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ELENCO 
DEGLI  UFFICIALI  E  SOCI  DELLA  SOCIETÀ  PER  L'ANNO  1892 


Socia  e  Patrona 

SUA  MAESTÀ  LA  REGINA  MARGHERITA  DI  SAVOIA 


UFFICIALI 

PRESIDENTE 

Comm.  Prof.  ANDREA  (JIIARNERI,  Senatore  del  Regno. 

PRESIDENTE  ONORARIO 

Sua  Eccellenza 

L'Avv.  Francesco  Crispi 

Cavaliere  deW  Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata 

Deputato  al  Parlamento  Nazionale. 

VICE-PRESIDENTI 

Cav.  Gr.  Uff.  Francesco  Lanza  Principe  di  Scalea 
Senatore  del  Regno. 

Can.  Prof.  Cav.  Vincenzo  Di  Giovanni 
Socio  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia 


rV  F.LENCO  DEI  SOCI 


SEGRETARIO  GENEBALE 
P.  Luigi  Di  Maggio. 

VICE-SEGRETARI 

Cav.  Avv.  Dott.  Carlo  Crispo  Moncada. 
Aw.  Dott.  Mariano  La  Via-Bonelli. 

DIRETTORI  DELLE  CLASSI 

Cav.  Prof.  Pio  Carlo  Falletti-Fossati. 
Gr.  Uff.  Prof.  Salvatore  Cusa. 
CoMM.  Prof.  Antonino  Salinas. 
Socio  corrispondente  deWhtiiuto  di  Francia. 

CONSIGLIERI 

MoNS.  CoMM.  Gioacchino  Di  Marzo,  Capo  Bibliotecario   della 
Comunale  di  Palermo. 

Cav.  Uff.  Dott.  Prof.  Giuseppe  Pitrè. 

Prof.  Comm.  Luigi  Sampolo. 

Prof.  Giuseppe  Cosentino,  Sotto-Archivista  di  Stato. 

CoMM.  Francesco  Varvaro-Pojero. 

Cav.  Uff.  Prof.  Giuseppe  Patiucola. 

TESORIERE 
Cav.  Napoleone  Siciliano. 

BIBLIOTECARIO 
Dott.  Cav.  Giuseppe  Lodi. 


ELENCO  DEI   SOCI 


CORPI  MORALI  CHE  HANNO  PRESO  DELLE  AZIONI. 

Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  per  400  azioni. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  5  azioni. 

Provincia  di  Palermo  per  20  azioni. 

Provincia  di  Catania  per  20  azioni. 

Provincia  di  Caltanissetta  per  10  azioni. 

Provincia  di  Girgenti  per  4  azioni. 

Provincia  di  Trapani  per  2  azioni. 

Municipio  di  Palermo  per  100  azioni. 

Municipio  di  Corleone  per  6  azioni. 

Municipio  d'Aragona  per  4  azioni. 

Municipio  di  Castrogio vanni  per  4  azioni. 

Municipio  di  Girgenti  per  4  azioni. 

Municipio  "di  Marineo  per  4  azioni. 

Municipio  di  Marsala  per  4  azioni. 

Municipio  di  Monte  S.  Giuliano  per  4  azioni. 

Municipio  di  Nicosia  per  4  azioni. 

Municipio  di  Noto  per  4  azioni. 

Municipio  di  Parco  per  4  azioni. 

Municipio  di  Partinico  per  4  azioni. 

Municipio  di  Sciacca  per  4  azioni. 

Municipio  di  Siracusa  per  4  azioni. 

Municipio  di  Termi ni-Imerese  per  4  anioni. 

Municipio  di  Alcamo  per  2  azioni. 

Municipio  di  Acireale  per  1  azione. 

Municipio  di  Licata  per  1  azione. 

Municipio  di  Salaparuta  per  1  azione. 

Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  per  4  azioni. 

Biblioteca  Comunale  di  Vicenza  per  4  azioni. 

Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  per  4  azioni. 

Biblioteca  Nazionale  Braidense  di  Milano  per  4  azioni. 

Biblioteca  Universitaria  di  Messina  per  4  azioni. 

Circolo  del  Gabinetto  di  lettura  in  Messina  per  4  azioni. 
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Biblioteca  Comunale  di  Verona  per  2  azioni. 
Ufficio  Regionale   per    la  Conservazione  dei  Monumenti  della 
Sicilia  per  4  azioni. 


D'Orleans  Enrico  (S.  A.  R.)  Dt'ca  D'Aumale  per  50  azioni. 


• 


CORPI  MORALI  ASSOCIATI  ALLE  PUBBLICAZIONI 
DELLA  SOCIETÀ 

Ministero  dell'Interno  per  2  copie  di  ciascuna  pubblicazione. 
Ministero  degli  Affari  Esteri  per  1  copia  idem 

Ministero  della  Guerra  idem  idem 

Ministero  di  Grazia   e  Giustizia  e  dei  Culti  per  1  copia  di  al- 
cune pubblicazioni. 
Camera  dei  Deputati  per  1  copia  di  ciascuna  pubblicazione. 
Biblioteca  Palatina  di  Parma  idem     idem 

Archivio  di  Stato  di  Palermo  idem    idem 

Archivio  di  Stato  di  Venezia  per  1  copia  del  periodico. 
Archivio  di  Stato  di  Firenze 
Archivio  di  Stato  di  Napoli 
Archivio  di  Stato  di  Cagliari 
Biblioteca  Labronica  di  Livorno 
Biblioteca  Classense  di  Ravenna 
Biblioteca  Comunale  di  Caltanissetta 
Biblioteca  Comunale  di  Castelvetrano 
Biblioteca  di  Strasburgo 
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ELENCO  DEI  SOCI  VII 


PRIMA  CLASSE 


DIRETTORE 
Cav.  Prof.  Pio  Carlo  Falletti-Fossati 

SEGRETARIO 

DoTT.  Pietro  Lanza,  Principino  di  Scalea. 

SOCI 

Accardi  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 

Accardi  Arciprete  Mariano  —  Santa  Ninfa. 

Aglialoro-Di  Blasi  Salvatore  —  Palermo. 

Agnello  Cav.  Prof.  Angelo  —  Palermo. 

Alberti-Iàcona  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

AUiata  Cav.  Giovanni,  Principe  di  Montereale,  Consigliere  alla 
Corte  di  Appello  —  Palermo. 

Amato-Pojero  Comm.  Michele,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Ardizzone  Cav.  Girolamo  —  Palermo. 

Ardizzone  Prof.  Matteo  —  Palermo. 

Arenaprimo  Giuseppe,  Barone  di  Montechiaro  —  Messina. 

Armò  Cav.  Gr.  Uff.  Giacomo  (S.  E.)  Proc.  Gen.  alla  Corte  di 
Cassazione,  Senatore  del  Regno  —  Torino. 

Atenasio  Barone  Francesco  Paolo  —  Palermo. 

Avarna  Niccolò  Duca  di  Gualtieri  —  Palermo. 

Avellone  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Balsano  Ben.  Salvatore  —  Palermo. 

Barabbino  Raffaele  —  Palermo. 

Battaglia  Cav.  Avv.  Aristide  —  Palermo. 

Battaglia  Dott.  Antonio  —  Termini-lmerese. 

Beccaria  Can.  Cav.  Giuseppe ,  Ufflziale  nell'  Archivio  di  Stato 
—  Palermo. 

Benfante  Avv.  Giovan  Battista  —  Palermo. 

Bertone  Can.  Ercole  —  Palermo. 

Bonelli  Avv.  Raffaele  —  Nicosia. 
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Bonfiglio  Prof.  Parroco  Simone  —  Palermo. 

Bottalla  Cav.  Avv.  Pietro,  Segretario  della  Procura  Generale 
del  Re  —  Palermo. 

Bova  Sac.  Gaspare  —  Palermo. 

Briuccia  Mons.  Gaetano  —  Palermo. 

Busardò-Giannì  Calcedonio  —  Palermo. 

Gajazzo  dei  Conti  Comm.  Francesco  Saverio,  Procuratore  Ge- 
nerale alla  Corte  di  Appello  —  Aquila. 

Cali  Parroco  Andrea  —  Palermo. 

Calvino-Calvini  Giuseppe  —  Palermo. 

Calvino  Comm.  Angelo  —  Roma. 

Camarda  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Cannizzaro  Tommaso  —  Messina. 

Caputo-Montalto  Francesco  —  Palermo. 

Cardullo  Sac.  Prof.  Simone  —  Palermo. 

Casoavilla  Dott.  Prof.  Sac.  Michele  —  Palermo. 

Castellano  Ambrogio  —  Palermo. 

Castelli  Sac.  Bartolomeo,   Decano  della  Cattedrale  —  Mazzara 
del  Vallo. 

Castronovo  Dottor  P.  Giuseppe  dei  Fred. — Monte  S.  Giuliano. 

Celesia  (Sua  Emin.)  Cardinale  D.  Michelangelo  dei  Marchesi  di 
S.  Antonino,  Arcivescovo  —  Palermo. 

Cerami  P.  Gaetano  —  Palermo. 

Cervello  Cav.  Uff.  Dott.  Prof.  Vincenzo — Palermo. 

Chiaramonié  Dott.  Socrate  —  Palermo. 

Giaccio  Sar.  Prof.  Vincenzo—  Palermo. 

Gian  Prof.  Vittorio  (k.  Liceo  Cavour)  —  Torino. 

Cigliutti  Prof.  Comm.  Valentino,  Preside  del  R.  Liceo  E.  Qui- 
rino Visconti  —  Roma. 

Cimino  Cav.  Giuseppe,  Ing.  Capo  del  Genio  Civile  —  Palermo. 

Ciofalo  Avv.  Francesco  —  Palermo. 
Ciotti-Grasso  Dott.  Pietro  —  Palermo. 
Cipolla  Dott.  Pa.squale  —  Palermo. 
Qviletti  Sac.  Prof.  Michelangelo  —  Palermo. 
Clausen  Carlo  —  Palermo. 
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Columba  Prof.  Gaetano  Mario  -  Palermo. 

Colucci  Cav.  Gr.  Gr.  Avv,  Giuseppe,  Prefetto  —  Palermo. 

Cornelia  Bernardo  —  Caltavuturo. 

Cordova  Comm.  Bar.  Vincenzo,  Senatore  del  Regno  —  Aidone. 

Corradi  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Costantini  Avv.  Costantino  —  Palermo. 

Costantino  Domenico,  Scultore  —  Palermo. 

Cottù-Marziani  Lorenzo,  Marchese  di  Roccaforte,  Senatore  del 
Regno  —  Palermo. 

Crescimanno  Can.  Giuseppe  Maria  —  Corleone. 

Crisafulli  Comm.  Ab.  Vincenzo  —  Palermo. 

CrisafuUi,  Cav.  Avv.  Salvatore ,  Consigliere  alla  Corte  di  Ap- 
pello —  Palermo. 

Crisafulli- Tedeschi  Guglielmo  —  Palermo. 

Crispi  (S.  E.)  Avv.  Francesco,  Cav.  dell'Ordine  Supremo  della 
SS.  Annunziata,  Deputato  al  Parlamento  Nazionale — Roma. 

Cristadoro  Giuseppe,  Vice  Segretaro  nella  R.  Università—Pa- 
lermo. 

Cristoadoro  Avv.  Antonino  —  Catania. 

Cuccia  Prof.  Avv.  Comm.  Simone,  Deputato  al  Parlamento  — 
Palermo. 

Curti  Cav.  Avv.  Achille  —  Cagliari. 

Cusumano  Cav.  Uff.  Prof.  Vito  —  Palermo. 

Daddi  Mons.  Giacomo  (S.  E.)  Vescovo  di  Ginopoli  e  Ausiliare 
dell'Arcivescovo  —  Palermo. 

D' Aietti  Arciprete  Giovanni  —  Pantelleria. 

D'Alessandro  Mons.  Gaetano  (S.  E.)  Vescovo  —  Cefalù. 

Davin  Can.  V.  —  Versailles. 

Dell'Agli  Antonio  —  Giarratana. 

De  Lorenzo  Mons.  Antonio  Maria  (S.  E.)  Vescovo  —  Mileto. 

Deodato  Cav.  Pietro  —  Villarosa. 

De  Stefani-Ficani  Cav.  Calogero ,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e 
Monumenti  —  Sciacca. 

Di  Bartolo  Can.  Dott.  Salvatore  —  Palermo. 

Di  Blasi  Avv.  Agostino,  Barone  della  Salina  —  Palermo. 

Di  Blasi  Prof.  Andrea  —  Palermo. 


ELENXO   DEI   SOCI 


Di  Blasi   Francesco  dei  M.  0. ,  Commissario  di  Terrasanta  — 

Palermo. 
Di  Giovanni  Comm.  Gaetano — Palermo. 
Di  Giovanni  Prof.  Leonardo  —  Palermo. 
Di  Giovanni  Can.  Prof.  Cav.  Uff.  Vincenzo,  Socio  corrispondente 

dell'Istituto  di  Francia  —  Palermo. 
Di  Girolamo  Avv.  Andrea  —  Marsala. 
Di  Gregorio  Pasquale,  Perito  Agrimensore  —  Palermo. 
Di  Maggio  P.  Luigi  dei  Pred.  —  Palermo. 
Di  Marzo  Ben.  Domenico  —  Palermo. 
Di  Menza  Comm.  Giuseppe ,  Presidente  di  Sezione  alla  Corte 

di  Appello  —  Palermo. 
Di  Pietro  Sac.  Salvatore  —  Palermo. 
Dominici-Morillo  Sac.  Dott.  Prof.  Luigi,  Bibliotecario— Polizzi- 

Generosa. 
Dottore  Rosario  —  Palermo. 

Drago-Calandra  Dott.  Giuseppe,  Aggiunto  giudiziario— Palermo. 
Dubolino  Benef.  Salvatore  —  Palermo. 
Errante-Parrino  Parroco  Giovanni  —  Castelvetrano. 
Falcone  Avv.  Giuseppe  —  l'alermo. 
Falletti-Fossati  Cav.  Prof.  Pio  Carlo  —  Palermo. 
Ferrara  Dott.  Gaetano   -  Palermo. 
Ferrara  P.  Gaetano  Maria  —  Palermo. 
Ferruzza  Sac.  Francesco  Paolo  —  Petralia  Soprana. 
Fignon  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 
Finazzi  Gaspare  —  Palermo. 
Fiorenza  Prof.  Can.  Parroco  Giuseppe  —  Morreale. 
Fiorenza  Prof.  Can.  Pietro  —  Morreale. 
Foerster  Prof.  Wendelin  —  Bonn  (Prussia). 
Forno  Avv.  Francesco  —  Nicosia. 
Franco  Prof.  Girolamo  —  Palermo. 
Gabrielli  Sac.  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 
Oalvagno  Dott.  Vincenzo  —  Palermo. 
Garofalo  Avv.  Filippo  —  Ragusa. 
Garofalo  Prof.  Francesco  >»aolo  —  Catania. 
Genzardi  Prof.  Dott.  Bernardo  —  Palermo. 
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Gerbino  Mons.  Saverio  (S.  E.)  Vescovo  —  Caltagirone. 
Giambruno  Avv.  Cav.  Salvatore  ,  Sotto-Archivista  di  Stato  — 

Palermo. 
Giliberto  Cav,  Angelo  Consigliere  di  Prefettura  —  Palermo. 
Gioja  Cav.  Avv.  Vincenzo,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello — 

Palermo. 
Giordano  Can.  Prof.  Nicolò  —  Morreale. 
Gorgone-Caruso  Lorenzo,  Proc.  leg.  —  Palermo. 
Gramignani  Avv.  Pietro  —  Palermo. 
Grande  Cav.   Avv.  Paolo,   Console  di   S.  M.  il  Re  d'Italia  — 

Tripoli  di  Barberia. 
Guarneri  Avv.  Prof.  Coram.  Andrea,  Senat.  del  Regno — Palermo. 
Guarneri  Eugenio  —  Palermo. 
Guli  Prof.  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 
Indelicato  Sac.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 
ludica-Turretta  Avv.  Luigi  —  Palermo. 
La  Colla  Avv.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 
La  Manna  Avv.  Biagio  ~  Palermo. 
La  Mantia  Dott.  Francesco  Giuseppe ,  Giudice  di  Trib.  Civ.  — 

Palermo. 
La  Mantia  Cav.  Uff.  Vito,  Consigliere  di  Cassazione  —  Palermo. 
Lancia  di  Brolo  (S.  E.)  Mons.  D.  Domenico  Gaspare,  Cassinese, 

Arcivescovo  —  Morreale. 
Lancia  di  Brolo  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 
Lanza  Dott.  Cav.  Pietro,  Principino  di  Scalea  —  Palermo. 
Lanza  Ignazio,  Conte  di  S.  Marco  —  Palermo. 
Lanza-Mantegna  Giuseppe,  Conte  di  Mazzarino  -  Palermo. 
La  Rocca-Impellizzeri  Cav.  Paolo  —  Ragusa-Inferiore. 
Lauria  Cav.  Filippo  —  Palermo. 
La  Vecchia  Avv.  Gioacchino  —  Palermo. 
Leonardi  Avv.  Comm.  Giovanni  —  Catania. 
Leone-Pantano  Corrado  —  Palermo. 
Libertini-Gravina  Cav.  Gesualdo  —  Palermo. 
Li  Greci  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
Lino-Tedeschi  Dott.  Domenico  —  Palermo. 
Lo  Cicero  Dott.  Carmelo     -  Palermo. 
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Lombardo  Avv.  Gaetano — Palermo. 

Longo  Dott.  Prof.  Antonio  —  Palermo. 

Lo  Presti  Can.  Felice,  Parroco-Priore  —  Ravanusa. 

Lo  Tauro  Sac.  Prof.  Sebastiano  —  Militello  (Catania). 

Lo  Vecchio  Can.  Gaetano  —  Palermo. 

Lumbroso  Prof.  Cav.  Giacomo  —  Roma. 

Macai  uso  Prof.  Comm.  Damiano,  Reti  dell'Università— Palermo. 

Maggiore-Perni  Aw.  Prof.  Cav.  Francesco  —  Palermo. 

Mangano  Dott.  Avv.  Vincenzo  —  Palermo. 

Mangiameli  Dott.  Salvatore,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 

Mango  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Marino  Can.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Marinuzzi  Comm.  Avv.  Antonio,  Deput.  al  Parlamento — Palermo. 

Marinuzzi  Proc.  leg.  Antonio  —  Palermo. 

Mastropaolo  Cav.  Alfio  -—  Palermo. 

Mellina  Lorenzo,  Ufflziale  Commissario  di  Marina  —  Spezia. 

Messina  P.  Serafino  dei  Min.  Riformati  —  Palermo. 

Mestica  Prof  Comm.  Giovanni,  Deputato  al  Parlamento — Roma. 

Mirabella  Francesco  Maria  —  Alcamo. 

Montalbano  Cav.  Placido,  Consigliere  di  Cassazione  —  Palermo. 

Mora  Sac.  Bernardo  —  Palermo. 

Morrione  Avv.  Lionardo  —  Menfi. 

Morvillo  Avv.  Antonino  —  Palermo. 

Musoni  Prof.  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Musso  Avv.  Giuseppe  —  Cefalù. 

Musso  Prof.  Matteo  —  Palermo. 

Natoli  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Nobile  Comm.  Avv.  Francesco,  Presidente  di  Sezione  alla  Cas- 
sazione e  Senatore  del  Regno  —  Roma. 

Nobile  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Nocito  Comm.  Avv.  Nunzio  —  Palermo. 

Oberty  Cav.  Dott.  Enrico,  Consigliere  alla  Corte  di  Appello — 
Palermo. 

Orlando  Sac.  Giuseppe  della  Compagnia  di  Gesù  -  -  Palermo. 

Orlando  Francesco  —  Palermo. 
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Orlando  Cav.  Prof.  V.  Emmanuele  —  Palermo. 

Ottone  Giuseppe  —  Palermo. 

Pace  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Pagano  Prof.  Avv.  Giacomo  —  Palermo. 

Palazzolo-Drago  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Palizzolo  Comm.  Raffaele  —  Palermo. 

Palizzolo-Gravina  Cav.  Gr.  Cr.  Vincenzo,  Bar.  di  Ramione  — 
Palermo. 

Palomes  P.  Luigi  dei  Conventuali  —  Palermo. 

Panciera  Prof.  Domenico  —  Palermo. 

Pandolfini-Cultrera  Francesco  —  Palermo. 

Pantaleo  Cav.  Uff.  Vincenzo  —  Palermo. 

Paparcura  Antonino  Maria  —  Palermo. 

Parisi  Benef.  Francesco  Paolo  ~  Palermo. 

Parri  Ettore  —  Palermo. 

Passarello  Alfonso  —  Leonforte. 

Patera  Dott.  Paolo  —  Partanna. 

Paterno  Comm.  Prof.  Emmanuele,  Senatore  del  Regno,  Cava- 
liere dell'Ordine  del  Merito  Civile  di  Savoia  —  Palermo. 

Patiri  Giuseppe  —  Termini-Imerese. 

Patricolo  Corrado  —  Palermo. 

Pecorella  Matteo  —  Palermo. 

Pelaez  Avv.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 

Perez  Prof  Giovanni  —  Palermo. 

Perricone  Francesco  —  Palermo. 

Pilo  Girolamo  dei  Conti  di  Capace  ,  Capitano  di  Fanteria  - 
Palermo. 

Pincitore  Dott.  Alberico  —  Palermo. 

Pinzolo  Prof.  Pietro  —  Palermo. 

Pizzillo  Dott.  Niccolò  —  Palermo. 

Pizzoli  Mons.  Parroco  Domenico  —  Palermo. 

Pollaci-Nuccio  Cav.  Fedele,  Sopraintendente  all'Archivio  Comu- 
nale —  Palermo. 

PoUaci-Testa  Fedele,  Commissario  nelle  RR.  Dogane— Palermo. 

Pottino  Enrico  —  Palermo. 


XIV  ELENCO   DEI  SOCI 


Pulci  Sac.  Prof.  Francesco  —  Caltanissetta. 

Quattrocchi  Dott.  Enrico  —  Palermo. 

Ragusa-Moleti  Prof.  Girolamo,  Direttore  della  Scuola  Tecnica 
Scinà  —  Palermo. 

Raimondi  Sac.  Pietro  —  Palermo. 

Raia-Sinatra  Sac.  Salvatore  —  Lercara  Friddi. 

Ramondetta-Fileti  Concettina  —  Palermo. 

Riolo  Domenico  —  Naro. 

Rizzo  Dott.  Giulio  Eramanuele  —  Palermo. 

Robbo  Giuseppe  —  Palermo. 

Romano  Prof.  Salvatore ,  Ufficiale  d'  Accademia  di  Francia  — 
Palermo. 

Rossi  Avv.  Enrico  —  Palermo. 

Rosso  Sac.  Giuseppe  —  Caccamo. 

Ruggieri  Vincenzo  —  Palermo. 

Russo  Dott.  Angelo,  Ufflc.  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Russo-Giliberti  Dott.  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Russo  Sac.  Prof.  Benef.  Giuseppe  —  Girgenti. 

Russo-Onesto  Cav.  Avv.  Michele  —  Palermo. 

Salerai-Battaglia  Benef.  Emanuele  —  Palermo. 

Salemi  Dott.  Vincenzo  —  Palermo. 

Salvioli  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Salvo  Benigno  —  Novara  (Sicilia). 

Sampolo  Comm.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Sanfllippo  Cav.  Avv.  Giacomo,  Deputato  al  Parlamento  —  Pa- 
lermo. 

Sainte  Agathe  (de)  Conte  Avv.  Giuseppe,  Besan^on  (Francia). 

Sangiorgi  Avv.  Salvatore  —  Palermo. 

Sansone  Cav.  Prof.  Alfonso  —  Palermo. 

Santangelo-Spoto  Avv.  Dott.  Ippolito,  Prof.  nell'Istituto  Tecnico 
Caserta. 

Santangelo-Spoto  Enrico  —  Palermo. 

SaTagDone  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

Sbano  Can.  Prof.  Corrado  —  iNoto. 

Scavo  Sac.  Parroco  Agostino  —  Palermo. 
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Schirò  Can.  Atanasio  —  Contessa  Entellina. 

Schirò  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Settimo  Girolamo,  Principe  di  Fitalia  —  Palermo. 

Siciliano  Luigi  —  Palermo. 

Siragusa  Prof.  Giambattista  —  Messina. 

Somma  Cav,  Carlo  —  Palermo. 

Spina  Dott.  Adolfo  Umberto  —  Palermo. 

Spina  Avv.  Comm.  Gaetano  —  Palermo. 

Storiano  Can.  Arcip.  Gaspare  —  Palermo. 

Stranieri  Prof.  Cav.  Niccolò,  Preside  del  Liceo  Spallanzani  — 
Reggio  di  Emilia. 

Tamburello  Prof.  Giuseppe  —  CoUesano. 

'farro  Avv.  Francesco  —  Messina. 

Terrasi  Sac.  Giovanni  —  Palermo. 

Testa  Prof.  Oscar  Maria  —  Napoli. 

Tirrito  Ing.  Rosario  —  Palermo. 

Tosi  Cav.  Gaetano,  Cancelliere  alla  Cassazione  —  Palermo. 

Traina  Sac.  Giuseppe  —  Castronovo. 

Trapani  Benef.  Ignazio  —  Palermo. 

Travali-De  Francisco  Luigi  —  Palermo. 

Varvaro  Pojero  Comm.  Francesco  —  Palermo. 

Vasi  Sac.  Prof.  Luigi  —  Palermo. 

Vassallo-Paleologo  Cav.  Uff.  Francesco,  Console  degli  Stati 
Uniti  di  Venezuela  —  Girgenti. 

Vivona  Francesco  —  Palermo. 

Ziino  Prof.  Giuseppe  —  Messina. 

Zuccaro  Mona.  Can.  Ignazio,  Segretario  di  S.  Em.  il  Card.  Ar- 
civescovo —  Palermo. 
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SECONDA  CLASSE. 


DIRETTORE 
CusA  Gr.  Uff.  Prof.  Salvatore. 

SEGRETARIO 
Tra  VALI  Cav.  Dott.  Giuseppe. 

SOCI 

Armaforte  Emmanuele  —  Palermo. 

Avolio  Prof.  Corrado  —  Noto. 

Barrila  Vasari  Ignazio  —  Palermo. 

Beccadelli-Acton  Paolo,  Principe  di  Camporeale ,  Deputato  al 
Parlamento  —  Palermo. 

Bellio  Cav.  Prof.  Vittorio  —  Pavia. 

Billone-Montaperto  Luigi  —  Nicosia. 

Boglino  Mons.  Ben.  Luigi  —  Palermo. 

Bona  Ignazio,  Uffiziale  nell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 

Briquet  Carlo  Mosè  —  Ginevra. 

Carini  Can.  Mons.  Prof.  Isidoro,  Prefetto  della  Biblioteca  Va- 
ticana —  Roma. 

Casano  Sac.  Ferdinando  —  Palermo. 

Cianciolo  Avv.  Carlo  —  Palermo. 

Cianciolo  Dott.  Ernesto  —  Palermo. 

Coglitore  Can.  Gaetano  —  Palermo. 

Cosentino  Prof.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 

Costantini  Cav.  Costantino  Maria ,  Maggiore  di  Artiglieria  — 
Nocera. 

Cozzucli  Sac,  Giambattista  —  Palermo. 

Crispo-Moncada  Avv.  (^av,  Carlo—  Palermo. 

Cusa  Or.  Uff.  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 
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De  Gregorio  Marchese  Giacomo  —  Palermo. 

Dichiara  Dott.  Francesco  —  Palermo. 

Di  Marzo  Mons.  Comm.  Gioacchino,  Capo  Bibl.  della  Comunale 

—  Palermo. 

Errante  Dott.  Francesco  Umberto  —  Palermo. 

Faraci  Parroco  Giuseppe  Emmanuele  —  Palermo. 

Filipponi  Prof.  Gaetano  —  Palermo. 

Flandina  Cav.  Antonino,  Sotto-Archivista  di  Stato— Palermo. 

Giorgi  Cav.  Prof.  Dott.  Ignazio,  Prefetto  della  Biblioteca  Na- 
zionale —  Palermo. 

Gnoffo  Sac.  Domenico  —  Palermo. 

Guastella  Avv.  Ernesto,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale  — 
Palermo. 

Inghilleri  Sac.  Giuseppe,  Sotto-Bibl.  alla  Nazionale— Palermo. 

Lagumina  Sac.  Giuseppe  —  Palermo. 

La  Mantia  Dott.  Giuseppe,  Ulf.  nell'Archivio  di  Stato— Palermo. 

La  Via-Bonelli  Dott.  Avv.  Mariano,  Rapp.  il  Municipio  di  Ni- 
cosia — Palermo. 

Lionti  Dott.  Ferdinando,  Sotto-Archivista  di  Stato  -  Palermo. 

Lodi  Dott.  Cav.  Giuseppe,  Primo  Archivista  di  Stato— Palermo. 

Manasia  Sac.  Calogero,  Capo  Bibliotecario— Caltanissetta. 

Mantia  Dott.  Pasquale  —  Palermo. 

Marano  Dott.  Giuseppe  —  Borsetto. 

Masi  Mons.  Giuseppe,  (S.  E.)  Vescovo  di  Tempo  —  Palermo. 

Milazzo-Cervello  Dott.  Luigi  —  Palermo. 

Montalbano  Can.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Montalbano  Can.  Saverio,  Sotto-Bibliotecario  alla  Nazionale- 
Palermo. 

Palmeri  di  Villalba  Nob.  Cav.  Niccolò,  Maggiore  d'Artiglieria 

—  Capua. 

Parlato  Avv.  Liborio  —  Palermo. 

Pellegrino  Prof.  Astorre,  Preside  del  Liceo  Umberto  I— Palermo. 
Pennino  Can.  Prof.  Antonino  —  Palermo. 
Pipitone-Federico  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 
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Pitrè  Dott.  Prof.  Cav.  Uff.  Giuseppe  —  Palermo. 

Randacio  Dott.  Comm.  Prof.  Francesco  —  Palermo. 

Russo  Cav.  Filadelfio  —  Palermo. 

Salomone-Marino  Dott.  Cav.  Prof.  Salvatore  —  Palermo. 

Salvo-Cozzo  Cav.  Giuseppe,  Scrittore  alla  Vaticana  —  Roma. 

Sapio  Prof.  Cav.  Giuseppe  —  Palermo. 

Savona  Ben.  Dott.  Giuseppe  —  Palermo. 

Scalia  Gr.  Uff.  Alfonso,  Maggior  Generale  al  riposo- Palermo. 

Schirò  Sac.  Vincenzo  —  Palermo. 

Serio  Simone  —  Palermo 

Silvestri  Comm.  Giuseppe,  già    Sopraintendentc   agli    Archivi 

Siciliani  —  Palermo. 
Starrabba  Dott.  Cav.  Raffaele,  Bar.  di  S.  Gennaro,  Soprainten- 

dente  Direttore  dell'Archivio  di  Stato  —  Palermo. 
Tasca-Lanza  Cav.  Giuseppe,  Deputato  al  Parlamento— Palermo. 
Travali  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Sotto-Archivista  di  Stato — Palermo. 
Vitrano  Giuseppe  Filippo  —  Palermo. 
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TERZA  CLASSE. 


DIRETTORE 

Salinas  Prof.  Comm.  Antonino 

Socio  corrispondente  dell' Istituto  di  Francia. 

SEGRETARIO 

Lagtimina  Can.  Prof.  Bartolomeo. 

SOCI 

Alagna  Ing.  Vincenzo  —  Palermo. 
Aldisio-Cortia  Salvatore  —  Terranova  (Sicilia). 
Allegra  Francesco  Paolo  —  Palermo. 
Allegra  Giovanni  —  Palermo. 
Allegra  Rocco  —  Palermo. 
Alliata  Giuseppe,  Principe  d'Ucria  —Palermo. 
AUiata-Cardillo  Filippo  Maria  --  Palermo. 
Arezzo-Trefiletti  Cav.  Carmelo  —  Ragusa. 
Barresi  Camillo,  Uff.  nell'  Archivio  di  Stato  —  Palermo. 
Beloch  Prof.  Giulio  -  Roma. 
Beuf  Rag.  Costantino  —  Palermo. 
Busacca  Carlo,  Marchese  di  Gallidoro  —  Palermo. 
Calderone  Sac.  Giuseppe  —  Marineo. 
Cantone  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 
Castorina  Can.  Pasquale  —  Catania. 
Cicchetti  Prof.  Eduardo  —  Palermo. 
Ciofalo  Prof.  Saverio,  Bibliotecario  —  Termini-Imerese. 
Cirino  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Arciv.  d'Ancira  e  Vicario  Ge- 
nerale —  Palermo. 
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Civiletti  Prof.  Comm.  Benedetto,  Socio  corrispondente  dell'  Isti- 
tuto di  Francia  —  Palermo. 

CJoppola  Ing.  Angelo  —  Palermo. 

Cortegiani  Michele  —  Palermo. 

Costa  Proc.  Leg.  Giuseppe  —  Palermo. 

Crocco-Paterna  Giovanni  —  Palermo. 

D'Accardi- Agnello  Giuseppe  —  Palermo. 

D'Antoni  Salvatore,  Duca  di  Feria  —  Palermo. 

De  Luca  Avv.  Comm.  Atanasio,  Economo  generale   dei  bene- 
fici vacanti  in  Sicilia  —  Palermo. 

Demma  Ing.  Raffaele  —  Palermo. 

De-Spucches  Antonino,  Principe  di  Galati  —  Palermo. 

Destefano  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

De  Vargas  Cav.  Ferdinando  —  Palermo. 

Dichiara  Cav.  Ing.  Tommaso  —  Palermo. 

Donati-Scibona  Arch.  Francesco  —  Palermo. 

Emiliani  Dott.  Antonio  —  Montegiorgio  (Marche). 

Favaloro  Prof.  Giuseppe  —  Palermo. 

Favara- Verderame  Comm.  Vito  —  Mazzara  del  Vallo. 

Fazio  Giuseppe,  Custode  del  Museo  Nazionale  —  Palermo. 

Ferraro  Prof.  Ing.  Corrado    -  Palermo. 

Fichera  Ing.  Marcantonio  —  Palermo. 

Genovese-Ruffo  Salvatore  —  Palermo. 

Grassi-Privitera  Prof.  Dott.  Giambattista  —  Corleone. 

Grazia  Sac.  Pasquale ,  R.  Ispettore  dei  Monumenti  di  Alcamo 
—  Calatafimi. 

ludica  Cav.  Dott.  Gaetano,  Sotto-prefetto  —  Corleone. 

Lagumina  Can.  Prof.  Hartolomeo  —  Palermo. 

Lanza  Gr.  Uff.   Francesco,  Principe  di  Scalea,  Senatore  del 
Regno  —  Palermo. 

Lentini  Sac.  Gioacchino  —  Castelvetrano. 

Lentini  Prof.  Rocco  —  Palermo. 

Li  Volsi  Santi  —  Palermo. 

Lucifera  Cav.  Uff.  Avv.  Giovanni  —  Palermo. 

Maiorca  Luigi,  Conte  di  Francavilla  —  Palermo. 
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Maltese  Notar  Faustino  —  Rosolino. 

Mangano  Giuseppe  —  Palermo. 

Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Gangi  —  Palermo. 

Marvuglia  Cav.  Arch.  Domenico  —  Palermo. 

Mauceri  Cav.  Ing.  Luigi ,  Segretario  della  Direzione  generale 
per  le  ferrovie  sicule  —  Palermo. 

Mauro  Prof.  Antonino  —  Palermo. 

Melfi  Corrado,  Barone  di  S.  Giovanni  —  Chiaramente. 

Meli  Cav.  Prof.  Giuseppe,  già  Vice-Direttore  del  Museo  Nazio- 
nale —  Palermo. 

Michelini  Ing.  Giacomo  —  Palef mo. 

Millunzi  Prof  Can.  Parroco  Gaetano  —  Morreale. 

Mirabella  Emanuele  —  Palermo. 

Mora  Cav.  Vincenzo  —  Palermo. 

Naselli-Notarbartolo  Cav.  Leopoldo  —  Palermo. 

Natoli  Marchese  Giuseppe  —  Palermo. 

Paino  Nobile  Giulia  —  Palermo. 

Parenti  Ing.  Vincenzo  —  Caltanissetta. 

Parisi  Sac.  Prof.  Giuseppe ,  Direttore  del  R.  Ginnasio  —  Par- 
tinico. 

Parisotti  Prof.  Alberto  —  Roma. 

Paterna  Leonardo  —  Palermo. 

Patricolo  Achille  —  Palermo. 

Patricolo  Prof.  Cav.  Uff.  Giuseppe  —  Palermo. 

Pennavaria  Cav.  Dott.  Filippo  —  Ragusa. 

Pepoli  Agostino,  Barone  di  Culcasi  —  Trapani. 

Perdichizzi  Antonio  —  Palermo. 

Portai  Ing.  Cav.  Emanuele  —  Palermo. 

Pugliesi  Vincenzo  —  Alcamo. 

Raia  Bernardo  —  Palermo. 

Rao  Ing.  Giuseppe  —  Palermo. 

Renzi  Cav.  Ing.  Salvatore  —  Palermo. 

Rindello  Cav.  Niccolò  —  Palermo. 

Rizzo  Prof.  Dott.  Gaetano  —  Palermo. 

Rocca  Cav.  Pietro  Maria  —  Alcamo. 
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Romano  Prof.  Ing.  Pietro  —  Palermo. 

Rutelli  Prof.  Cav.  Mario  —  Palermo. 

Salami  Ing.  Enrico  —  Palermo. 

Salinas  Comm.  Prof  Antonino,  Socio  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  Direttore  del  Museo  Nazionale  —  Palermo. 

Salinas  Emmanuele  —  Palermo. 

Salvo  di  Pietraganzili  Cav.  Rosario ,  Consigliere  delegato  — 
—  Palermo. 

Sanfilippo  Musso  Michele  —  Palermo. 

Santonocito-Palazzo  Antonio  —  Palermo. 

Scavo  Rag.  Vincenzo  —  Palermp. 

Sciangula  Prof  Agostino  —  Palermo. 

Sciuto-Patti  Prof.  Carmelo,  R.  Ispettore  dei  Monumenti — Catania. 

Siciliano  Cav.  Michelangelo  —  Palermo. 

Siciliano  Cav.  Napoleone  —  Palermo. 

Sinatra  Raja  Ing.  Agr.  Giuseppe  —  Lercara-Friddi. 

Spata  Cav.  Dott.  Giuseppe,  Conservatóre  dell'Archivio  Notarile 
del  Distretto  —  Palermo. 

Tasca  d'Almerita  Conte  Lucio,  Senatore  del  Regno  —  Palermo. 

Ugdulena  Giovanni  —  Palermo. 

Valenti  Scult.  Giuseppe  —  Palermo. 

Vetri  Prof  Paolo  -  Palermo. 

SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI. 

Belgrano  Comm.  Luigi  Tommaso,  Socio  dei  Lincei,  Segretario 
generale  della  Società  Ligure,  Professore  ordinario  di  Storia 
nella  R.  Universit^i  di  Genova  —  Genova. 

Benso  Comm.  Giulio,  Duca  della  Verdura,  Senatore  del  Regno, 
Direttore  Generale  del  Banco  di  Sicilia  —  Palermo. 

Blandini  Mons.  Giovanni  (S.  E.)  Vescovo  —  Noto. 

Bohraer  Prof  Eduardo  —  Lichtenthal  bei  Baden  (Germania). 

Chiofalo  Can.  Dott.  Giuseppe  —  Partanna. 

Ciotti  Cav.  Pietro  —  Palermo. 

Grimi- Lo  Giudice  Prof  Gioacchino  —  Naso. 
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Crispo  Can.  Francesco  —  Palermo. 

Daddi  Avv.  Francesco  —  Palermo. 

De  Benedetto  Carlo,  Conte  del  Casato  —  Palermo. 

De  Leonardi   Gaetano,  Rappr.  il  Municipio  di  Parco  —  Parco. 

De  Micheli-Maniscalco  Barone  Domenico  —  Palermo. 

De  Spucchos-Franco  Giovanni,  Marchese  di  Schissò— Palermo. 

D'Orleans  Enrico  (S.  A.  R.)  Duca  d'Aumale  —  Palermo. 

Fignon-Prost  Rag.  Girolamo  —  Palermo. 

Florio  Comm.  Ignazio  —  Palermo. 

Galletti  Nicolò,  Principe  di  San  Cataldo  e  Fiuraesalato,  Sena- 
tore del  Regno  —  Palermo. 

Giuffrè  Prof.  Dott.  Liborio  —  Palermo. 

Gramaglia  Gaetano  —  Palermo. 

Guarnaschelli-Mustica  Avv.  Domenico  —  Palermo. 

GuUotti  Sac.  Domenico  —  Ucria. 

La  Lumia  Cav.  Francesco,  Ispettore  Demaniale  —  Palermo. 

La  Manna  Comm.  Achille,  Primo  Presidente  della  Corte  d'Ap- 
pello —  Palermo. 

Lancia  di  Brolo  Marchese  Corrado    -  Palermo. 

Lanza  di  Trabia  Cav.  Ernesto  —  Palermo. 

Lanza  Cav.  Pietro— Principe  di  Trabia  e  di  Butera — Palermo. 

La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Provin- 
cia di  Caltanissetta  -    Caltanissetta. 

Monroy  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto  —  Pa- 
lermo. 

Napoli  Cav.  Uff.  Enrico  -  Palermo. 

Notarbartolo  di  S.  Giovanni  Cav.  Gr.  Cord.  Emanuele  ~  Pa- 
lermo. 

Pascarelli  Mous.  Giacomo  Are.  Parroco— Armento  (Basilicata.) 

Perniciaro  Costantino  —  Palermo. 

Romano  Can.  Leopoldo  —  Palermo. 

Salamone  Avv.  Rosario  —  Aragona. 

Schiavo  Ben.  Achille  —  Palermo. 

Schininà  di  S.  Elia  Marchese  Giuseppe  —  Ragusa. 

Struppa  Cav.  Salvatore,  R.  Ispettore  dei  Monumenti,  Rappre- 
sentante il  Municipio  di  Marsala  -   Marsala. 
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Taibbì  Francesco  —  Palermo. 
Thomas  Dott.  Wilson  —  Palermo. 
Triolo  Cav.  Prof.  Vincenzo  —  Palermo. 
Venuti  Arciprete  Mauro —  Cinisi. 
A^'enuti  Sac,  Saverio  —  Cinisi. 


SOCI  ONORARI 

Bamberg  Dott.  Felice  —  Germania. 

Benndorf  Prof.  Ottone  —  I.  R.  Università  di  Vienna. 

Bertolotti  Cav.  Uff.  Antonio,  Dir.  dell'Archivio  di  Stato— Man- 
tova. 

Busolt  Dott.  Prof.  Georg  —  Kiel. 

Cantù  Gr.  Uff.  Cesare,  Soprintendente  Direttore  dell'  Archivio 
di  Stato — Milano. 

Corradi  Prof.  Comm.  Alfonso  —  R.  Università  di  Pavia. 

Cozza-Luzi  Abb.  D.  Giuseppe,  Vice  Bibliotecario  della  Vatica- 
na —  Roma. 

De  Bofarull  Cav.  Uff.  D.  Manuel,  Dirett.  dell'Archivio  di  Stato 
—  Barcellona  (Spagna). 

Dennis  G.,  Console  di  S.  M.  Britannica  —  Smirne. 

De  Puymaigre  Conte  Th.  —  Francia. 

Engel  Arthur  —  Parigi  —  Cabinet  des  Módailles. 

Frèèman  Prof.  Comm.  E.  Augusto  —  Oxford. 

Holm  Dott.  Prof  Adolfo  —  Napoli. 

Liebrecht  Prof.  Felice. 

Paris  Prof  Gastone    -  Parigi. 

Pcrreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  —  Parma. 

Pflugk-Harttung  Prof.  Giulio  —  Università  di  Gottinga. 

Watkiss  Lloyd.  W.  —  Inghilterra. 

Winkhelraann  Dott.  Prof.  Eduardo -I  rnversità  di  Heidelberga. 


MEMORIE  ORIGINALI 


GUIKIFORTE  BiRZIZZA  ALL'  IMPRESA  DI  GERBA  DEL  1432 

E  UN  POEMETTO  INEDITO 
DI  ANTONIO  C ANOBIO  SULLO  STESSO  AVVENIMENTO  (1) 


La  spedizione  condotta  da  Alfonso  d'Aragona  1'  anno  1432 
contro-  Gerba  fìi  uno  de*  molti  tentativi  che  i  re  di  Sicilia  fe- 
cero, in  diversi  tempi ,  per  impadronirsi  di  quella  importante 
isola  del  Mediterraneo.  Fu  anzi  l'ultimo  tentativo,  perchè  la 
storia  non  ha  conservato  ricordo  d' imprese  posteriori  dirette 
a  rivendicare  il  diritto  storico  che  i  re  di  Sicilia  vantavano 
da  secoli  su  quel  pezzo  di  terra  africana,  il  cui  possesso  era 
considerato  indispensabile  a  tenere  in  rispetto  la  potenza  degli 
stati  arabi  giacenti  lungo  la  costa  libica^  e  ad  infrenare  la  pi- 
rateria, che  per  lunghissimo  tempo  fu  un  vero  flagello  per  il 
commercio  marittimo.  Di  quell'avvenimento  restano  alcuni  ri- 
cordi negli  autori  contemporanei;  ma  la  narrazione  più  [co- 
nosciuta è  quella  di  Bartolomeo  Fazio,  istoriografo  di  Alfonso 
il  Magnanimo ,  il  quale,  nel  4"  libro  della  sua  Storia ,  lasciò 
una  sufficiente  relazione  de'  fatti  che  precedettero  e  accompa- 
gnarono quella  spedizione  (2)  ;  e  dal  Fazio  attinsero  più  o 
meno  gli  altri  che  scrissero  dopo  di  lui  (3),  non  escluso  il  Flan- 


(1)  Approvato  dal  Consiglio  direttivo  il  di  8  loglio  1891. 

(2)  Bauth.  Fagii,  De  rebus  gestis  ab  Alphonso  pHmo  Neapolitanorum 
rege  Comment.  L.  X;  Lagdani,  1562  pp.  83-88.  Altra  fonte  da  consultarsi 
è  la  Cronaca  di  Simone  Leontini  pubblicata  dal  Gregorio  in  Biblioth. 
Script,  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio  retulere,  voi.  II, 
p.  321,  e  prima  dal  Muratori  col  titolo  di  Fragmenlum  Siculae  Eisloriae, 
T.  XXIV,  col.  1098  e  1099. 

(3)  Mariana,  De  rebus  Htspaniae,  T.  Ili,  p.  12  ;  Hage-Comitum,  1733. 
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(lina,  che  anni  addietro  pubblicò  una  breve  monografia  sull'im- 
presa africana  del  1432  (1). 

La  storia  delle  relazioni  tra  la  Sicilia  e  TAfrica  dalla  per- 
dita di  Gerba  nel  1336  fino  allo  stanziamento  di  Kaireddin 
Barbarossa  su  quella  parte  della  costa  africana ,  che  guarda 
la  Sicilia,  non  è  stata  scritta  ancora  (2);  certo  i  materiali  non 
abbondano,  ma  farebbe  opera  lodevole  quello  studioso  che,  uti- 
lizzando quanto  resta  ancora  d'inesplorato  negli  Archivi ,  po- 
tesse darci  una  monografia  compiuta  su  questo  argomento , 
che  a'  tempi  nostri  ha  acquistato  una  speciale  importanza.  Non 
credo  quindi  di  far  cosa  superflua,  additando  a'  lettori  deW Ar- 
chivio storico  siciliano  due  documenti  relativi  all'impresa  del 
1432,  vari  d'intento  e  di  valore,  ma  non  privi  di  qualche  in- 
teresse per  una  migliore  conoscenza  di  quell'episodio,  e  tutti  e 
due  usciti  dalla  penna  di  umanisti  lombardi ,  di  cui  uno  non 
fu  solo  contemporaneo  ma  anche  testimone  e  parte  dell'avve- 
nimento. 


*  * 


Il  primo  documento  appartiene  a  Guiniforte  Barzizza,  figlio 
del  noto  umanista  Gasparino,  ed  umanista  anch'  egli ,  nato  a 
Pavia  il  140G.  Giovanissimo  ancora,  Guiniforte  aveva  insegnato 
per  poco  Filosofia  Morale  allo  studio  ticinese  (1425-26);  poi  era 
passato  a  Milano,  dove  rimase  fino  alla  morte  del  padre,  pub- 
blico professore  di  eloquenza,  avvenuta  nel  1431.  Avendo  chiesto 
e  non  ottenuto  di  succedergli  nella  cattedra,  conferita  invece 
all'altro  famoso  umanista  Antonio  da  Rho,  il  giovine  Barzizza 


Pazki.lus,  De  rebus  Siculis,  Panormi,  1560;  Decad.  II,  5()6.  —  Di  Blasi, 
Storia  Cronolofjica  de*   Viceré  di  Sicilia^  II,  cap.  IX  pp.  107-110. 

(1)  La  spedizione  di  Alfonso  nell'isola  delle  Gerhc  e  la  presidenza  del 
regno  di  Sicilia  in  quel  tempo;  in  Arch.  St.  Siciliano,  N.  S.  an.  I,  fase. 
IV.  p.  426. 

(?)  Un  lavoro  da  consultarsi  sempre  con  profitto  è  quello  del  Conte 
di  Mmì  Latkik  :  Traités  de  paia  et  de  commerce  au  moyen  dge;  Paris,  1868. 
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abbandonò  Milano  per  Novara,  dove  insegnò  lettere  latine  e  si 
strinse  in  amicizia  col  Vescovo  di  quella  città  Bartolomeo  Vi- 
sconti, fautore  degli  studi  e  uno  dei  migliori  diplomatici  del  duca 
Filippo  Maria.  Ma  il  soggiorno  di  Novara  gli  venne  ben  presto 
in  uggia.  A  Milano  Guiniforte  aveva  poco  innanzi  conosciuto 
un  Ugo  di  Villafranca,  legato  del  re  Alfonso  presso  l'Impera- 
tore ;  il  Barzizza,  profittando  dell'occasione  che  costui  tornava 
in  Ispagna,  ottenne  di  accompagnarlo  nella  speranza  di  trovare 
presso  Alfonso  un  collocamento  più  decoroso  e  sicuro.  Il  ri- 
sultato sorpassò  i  suoi  desideri.  Il  nome  e  le  opere  di  Ga- 
sparino  Barzizza  erano  in  gran  voga  presso  i  dotti  dell'Aragona, 
e  il  giovane  letterato  seppe  subito  guadagnarsi  la  stima  di 
Giovanni  Olzina ,  segretario  del  re ,  di  Dalmazio  Arcivescovo 
di  Saragozza  e  del  carmelitano  Niccolò  Ansalono ,  stato  già 
amico  e  grande  ammiratore  di  suo  padre.  Mercè  la  protezione 
e  i  buoni  uffici  di  costoro,  Guiniforte  entrò  al  servizio  di  Al- 
fonso, che  lo  accolse  tra'  suoi  famigliari  ;  e  quando  di  li  a  poco 
(23  maggio  1432)  il  re  d'  Aragona  salpò  dal  porto  di  Barcel- 
lona per  r  impresa  d'  Africa ,  condusse  seco  nella  spedizione 
anche  il  Barzizza  (1). 

Non  sembra,  come  pretende  il  Fazio,  che  proposito  di  Al- 
fonso fosse  quello  di  recarsi  direttamente  contro  l'Africa,  e  ciò 
può  argomentarsi  dagli  ulteriori  e  più  larghi  apparecchi  che 
fece  in  Sicilia ,  quando ,  reduce  da  Tropea ,  non   si  curò  che 


(1)  Gfr.  Mazzucchelli  Scrittori  (^Italia,  voi.  II,  parte  1*,  pag.  505;  dal 
quale  attinsero  il  Vareini,  Gli  scrittori  di  Bergamo,  T.  I,  p.  176;  il  Ti- 
RABOscHi,  Stona  della  Letteratura  Italiana^  Milano,  1824,  voi.  XI  parte 
III,  pag.  1498;  e  ultimamente  il  VoiGT,  Il  Risorgimento  deW  antichità  ci  na- 
sica^ T.  I,  pag.  490  della  traduzione  del  Valbusa,  Firenze,  Sansoni,  1888  — 
La  data  della  partenza  di  Alfonso  dalla  Spagna  é  indicata  dal  Mariana, 
il  quale  però  scambia  erroneamente  il  porto  di  Barcellona  per  quello  di 
Valenza.  Il  giorno  innanzi  Guiniforte  aveva  recitato  una  breve  orazione 
alla  presenza  di  Giovanni,  re  di  Navarra,  che  ó  a  pag.  23  delle  opere  pub- 
blicate dal  FURIETTO. 
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di  preparare  la  spedizione  africana  (1),  e  dalle  stesse  disposi- 
zioni da  lui  prese  contro  i  Mori  dell'isola,  prima  di  mettersi 
in  viaggio  (2).  Ad  ogni  modo  il  Barzizza  seguì  in  tutto  l' iti- 
nerario del  re,  col  quale  era  anche  TOlzina,  e  dovette  accom- 
pagnarlo prima  a  Palermo  e  a  Tropea,  poi  a  Messina  e  a  Siracusa, 
dal  cui  porto  l'armata  catalana  sciolse  le  vele  il  giorno  di  sa- 
bato 2  agosto  1432  (3). 

Dopo  breve  sosta  a  Malta,  Siciliani  ed  Aragonesi  furono 
in  vista  di  Gerba  la  mattina  del  15  agosto,  giorno  dell'As- 
sunzione (4). 

Non  è  del  mio  assunto  rifare  la  storia  di  quella  spedizione, 
che  durò  due  mesi  all'incirca,  essendo  le  navi  catalane  rien- 
trate ne'  pdrti  di  Sicilia  non  più  tardi  de'  primi  di  ottobre  (5). 
Importa  soltanto  di  notare  che  Alfonso  aveva  diviso  l'armata 
in  due  squadre  per  assalire  l'isola  da  due  bande,  e  che  in  una 
di  queste,  destinata  ad  operare  dal  lato  di  ponente  e  coman- 
data dal  Conte  Giovanni  Capraria  (6) ,  trovavasi  il  nostro 
Barzizza,  il  quale  così  potette  non  solo  assistere  alle  operazioni 
militari  ma  prendervi  anche  parte.  Più  tardi,  tornata  l'armata 
in  Sicilia ,  trovandosi  a  Siracusa ,  volle  scrivere  la  storia  di 
quell'avvenimento,  e  ne  compose  un'epistola,  diretta  al  Vescovo 
di  Novara,  col  quale,  dopo  la  sua  partenza  dall'  Italia ,  aveva 
interrotto  ogni  corrispondenza.  L'epistola  ha  la  data  del  23  ot- 


(1)  Infatti,  per  testimonianza  dello  stesso  Fazio,  Alfonso  rimase  50  giorni 
In  Sicilia  per  compiere  i  preparativi. 

(2)  Flandina,  pag.  426. 

(3)  SiM.  Leont,  Chron.  pag.  321. 

(4)  h»  questa  data  concordano  perfettamente  il  Fazio  ed  il  Barzizza. 

(5)  Anche  qui  l'itinerario  ci  ó  dato  da  Simone  Lrontini,  il  quale  dice 
che  il  re  con  tutta  l'armata  giunse  a  Malta  il  20  settembre,  donde,  rifor- 
nitala di  vettovaglie,  la  ricondusse  in  Sicilia.  L'armata  approdò  a  Catania 
1*8  ottobre.  Cfr.  Fi.aniuna  in  Arch.  e  fase.  cit. 

(6)  «  Dax  lohannes  Capraria  Comes  Moliac  »  scrivo  il  Rauzizza;  ma  noi 
¥auo  e  negli  storici  apuguuuli  ó  Gutierre  de  Nava. 
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tobre  1432,  e  fu  pubblicata  fln  dal  secolo  scorso  dal  Furietto  (1); 
ma  nessuno,  ch'io  sappia,  l'ha  mai  ricordata  altrimenti  che 
come  un  documento  letterario.  Come  documento  storico  è  pas- 
sata affatto  inosservata;  e,  quanto  poco  sia  conosciuta,  si  vede 
anche  da  questo,  che  neppure  il  Flandina,  scrivendo  un'appo- 
sita narrazione  dell'impresa  di  Gerba,  l'ha  mai  citata  nel  suo 
lavoro. 

Intendiamoci  bene.  Io  sono  ben  lontano  dal  voler  esagerare 
il  valore  storico  dell'epistola  del  Barzizza.  Dirò  anzi  che  coloro 
i  quali  pretendono ,  come  prima  condizione  della  importanza 
di  un  documento ,  che  esso  porti  un  notevole  contributo  alla 
conoscenza  di  un  avvenimento  già  noto ,  leggendo  1'  epistola 
barzizziana ,  non  accrescerebbero  di  molto  il  corredo  delle 
proprie  cognizioni  sull'  argomento.  Ma  la  lettera  in  quistione 
ha  due  pregi,  che  sono  sempre  di  gran  peso  nel  determinare 
il  valore  di  un  documento  storico  :  essa  è  la  narrazione  di  un 
testimone  oculare,  e  tu  scritta  a  pochi  giorni  di  distanza  dagli 
avvenimenti.  Senza  dubbio  le  preoccupazioni  stilistiche  sono  , 
nel  giovine  umanista,  evidenti;  e  la  frase  di  Livio  o  di  Cicerone 
gli  ricorre  troppo  frequente  alla  memoria  perchè  l'esposi- 
zione obbiettiva  e  particolareggiata  dei  fatti  non  ne  soffra  qual- 
che cosa.  Ma  la  velatura  classica  lascia  trasparire  abbastanza 
chiaramente  tutte  le  fasi  dell'  impresa ,  che  l'autore  ha  preso 
a  narrare;  ed  io  credo  che  chi  volesse  rifare  il  racconto  ili 
quell'episodio  di  storia  siciliana,  troverebbe  nell'  epistola  del 
Barzizza  particolari  e  notizie  non  inutili  ad  una  più  larga  co- 
noscenza dell'avvenimento,  e  ad  un  più  esatto  apprezzamento 
della  responsabilità  dell'insuccesso. 

Infatti  l'autore  della  lettera  accenna  ad  una  fallita  impresa 
de'  Musulmani  contro  l' isola  di  Malta  nel  1429  (2) ,  che  non 

(1)  Gasparini  Barzizii  Bergomalis  et  Guiniforti  filii  Opera ,  Ro- 
mae,  1723.  Il  titolo  dell'epistola  è:  De  illuslribus  rebus  Alphonsi  Aragoniae 
Regis  apud  Gerbim  insulnm  gesHs. 

(2)  *  Privatati  autem  cuna  Rege  nostro  iuiinicitias  post  varias  proba- 
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trovo  ricordata  da  nessun  altro  scrittore  contemporaneo  o  po- 
steriore. Egli  nota  chiaramente  che  l'impresa  di  Gerba  non  fu 
che  una  semplice  diversione  dallo  scopo  principale  della  spe- 
dizione, che  era  diretta  contro  il  regno  di  Napoli  ;  diversione 
resa  necessaria  dalla  soverchia  baldanza  con  cui  la  corsa  (or- 
ganizzata allora  da  potenti  società  di  armatori  sorte  in  vari 
punti  della  costa  africana)  esercitavasi  a  danno  de'  paesi  cri- 
stiani e  in  particolar  modo  della  vicina  Sicilia  (1).  Secondo  il 
Barzizza,  Alfonso,  volgendo  lo  sforzo  del  suo  naviglio  contro 
un  punto  dell'Africa,  mirava  non  tanto  ad  intraprendere  una 
vera  guerra,  quanto  a  dare  all'Emiro  di  Tunisi  Abu  Farès-abd- 
el-Aziz ,  cui  faceva  risalire  la  responsabilità  della  pirateria , 
una  lezione  tale  da  obbligarlo  a  desistere  da  ogni  molestia 
verso  la  Sicilia,  alla  cui  difesa  poco  poteva  attendere  mentre 
era  occupato  nella  guerra  con  gli  Angioini  (2).  Trattavasi, 
dunque,  più  che  d'altro,  di  una  dimostrazione  navale  contro 
Tunisi ,  ma  a  questa  idea  si  aggiungeva  1'  altra  di  renderne 
durevoli  gli  efl'etti  mercè  l'occupazione  permanente  di  qualche 
punto  della  costa  africana,  e  precisamente  dell'isola  di  Gerba, 
la  cui  conquista  era  stato  il  costante  obbiettivo  della  politica 
aragonese  (3). 


tiones  docet  instructa  illa,  anno  ante  hunc  tertio,  barbarica  adversus  In- 
salam  Melitensciii,  parain  taraen  fortanata  classis  »  Opera,  p.  64. 

(ì)  Sulla  recrudescenza  della  pirateria  clr.  Ibn  KhaldoCn,  Hisloire  des 
Berbères.  Trad.  del  Bar.  de  Slane,  T.  Ili,  117. 

(2)  «  Huins  itaqae  hostis  nimiara  insolentiam  Aragoneiisis  Rex  Magna- 
niinns  nltione  dignam  judicans,  cnm  aliam  ob  causam  validissima  classo 
circnmseptus  suuni  in  Regnnm  Siciliao  iiavigasset  ;  duni  principale  in- 
stitutum  non  temere  tractat,  magnum  illum  Regem  Poenoruin  interim 
bello  aggredì  et  ab  omni  fldolium  infustationo  absterrero  cupiens  ,  com- 
moda aliqiia  ratione  id  tentare  statuii.  Celerrime  vero  qnod  optabat  exeqiii 
•e  poueanimadvertit,  si  pretiosum  alt(in(uii  Africani  Regni  locum  impe- 
teret,  obBÌder<'-t,  atque  hostiliter  urgeret  »  Opera  pag.  64. 

(3)  Il  più  recente  tentativo  era  stato  quello  del  145i4,  dirotto  da  Pietr>o 
d'Aragona,  fratello  di  Alfonso. 
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Rispetto  allo  svolgimente  dell'azione  militare,  il  Fazio  se- 
guito da  tutti  gli  storici  posteriori,  accenna  a  due  sole  fazioni; 
la  prima  diretta  contro  i  Gerbini,  che  Ani  coll'occupazione  del 
ponte  per  parte  de'  Catalani  e  coU'investimento  completo  del- 
l'isola ;  e  la  seconda  contro  l'Emiro  di  Tunisi,  che,  venuto  con 
grande  esercito  in  soccorso  di  Gerba,  patì  una  piena  disfatta. 
Il  Barzizza  invece  descrive  tre  azioni  militari  distinte.  Coll'una 
Alfonso  s'impadronì  del  ponte,  che  univa  l'isola  alla  terraferma, 
e  lo  fortificò  :  la  seconda,  accaduta  il  29  agosto,  servì  a  respin- 
gere un  attacco  simultaneo  degl'isolani  e  de'  tunisini  ;  l'ultima, 
che  fu  la  decisiva,  terminò  colla  sconfìtta  dell'esercito  di  soc- 
corso. Inoltre  il  Barzizza  ha  lasciato  notizie  non  prive  d'inte- 
resse sull'armamento  e  sul  numero  de'  combattenti  (1);  ha 
fissato  con  sufficiente  precisione  la  posizione  rispettiva  de'  cri- 
stiani e  de'  musulmani;  sicché  il  racconto,  ad  onta  della  sua 
intonazione  piuttosto  letteraria,  riesce  un'esposizione  chiara  ed 
ordinata  di  tutte  le  vicende  del  conflitto.  Il  particolare  notato 
dal  Fazio,  che  Alfonso  fece  tagliare  il  ponte  appena  se  ne  fu 
impossessato ,  per  intercettare  la  comunicazione  dell'  isola  col 
continente ,  è  interamente  taciuto  dal  Barzizza.  E  sì  che  egli 
doveva  saperne  qualche  cosa,  se  il  fatto  fosse  realmente  av- 
venuto. La  cosa  non  era  senza  importanza.  Una  volta  rotte  le 
comunicazioni  col  continente ,  1'  Emiro  di  Tunisi  non  avrebbe 
potuto  far  nulla  contro  1'  armata  e  l'esercito  di  Alfonso ,  e  la 
caduta  di  Gerl)a  sarebbe  stata  inevitabile.  L'epistola  dice  sol- 
tanto che  i  due  eserciti  erano  accampati  l'uno  di  fronte  all'al- 
tro sul  ponte ,  protetti  vicendevolmente   per  mezzo  di  torri  e 


(1)  Egli  calcola  di.  15  mila  uomini  resercito  di  Alfonso,  contro  12  mila 
Gerbini  e  66  mila  Tunisini,  do'  quali  16  mila  di  cavalleria.  Forse  in  que- 
ste ultime  cifre  c'è  un  po'  di  esagerazione,  ma  l'autore  dichiara  di  averle 
attlni'^  da  alcuni  fuggiaschi  cristiani  riparatisi  nel  campo  di  Alfo!iso.  Il 
naviglio  poi,  stando  al  I^rzizza ,  numerava  oltn*  100  navi  grandi  e  ioC» 
bastimenti  minori. 
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trincee  (1).  Lo  stesso  Fazio,  raccontando  la  morte  di  Giovanni 
Heredia,  lascia  intendere  che  la  famosa  rottura  non  era  altro 
che  un  semplice  fossato  fra'  due  campi,  che  poteva  facilmente 
scavalcarsi  con  un  salto  (2).  Dunque  un  vero  e  proprio  diroc- 
camento non  vi  fu,  e  fu  errore  ;  e  il  Di  Blasi,  che  giustamente 
notò  la  cosa ,  ebbe  ragione  di  dire  che  quella  fu  una  delle 
principali  cause  dell'insuccesso  (3). 

Il  proposito  del  Fazio  di  attenuare  la  responsabilità  del  re 
di  Aragona  si  rivela  anche  in  un  altro  particolare.  Egli  scrive 
0  fa  capire  che  l'impresa  di  Tierba  fallì,  ad  onta  della  vittoria 
riportata  su'  Mori,  perchè  i  suoi  ordini  non  furono  eseguiti,  e 
perchè  la  temerità  di  alcuni  soldati  l'obbligò  a  combattere 
prima  del  giorno  da  lui  stabilito.  Il  Barzizza  racconta  la  cosa 
alquanto  diversamente:  secondo  lui,  Alfonso  aveva  ordinato 
l'assalto  generale  del  campo  moresco  per  la  mattina  del  2  set- 
tembre, ma  l'Emiro  lo  prevenne,  facendolo  attaccare  un  giorno 
prima.  Sarebbe  ozioso  addentrarsi  in  una  ricerca  più  minuta  ; 
ma  il  fatto  che  lo  storico  ligure  scriveva  alla  corte  e  per  conto 
di  Alfonso,  e  a  parecchi  anni  di  distanza  dall'avvenimento,  ha 
pure  qualche  peso.  E  a  riprova  della  sincerità  del  Barzizza  si 
può  addurre  il  fatto  che  quando  nel  1436  fu  richiesto  da  Pietro 
d'Aragona  di  qualche  suo  scritto,  gli  spedì  appunto  l'epistola 
suir  impresa  di  Gerbaj  il  che  facendo,  mostrava  di  ritenere 


(1)  «  Cernebat  (se.  Alfonsus)  hostes  in  mole  per  satis  notabile  spatinm 
remote  a  terra  barrerias  (eie  enim  ea  praesidia,  quae  nos  bastidas  dici- 
mas,  appellant)  monitissimas  nobis  oppositas  straxisae,  quibus  proxima 
ersDt  sui  Regia  tentoria,  ut  noUas  ad  ea  per  molem  transitas,  nisi  va- 
lida exercitaH  eoi  parte  prostrata,  devictisqne  raanimontis,  patere  posset  » 
Opera^  p.  71. 

(2)  In  questo  senso  dove  intendersi  la  rottura  del  ponte  ricordata  dalla 
Cronaca  di  Simonk  Lkontini,  ed  anche  dal  Fazollo,  ma  non  dagli  storici 
•pftgnnoli.  Cfì*.  anchi*  PLANmNA,  p.  431. 

(3)  Op.  cit.  pag.  109. 
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quella  sua  scrittura  come  un  documento  che  non  poteva  essere 
smentito  (1). 

Del  resto  anche  nel  racconto  del  Barzizza  le  lodi  di  Alfonso 
non  mancano  :  la  prudenza,  il  valore,  la  magnanimità  del  prin- 
cipe aragonese  trovano  nel  suo  classico  latino  la  più  splendida 
testimonianza.  Ma  è  un  latto  che  se  la  lettura  di  questa  epi- 
stola conferma  pienamente  le  brillanti  qualitcà  personali  di  Al- 
fonso, solleva  pure  qualche  dubbio  sulla  condotta  politico-militare 
da  lui  tenuta  in  quella  spedizione.  Obbiettivo  di  questa  era, 
in  sostanza,  l'occupazione  di  Gerba,  condizione  indispensabile 
per  garantire  la  Sicilia  dalle  molestie  de'  corsari.  Ora  quando 
si  vede  un  esercito  di  15  mila  uomini,  dopo  tre  battaglie  vit- 
toriose, tornare  precipitosamente  in  Sicilia  per  mancanza  di 
vettovaglie  (2) ,  dobbiamo  dire  che  chi  diresse  le  operazioni 
non  seppe  trarre  dal  favore  delle  circostanze  tutti  i  possibili 
vantaggi,  e  che  il  rumore  che  si  menò  in  Europa  della  vittoria 
riportata  sui  Mori  male  mascherava  il  fatto  vero  ,  innegabile 
che  lo  scopo  principale  dell'  impresa  era  andato  interamente 
fallito. 

Ed  ho  voluto  insistere  su  questo  punto  perchè,  pur  troppo, 
avvenne  di  questo  come  di  tanti  altri  episodi  della  lunga  lotta 
tra  Cristiani  e  Musulmani  ;  che,  cioè,  venisse  rappresentato  e 
colorito  variamente ,  secondo  che  l' amor  proprio  nazionale 
aveva  interesse  a  trasformarlo. 

Stando  agli  storici  musulmani,  la  cosa  andò  in  un  modo 
semplicissimo  «  I  cristiani ,  racconta  El  Kairouani  (3) ,  fecero 
un'irruzione  sull'isola  di  Gerba.  Il  Califfo,  che  trovavasi  allora 


{lì  r>Ani  AiiiNi,  iMjttzm  sui/ti  r/Ua  e  gli  scritti  di  alcuni  umanisti  del 
secolo  XV  in  Giornale  Storico  delln  Lett.  Hai.  anno  1886,  voi.  VI,  pag.  173. 

(2)  La  partenza  di  Alfonso  da  Gerba  avvenne,  secondo  il  Barzizza,  il 
giorno  della  natività  di  Maria,  S  settembre. 

(3)  Con  questo  nome  é  meglio  conosciuto  lo  storico  Mohammed-beu- 
Abi-el  Raini  autore  di  una  Storia  dell' Africa  ^  tradotta  in  francese  da 
MM.  Pellisier  e  Rémusat,  Paris,  Imprimerle  royale,  1845.  Cfr.  p.  259. 
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a  Bolad-el-Gerid,  mosse  sollecitamente  verso  la  costa;  ma  al 
suo  avvicinarsi  i  nemici  si  allontanarono  ».  Questa  versione , 
come  si  vede,  considera  l'impresa  del  1432  come  un  incidente 
di  nessuna  importanza. 

Sentiamo,  invece,  gli  storici  spagnuoli.  11  Zurita,  che  molto 
probabilmente  non  conobbe  il  Fazio,  e  s'accorda  in  alcuni  par- 
ticolari col  Barzizza,  non  si  contenta  di  registrare  la  vittoria 
de'  Catalani  su'  Mori ,  ma  vuole  anche  che  l' isola  di  Gerba 
abbia,  in  quella  occasione,  riconosciuto  il  protettorato  dell'Ara- 
gona. «  Con  este  sucesso  los  de  la  isla  se  reduxeron  a  estar 
dehaxo  de  la  defensa  del  Rey ,  y  no  sugetarse  al  Rey  de 
TuneZf  y  el  Rey  de  Tunez  tuvo  por  bien  de  no  intremeterse 
en  iyranizarla  de  olii  adelante  »  (1).  Un  compatriota  e  con- 
temporeneo  del  Zurita,  Luis  dal  Màrmol  y  Garvajal,  rincara  la 
dose,  dicendo  che  l'isola  stette  lungo  tempo  tributaria  dell'A- 
ragona (2).  Ed  anche  a'  tempi  nostri  Leon  Galindo  y  de  Vera, 
in  un  lavoro  non  privo  di  pregi  sulle  relazioni  politiche  tra 
la  Spagna  e  l'Africa,  accennando  a'  fatti  del  1432,  non  fa  che 
ripetere  la  versione  del  Zurita  e  del  Màrmol ,  scrivendo  che 
Alfonso  «  quedò  reconquistada  para  la  casa  de  Aragòn  la 
isla,  sin  que  el  rey  de  Tùnez  se  atraviese  después  d  hosti- 
lizarla  »  (3). 


(1)  Anales  de  la  Corona  de  Aragon,  lib.  XIV,  cap.  3. 

(2)  L'opera  del  Màrmol  porta  il  titolo  di  Descripcìon  geneì'al  de  Àfrica, 
e  fu  tradotta  in  francese  da  Nicolas  Perrot  sieur  d'Ablanconrt,  Paris, 
1667  in-4'*;  pag.  543.  L'autore  accenna  ad  una  seconda  spedizione  di  Al- 
fonso sulla  costa  di  Rarberia  ,  e  propriamente  contro  Mahadia  (Africa), 
spedizione  che  avrebbe  seguito  a  poca  distanza  quella  contro  Gerba.  Cosi 
resterebbe  provato  quello  che  il  Flandina  (Arch.  cit  p.  442,  443)  aveva  già 
sapiH>Hto,  bonchó  fondandosi  su  ragioni  in  gran  parto  negative,  vale  a  dire 
che  Alfonso,  dal  2r)  luglio  al  IS  sullembre  lV.ì3,  rinnovò  i  suoi  Uiutativi 
contro  l'Africa. 

(3)  Ifinloria  ,  vicisitudes  j  poli/ic.n  tradicioual  da  Ksj>af)n  re.yieclo  de 
sus  iMjneaiones  en  lan  coslan  de  Àfrica,  Madrid,  18S'»  ;  iMiunoiia  pr.'unalii 
(Ull'Accadeinia  reale  di  Storia.  Fag.  (K). 
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Tra  le  due  riportate  versioni,  l'italiana  tiene  il  giusto  mezzo, 
ed  ha  il  doppio  merito  di  una  maggiore  verosimiglianza  e  di 
una  priorità  incontestabile.  Ed  io  credo  che  il  racconto  del 
Barzizza,  come  in  ordine  di  tempo  è  il  più  antico  ,  così  con- 
tiene in  so  i  tratti  più  genuini  della  verità  storica. 

In  un  punto  sono  d'accordo  quasi  tutti  gli  scrittori  cristiani, 
Dell'abbassare  cioè  il  carattere  dell'Emiro  di  Tunisi,  per  mettere 
in  maggior  rilievo  quello  d'Alfonso.  Se  non  che,  dal  Barzizza, 
che  condanna  la  viltà  e  la  perfidia  di  Abu  Farès  (1) ,  fino  al 
Di  Blasi  che  scrive  che  «  la  magnanimità  di  Alfonso  non  po- 
teva confarsi  colla  frode  africana  e  co'  raggiri  del  versipelle 
re  Moro  »  tutti  hanno  più  o  meno  ubbidito  a  quel  generale 
pregiudizio,  il  quale,  inspirato  in  parte  dal  secolare  antago- 
nismo tra  cristiani  e  maomettani ,  e  in  parte  dalla  tradizione 
classica ,  impediva  di  riconoscere  con  ragionevole  equità  le 
buone  doti  degli  avversari.  Ed  è  singolare  questo  persistere 
del  pregiudizio  classico  e  religioso  nella  tradizione  letteraria, 
mentre  era  presso  che  scomparso  nelle  relazioni  politiche.  Certo 
Abu  Farès  era  assai  migliore  di  quello  che  ne  scrivessero  gli 
apologisti  di  Alfonso.  «  Egli  fu  clemente,  saggio  e  giusto,  scrive 
uno  storico  musulmano  ;  rigido  custode  dei  buoni  costumi,  go- 


(1)  A  dir  vero,  il  Barzizza  non  accenna  alla  mala  fede  del  re  di  Tunisi 
che  in  modo  molto  generico,  nò  dice,  come  fa  il  Kazio ,  che  egli ,  cono- 
scendo le  condizioni  dell'armata  catalana,  tirò  in  lungo  le  trattative,  ini- 
ziate dopo  la  sua  sconfitta,  con  Alfonso,  onde  questi  si  trovò  nella  impos- 
sibilità di  restare  nelle  acque  di  Gerba.  Le  parole  dell'umanista  suonano 
alquanto  diversamente  «  Excesserat  enim  mensis,  quo  ex  regno  Siciliae 
navigaveramus,  exliaustaque  erant  alimenta  ob  dintinam  illam  moram  in 

sterili  mole  factam At  quippe  rex  barbarus  penuriae  nostrae  ignarus, 

calamitatem  vero  suae  insulae  impendere  vidons,  legatos  prò  pace,  am- 
plissimis  oblatis  conditionibus,  impetranda,  confestim  ad  principem  no- 
strum mittit  :  quae  dum  sedulo  tractatur,  rex  noster  misericors,  optime 

de  se  meriti  exercitus  incommoda  sustinere  amplius  non  valens inlecta 

pace,  atqueillaesa  insula,  proram  in  Siciliani  celebri  Virgineae  nativitatis 
die  vertit  >  Opera,  p  74. 
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vernò  sempre  in  conformità  della  legge  di  Dio  e  de'  precetti 
del  profeta.  La  saggezza  della  sua  amministrazione  era  cono- 
sciuta ne'  paesi  più  lontani',  e  però  le  carovane  giungevano 
in  folla  ne'  suoi  stati  da  tutte  le  parti  del  mondo  »  (1). 

La  storia  non  ha  nulla  a  detrarre  a  questo  giudizio.  I  trat- 
tati di  commercio  stipulati  da  questo  sovrano  con  Venezia  , 
Genova,  Pisa,  Firenze  e  Piombino;  lo  spirito  conciliante  con 
cui  trattò  lungamente  con  Martino  il  giovine  per  giungere  alla 
conclusione  di  un  accordo  definitivo  colla  Sicilia  ;  la  protezione 
che  nei  suoi  stati  era  concessa  a'  mercanti  cristiani ,  e  a  cui 
rendeva  omaggio  lo  stesso  doge  di  Venezia  (2) ,  mettono  in 
una  luce  assai  favorevole  il  carattere  dell'Emiro  di  Tunisi.  La 
corsa  era  senza  dubbio  un  flagello  per  la  Sicilia;  ma  essa  si 
esercitava  all'infuori  dall'azione  governativa ,  ed  era  divenuta 
una  lucrosa  speculazione  di  società  private  sorte  in  varie  città 
della  costiera  africana.  L'autorità  dell'Emiro,  come  non  bastava 
sempre  ad  impedire  le  parziali  violazioni  de'  trattati,  cosi  non 
poteva  distruggere  le  piraterie  dei  suoi  sudditi,  che  erano  un 
ricordo  dell'antica  guerra  sacra,  ed  eifetto  di  costumanze  inve- 
terate. Del  resto  gli  abusi,  le  frodi  clandestine  e,  aggiungerò, 
gli  atti  di  brigantaggio  marittimo  non  erano  né  più  gravi  né 
più  frequenti  in  Africa  che  in  Europa  (3).  E  chi  ne  volesse  le 
prove,  non  avrebbe  che  a  cercarle  ne'  nostri  Archivi,  per  con- 
statare che  non  solo  nella  prima,  ma  anche  nella  seconda  metà 
del  secolo  XV  la  pirateria  fu  esercitata  su  larga  scala  dalle 
popolazioni  cristiane,  tanto  contro  i  musulmani  quanto  contro 
i  propri  correligionari,  e  che  certi  atti  di  ladroneria,  compiuti 
da  corsari,  trovarono,  non  di  rado,  consenzienti  gli  stessi  go- 
verni (4). 


(1)  El  Kairouani,  op.  cit.  p.  257. 

(2)  Cfr.  De  Mas  Latrie,  Op.  cit.  doc.  XVI,  p.  249.  Circa  il  trattato  con 
Oenova  e  le  relazioni  del  re  di  Tunisi  con  Filippo  Maria  Visconti  vedi 
anche  Arch.  Sf.  LomO.  anno  18'.)0,  fase.  3"  jìag.  5^7  e  sfL'ir. 

(3)  Dk  Ma»  Latuib,  Op.  cit.,  Introd.  hiat.  p.  200. 

(4)  1  docamenti  abbondano  noli'  Arcliivio  di  Stalo  Milauoso.  Addurrò 
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Guiniforte  Barzizza  non  rimase  a  lungo  in  Sicilia.  Scrive 
il  Mazzucchelli  che  «  tornato  in  Sicilia  nell'  ottobre  dopo  una 
navigazione  che  gli  riusci  assai  molesta,  e  però  infermatosi 
gravemente,  venne  consigliato  da'  medici  di  ritornare  in  patria 
astenendosi  per  l'avvenire  dalla  navigazione,  onde  fu  costretto 
togliersi  da'  servigi  del  re  »  (1).  Qui  l'eruditissimo  autore  de- 
gli Scrittori  d'Italia  è  caduto  in  un'inesattezza ,  derivata  da 
un'arbitraria  interpretazione  della  lettera  scritta  dal  nostro 
umanista  a  Giovanni  re  di  Castiglia  il  5  aprile  1433  (2).  La 
malattia  incolse  il  Barzizza  molto  tempo  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  spedizione  di  Gerba,  mentre  era  in  procinto  di  tornare 
in  Lombardia  incaricato  da  Alfonso  di  una  missione  presso 
Filippo  Maria.  E  il  divieto  d' intraprendere  un  nuovo  viaggio 
di  mare  gli  fu  imposto  da'  medici  non  già  in  Sicilia,  ma  quando 


in  prova  due  fatti.  Nell'anno  1465  la  corsa  aveva  quasi  interrotto  le  re- 
lazioni commerciali  tra  le  città  del  Tirreno.  Un  tal  Carlo  Antoriglia  era 
divenuto  il  terrore  di  quel  mare,  e  Napoli,  Firenze  e  Genova  dovettero 
unire  le  loro  galere  per  dargli  la  caccia.  L' Antoriglia  cadde  finalmente 
in  potere  delle  galere  napoletane  nel  luglio  di  queir  anno ,  e  il  duca  di 
Milano,  nel  darne  notizia  al  suo  podestà  in  Savona,  ne  parlava  come  di 
un  fatto  della  più  alta  importanza.  Missive  ducali,  Reg.  70,  busta  48 
fol.  3  e  99.  Nel  1476  il  duca  Galeazzo  Maria ,  richiesto  dal  re  di  Tunisi 
di  rimettere  in  'libertà  una  mora  catturata  da'  Genovesi ,  e  per  la  quale 
il  marito  era  pronto  a  pagare  il  riscatto,  rispondeva  di  non  poterlo  fare, 
perché,  essendo  già  divenuta  cristiana,  il  riconsegnarla  sarebbe  stato  con- 
trario alla  legge  divina  ed  umana  !  Potenze  Estere,  Tunisi. 

(1)  Op.  cit.,  p.  506. 

(2)  L'errore  del  Mazzucchelli  sembra  derivato  dall'aver  creduto  diretta 
ad  Alfonso  la  lettera  scritta  a  Giovanni  di  Castiglia.  Fu  difatti  il  secondo 
e  non  il  primo  che  fece  al  Barzizza  la  proposta  di  un  collocamento  alla 
sua  corte,  e  ciò  nel  momento  in  cui  questi  disponevasi  ad  abbandonare 
la  Sicilia,  per  l'incarico  affidatogli  da  Alfonso.  Cft*.  Furietto,  Opera,  pa- 
gina 101. 
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era  già  a  Milano  e  forse  si  disponeva  a  ritornare  presso  Al- 
fonso. Sicché,  quando  il  Voigt,  ripetendo  l'errore  del  Mazzuc- 
chelli,  si  permette  di  soggiungere  che  forse  il  Barzizza  era  ri- 
masto deluso  nelle  sue  speranze,  e  che,  dal  canto  suo,  non 
aveva  abbastanza  corrisposto  a'  desideri  del  re  «  essendo  un 
semplice  stilista ,  povero  di  dottrina  e  d'ingegno  »  (1) ,  pone 
innanzi  un'ipotesi  destituita  di  fondamento.  E  così  vero  che  il 
Barzizza ,  anche  dopo  il  suo  ritorno  a  Milano ,  non  aveva  la- 
sciato il  servizio  di  Alfonso,  che  quando  i  medici  gli  fecero  la 
proibizione  che  s'è  detta,  ed  egli  fu  costretto  a  cercare  un  col- 
locamento presso  il  duca,  dovette  prima  di  tutto  pregare  il  re 
d'  Aragona  di  esonerarlo  dalla  sua  carica  di  consigliere  (2). 
Che  poi  Guiniforte  fosse  riuscito  a  cattivarsi  molta  stima  e 
simpatia  nei  suoi  brevi  soggiorni  in  Ispagna  e  in  Italia,  mi 
pare  abbastanza  ben  dimostrato  dall'invito  fattogli  dal  re  di 
Castiglia  di  accogliere  un  posto  nella  sua  corte,  (invito  che  non 
potò  accettare  per  la  sua  malferma  salute),  e  dalla  prova  di 
fiducia  datagli  da  Alfonso,  quando  lo  mandò  in  qualità  di  ora- 
tore presso  il  duca  di  Milano, 

Come  scrive  egli  stesso  nella  lettera  a  Giovanni  di  Castiglia, 
Guiniforte  ebbe  da  Filippo  Maria  l'ufficio  di  Vicario  Generale. 
Prudentemente  il  Voigt  dichiarò  di  non  sapere  in  che  consi- 
stesse quella  carica  (3).  Il  Sabbadini  credette,  non  è  molto,  di 
trovare  la  spiegazione  di  quel  titolo  in  una  lettera  del  10  set- 
tembre 1439,  in  cui  il  Barzizza  chiede  ad  Alfonso  di  esser  no- 
minato suo  luogotenente  a  Milano  (4);  ma  il  semplice  confronto 
delle  date  basta  a  dimostrare  erronea  la  supposizione  del- 
l'egregio  professor  di  Catania.  Se  Guiniforte   fosse  già  stato 


H)  Op.  eli   I,  pag.  490. 

(2)  €  Milli  nocossariuin  fait  a  Serenissimo  Rege,  cui  obstrictus  eram, 
■btolotiontiin  potere  >  Furiktto,  Opera,  pag.  102. 

(3)  Op.  clt.  I,  f)07  n.  5. 

(4)  In  Giorn.  Ulor.  leti.  ilal.  fàso.  oit.  p.  173  n.  8, 
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luogotenente  del  re  il  1433,  come  poteva  domandare  quella 
carica  il  1439,  dicendo  di  non  averla  domandata  prima  per 
modestia  ?  E  si  noti  che  nella  lettera  al  re  Giovanni  è  detto 
che  il  duca  e  non  Alfonso  lo  aveva  fatto  generalem  vlcarium 
suicm.  Giova  poi  ricordare  che  la  medaglia  recante  V  effìgie 
del  Barzizza,  estratta  da  un  antico  codice  bergamasco,  e  ripro- 
dotta dal  Furietto  nel  suo  volume,  porta  appunto  la  leggenda: 
Guinifortus  Barzizius  ducalis  Vicarius  Mediol. 

Il  Vicariato  Generale  non  era  un  ufficio  permanente  ,  né 
aveva  attribuzioni  ben  definite.  Era  una  specie  di  delegazione  di 
poteri  che  il  duca  conferiva  per  essere  rappresentato  in  quegli 
affari  di  qualche  importanza,  per  lo  più  d'ordine  amministra- 
tivo 0  giudiziario,  a  cui  non  poteva  intervenire  personalmente. 
Non  sembra  che  questa  carica  fosse  molto  antica;  s'incontra 
ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  e  sempre  per  particolari  in- 
cumbenze  (1).  Quali  fossero  quelle  affidate  al  Barzizza,  non  ci 
è  noto;  ma  non  pare  rimanesse  a  lungo  nell'ufficio,  se  già  nel 
gennaio  1435  era  ritornato  all'  insegnamento,  e  una  persona 
diversa  da  lui,  tal  Luchino  da  Genova,  era  insignita  del  titolo 
di  Vicario  generale  (2). 

Il  Barzizza  per  altro,  anche  prosciolto  dal  servizio  di  Al- 
fonso, conservò  per  il  suo  benefattore  la  più  grata  memoria. 
E  il  caso  volle  che  lo  rivedesse  di  li  a  non  molto  in  una  cir- 
costanza ben  dolorosa    per  il  re  d'Aragona.  Tutti   sanno    che 


(1)  Giova  addurre  qualche  esempio.  Con  lettera  del  1  settembre  1391 
Gian  Galeazzo  Visconti  nomina  suo  vicario  generale  Carlo  Zeno  con  pieni 
poteri  contro  i  malMtori  ,  i  banditi  e  gli  omicidi  «  concedentes  Ubi  in 
premissis  plenarie  vices  nostras  et  merum  et  mixtum  imperium  et  om- 
nimodam  auclorilatem  et  gladii  potestatem  »  oltre  alla  facoltà  di  aggre- 
garsi un  proprio  vicario.  Il  13  gennaio  1396  un  tale  Antonio  de  Fellionibus 
de  Arezio  era  Vicario  Generale  di  Milano,  O^cio  Provisionis  Comunis 
Mediolani  specialiter  deputatus.  Collezione  della  Croce  in  Bibl.  Ambr. 
codd.  27  e  29. 

(2)  Osio,  Documenti  diplomatici  milanesi,  voi.  Ili,  p.  I,  p.  129, 
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questi,  battuto  a  Ponza  dall'armata  genovese  il  5  luglio  1435, 
fu  tratto  prigione  a  Milano  insieme  co'  fratelli  Giovanni  ed 
Errico,  mentre  l'Olzina  ed  altri  signori  aragonesi  erano  trat- 
tenuti nelle  carceri  di  Genova.  È  noto  altresì  in  che  modo  Fi- 
lippo Maria  trattò  i  suoi  illustri  prigionieri,  e  come,  da  nemico 
ch'era  stato  fin  allora,  divenne  l'alleato  di  Alfonso,  il  quale, 
dopo  essere  stato  due  mesi  e  mezzo  a  Milano,  ospitato  e  cor- 
teggiato da'  primari  cittadini,  fu  rilasciato  libero  nel  novem- 
bre dello  stesso  anno  '35.  A  questo  soggiorno  di  Alfonso  in 
Milano  si  riferiscono  parecchie  lettere  del  Barzizza,  che  ebbe 
modo  non  solo  di  avvicinare  il  suo  antico  protettore,  ma  anche 
di  prestargli  qualche  servigio  nella  sua  prigionia.  Una  di  que- 
ste lettere  è  diretta  a  Pietro  d'Aragona,  al  quale,  richiestone, 
dà  notizia  dello  splendido  trattamento  che  Alfonso  riceveva  dal 
duca  e  dalla  cittadinanza  milanese  (1).  Da  un'  altra  lettera  si 
vede  che,  invitato  da  Alfonso,  il  Barzizza  erasi  recato  nel  ca- 
stello di  Porta  Giovia  a  fargli  da  segretario  in  mancanza  del- 
rOlzina,  che  era,  come  s'è  detto,  a  Genova  (2).  E  non  mancò 
di  adoperarsi  anche  a  favore  di  quest'ultimo,  scrivendo  in  ter- 
mini affettuosi  al  Cancelliere  Simone  Origoni  e  a  Luigi  Grotto 
luogotenente  ducale  in  Genova,  perchè  cercassero  di  alleviare 
le  sofferenze  del  povero  Olzina,  dal  quale  riconosceva  d'essere 
stato  amato  con  affetto  paterno  (3). 

La  corrispondenza  posteriore  del  Barzizza  (prova  che  egli 
continuò  a  mantenersi  in  buone  relazioni  con  Alfonso  anche 
negli  anni  successivi,  e  dopo  che  fu  divenuto  segretario  ducale. 
Nelle  trattative  corse  tra  Francesco  Sforza  e  il  papa  e  Alfonso 
d'Aragona  per  la  cessione  di  Jesi,  ultimo  possesso  del  Conto 
nelle  Marche ,  poco  innanzi  alla  morte  di  Filippo  Maria  (4) , 


(1)  Sarbadini,  in  Giorn.  e  faa.  cit,  p.  173. 

(2)  Ibld. 

f3)  PORIKTTO,  0/>em,  pag.  176 ,  171 ,  172.  I.a  data  di  qnoste  lettore  è 
stata  ben  determinata  dai  Sabbadini  in  Giorn.  o  fase.  cit.  p.  173  n.  2. 

(4)  Cfr.  Gmi.iM.  Afcmnrir  di  Milano,  voi.  VI,  p.  409,  Milano,  Colom- 
bo, 1857. 
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ebbe  parte  anche  il  Barzizza  nella  qualità  d' inviato  ducale 
presso  il  re  d'Aragona.  La  lettera  che  egli  mandò  da  Tivoli 
il  16  luglio  1447  a'  messi  del  duca  (e  tra  questi  c'era  anche 
il  già  noto  Vescovo  di  Novara  Bartolomeo  Visconti)  per  an- 
nunziare che  il  re  aveva  trovati  i  danari  da  pagarsi  allo  Sforza 
pel  riscatto  di  Jesi,  dimostra  che  il  Barzizza  trovavasi  allora 
in  una  certa  intimità  con  Alfonso,  dal  quale  era  trattato  con 
molta  affabilità  (l).  Guiniforte  aveva  allora  quarantun  anno; 
quindici  n'erano  passati  dalla  spedizione  di  Gerba,  dodici  dalla 
prigionia  del  re  a  Milano  :  questi  due  fatti  dovevano  svegliare 
in  entrambi  ricordi  incancellabili,  e  la  gratitudine  dell'umanista 
e  la  magnanimità  del  re  fondersi  in  un  sentimento  d'amicizia 
schietta,  cementata  dalla  memoria  dell'antica  fratellanza  d'armi 
e  da  quella  di  un  grande  infortunio. 


* 
*  * 


I  virtuosi  fatti  compiuti  dal  re  d'Aragona  nella  spedizione 
del  1432  furono  salutati  dall'Europa  occidentale  come  una  bella 
vittoria  del  Cristianesimo  sull'  Islamismo ,  e  le  condizioni  dei 
tempi  contribuivano,  dal  canto  loro,  ad  esagerarne  l'importanza. 
Mentre  i  Turchi  raddoppiavano  i  colpi  contro  il  barcollante 
impero  bizantino,  e  tutto  lasciava  supporre  una  catastrofe  im- 
minente; e  mentre  principi  e  papi  discutevano,  senza  nulla  con- 
chiudere, il  disegno  di  una  crociata  ;  doveva  destare  sincera 
ammirazione  questo  re  d'Aragona  che,  unico  tra'  principi  cri- 
stiani, vendicava  su'  Mori  d'  Africa  l'eccidio  recente  di  Tessa- 
lonica.  Perchè,  pur  troppo,  allora  non  si  faceva  differenza  tra 
Arabi  e  Turchi,  e  il  pregiudizio  religioso  involgeva  gli  uni  e 
gli  altri,  almeno  generalmente,  nella  stessa  condanna.  Ma  quel 
sentimento  d'ammirazione  era  cosa  troppo  rettorica  per  com- 
muovere l'opinione  pubblica.  Era  un  affare  più  di  testa  che  di 


(1)  Osio,  Docum.  dipi,  milan.,  voi.  Ili,  p.  I,  pag.  578. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII. 
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cuore  ;  ed  infatti  l'avversione  agl'infedeli,  impotente  a  produrre 
alcun  che  di  serio  ne'  fatti,  diveniva  per  sé  bellissimo  argo* 
mento  di  esercitazioni  stilistiche  in  prosa  e  d' imitazioni  vir- 
giliane. 

A  quest'ultima  categoria  appartiene  per  1'  appunto  il  poe- 
metto inedito  del  milanese  Antonio  Canobio,  intitolato  Carmeìi 
de  Victoria  Regis  Aragonum  contra  Barbaros. 

Il  nome  del  Canobio  è  passato  inosservato  agli  studiosi  della 
storia  del  risorgimento  classico,  e  sarebbe  rimasto  ignoto  af- 
fatto se  l'Argelati  non  ne  avesse  lasciato  qualche  cenno  nella 
sua  bibliografìa  degli  scrittori  lombardi  (1).  Evidentemente  tra 
le  stelle  di  prima  e  seconda  grandezza,  che  brillano  nel  firma- 
mento dell'Umanesimo ,  il  Canobio  non  era  che  un  asteroide, 
uno  dei  tanti,  le  cui  tracce  restano  appena  riconoscibili  tra' 
codici  delle  biblioteche.  Della  sua  vita  sappiamo  ben  poco. 
Nato  a  Milano,  probabilmente  intorno  al  primo  decennio  del 
secolo  XV,  apparteneva  a  una  famiglia  antica  e  nobile  (2),  ma, 
a  quanto  pare,  non  abbastanza  fornita  di  beni  di  fortuna. 
Giovanetto  frequentò  la  scuola  di  Antonio  da  Rho ,  applican- 
dosi con  passione  allo  studio  dell'eloquenza,  e  i  progressi  che 
vi  fece  dovettero  essere  ben  rapidi,  se  Bernabò  Carcano,  suo 
amico,  lodava  senza  riserva  i  primi  suoi  scritti  (3),  e  Cosma 
Raimondi  fin  dal  1432  gli  mandava  da  Avignone  il  suo  li- 
bretto De  laudibus  cloquentiae  (4).  Quando  sia  entrato  negli 
uffici  della  cancelleria  ducale,  non  saprei  dire  ;  ma  una  sua  let- 
tera dei  25  settembre  1433  a  Simonino  Ghilini  (5),  segretario 
ducale,  e  de'  più  accetti  a  Filippo  Maria,  farebbe  supporre  non 
solo  che  vi  fosse  già  entrato,  ma  altresì  che  il  Ghilini  avesse 
molto   contribuito  ad  acquistargli   quel  posto.  L'  avvenimento 


(O  Bibliotheca  Scriptornin  Medinlancnaium,  T.  I,  p.  II,  pag.  271. 

(2)  Crksuknzio.  Anfiteatro  Romano,  pp.  05  e  67. 

(3)  Cod.  Amb.  H.  48  inf.  fol.  109  e  110. 

(4)  C<)d.  Amb.  M.  44  sup.  fol.  20(J  recto. 

(5)  Cud.  Amb.  M.  44,  sap.  fol.  210  e  segg. 
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di  Francesco  Sforza  al  ducato  giovò  al  Ganobio,  che  fu  nomi- 
nato segretario  del  consiglio  segreto,  meritando  la  piena  confi- 
denza del  duca  e  della  duchessa  Bianca,  da  cui  ebbe  favori  e 
benefìzi.  Nel  1466  copriva  ancora  quella  carica  (1),  che  tenne 
probabilmente  per  tutta  la  vita;  ma  Tanno  della  sua  morte  ci 
è  ignoto  (2). 

La  burocrazia  del  secolo  XV,  alquanto  dissimile  da  quella 
de'  tempi  nostri,  sapeva  mirabilmente  conciliare  la  pratica  del- 
l'ufficio  colle  speculazioni  della  scienza  e  gli  spirituali  godi- 
menti di  una  cultura  raffinata.  Anche  il  Ganobio,  dopo  ch'ebbe 
messo  piede  nella  cancelleria  milanese,  non  tralasciò  di  atten- 
dere a'  suoi  prediletti  studi  letterari ,  e  strinse  relazione  con 
quanti  a  Milano  rappresentavano  le  nuove  tendenze  del  sapere. 
Gosi  egli  fu  amico  del  Beccadelli,  del  Decerabrio,  del  Filelfo; 
partecipò  a'  loro  studi,  alle  loro  controversie;  e  l'ultimo  ren- 
deva bella  testimonianza  del  carattere  del  Segretario  dello  Sforza, 
riconoscendo  in  lui  il  merito  di  occupare  nelle  utili  letture  e 
nelle  geniali  conversazioni  de'  letterati  il  tempo  che  gli  lascia- 
vano gli  affari  ordinari  della  sua  carica  (3). 

Ad  onta  di  tutto  questo  il  Ganobio,  nel  campo  degli  studi 
umanistici,  era  e  rimase  un  semplice  dilettante.  I  pochi  scritti 
che  restano  di  lui,  tutti  inediti,  in  tre  codici  dell'Ambrosiana, 
sono  ben  lontani  dal  confermare  l'apologetico  giudizio  dell'Ar- 


(1)  Argelati,  Op.  e  loc.  cit. 

(2)  Altre  notizie  sul  Ganobio  si  raccolgono  da'  Registri  ducali  dell'Ar- 
chivio milanese  n.  69  fol.  139,  e  n.  40  fol.  36  tergo,  e  dall'indice  de'  Re- 
gistri ducali  lettera  G.  Una  lettera  di  Bianca  Maria  al  Ganobio,  e  una  del 
Ganobio  al  duca  Francesco  Sforza  sono  nello  stesso  Archivio  in  Raccolta 
Famiglie. 

(3)  «  Non  injuria  semper  ego  te  dilexi,  quem  unum  animadverterim 
ab  omni  desidia  et  inerti  otio  alienum.  Itaque  omne  quod  tibi  temporis 
a  tuo  magistratu  vacuum  relinquitur,  id  aut  legende .  aut  audiendo,  aut 
quaerendo  aliquid  dignum  memoria  consumis  »  Fr.  Philelphi,  Epist.  Ve- 
netiis  1502,  p.  48. 
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gelati,  che  lo  disse  a  nessuno  secondo  tra  gli  scrittori  del  se- 
colo XV.  Meglio  che  con  gli  umanisti  egli  si  connette  con 
quella  schiera  di  studiosi,  che  fiorì  fin  dagli  ultimi  decenni  del 
secolo  XIII,  e  «  pe'  quali  le  discipline  letterarie  erano  via  alle 
giuridiche  e  di  esse  ad  un  tempo  complemento  »  e  che  «  ado- 
perati nelle  pubbliche  faccende,  il  tempo  a  queste  e  a'  propri 
uffici  sottratto,  impiegavano  nello  scrivere  esametri  o  canzoni, 
epistole  0  sonetti  (1)  ».  Perciò,  non  che  addentrarsi  nello  spi- 
rito dell'antichità,  egli  si  tenne  pago  ad  acquistare  una  suffi- 
ciente conoscenza  del  latino,  traendone  argomento  per  le  proprie 
esercitazioni;  ma  anche  come  stilista  non  sembra  siasi  sollevato 
al  di  sopra  della  mediocrità. 

Sarebbe  difficile  determinare  con  precisione,  l'anno  in  cui 
scrisse  il    Carmen  de  Victoria.  E  probabile   che  a  comporlo 
abbia  preso  occasione  dalla  presenza  a  Milano  di  Giacomo  Pe- 
regri, giureconsulto  e  vicecancelliere  del  regno  d'Aragona,  il 
quale  godeva  tutta  la  fiducia  di  Alfonso,  e  dilettavasi  anch'egli 
di  studi  letterari.  Il  Canobio,  nella  lettera  con  cui  gli  manda 
il  suo  poemetto,  e  lo  prega  di  procacciargli  la  protezione  di 
Alfonso,  accenna  all'impresa  di  Gerba  come  ad  un  fatto  recente; 
ma  la  parola  ch'egli  adopera  (ìiupet^)  può  indicare  pochi  mesi 
come  pochi  anni.  Più  significativa  mi  sembra  qualche  espres- 
sione che  trovo  nella  lettera  che  l'autore  scrisse  ad  Alfonso  in 
accompagnamento  del  suo  Carmen,  e  che  a  noi  ò  pervenuta 
soltanto  incompleta  (2).  Il  Canobio,  dopo  essersi  scusato  della 
temerità  di  trattare  in  versi  un  argomento  degno  piuttosto  della 
musa  di  Virgilio  e  di  Omero,  dice  di  esservisi  indotto  per  far 
cosa  grata  al  suo  principe  Filippo  Maria.  E  aggiunge  :  «  Quid 
est  quod  te  non  deamaturus  sim,  qui  prò  illius  dignitate,  com- 
modis ,  ornamento,  hiemos,  nives ,  aestus,  irabres ,  labores, 


(1)  P.  NovATi,  Nuovi  studi  su  Albertino  Mussato  in  Giornale  Storico 
della  UU.  ilal.  Anno  1885,  voi.  VI,  p.  188. 

(2)  Trovasi  subito  dopo  il  poemetto  nel  citato  Coti.  Ainb.  Ibi.  170. 
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vigilias  tolerare  et  denique  corpus  ipsum  periculis  omnibus 
efferre  ac  obicere  minime  pertimescis  ?  Quid  est  si  principis  ac 
patriae  salutem  et  decus  optem,  atque  caripendam,  quin  curae 
imprimis  te  habeam,  et  omnia  mea  tibi  debeam,  qui  causa  sua 
non  solum,  ut  statim  dixi,  incommoda  et  discrimina  quaeque 
adeunda  putas,  ceterum  etiam  saepe  labantes  ac  tremulas  res 
nostras  sustines,  servas,  auges,  ampliflcas?» 

Ora,  francamente,  questo  linguaggio  non  acquista  un  signi- 
ficato che  a  parecchi  anni  di  distanza  dalla  spedizione  di  Gerba, 
e  propriamente  dopo  la  prigionia  del  re  nel  '35,  quando  real- 
mente Alfonso  divenne  uno  de'  principali  sostenitori  della  po- 
litica del  duca  di  Milano.  Ma  l'anno  preciso  non  può  determinarsi, 
né  forse  il  farlo  mette  alcun  conto. 

Ebbe  il  Ganobio  cognizione  dell'epistola  barzizziana  prima 
di  accingersi  a  comporre  il  suo  poemetto  ?  È  assai  probabile; 
ma  l'avvenimento  nei  suoi  particolari  potevagli  esser  noto 
anche  per  altra  via.  In  qualunque  modo  il  poemetto ,  unico , 
ch'io  sappia,  relativo  ad  imprese  tentate  da'  re  di  Sicilia  sulla 
costa  africana ,  merita  d'  essere  conosciuto  dagli  eruditi ,  per 
quanto  il  verseggiare  prosaico  e  la  rozzezza  dello  stile  non 
diano,  a  dir  vero,  una  troppo  favorevole  opinione  delle  facoltà 
poetiche  del  cancelliere  milanese. 

G.  Romano 


22  GTTINIFOBTE   BARZIZZA    ALL'  IMPRESA    DI  'GEEBA    DEL    1432 


Antonius  Canobius  S.  P.  D.  Iacopo  Pelegri  Valentino  , 
Doctori,  ac  Regiae  Majestatis  Aragoniae  Oousiliario 

Composui,  Doctor  et  Vir  clarissime,  nonnulla  carmina  in  memoriam 
atque  commendationem  eius  belli,  quod  Serenissimus  Princeps  tuus  Ara- 
gonam  Rex  cum  Barbaris,  non  absque  sempiterna  eiusdem  gloria,  nuper 
faustissime  qnidem  gessit.  Nam  Principem  tuum  nunquam  non  amavi  et 
colui  quam  maxime,  et  nunc  potissimum,  ubi  illura  cum  in  pacis  tum  in 
belli  rebus  egregia  usque  virtute  praestare  et  adversum  perfldos  hostes 
tanto  animo  esse  perspexi.  Nec  enim  solum  nunc  commodo  et  ornamento 
suo  consultum  est,  verum  totius  Christianae  fldei  prò  qua  et  tutanda  et 
amplificanda  Reges,  Duces,  Principes,  Urbes,  populique  non  tantum  operam 
aliqnando  dare,  ceterum  assiduis  studiis  laborare  invigilareque  deberent. 
Sed  alios  maximarum  multipliciumque  rerum  implicatio,  ut  hunc  nostrum 
Ducem  Invictissimum,  alios  iniquitas  aut  ignavia,  alios  avaritia  et  nimius 
pecuniarum  amor  usque  adeo  sacram  operam  atque  celebre  offlcium  am- 
plecti  prohibet.  Itaqne  Rex  tuus  multorum  partes  egit ,  ac  plurimorum 
gratias  promeretur,  quas  ut  ego,  quantum  est  ex  me,  persolvam  ,  huius 
magnirtci  praelii  victoriam  ac  divinam  Regis  virtutem  ,  si  non  ornare, 
ac  saltem  memorare  constitui.  In  quo  utinam  id  credas  (atque  credas 
velim)  mihi  potius  facultatem  quam  animum  defuisse,  et  officio  proinde 
meo  pnlchre  satisfactum  esse.  Nec  enim  quantum  vir  faciat  animadver- 
tendum  est,  sed  quantum  possit.  Ceterum  quis  aetatis  nostrae ,  in  qua 
tamen  multa  et  praeclara  ingenia  florent ,  Orator  aut  Poeta  fuerit ,  qui 
tam  strenuam  palmam,  tam  insignem  triumphum  Regis,  eius  in  ample- 
xandis  rebus  audaciam ,  in  administrandis  prudentiam ,  in  conflciendis 
celeritatem,  cum  dignitate  litteris  commendaturum  protìteri  se  audeat? 
Qnid  igitur  ipse  faxim  inlantulus  ?  cui  cum  eloquentia  exiguum ,  cum 
masis  vero  pertenue  aut  nuUum  unquam  comercium  fuit  ?  Expecto  tamen 
abs  te ,  imo  vero  prò  tua  facilitate  potere  non  vereor ,  ut  quid  meo  de 
hoc  ausa  et  carmino,  quod  bis  adiunctum  ad  te  mitto,  sentias,  mihi  de- 
tcgas,  aperiasquo.  Nam  si  tam  gravissimo  judicio  in  hoc  ipso  dicendi  ge- 
nere fuero  conflrmatus ,  sic  et  alia  forsan  adoriri  ac  tractare  minime 
pertimescam.  Mihi  autem,  Vir  diarissime,  plnrimum  nunc  et  favoris  et 
iicentiae  suppeditavit  humanitas  tua,  quae  singularis  et  omnium  com- 
mendatione  dignissima  est,  tum  etiam  amor  erga  me  tuus,  cuius  si  me- 
minoris ,  sospr-s  cum  tuos  repetieris  laros ,  nihil  IXierit  quin  et  Regiae 
Majostati  obnixiu»  meconunoiides,  et  ad  impctrandam  eius  benevolentiam 
atque  gratiam  aditum  mihi  vel  ingentem  patefacias.  Vale,  lacobe  lectis- 
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sime,  et  jam  de  me  ac  de  Alio  et  homìne  tui  cum  amantissimo  tum  ob- 
servantissimo  judica.  Item  vale,  Pelegrinae  domus  item  et  Urbis  Valen- 
tinae  decus. 


CARMEN 

DE  VICTORIA  REGIS  ARAGONUM  GONTRA  BARBAROS 

Si  mihi  sufflcerent  vires  ad  bella  canenda, 
Si  mihi  convalidos  Musae  praestare  favores 
Vellent,  narrarem  quae  Rex  Alphonsias  ingens 
Regnis  atque  animis  bellum  cum  gente  proterva, 
Scilicet  Aphrorum ,  gessit.  Sed  cum  mihi  parvum 
Cum  Phebo  studium,  sedes  cirreaque  nunquam 
Solicitata  mihi  fuerit,  tantummodo  tangam, 
Et  paucis  memorem  quod  Majestatis  amator 
Quisque  suae  vitare  neqnit  virtutis  et  almae. 
Tam  ciarum  fòcinus  quis  si  non  invidus  oplet 
Dici  non  curet  scriptis  mandare  serenis  ? 

Assidais  bellis  mutais  odiisqae  laborant 
Catellanorum  Princeps  Alphonsius  et  Rex 
Aphrorum  Maurum  Libiae  et  Cartaginis  auro 
Thesaurisque  potens,  nam  sunt  sibi  ditia  Regna, 
Sunt  Urbes,  populi  sunt  longa  pace  potiti. 
Haec  cogitans  animo  praestans  Alphonsius,  armat 
Ingentem  Classem  nec  longo  tempore  visam, 
Regnorum  Proceres  Glassi  imponensque  suorum, 
Aphrorum  flnes  et  barbara  litora  poscit. 
Pons  inter  Xerbas  (non  insula  degener  haec  est) 
Et  Libiam  extat,  oram  qui  nectit  utramque, 
Pons  validus,  multaque  simul  mirabilis  arte. 
Cui  simul  ac  propior  flt  classis,  bella  moventur, 
Praesidio  et  belli  multo  rumore  parantur, 
Sed  prius  haud  visus  pons  est  quam  victus  ab  ipsa 
Et  captus;  nimium  praesentia  Principis  auget 
Vires,  atque  animi  multum  pugnantibus  affert. 

Rex  ut  Tunisii  sibi  tanta  pericnla  Martis 
Inferri  sentit,  contundit  pectora  palmis, 
Et  lacrymis  complet  rorantia  lumina  multis. 
Cum  tamen  hos  gemitus  medicari   vulnera  nulla 
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Conspiciat  venia,  sna  nec  suspiria  digna, 
Ingentem  peditum  atque  equitum  cumulare  cohortes 
Instituitque  paratque  .novo  tirone^tueri 
Se,  Catellanos  omnesque  infringere  motus. 
Hostes  interea  tenui  .non  voce  'precatur 
Expectent,  ut  se  Libicasque  suasque  vicissim 
Vires  el  proceres  nunc  experiantur  in  armis  ; 
Et  memorat  dedecere  Duces,  quos  lata  locorum 
Non  veluti  sese  distantia  separet  ullis, 
Se  nisi  conspiciant 'propius  desistere  coeptis. 
Pluraqne  subjungit  flagitans  quaei'ensque  timeri. 

Impavidus  respousa  ^refert   Alphonsius  illum 
Expectaturom  sese,  nec  grandia  secum 
Bella  rccusantem,  ac  nullo  malore  teneri 
Optato,  cari  quam  pectora  militis,  et  se 
Pectoribus  miscere  suis,  manibusque  suorum. 
Ergo  vocat  Regni  Libicus  Rex  arma  ferentes 
Quosque  sui,  turmasque  simul  nectens  sine  fine, 
Auxilia  et  belli  conj ungere  plurima  curans , 
Gorruit,  atque  locat  freti  prope  littora  castra. 
Quae  retinens  illic  paucis  firmata  diebus. 
Et  miscens  aliquando  manus  gladiosque  nitentes 
Gnm  levibus  bellis  non  absque  cruore  suorum, 
Extemplo  jussit  cunctas  armare  cohortes 
Se  quodvis  belli  instrumentum  sicque  parari. 
Omnibus  bis  saeptus,  structisque  falangibus,  Apher 
Convolat,  incautosque  hostes  invadere  quaerit 
Nec  monitos,  speratque  suas  lacerare  catervas. 

Tam  rex  magnanimus  vere  et  Mavortius  Heros, 
Ordine  constituens  acies,  Alphonsius  omnes 
Exhortans  animat,  et  sic  est  ore  locutus: 
Optasti  dudum,  miles  fortissime,  votis 
Pluribus  ut  Libica  nobis  cum  gente  daretur 
Bellari,  nostras  vires  temptareque  secum. 
Nam  Ade  namqu(;  animis  infesti  saepo  qnietom 
Nostram  conati  sunt  et  turbare  salutem. 
Ecce  dies  optatns  adest,  en  copia  belli 
Est  oblata  ;  funMis  nam  Rex  comitantc  caterva 
Harbarus  adventat,  nuUas  post  terga  relinquens 
Artcs  bollandi,  coilegit  et  omnia  castra. 
No8  vero  qnanqiiam  taiilummodo  hiec  sequonti 
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Mens  animusque  foret  certo  concurrere  secum 
Ordine,  nostra  manus  quoniamTcumulatior  esset, 
Ne  tamen  in  nobis  sint  quaequam  signa  timoris, 
Audaces  hosti  nane  occurremus  inermi. 
Ergo  opus  est  animis,  queis  nos  praestare  per  omne 
Aevutn  perspexi,  in  nervosque  reponite  vota  ; 
Si  non  praesentes  eritis  nunc,^cernitis  in  nos 
Insurgant;  quantusque  pudor  quantnmque  periclam. 
Sed,  Ibrtes  proceres  simul  et  fidissime  miles, 
Excogitate  precor,  quocum  sint  hoste  gerenda 
Praelia.  Non  animis  praestant,  non  viribus  hostes, 
Non  lìde;  prò  nobis  juxtissima  causa  laborat. 
Quod  si  concedent  Superi,  praeclaraque  virtas 
Elflciet  nostra  ut  nostras  Victoria  partes 
Associet,  nobis  quisnam  felicior,  et  quis 
Tutior,  aut  unquam  majori  laude  feretur? 
Hoc  ego  vos  oro  ne  spem  fallatis  agentem 
In  me  vicinis  bellis;  ego  magna  profecto 
Opperior,  res  ipsa  quidam  sic  fausta  sequetur. 

Vix  haec  fatus  erat,  omnes  cum  bella  furentes 
Alta  petunt,  cunctasque  moras  dirumpere  laeti 
Perquirunt,  ut  non  ubstantes  poscerej'erro 
Sed  consectari  fugientes  credere  possis. 
Non  cura  malore  petit  sua  praemia  Victor, 
Deposita  galea,  nec  tam  gaudere  videtur, 
Quam  Gatellani  peterent  dum  praelia  :  strictae 
Miscenturque  manus  igitur  Ibrtesque  lacerti, 
Obvia  cum  magno  strepitu  multoque  furore 
Pectora  pectoribus,  ferrum  ferroque  refertur. 
Occurrens  acies  aciei  figit  in  hastas 
Vires,  confractis  hastis,  et  suscipit  ensem. 
Tunc  vero  resonans  pugnantum  sidera  clamor 
Verberat,  et  feritur  caelum  clangore  tubarum. 
Timpana  plura  freraunt  diversaque  classica  mentes 
Quaepossunt  hominum,nec  non  incendere  equorum; 
Pulvis  et  alta  volat ,  complentur  pulvere  cuncta  ; 
Omnia  Marte  sonant,  campis  Mars  saevit'in  ipsis. 
At  pendere  diu  non  est.celeberrima'^virtus 
Regis  Aragonii  pugnae  perpessa  virentis 
Fortunam.  Sed  nunc  armis  gladioque  potente 
Nunc  exhortando  nunc  consilioque  suorum 
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Composuit  vires  adeo,  quod  turpiter  hostes 
Concussis  cecidere  animis,  et  terga  dederunt 
Eiangues  :  acies  turbat  laniatque  cohortes 
Infestus  miles,  et  Victor  falminat  armis. 
Sicut  oveoa  placido  dum  carpit  da  grege  tigris, 
Cetera  turba  fugit,  tenebrasque  per  ovilia  quaerit; 
Exanimis  Libicus  amens  sic  triste  vagatur. 
Rex  autem,  cui  cura  fuit  tunc  viva  salutis 
Ne  cadat  in  campis,  aut  hostis  vincula  tentet, 
Quo  vallatus  erat ,  qui  praelia  cuncta  gerebat , 
Quam  celeri  provectus  equo,  per  devia  tendit 
Pallidus,  alta  sinens  post  se  tentoria,  nec  non 
Purpureas  vestes,  arcus,  vexillaque  bina 
Capta,  nec  adversi  vultus  velut  ante  petebat 
Principis ,  ant  frontem  curat  spectare  propinquam. 
Illic  pugnantes  bini  cecidere  nepotes, 
Cognati  pluresque  sui,  Regnique  potentes 
I^ate  primates.  Cadit  et  sine  nomine  vulgus 
Immensum  :  non  jamdudum  Dìs  laetior  ipse 
Infernaeque  fuere  domus,  tantumque  cruori s 
Nec  Libici  fusum  :  jam  rubra  videtur  arena 
Aequoris,  ac  campi  nec  non  et  littora  stratis 
Concernuntur  equis,  Libicoque  cadavere  piena. 
In  campis  igitur  snperest  Alphonsius  unus 
Milite  cum  tnrnisque  suis,  victorquo  triumphans 
Et  sospes  placidis  socios  ad  sidera  toUit 
Vocibus,  atque  sibi  nimium  debere  fatetur 
Quorum  ope,  quam  toto  petierunt  tempore  vitae 
Obtinnit  palmam,  pravos  superavit  et  hostes, 
Ornavitque  fldem  Christi,  quam  semper  amavit 
El  colnit  vere.  Suadet  tnm  denique  lassi 
Cam  spoliifl  et  mancipiis  tentoria  poscant, 
Se  paulam  recreont,  defoctaquo  membra  quieti 
Exibeant,  donoc  Phebum  lux  altera  donot. 
Sic  Victor  felix  est  Rex  Alphonsius;  idem 
Sic  Libicam  rabiom  fortis  compe>icuit  ;  idem 
Sic  proprium  sapiens  votum  perfccit  iionestum 
0  magnuni  facinus  et  dignum  carmini  duri 
Virgilii,  aiit  acquaci  citharae  rosonantis  Ilomeri, 
Cura  Toucris  Danaùm  qui  scripsit  bolla  potontum, 
Omnes  coi  Graeci  merito  cessero  Poetae  ! 
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0  dignum  Regem,  quem  totus  diligat  orbis 
Qui  Snperos  Chistnmque  colit,  quem  tollat  et  omnis 
Sermo,  perpetua  qui  cunctis  laude  canatur. 
Insignem  meruit  hic  omnia  secala  famam, 
Aeternam  celebri  hic  famam  virtute  paravit. 


LA 


BREVIS  HISTORIA  LIBERATIONIS  MESSANAE 


ORA  PUBBLICATA 


SOPRA  UN  CODICE  MESSINESE  (1) 


Gli  eruditi  di  cose  siciliane  hanno  saputo  dal  secolo  XVII 
a  noi,  della  esistenza  di  una  Hisioria  dell'  andata  di  tre  cava- 
lieri Messinesi  in  Mileto  presso  il  Conte  Ruggiero  ,  nel  1060, 
ad  invitarlo  alia  liberazione  di  Messina  dal  giogo  Musulmano, 
e  alla  conquista  di  tutta  Sicilia  allora  dominata  dai  Saraceni. 
Il  Baluzio  trovava  fra  le  carte  di  Andrea  Duchesne  {Ex  sche- 
dis  viri  clarissimi  Andreae  Duchesnii)  un  esemplare  ms.  della 
Historia  predetta,  e  lo  pubblicava  il  primo  nelle  sue  preziose 
Miscellanee  (L.  VI) ,  col  titolo  :  «  Historia  de  evocatione  comiiis 
RogeHi  Normanni  per  Messanenses  ad  capiendam  Siciliani  » 
titolo  che  nella  edizione  di  Lucca  del  1761,  posteriore  al  The- 
saurus del  Rurmanno  (1723),  e  al  Rerum  Italicarum  Scripto- 
res  del  Muratori  (1723-1751) ,  fu  mutato  in  Brevis  Historia  Li- 
herationis  Messinae  a  Sarracenorum  dominatu  per  Comitem 
liogerium  Normannum  facta  a  Messanensibus  vocatum  ;  con- 
forraeraente  al  titolo  appunto  che  porta  la  stessa  Historia  nella 
grande  Collezione  citata  del  Hurniamio,  (t.  V,  i.  131)  e  nella 


(1)  Letta  il  di  8  aprile  1891. 
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grande  Raccolta  del  Muratori  (t.  VI).  Il  quale  notò  nello  stesso 
titolo  di  questa  Historia,  «  a  Steph.  Balutio  jam  evulgata  » ,  e 
come  il  Burmanno  vi  aveva  apposto  :  «  Ex  veteri  codice  Oa- 
durcensi  ms.  »  Avviso  che  io  credo  fondato  sopra  un  equivoco 
del  Burmanno,  il  quale  credette  la  pubblicazione  del  Baluzio, 
trovandosi  senza  nota  di  provenienza,  essere  stata  fatta,  come 
per  altre  scritture,  da  codici  Cadurcensi,  quando  era  fatta,  e 
non  ce  n'  è  dubbio  alcuno  ,  sopra  1'  esemplare  posseduto  dal 
Duchesne,  e  trascritto  da  un  codice,  che  è  detto  peranliquo  , 
della  Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  giusta  l'annotazione  di 
mano  dello  stesso  Duchesne  (1)  ;  se  pure  non  sia  davvero  esi- 
stito questo  Codice  Gadurcense ,  di  cui  non  abbiamo  intanto 
notizie. 

Ora  il  nostro  socio  G.  B.  Siracusa,  professore  di  storia  mo- 
derna nella  Università  di  Messina,  s'imbattè  l'anno  passato  in 
un  volume  ms.  posseduto  dall'egregio  barone  Arena-Primo  di 
Montechiaro,  e  contenente  appunto  un  testo  della  ///s/orirt  pre- 
detta col  titolo  :  «  Historia  de  recuperalione  SicUiae  Regni,  quod 
industria  trium  praestantissimorum  civium  messanensium  scili- 
cet  Ansaldi  de  pactis,  Nicolai  Camogli  et  Jacobini  Saccani,  in 
manus  Rogerii  Comitis  devenit.  Quae  quidem  historia  ex  quo- 
dam  vetustissimo  exemplari  quasi  ex  nimia  antiquitate  aboleto 
fuit  fldeliter  extracta,  tener  cujus  hic  est  »  ;  e  credendo  im- 
portante per  le  varianti  e  per  la  sua  antichità  questa  trascri- 
zione, ritenuta  anzi  dal  Siracusa  la  composizione  originale  della 
HistoHa  già  pubblicata  dal  Baluzio,  dal  Burmanno  e  dal  Mu- 
ratori ,  fu  presentata  con  Introduzione  critica  alla  nostra  So- 
cietà, e  già  pubblicata  nel!'  Archivio  Storico  Siciliano,  N.  S. 
Anno  XV,  fase.  I-II,  (Paler.  1890).  Io  ricordo  aver  detto  in 
quella  seduta  nella  quale  fu  letta  la  Introduzione  del  profes- 
sore Siragusa,  che  pur  altre  trascrizioni  esistevano  in  Palermo 
della  Brevis  HistoHa  liberationis  Messanae,  e  aspettavo  che  il 


(1)  V.  Amari,  Stor.  de'   Musì'lmam,  v.  Ili,  p,  5ti,  n.  4,  Fir.  1868. 
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prof.  Siragusa  ne  avesse  dato  notizia  e  fatto  discorso  in  qual- 
che nota  della  sua  pubblicazione.  Ma  non  so  perctiè  nulla  vi 
fu  notato,  con  mia  sorpresa,  sul  proposito;  e  per  questa  ra- 
gione solamente  ho  creduto  opportuno  intrattenere  altra  volta 
questa  Società  di  storia  patria  sopra  la  Brevis  Historia  citata. 
Sino  al  tempo  che  il  Fazello  scriveva  e  pubblicava  nel  1558 
la  prima  edizione  delle  sue  rinomate  Deche  de  Rebus  Siculìs, 
correva  soltanto  oralmente  la  leggenda  che  tre  cavalieri  Mes- 
sinesi, spinti  da  carità  di  patria  e  insofferenti  del  giogo  Mu- 
sulmano ,  si  fossero  recati  occultamente  in  Mileto  presso  il 
Conte  Rugiero,  a  indurlo  alla  liberazione  di  Messina. e  di  tutta 
Sicilia  dal  dominio  saraceno;  e  la  tradizione  ripeteva  i  nomi  dei 
tre  arditi  cavalieri,  che  erano  stati  Ansaldo  de  Pactis,  Nicolò 
Camulio  ,  e  Jacopo  Saccano.  Il  conte  Rugiero  accoglieva  di 
buon  animo  il  loro  invito,  e  fra  pochi  giorni  era  con  la  sua  sol- 
datesca nel  porto  di  Messina  a  liberarla  dal  presidio  militare  e 
dal  governo  degl'Infedeli. 

Pare  che  più  di  questo  non  giunse  all'orecchio  del  Fazello, 
il  quale  così  consacrava  la  tradizione  leggendaria  Messinese, 
nel  principio  del  capo  1  del  L.  VII  della  II  Deca  :  «  Messana 
a  Sarracenis  recepta,  non  multo  post  urbis  praefecti  Christia- 
nos  quosdam  domi  nobiles,  quorum  fides  ad  Nortmannos  pro- 
clivior  in  suspicionem  venerat,  ne  ipsi  aut  alii  quicquid  novi 
molirentur,  furca  suspenderunt.  Quod  indignissime  lerentes 
Messanenses  aliquot ,  inter  quos  Ansaldum  de  Pactis  ,  Nico- 
laura  Camulium  et  Jacobum  Saccanum  Messanenses  ducta  per 
manus  fama  recensent ,  accepto  Roberti  et  Rogerii ,  caetero- 
rumque  Nortmannorum  in  Calabriara  adventu,  heroica  fortitu- 
dine moti  simulata  Drepanum  navigatione  Rhegium  traijciunt, 
raox  Melitum  ad  Robertura  Guiscardum  et  Rogerium  Bossuni 
fratrem  pervenere,  eosque  propositis  causae  honestate  ,  officii 
ratìone,  et  vecordibus  inertissimisque  hostium  ingeniis,  ad 
Messanara  recipiendani  hortantur,  ac  m(3rito  tandem  exauditi 
surit.  Fide  pacti  sacramento  composita,  manus  ad  coelum  ten- 
(lunt,  deumqufì  unanime»  simui  et  pactionis  praesidem  et  per- 
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fldiae  ultorem  efflagitant.  His  ita  ex  animo  inceptis,  Messanam 
heroici  viri  revertuntur,  ac  cum  pluribus  proceribus  rem  secreto 
communicant.  »  Indi  segue  la  narrazione  nel  senso  del  Malaterra. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  1562,  veniva  fuori  in  Messina 
il  Sicanicarum  Rerum  Compendium  del  Maurolico;  e  nel  li- 
bro III  narrando  l'autore  le  gesta  dei  fratelli  Normanni  nella 
Puglia  e  nella  Calabria,  tutt'a  un  colpo  inseriva  nella  sua  nar- 
razione ,  con  questo  semplicissimo  preambolo  «  dicendum  ;hic 
quemadmodum  trium  Messanensium  virorum  opera  Rogerium 
Messana  potitus  sit  » ,  tutta  la  leggenda  dei  tre  cavalieri  e 
della  seguita  liberazione  di  Messina  venuta  in  mano  di  Rugiero 
con  molti  particolari  e  minute  indicazioni ,  sino  alla  colloca- 
zione del  vessillo  con  la  Croce  d'oro  in  campo  rosso  sulla  ve- 
tusta torre  di  San  Nicola.  Indi  il  Maurolico  ripigliava  il  rac- 
conto del  Malaterra  con  un  «  Alibi  lego  »  ,  e  proseguiva  nel  re- 
sto dei  fatti  della  conquista  Normanna  giusta  le  fonti  cono- 
sciute. Come  il  Faz^llo,  cosi  il  Maurolico  non  cita  scrittura  al- 
cuna che  gli  avesse  fornito  la  materia  del  racconto  riguar- 
dante l'andata  dei  tre  cavalieri  in  Mileto  e  i  particolari  della 
venuta  di  Rugiero  e  della  liberazione  di  Messina  dal  giogo  Musul- 
mano. E  però  nessuna  notizia  abbiamo  fino  al  1562  che  la  leggen- 
da esistesse  scritta  in  qualche  antico  codice,  sì  da  poter  avere 
fede  di  storia,  come  più  tardi  la  vediamo  intitolata  :  tanto  che, 
con  ragione  ha  pur  notato  il  Siragusa  che  la  tradizione  Mes- 
sinese sia  stata  ridotta  in  scrittura  «  forse  non  prima  del  se- 
colo XVI  » ,  al  quale  secolo  appunto  egli  attribuisce  la  scrit- 
tura del  codice  posseduto  dal  barone  Arena-Primo,  e  ora  pub- 
blicata. 

Se  non  che,  nei  primi  anni  del  secolo  XVII ,  il  messinese 
Bonfiglio  che  scrisse  in  volgare  le  cose  stesse  latinamente 
scritte  dal  Maurolico,  ripeteva  quanto  era  stato  detto  dell'ajuto 
recato  all'Imperatore  Arcadio  dai  messinesi,  riportando  il  fa- 
moso Privilegio  Imperiale  del  5602  del  mondo  (408,  di  G.  C.) , 
tanto  negli  Vili  libri  della  Messina  descrilla  (  138  ) ,  quanto 
nella  sua  HistoHa  siciliana  (p.  I,  lib.  IV) ,  con  l'avvertenza  che 
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l'originale  di  esso  Privilegio  «  si  conserva  ira  le  pubbliche  scrit- 
ture » ,  ma  senza  la  Bolla  d'oro  che  «  fu  rubata,  dice,  nei  tempi  an- 
dati»; e  aggiungeva  che  quelle  prodezze  fatte  dai  messinesi  in 
servizio  di  Arcadie  Imperatore  ,  si  ricavavano  «  da  un  anti- 
chissimo libro  scritto  in  Greca  favella  et  detto  IIPASIC  TQN 
BACYAEQN  »  ;  conformemente  a  quanto  già  aveva  lasciato 
scritto  il  Maurolico.  Ma  quando  pur  riferisce,  copiando  il  Mau- 
rolico,  l'andata  dei  tre  cavalieri  messinesi  in  Mileto,  e  tutti  i 
particolari  della  caduta  di  Messina  in  mano  del  conte  Rugiero, 
il  Buonflglio  non  cita ,  siccome  aveva  pur  fatto  quarant'  anni 
innanzi  il  Maurolico,  scrittura  alcuna,  o  codice  antico,  che  con- 
tenesse quella  storietta  leggendaria  :  alla  quale  dà  comincia- 
mento  con  queste  sole  parole  :  «  Siamo  qui  per  narrare  gli  He- 
roici  fatti  di  tre  gentilhuomini  messinesi,  per  opera  dei  quali 
fu  la  Sicilia  liberata  dalla  servitù  dei  Barbari  »  ;  le  quali  sono 
le  parole  stesse  del  Maurolico  :  «  Hic  erit  dicendum  etc.  »  Anzi 
parlando  "nella  Messina  descritta  del  campanile  della  Catte- 
drale ,  colpito  da  fulmine  nel  1559 ,  nota  :  «  Di  sotto  questo 
Campanile  nel  luogo  nomato  il  Tesoro,  si  conservano  i  privi- 
legi, et  altre  scritture  importanti  della  Città  in  numero  et  co- 
pia grande  con  una  libreria  scritta  a  penna  in  favella  Greca 
legata  alla  Città  da  Costantino  Lascari  dottissimo  et  nobilis- 
simo Greco  Costantinopolitano,  et  i  libri  di  ragion  civile  scritti 
in  carta  pecora  et  miniati  d'oro  (P.  II,  p.  30).»  Nulla  dice,  e 
ne  aveva  l'occasione,  della  HistoHa  de  evocatione  Comitis  Ro- 
gerii;  la  quale  in  manoscritti  posteriori  al  tempo  che  scriveva 
e  pubblicava  la  sua  HUtoria  Siciliana  il  Buonflglio,  (Venezia, 
1604) ,  si  diceva  conservata  nella  Biblioteca  del  Senato  di  Mes- 
sina, cioè  nel  Tesoro,  cosi  detto  dal  Buonflglio  e  dove  si  tro- 
vava intanto  nel  1679.  Onde  è  a  credere  che  non  solo  fino 
al  tempo  che  scriveva  il  Maurolico  (1562),  e  Ano  alle  critiche 
che  gli  faceva  il  Littara  (1602),  non  era  comparsa  in  scrit- 
tura, né  si  conosceva  in  codice  alcuno,  la  Hisforia  de  ei^oca- 
lione;  ma  pare  eziandio  che  sino  al  1604,  data  della  liistoria 
Siciliana^  non  era  punto  comparsa,  né  altrimenti  si  conosceva 
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se  non  per  tradizione,  né  altra  fonte  si  poteva  citare  e  con- 
sultare che  il  Compendium  del  Maurolico,  venuto  dopo  le  Deche 
del  Fazello. 

E  qui  giova  anche  avvertire  che  nelle  notizie  che  il  Buon- 
figlio  dà  dell'antica  chiesa  di  San  Nicola,  la  quale  crede  es- 
sere stata  l'antichissimo  Tempio  cattedrale  di  Messina,  abban- 
donato sotto  i  musulmani,  e  ristaurato  poi  da  Rugiero,  (e  ciò 
contro  l'avviso  del  Maurolico;  il  quale  si  contraddice,  al  dire 
del  Buonflglio,  «raccontando  egli  nel  suo  Compendio  come  en- 
trato che  fu  il  conte  Rugiero  in  Messina  per  opera  di  quei 
Heroi  Messinesi,  egli  resignò  la  a  lui  da  loro  donata  Croce  , 
quale  con  applauso  fu  riposta  in  quella  Torre,  Sacrestia ,  et 
Campanile  di  detta  Chiesa»  v.  La  Messina^  ecc.,  lib.  Ili,  f.  31), 
non  cita  affatto  la  II istoria  de  euocalione^  ne  nella  Ilistoria  sici- 
liana, né  nella  Messina  descritta,  siccome  avrebbe  dovuto  fare. 
Né  pare  che  abbia  saputo  Ano  al  1604  e  I6(X>,  che  si  pubblica- 
vano in  Venezia,  quanto  si  dice  avvenuto  nel  1375  in  uno 
strumento  volgare ,  o  transunto,  sottoscritto  «  Eu  Presbiteru 
Antonio  Pizzinga»,  pubblicato  dal  barone  Placido  Arena-Pri- 
mo nella  sua  Storia  civile  di  Messina,  p.  II,  pag.  210  (Paler- 
mo, 1811);  come  argomento  della  verità  sì  del  soccorso  dato 
dai  Messinesi  ad  Arcadie  contro  i  Bulgari,  e  si  dell'andata  dei 
cavalieri  Messinesi  a  supplicare  il  conte  Rugiero  per  la  libe- 
razione di  Messina  «  da  li  auchisi  Sarachini.  »  Si  dice  nel  tran- 
sunto riferito  che  un  fulmine  rovinò  «  lu  rairgulatu  di  la  de- 
sia di  S.  Niculau  »  la  notte  del  1"  gennaio  del  1375 ,  si  che 
«  cadiu  grandi  maramma,  e  sintendu  comu  terremotu  di  supra 
cadutu  vittimu  unu  spatuni  a  dui  mani  longu  plui  di  sei  mani, 
unu  cannolu  di  plumbu  e  XX  sextari  dinaru  di  Sarachini.  » 
Nello  «  spatuni  »  si  leggeva  scritto  «  cu  cruci  »  f  Virgo  Ma- 
ria Messanae  tuae  memento,  f  flxi  (sic)  Mater  protectionis 
conflrmate  (sic)  memento,  -j-  me  libera  famulum  tuum  Jacob 
Saccanum,  et  messanenses  omnes  qui  indefexe  prò  fide  sancta 
pugnant  f  f  f.  »  Nel  «  cannolu  di  plumbo  »  era  poi  in  «  carta 
picurina  »  la  «  supplicatiuni  a  lu  Conti  Rueri  »  che,  offerendo 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  3 
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lo  stendardo  e  la  città,  gli  era  stata  fatta  dai  tre  Cavalieri, 
i  quali  per  lacuna  della  scrittura  non  sono  nominati;  e  ciò  in- 
sieme al  ricordo  di  Arcadie,  della  proibizione  di  Roma,  e  della 
fede  mantenuta  «  di  S.  Paulu  fina  a  lu  prisenti.  » 

Il  barone  Arena-Primo  avverte  che  la  pergamena  stette  al 
suo  luogo  fino  ai  tremuoti  del  1783.  Ma  non  la  conobbe  il 
Maurolico,  non  ne  fa  parola  il  Buonfiglio,  il  quale  nel  1604  e 
1606  descriveva  anzi  e  vedeva  a  suo  posto  1'  antico  «mergu- 
latu  »,  con  gli  stemmi  in  basso  rilievo  di  antichi  cavalieri  mes- 
sinesi, della  Chiesa  di  S.  Nicola  »  :  e  ne  dell'  andata  dei  tre 
cavalieri  messinesi  a  Mileto,  e  della  «  supplicationi  a  lu  conti 
Rueri  »  ;  né  dello  «  spatuni  »  di  Jacobo  Saccano,  si  fa  parola 
nella  Orazione  in  lode  di  Messina  recitata  dai  suoi  legati  nel 
1478,  nel  Parlamento  di  Catania;  e  riferita  dal  Maurolico  (li- 
bro V,  f,  197)  :  nella  quale  Orazione  pur  si  ricordano  i  Privi- 
tegi  di  Arcadie,  comparsi  circa  venti  anni  innanzi  in  veste  la- 
tina e  inseriti  in  un  atto  pubblico  per  presentazione  lattane 
dai  Giurati  della  Città  nel  1459  (1). 

Quando  Rocco  Pirro  dichiarò  favolosa  la  narrazione  dei 
fatti  di  Arcadie  e  dei  conceduti  privilegi,  e  la  credette  inven- 
zione di  Costantino  Lascari,  non  gli  fu  messo  avanti  il  codice 
greco,  che  sarebbe  stata  la  migliore  risposta;  ma  fu  opposto 
che  il  Lascari  nel  1459,  che  si  redigeva  quell'atto  pubblico, 
si  trovava  in  Napoli,  e  non  in  Messina,  dove  ebbe  l'insegna- 
mento della  lingua  greca  per  lettera  viceregia  del  1467,  o  non 
prima.  Risposta  non  molto  grave,  perchè  al  più  trasporterebbe 
il  sospetto,  senza  affatto  rimuoverlo,  nel  predecessore  del  La- 
scari Andronico  Galiscolo  da  Costantinopoli ,  o  in  altro  lette- 
rato greco  e  monaco  basiliano,  di  quel  tempo.  11  secolo  XV  del 
resto,  vide  comparire  molte  di  queste  invenzioni  o  contrafìà- 
zioni  letterarie  e  storiche  ,  e  sino   alla  prima   metà   del   se- 


(l;  V.  AuKNA-l'RiMO,  Stur,  civ.  di  Messina,  L.  V.  C.  XXXI.  NOlii  Q. 
K.,  p.  IJX>-107. 
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colo  XVII,  quando  io  credo  comparsa  la  Historia  de  evocatione 
Comitis  Rogerii  etc.  si  vide  la  falsa  cronaca  di  Flavio  Lucio 
Destro  (1619),  vantata  in  Spagna,  e  in  Sicilia ,  come  storia  au- 
tentica, mentre  qualche  critico  ne  svelava  la  falsità ,  anzi  si 
accusava  di  aver  avuto  parte  in  quella  manipolazione  lo  stesso 
Antonino  Amico,  che  portandola  dalla  Spagna,  ne  curò  la  di- 
volgazione  in  Sicilia  (1). 

La  quale  accusa  il  nostro  egregio  barone  Raffaele  Star- 
rabba  dice  anziché  seria  ,  sapere  di  ridicolo  ;  pur  notando 
che  parve  dare  in  qualche  modo  ragione  ai  suoi  avversa- 
rli la  soppressione  nella  seconda  edizione  dell'  Inchofer  dei 
capitoli  che  avevano  dato  appicco  all'  accusa ,  o  almeno  al 
sospetto  ,  contro  il  dotto  diplomatico  messinese ,  cui  chia- 
ramente accenna  il  Pirro  disc^orrendo  del  valore  da  dare  al 
Chronicon  di  Flavio  Lucio  Destro  nella  sua  Dissertano  de  Epi- 
stola Deiparae  ad  Messanenses  (2).  Nessuna  parola  si  legge 
nel  Pirro  ,  che  pur  dimorò  in  Messina  e  conversò  con  quei 
dotti,  della  Historia  de  evocatione  etc.  e  respingendo  la  nar- 
razione del  Maurolico  sul  vessillo  collocato  sulla  torre  campa- 
naria di  San  Nicola  nel  1060,  pel  fatto  che  la  chiesa  di  San 
Nicola  fu  edificata  verso  il  1094 ,  giusta  un  diploma  di  Ru- 
giero,  non  dà  a  conoscere  che  sapesse  della  Historia  citata, 
quando  nel  1033  pubblicava  la  Notizia  della  Chiesa  di  Mes- 
sina. 

Ma  donde  venne  fuori  questa  scrittura  quando  essa  com- 
parve, non  nel  secolo  XVI,  io  credo,  per  le  ragioni  esposte, 
ma  più  sicuramente  nella  prima  metà  del  secolo  XVII  ?  Chi 
fu  l'autore  di  questa  storia,  senza  alcun  dubbio  apocrifa  ? 

Per  trovare  una  qualche  risposta  a  questa  domanda,   fa 


(1)  Velli  il  bel  lavoro  storico  critico  sopra  Antonino  Amico  premesso  al 
volume  1  Diplomi  della  Cattedrale  di  Messina  raccolti  da  Antonino  A- 
MiGO ,  e  pubblicati  ed  illustrati  da  Raffaele  Starrabba,  p.  GXXXVI,  e 
p.  LII,  Palermo,  1890. 

(2)  V.  Pirro,  Notit.  Eccles.  Messan.  f.  344. 
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uopo  che  io  dica  quanto  ho  pututo  raccogliere  sui  proposito. 
A  prima  giunta  parrebbe  che  la  fonte  della  Leggenda  si 
contenesse  tutta  nelle  pagine  del  Compendium  del  Maurolico, 
dove  è  tutta  la  tela  della  narrazione  e  anche  direi  la  forma 
delle  orazioni,  che  s'incontrano  nella  Brevis  Hisiorla ,  e  fino 
qualche  errore  storico  che  il  Maurolico  lasciò  scappare  dalla 
penna;  ne  è  da  lasciare  inavvertito  che  la  Leggenda  si  lega 
strettamente  agli  Atti  Imperiali,  «  Praxeis  ton  Basileon  » ,  donde 
il  Maurolico  assicurò  essersi  estratti  traslatandoli  dal  greco  in 
latino,  i  Capitoli  dei  fatti  di  Arcadie  e  dell'  aiuto  ricevuto  in 
Tessalonica  dai  Messinesi,  ai  quali  con  tanti  privilegi  concedette 
il  vessillo  crocesignato  che  dai  tre  cavalieri  messinesi  fu  por- 
tato a  Rugiero  in  Mileto;  Capitoli  apocrifi,  e  pur  dal  Mauro- 
lieo  ritenuti  come  autentici  e  quale  documento  storico  auto- 
revolissimo, senza  far  avvertire  almeno  l'anacronismo  del  ves- 
sillo dei  Paleoioghi  dato  da  Arcadio  ai  Messinesi  814  anni 
prima  che  i  Paleologhi  salissero  il  trono  Imperiale  di  Costan- 
tinopoli (1261).  Tantoché  il  Litiara,  non  facendo  parola  della 
leggenda  dei  tre  cavalieri,  rivolse  tutta  la  sua  critica  contro 
il  Maurolico  sugli  Atti  Imperiali,  Praxeis  ton  Basileon,  sui  Ca- 
pitoli riguardanti  i  fatti  e  le  concessioni  di  Arcadio,  e  sui  Pri- 
vilegi di  Re  Rugiero  e  di  Re  Guglielmo,  che  fanno  Appendice 
alla  Brevis  H'isto.  ia  nelle  trascrizioni  conosciute  del  secolo  XVII  : 
e  cosi  notò  con  molta  finezza  che  il  Maurolico  stesso  (1)  diede 
ai  Messinesi  accorsi  in  aiuto  di  Arcadio  il  vessillo  medesimo 
(castrum  scilicet  nigrum  in  viridi  et  rubeo  campo)  che  poi  si 
dice  essere  proprio  dei  musulmani,  quando  i  Messinesi  innal- 
zano l'altro  vessillo  della  croce  d'oro  in  campo  rosso  conce- 
duto dall'Imperatore  bizantino.  Il  quale  esentava  per  privile- 
gio scritto  i  Messinesi  da  gravezze  e  tasso ,  che  non  esistet- 
tero se  non  coi  musulmani  ,  e  non  furono  conosciute  se  non 
con  voce  arabica  !  E  veramente  era  troppo  grossolana  la  fal- 
sificazione 0  invenzione  del  privilegio  di   Arcadio  ,  contenuto 


(1)  Vedi  Sicanic.  Herum  Compend.,  lib.  Ili,  3. 
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nel  codice  greco,  traslatato  in  latino  si  diceva  per  volontà  di 
Corrado  svevo ,  nel  1252  ,  leggendo  in  esso  «  feciraus  ipsam 
civitatem  (Messina)  in  tota  magna  Graecia  et  Sicilia  Protorae- 
tropolim,  Dominium  loco  nostri  et  successorum  nostrorura  to- 
tius  Siciliae  sibi  perpetuo  dediraus,  Exemptam  et  liberam  feci- 
mus,  ut  illam  Romani  fecerunt,  ab  omnibus  angariis,  peranga- 
riis,  taxis,  dohanis,  et  contributionibus  ubicumque  fuerint. . . . 
Digniflcamus  etiam  ipsam  sic,  quod  aequaetur  Costanti- 
nopoli »  (1).  Né  so  come ,  quasi  coincidendo  la  comparsa  dei 
Capitoli  estratti  dal  Praxein  ton  Basileon,  scoverto,  dicevasi, 
nel  monastero  del  SS.  Salvatore  verso  il  1460,  con  la  venuta 
di  Costantino  Lascari  in  Messina  ,  dove  insegnò  e  dove  morì 
sulla  fine  del  secolo  XIV  o  nel  1501  ,  come  pur  si  crede  ;  e 
con  la  versione  latina  data  dal  Lascari  di  un  libro  irreperibile 
scritto  in  greco  da  un  Pietro  Biondo  messinese  ;  non  venne 
in  mente  al  Littara,  siccome  sospettò  il  Pirro,  che  appunto  il 
dotto  umanista  greco  tosse  stato  probabilmente  l'autore  della 
storia  dei  tg,tti  d'Arcadie  e  dei  suoi  Privilegi  ai  messinesi,  con- 
tenuti, si  disse,  in  un  antico  codice  greco,  il  cui  originale  nes- 
suno mai  vide  nella  Biblioteca  in  cui  si  dice  essere  esistito. 

Intanto,  se  il  Littara  combattè  l' autenticità  dei  Capitoli  di 
Arcadie,  e  tacque  della  leggenda  dei  tre  cavalieri  come  storia 
scritta,  e  di  cui  avrebbe  facilmente  dichiarata  la  non  autenti- 
cità per  gli  anacronismi  e  la  forma  che  la  tradiscono,  deve 
ritenersi  che  la  Brevis  H  istoria  ancora  non  era  comparsa, 
come  antica  scrittura  contenuta  in  vetusto  o  perantiquo  e  cor- 
roso codice  ;  e  il  Littara  moriva  nel  1602,  ventisette  anni  dopo 
del  Maurolico,  e  due  anni  prima  che  il  Bonfiglio  pubblicasse 
la  sua  Historia  Siciliana. 

Altra  ragione  ad  escludere  il  sospetto  che  la  Brevis  Ili- 
storia  sia  stata  fattura  del  Maurolico,  ce  la  dà  il  dotto  diplo- 
matico messinese  Antonino  Amico,  o  de  Amico ,  come  egli  si 


(1)  Vedi  MoNciiroui:.  Bihliolh.  Siculo,  f.  II,  f.  ì'òi. 
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scriveva;  il  quale  nella  sua  Dissertazione,  che  si  conserva  in 

originale  ras.  nella  nostra  Biblioteca  comunale  ai  segni  Qq.  E, 

160,  f.  125,  De  germano  Magni  Monasterii  Sancii  Salvatoris 

Ordinis  Sancii  Basilii  olim  in  Promontorio  Portus  urbis  Mes- 

sance  constìvicti  auctore ,  contradice  tanto  al  Fazello,  quanto 

al  Maurolico,  che  il  Conte  Rugiero  sia  stato  il  primo  fondatore 

di  quel  celebre  Monastero;  e  nota  che  le  notizie  del  Maurolico 

erano  state  non  esattamente  raccolte  da  una  Istoria  di  autore 

anonimo  :  «  quae  ex  Anonymi  Historia  ms.  de  Evocatione  Co- 

mitis  Rogerii  Nortmanni  ad  capiendam  Insulam  Siciliam  acce- 

pit,  sed  ita  accepit,  ut  depravaverit.  Id  nunc  ostendam.  Primo 

Rogerium  Comitem  tradit  Messanam  ad  Sarracenicam  expedi- 

tionem   appulsum    Sancto   Salvatori   Coenobium,  Templumque 

vovisse:  at  Anonymi  Historia  ras.   ex  qua  eam  narrationem 

exscripsit  Maurolycus  Teraplum  dumtaxat  Rogerium  Comitem 

vovisse  docet,  nulla  in  eo  Monasterii  mentio,  verbura  nullum: 

cujus  Historia  haec  sunt  verba:  Cura  antera  Rogerius  insulam 

Sancii  Hyacinthi  portus  civitatis  Messanae  attigisset  (ita  enim 

vocabatur  Proraontorium  illud)  navalem  exercitum  foras  eduxit, 

ibideraque  terrestrem  apparatum   aperiens,  Mamertinao  urbis 

amoenitate  laetitia  oblectabatur,  in  eo  enim  loco  cisterna  erat 

aquae,  prope  quam  erant  furcae  in  quibus  dodecim  Christiani 

ob  suspicionem  proditionis,  suspensi  videbantur.  Quod  specta- 

ciilum  Rogerius  ferro  non  potuit,  quin  tanta  miseratione  com- 

raotus  lacrymas  non  emitteret,  suspensorum  strage  prospecta, 

Deo  vovit  se  eodeui  loco  ad  honorem  Salvatoris  suique  sancti 

nominis  Teinplum  aediflcaturura  »,  Ex  quibus  manifeste  apparet 

de  suo  aliquid  addidisse  Maurolycum  »  (1).  Le  quali  parole  e 

avvertenze  dell'Amico  debbon  far  credere  che  quando  l' Aulico 


(1)  Il  Maurolico  ha  di  più  il  •  Cucnolìiuni  »,  (juuinlo  la  Historia  dice 
del  Holo  Tempio  :  «  Coenobium  acdetiKjue  (^iirislo  Servnlori  dicatumuii  ,  : 
ma  dà  compilo  il  senso  del  volo  pur  iikk'"";^*'"^^'^  «ui)i  a  posleris  prò  11- 
lorniii  HtiitnuhuH  (i  dodeci  impiccati  CriMliaiii  J  Hupplicaridum  sii».  Il  che 
mtinca  ticlla  Historia,  rio  se  no  avvide  il  d'Amico,  per  lo  scopo  del  voto. 
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scriveva  non  si  sospettava  punto  che  la  Hisioria  avesse  potuto 
essere  una  finzione  del  Maurolico,  nata  dopo  avere  intromesso 
nel  suo  Compsndium  il  contenuto  della  Leggenda.  L'Amico  per- 
tanto fa  più  antica  del  Maurolico  la  trascrizione  della  Histo  - 
ina,  della  quale  cita  appunto  il  titolo:  «  de  Evocatione  Comitis 
Rogerii  Nortmanni  ad  capiendam  insulam  Siciliam»:  titolo  che 
è  quello  stesso  compreso  nella  1*  edizione  della  Miscellanea 
del  Baluzio,  e  dovette  trovarsi  nell'esemplare  del  Duchesne, 
morto  nel  1640,  con  1'  altro  titolo  che  pur  si  legge  sullo  stesso 
esemplare,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  (1), 
ed  è  quello  che  fu  ritenuto  nella  edizione  di  Lucca  del  Baluzio 
e  dal  Burmanno  e  dal  Muratori;  mentre  il  primo  titolo  pur  si 
legge  in  testa  di  altro  esemplare  posseduto  dalla  Biblioteca 
Comunale  di  Palermo,  trascritto  prima  del  1640,  e  stato  in 
mano  dello  stesso  Amico,  che  disegnava  pubblicarlo  insieme 
con  altre  antiche  scritture  di  storia  siciliana.  Alla  lezione  del 
quale  esemplare  corrisponde  alla  lettera ,  e  scrupolosamente, 
il  passo  citato  dall'Amico  contro  il  Maurolico  nella  Disserta- 
zione storica  pel  Monastero  del  SS.  Salvatore  di  Messina,  cu- 
cita insieme  nel  codice  miscellaneo  Qq.  E,  160  della  Comunale 
con  la  «  Historia  de  evocatione  Comitis  Rogeris  Nortmanni  per 
Messanenses  ad  capiendam  Insulam  Siciliam.  Ex  Codice  ms. 
Bibliothecae  Senatus  Messanensis  »  ;  di  carattere  del  secolo 
XVU,  ed  anteriore  al  1640,  come  ho  detto. 

Con  la  data  di  Palermo,  «  Kal.  februarii,  1638»  l'Amico 
licenziava  per  la  stampa  una  operetta  «De  antiquo  urbis  Sy- 
racusarum  Archiepiscopatu  etc.  »  pubblicata  in  Napoli  nel  1040; 
e  in  appendice  a  questa  operetta  si  ha  una  bibliografia  delle 
opere  scritte  in  latino  e  in  spagnuolo  dall'autore,  e  un  Pro- 
spetto di  una  grande  raccolta  storica,  che  intendeva  pubblicare 
col  titolo  :  «  Sicularum  Rerum  Scriptores  coaetanei  et   conse- 


(1)  V.  Stahkabua,  Prelaz.    preuii'si'^i  :ii   DiplnuU    della    Catledrale    di 
Messina,  etc.  p.  XKXVI,  Pai.  18iX). 
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quenlium  temporum  nunquam  actenus  editi  ;  ex  variis  Biblio- 
thecis  impensis  ac  labore  Antonini  De  Amico  Regni  Siciliae 
Regii  Historiograpbi  ex  tenebris  eruti  et  luce  donati  ».  E  segue 
al  titolo  r  indice  o  1'  ordine  degli  Scrittori  che  erano  disposti 
a  comporre  essa  Raccolta,  fra  quali,  dopo  una  Cronologia  o 
Brevis  Historia  del  Governo  degli  Emiri  in  Sicilia ,  estratta 
dalla  Biblioteca  dell' Escuiiale,  la  Epistola  Theodosii,  e  la  storia 
di  Lupo  Protospata,  è  notato  al  N.  4  «Anonymi  Historia  de 
Evocatione  Comitis  Rogerii  Nortmanni  ad  capiendam  Insulam 
Siciliam.  Ex  codice  ms.  Bibliothecae  Senatus  Messanensis  »  ; 
titolo,  che  è  quello  stesso,  come  ho  detto,  che  si  legge  in  testa 
del  codice  nostro  Qq.  E,  160,  a  cui  si  riferisce  l'Amico  nella 
sua  Dissertazione  sopra  il  Monastero  del  SS.  Salvatore,  e  che 
era  tenuto  pronto  a  far  parte  della  grande  Raccolta  annunziata 
nel  1640,  che  è  la  data  di  stampa  del  libretto  sopra  l'antico 
Arcivescovato  di  Siracusa,  in  appendice  al  quale  libretto  tro- 
viamo stampato  il  Prospetto  della  Raccolta  storica  citata,  molto 
interessante  per  la  provenienza  dei  testi  ch'erano  pronti  alla 
pubblicazione. 

L'Amico  adunque  comprendeva  la  «  Historia  de  Evocatione 
Comitis  Rogerii  ad  capiendam  Insulam  Siciliam  »  in  una  grande 
Raccolta  storica  da  pubblicare  di  opere  autentiche,  che  quasi  tutte 
fur  comprese  nella  Bihllotheca  Historica  del  Caruso,  il  quale  ben 
ricorda  la  preparazione  dell'Amico  (1);  e  nell'altra  degli  Scrit- 
tori delle  cose  Aragonesi  del  Gregorio;  e  notava  che  il  testo 
di  essa  Historia  era  stato  esemplato  «  ex  codice  Ms.  Bibliothe- 
cae Senatus  Messanensis  »  :  nota  che  pur  si  legge  nell'  esem- 
plare posseduto  dal  Duchesne  e  oggi  conservato  nella  Biblio- 
theca  Nazionale  di  Parigi ,  con  la  sola  differenza  che  nella 
tra.scrizione  dell'  Amico  si  ha  semplicemente  «  Ex  codice  Ms. 
Bibliothecae  Senatus  Messanensis  » ,  e  nell'esemplare  del  Du- 
chesne si  legge  €  Ex  codice  Ms.  perantiquo  Bibliothecae    Se- 


(')  V«^li  la  pnifa/..  al  I.  II  «liUlfi  Itihliolh,  Ilìitlor.  -lei  Caruso,  ovo  si  ri- 
cordu  pure  il  disegno  propuslu  dui  Du  Giudiui::. 
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natus  Messanensis,  summa  fide  transcripta  ».  La  quale  avver- 
tenza ,  per  voler  dire  troppo  ,  e  perchè  il  Duchesne ,  che  la 
scrisse ,  non  fu  in  Sicilia ,  come  ha  notato  1'  Amari  ,  né  vide 
pertanto  il  codice  pé?ra^z%wo,  dice  assai  poco  in  favore  della 
antichità  e  dell'  autenticità  del  codice ,  di  cui  era  stata  man- 
data al  Duchesne  quella  trascrizione  verso  il  1640,  epoca  stessa 
della  trascrizione  che  l'Amico  teneva  pronta  per  la  stampa,  ed 
oggi  si  trova  conservata  nella  Comunale  di  Palermo. 

11  codice  della  Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  sopra  cui 
si  dicono  esemplate  le  due  trascrizioni  del  Duchesne  e  dello 
Amico,  era  certamente  quello  che  esisteva  nello  Archivio  del 
Senato  Messinese  Ano  al  1079,  e  andò  perduto  in  quello  spo- 
giiamento  di  codici  e  saccheggio  di  carte  fatto  dal  Consultore 
de  Quintana  nel  pubblico  Archivio  Senatorio  del  Comune  di 
Messina  per  castigo  della  ribellione  del  1674;  né  possiamo  più 
sapere  se  era  percmtiquo,  vetustissimo,  corroso.,  come  si  legge 
in  alcuni  testi  della  Historia  citata,  ovvero  non  aveva  nessuna 
di  queste  condizioni,  non  notate  appunto  dall'Amico  nella  sua 
avvertenza  :  «  Ex  codice  ms.  Bibliotecae  Senatus  Messanensis.  » 
Ma  perchè  nell'esemplare  dell'Amico,  e  nel  titolo  della  Histo- 
ria che  doveva  essere  compresa  nella  Raccolta  designata  alla 
pubblicazione ,  non  si  legge  nota  alcuna  sulle  condizioni  del 
codice,  donde  si  era  estratto  il  testo  da  pubblicare?  cosa  che 
del  resto  era  di  non  poca  importanza  pel  credito  e  per  l'au- 
tenticità della  storia.  L'Amico  fu  un  dotto  e  laboriosissimo  di- 
plomatico, e  poteva  anzi  segnarci  l'età  del  codice,  la  provve- 
nienza  e  le  condizioni  nelle  quali  allora  si  trovava. 

Ma  nulla  di  tutto  questo  ;  si  tenne  solamente  a  farci  sa- 
pere che  la  esemplazione  del  suo  testo,  siccome  quella  già  in 
mano  del  Duchesne ,  era  stata  fatta  sul  codice  ms.  esistente 
nella  Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  e  nella  quale  appunto 
ancora  esisteva  quarant'anni  dopo,  cioè  nel  1679. 

Credette  l'Amico  all'antichità  della  Historia  che  voleva  pub- 
blicare con  altre  gravissime  scritture  antiche  qui  in  Sicilia  , 
quando  ,  per  la  morte    avvenuta  del   Duchesne ,   perdette    la 
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speranza  di  vederla  pubblicata  dal  dotto  diplomatico  e  racco- 
glitore di  documenti  storici  in  Francia  ? 

Io  non  saprei  né  aftermarlo  ,  né  negarlo;  ma  difficilmente 
potrei  credere  che  la  Historia  già  esistesse  scritta  e  in  un  co- 
dice della  Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  quando  scriveva 
il  Fazello  nel  1558,  e  direi  anche  quando  scrivevano  il  Mau- 
rolico  nel  1562,  e  il  Buonflglio  nel  1604;  li  quali  tanto  pre- 
murosi a  citare  e  narrare  la  esistenza  e  la  scoverta  degli  AUi 
Imperiali  nella  Biblioteca  del  SS.  Salvatore,  tacquero  della  e- 
sistenza  di  questa  Historia  sia  in  pubbliche  biblioteche ,  sia 
presso  privati,  e  ne  riferirono  il  contenuto,  a  quanto  pare,  il 
primo  come  semplice  leggenda  e  tradizione  orale  conservatasi 
in  Messina  da  tempo  antichissimo  fino  a  lui,  il  secondo  sulla  fede 
del  Maurolico.  Che  se  l'Amico ,  contraddicendo  al  Maurolico , 
lasciò  scritto  che,  sul  proposito  della  fondazione  del  monastero 
del  SS.  Salvatore,  il  Maurolico ,  aveva  aggiunto  qualcosa  del 
suo  alla  Historia  de  evocatione ,  di  cui  si  era  servito  ;  questa 
potè  bene  essere  stata  arte  di  confutatore  ,  e  niente  era  allo 
Amico  difficile  la  correzione  proposta,  stante  aver  egli  potuto 
ben  conoscere  il  diploma  del  1131  di  Re  Rugiero,  dal  quale 
apparisce  essere  stato  questo  Re,  e  non  il  conte  Rugiero,  fon- 
datore di  quel  celebre  monastero  sul  promontorio  del  Porto 
di  Messina;  cosa  anche  ben  nota  e  al  Pirri  e  al  Gaetani  pei 
diplomi  riferiti.  Se  non  che,  né  i  Capitoli,  né  i  privilegi  di  Ar- 
cadie, la  cui  autenticità  pur  era  avvalorata  dal  racconto  della 
scoverta  e  dalla  autorità  del  Maurolico,  furono  ritenuti  come 
autentici  dagli  eruditi  di  quel  tempo  ;  né  la  Historia  de  erto- 
catione  Comitis  Rogerii  pur  pubblicata  dal  Baluzio  fu  ricevuta 
dai  nostri  storici  nelle  loro  Raccolte,  qualunque  fosse  stata 
TaiitoriUV  dell'Amico,  che  l'aveva  disposta  a  far  parte  della 
grande  Raccolta  «  Sicularum  Rerum  scriptores  coaetanei  et 
consequentiura  teraporura  nunquara  hactenus  editi  etc.,»  messa 
indi  in  atto  dal  Caruso  nel  1723,  e  dal  Gregorio  nel  1792. 

Anzi  è  rilevantissimo  il  notare,  che  nell'  esemplare  citato 
Qq  E  ino  deììiì.  Historia  de  evocatione  Comitis  Rogerii  eie.  y  della 
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nostra  Comunale,  si  legge  nel  margine  della  prima  carta  que- 
sta avvertenza  scritta  a  quanto  pare  dall'  Auria  dopo  morto 
l'Amico  nel  1641  ,  cioè  :  «  Historia  apocripha  a  D.  Antonino 
«  Amico  conflcta ,  ab  eodem  promissa  in  suis  lucubrationibus 
«  quas  typis  dare  cogitabat;  ut  scripsit  in  fine  suae  Disserta- 
«  tionis  de  antiquo  urbis  Syracusanae  Archiepiscopatu,  f.  59.  » 
E  di  molte  altre  finzioni  storiche  dell'Amico  si  fa  nota  nei 
margini  del  ms.  del  Littara  ,  De  Urbe  et  Ecclesiae  Panorml- 
tanae  Primatu,  esistente  nella  nostra  Biblioteca  comunale  ai 
segni  Qq ,  D ,  68  ;  nel  quale  ms.  il  Littara  ,  come  innanzi  ho 
detto,  fa  la  critica  ai  Capitoli  riguardanti  i  fatti  e  i  privilegi 
di  Arcadio,  che  comparvero  verso  il  1460,  come  «  translatata 
de  graeco  in  latinum  a  quodam  libro  Sancti  Salvatoris  de  lin- 
gua Fari  » ,  e  che  abbiamo  giA  trascritti  in  un  codice  del  se- 
colo XV  pur  conservato  in  questa  Biblioteca  comunale  paler- 
mitana ai  segni  Qq,  E,  165,  n.  4,  f.  82  e  segg. 

Chiunque  sia  stato,  l'Amico  o  altri,  l'autore  di  questa  Historia 
apocripha^  io  credo  che  si  debba  ritenere  intanto  come  accer- 
tata la  sua  comparsa  negli  anni  dal  1560,  ch'era  pubblicato  il 
Compendium  del  Maurolico,  al  1638  o  40,  che  scriveva  e  pubblica- 
va l'Amico  il  suo  libretto  de  antiquo  urbis  Syracusaruin  Archie- 
piscopatu-, nel  quale  spazio  di  tempo  entra  l'esemplare  posse- 
duto dal  Duchesne  nel  1640,  e  poi  pubblicato  dal  Baluzio  nel 
1669-1715;  esemplare  che  il  Gregorio  pur  ignorando  di  essorsi 
trovato  fra  le  carte  del  Duchesne,  si  avvisò  bene  essere  stato 
passato  in  Francia  da  Messina ,  benché  già  mandato  innanzi , 
e  non  portatovi  dagli  esuli  messinesi  del  1675,  o  dai  saccheggi 
avvenuti;  dicendolo  intanto  «  favolosa  cronaca  che  più  cose 
favoleggiò  » ,  sì  che  «  se  voglia  ammettersi  come  autentica  e 
di  fede  degna,  bisogna  rinunziare  assolutamente  al  Malaterra, 
tanto  le  narrazioni  dell'una  e  dell'altro  sono  tra  loro  non  che 
nelle  circostanze  e  nell'ordine  dei  fatti,  ma  nella  sostanza  di- 
sformi, anzi  contradittorie  »  (1).  L'Amari  disse  bene  sul  fatto 


(1;  V.  Considerazioni  ecc.,  lih.  I,  e.  II  in  line. 


44  BRÈVIS   HISTORIA   LIBERATIONIS    MESSANAE 


di  questa  Historia,  che  «  i  sospetti  debbano  cominciare  dalla 
lingua  e  dallo  stile l'autore  si  vanta  da  se  medesimo  con- 
temporaneo, ma  lo  tradiscono  gl'intenti ,  le  idee  e  la  latinità 
del  secolo  XVI,  (Stor.  dei  Musulm.,  Ili,  p.  56,  58)  » ,  pur  notan- 
do che  «  torna  ai  primi  quarant'  anni  del  secolo  seguente  la 
copia  più  antica  che  abbiamo ,  quella  cioè  del  Duchesne  » ,  e 
che  il  Maurolico  «  non  ne  cita  la  origine ,  né  par  vi  presti 
piena  fede»,  e  che  «  la  tradizione  messinese  fosse  stata  distesa 
in  latino  forse  dal  Maurolico  stesso  (1)  senza  intento  di  frode 
(p.  60).  »  Né  il  socio  prof.  Siragusa  ha  creduto  altrimenti,  pubbli- 
cando ora  il  testo  del  codice  Arena-Primo  ,  come  opera  del 
secolo  XVI,  non  mai  del  secolo  XI,  e  quindi  apocrifa.  Intanto 
il  sospetto  dell'Amari ,  che  parrebbe  non  mal  fondato  ,  trova 
in  contrario  l'allegazione  che  l'Amico  faceva  contro  il  Mauro- 
lieo  del  passo  della  Historla  in  questione;  come  né  manco  è 
sostenibile  che  la  copia  «  più  antica  »  di  essa  Historla  sia 
quella  del  Duchesne  secondo  lasciò  scritto  l'  Amari ,  il  quale 
ignorò  e  quanto  l'  Amico  aveva  scritto  in  contraddizione  del 
Maurolico,  e  la  esistenza  nella  Biblioteca  comunale  palermitana 
di  un  testo  della  HLstoria  già  posseduto  dall'Amico  e  antece- 
dente al  1638,  data  che  precede  di  due  anni  la  morte  del  Du- 
chesne avvenuta  nel  1640. 

Quanto  poi  alla  preferenza  non  solo  cronologica ,  ma  pur 
di  merito  ,  come  te^to  originale  ,  data  dal  Siragusa  al  testo 
del  codice  Arena-Primo,  sulla  lezione  delle  stampe  del  Balu- 
zio ,  del  Burmanno  ,   e   del    Muratori ,  sì   che  credette    bene 


(i)  <ili  iTtori  III  \i;iil:i  suuo  tali  clic  sui-iìhhero  stati  irapossil)ili  ni  Mau- 
rolict),  ii  r(u.il(;,  nella  sua  storia,  non  dà  alTutto  p.  cs.  il  nome  di  brachiian 
Saticli  Rayncrii  ul  Ijraccio  del  Porto  di  Messina,  detto  dal  Malaterra  «  In- 
Bula  Sancti  Iliacinli  ;  »  m';  avreblie  mai  fatto  dire  ai  tre  cavalieri  :  «  Gliri- 
Bliaiii  (^reci  siculi  sutnus  •  (juando  i  loro  «ognouii  sono  latini;  e  il  de  Pactis 
non  poteva  esser  nato  ,  se  Pactae  comincia  a  nominarsi  storicamente  se- 
condo il  Kazelio  nel  \Qk)'i,  e  |)rima  non  »'•  nominato  olio  nel  falso  privilegio 
dui  Renalo  Ilomauo  a  Messina. 
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farne  la  pubblicazione ,  non  credo  aversi  saldo  fondamento 
critico  ,  attese  le  seguenti  ragioni  di  fatto  che  verrò  espo- 
nendo. 

E  per  prirao,  il  titolo  che  il  Baluzio  diede  fuori  nella  pri- 
ma edizione  della  sua  Miscellanea  al  testo  tirato  ex  schedis 
viri  clarissiììii  Andrcae  Dicc/tesnii,  e  da  lui  pubblicato,  è  pro- 
prio il  titolo  stesso  con  cui  1'  Amico  indicava  il  ms.  che  per 
sua  supposizione  sarebbe  stato  conosciuto  dal  Maurolico,  quan- 
do pubblicava  nel  1562  il  suo  Compendium,  cioè  :  Historia  de 
eDOcalione  Coniilis  Rogerii  Noi'tmanni  ad  capiendam  Sioiliam; 
tale  quale  è  appunto  il  titolo  del  codice  citato  Qq,  E,  160  della 
Comunale  di  Palermo  ;  e  tanto  nell'  esemplare  del  Duchesne , 
quanto  in  questo  Palermitano,  già  dell'Amico,  si  trova  notato  : 
«  ex  codice  Bibliothecae  Senatus  Messanensis  »  ;  il  quale  co- 
dice se  esistette  ai  tempi  dell'  Amico ,  o  quando  ne  giun- 
geva una  trascrizione  al  Duchesne,  cioè  verso  il  1640,  si  che 
ognuno  avrebbe  potuto  consultarlo,  non  potè  avere  altro  titolo 
che  il  titolo  letto  dal  Haluzio  non  altrove  che  nelle  sciiede  del 
Duchesne,  e  come  si  legge  sull'esemplare  dell'Amico  :  né  sap- 
piamo perchè  non  fu  curato  l'altro  titolo,  che  oggi  pur  si  legge  sul 
ms.  Duchesne,  e  poi  comparve  nella  edizione  di  Lucca,  e  nel 
Burmanno  e  nel  Muratori.  Ora  il  titolo  dello  esemplare  Arena- 
Primo  accusa  per  se  stesso  una  grossolana  manipolazione  del 
titolo  originale,  cosi  amplificato  :  «  Historia  de  rocuperatione 
«  Sicilie  regni  quod  industria  trium  praestantissimorum  civium 
«  messanensium  scilicet  Ansaldi  de  pactis,  Nicolai  camogli,  et 
«  Jacobini  Saccani ,  in  manus  Rogerii  Comitis  devenit.  Qne  qui- 
«  dem  historia  ex  quodam  vetustissimo  cxemplari  quasi  ex  ni- 
«  mia  antiquitate  aboleto  fuit  fìdeliter  extracta ,  tener  cujus 
«  sic  est.  »  Abbiamo  anche  qui  in  Palermo  nella  nostra  Co- 
munale un  altro  esemplare  della  famosa  Historia ,  segn.  Qq  , 
F ,  4  ,  col  titolo  stesso  del  codice  Arena-Primo  ;  ma  porta 
segni  evidenti  essere  già  di  tempo  posteriore  al  codice  Qq,  E, 
160,  fratello  germano  del  codice  Duchesne,  e  di  data,  possia- 
mo dire  certa,  anteriore  al  1638.  Se  poi  i  due  esemplari  Du- 
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chesne  e  Amico  portano  la  nota  di  essere  stati  trascritti  sul 
codice  della  Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  come  il  codice 
più  antico,  e  la  loro  lezione  è  alquanto  diversa  dal  testo  del 
codice  Arena-Primo,  e  del  codice  Qq,  F,  4  della  Comunale,  si 
deve  senza  dubbio  convenire  che  la  lezione  più  antica  e  ge- 
nuina della  Hlstoria  deve  essere  stata  quella  data  dai  due  e- 
semplari  Duchesne  e  Amico;  e  non  questa  data  ora  dal  Sira- 
gusa  sul  codice  Arena-Primo,  piena  di  maggior  copia  di  ana- 
cronismi che  non  sono  in  quelle  due  trascrizioni,  e  assai  scor- 
retta nella  forma,  e  mancante  in  fine.  11  professore  Siragusa, 
a  dimostrare  la  superiorità  della  lezione  del  codice  Arena- 
Primo,  mette  a  riscontro  il  cominciamento  della  Historia  se- 
condo la  lezione  del  Baluzio,  ch'è  la  stessa  del  codice  paler- 
mitano Qq,  E,  160 ,  con  la  lezione  del  codice  messinese  ora 
pubblicato;  e  conchiude  dal  parallelo,  che  l'originale  testo  sia 
questo  del  ms.  messinese ,  e  che  essendosi  voluto  correggere 
da  mano  esperta  l'anacronismo  del  Sicilie  regnimi  molto  gros- 
solano per  una  scrittura  supposta  del  secolo  XI,  si  diede  luogo 
nella  lezione  del  Baluzio  a  una  forma  strana,  che  rende  oscuro 
il  concetto  (v.  Archiv.  Stor.  cit.,  p.  5).  Se  non  che  il  passo 
della  lezione  del  Baluzio,  messo  in  parallelo,  non  fu  riportato 
intero  ,  perocché  il  prof.  Siragusa  si  stette  alla  lezione  scor- 
retta del  codice  Arena-Primo,  e  da  ciò  il  suo  giudizio  di  pre- 
ferenza. 

Ora  i  due  passi  paralleli,  come  si  leggono  nel  testo  Arena- 
Primo,  e  come  nel  testo  del  codice  Palermitano,  corrono  in- 
vece cosi  : 
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Codice  Arena-Primo 


Codice  Palermitano,  Qq  E  160 


Adamantino  scribenda  es- 
sent  stylo,  smaraldinis  (sic)  at- 
que  in  tabulis  aureis  :  que  per 
nobilissimos  tres  messanenses 
equites  nostra  tempestate  ge- 
sta fuere  :  Quorum  strenuitate 
nostrum  Sicilie  regnum  tot  an- 
nis  ab  infldelibus  subjugatum; 
eorum  sagacitate  ingenio  at- 
que  viribus  duce  rogerio  co- 
mite  recuperatum  extitit  :  quin 
ymo  orthodoxa  Christiana  11- 
des  per  ducentos  et  triginta 
fere  annos  ,  jam  mortua  susci- 
tata floret  libertas  ,  bonaque 
cuntata ,  atque  honor  siculis 
concessa  sunt. 


Adamantio  scribenda  es- 
sent  stylo,  smaragdis  atque  in 
tabulis  aureis  ,  que  per  tres 
nobiles  messanenses  nostra 
tempestate  gesta  fuere  ,  quo- 
rum strenuitate  ac  sagacitate 
ingenio  atque  viribus  Duce  Ro- 
gerio comite  recuperatara  ex- 
titisse  liquet,  quin  imo  ortho- 
doxa Christiana  fides  per  tre- 
centos  et  triginta  fere  annos 
jam  mortua  ,  suscitata  floret , 
libertas  bonaque  cuncta  atque 
honor  siculis  concessa  sunt. 


Il  passo  del  codice  palermitano  è  netto  e  chiaro,  poiché 
fa  di  soggetto  la  orthodoxa  chrbitiana  fides,  quando  il  Hici- 
liae  regnum  tot  annis  ab  infidelibus  subjugatum  ,  intromesso 
nella  lezione  del  codice  Arena-Primo,  confonde  il  senso  e  rom- 
pe l'andamento  del  periodo  ,  in  cui  entrano  due  soggetti ,  il 
Sicilie  regnum,  e  V orthodoxa  Christiana  fides ,  e  il  quorum  e 
Veorum,  con   evidente  interpolazione. 

E  dal  cominciamento  andando  alla  conchiusione  della  Hi- 
storia,  nel  testo  pubblicato  dal  nostro  socio  le  ultime  parole 
sono  :  «  hanc  felicissimam  victoriam  obtinuit  Comes  cum  an- 
norum  esset  viginti  trium  » ,  quando  la  lezione  del  codice  Pa- 
lermitano porta,  con  esattezza  e  con  senso  compiuto  :  «  Hanc 
«  Comes  Rogerius  cum  annorum  esset  viginti  novera  foelicissi- 
«  mam  est  sortitus  victoriam,  Messananque  urbem  perenni  lau- 
«  de  decoravit.  » 
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Né  dico  che  nel  testo  messinese  coi  tanti  anacronismi  leg- 
giamo il  «  brachium  sancii  raynerii  portus  civitatis  » ,  e  nel 
testo  Palermitano  correttamente  come  nel  Malaterra,  si  ha  : 
«  insulam  sancti  Jacinti  portus  civitatis.  »  Svarioni  siffatti,  an- 
che in  una  composizione  apocrifa  ,  non  accennano  a  lezione 
originale,  bensì  a  lezione  guasta  e  rimaneggiata  da  mano  in- 
dotta. Ghè  non  si  potrà  credere  mai  essere  uscita  original- 
mente da  scrittore  indotto ,  quale  sarebbe  stato ,  se  origi- 
nale, l'autore  della  lezione  del  codice  Arena-Primo,  una  com- 
posizione che  doveva  simulare  una  Historia  scritta  da  un  con- 
teaiporaneo  del  Malaterra  e  del  monaco  Amato,  e  con  la  for- 
ma classica  delle  Orazioni  delle  antiche  storie.  Le  interpola- 
zioni e  i  guasti  che  si  trovano  nella  lezione  del  codice  Arena- 
Primo  sono  di  seconda  o  di  terza  mano,  e  non  del  getto  pri- 
mitivo e  originale  della  composizione,  comunque  supposta  ed 
apocrifa,  come  la  disse  anche  il  can.  Rossi,  nel  Catalogo  dei 
manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  dando  noti- 
zia del  contenuto  del  codice  Qq,  E,  160  della  Hidoria  citata 
esistente  nella  Comunale,  ove  pur  si  trova  sotto  i  segni  Qq  , 
F  ,  4,  l'altro  esemplare  della  detta  Historia,  la  cui  lezione  è 
proprio  quella  stessa  che  il  prof.  Siragusa  ha  trovata  nel  co- 
dice messinese  del  barone  Arena-Primo.  Io  sono  sicuro  che  il 
prof.  Siragusa,  non  avrebbe  affatto  sostenuta  l'antichità,  e  pre- 
ferita, anzi  ritenuta  come  ignorata,  la  lezione  del  codice  mes- 
sinese sul  testo  edito  la  prima  volta  dal  Baluzio  ,  se  avess  3 
avuto  sott'occhio  il  codice  Qq,  E,  160,  e  avesse  consultata  la 
lezione  del  codice  Qq,  F,  4,  della  nostra  Biblioteca  comunale; 
codici  già  notati  dal  can.  Rossi  nel  Catalogo  sopra  citato  stam- 
pato sin  dal  1845,  e  tardamente  pubblicato  nel  1878.  E  que- 
sto codice  Qq,  F  ,  4 ,  pare  che  sia  pur  esso  appartenuto  allo 
Amico ,  trovandosi  insieme  col  ms.  originale  dello  Amico 
«  Rerum  a  Martino  Siciliae  Rege  et  Martino  Montis  Albi  Du- 
ce etc.  in  Sicilia  gestarum,  usque  ad  eorura  interitum,  brevis 
et  exacta  narratio.  »  Ma  dal  titolo  riferito  nello  elenco  della 
Raccolta  sopra  citata,  si  scorge  intanto  che  l'Amico  avea  pre- 
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ferito  per  la  stampa  il  testo  Qq,  E,  160,  e  non  questo  Qq,  F,  4, 
che  sarebbe  stato  il  testo  del  codice  messinese  Arena-Primo. 
E  però  ritengo  che  il  prof.  Siracusa  volendo  ristampare,  come 
ha  fatto,  la  cosi  detta  Brevis  Ilistoria  ìiberatloms  Messanac  , 
avrebbe  seguito  nella  scelta  della  lezione  certamente  anzi  che 
il  suo,  il  giudizio  deirAmico  :  il  quale  nel  fatto  di  questa  Ili- 
storia  ,  e  perchè  conosceva  bene  il  codice  conservato  nella 
Biblioteca  del  Senato  di  Messina,  ne  dovette  sapere  più  di  noi, 
che  scriviamo  due  secoli  e  mezzo  dopo  l' illustre  storiografo 
messinese ,  tanto  che  i  contemporanei  credettero  questa  cosi 
detta  Brevis  Historia  etc.  essere  stata  appunto  da  lui  «  con- 
flcta  » ,  e  da  lui  attribuita  a  un  fìnto  anonimo  del  secolo  XI. 

E  conchiudendo  queste  considerazioni  ,  il  prof.  Siragusa 
crederebbe  di  più  essere  stato  autore  della  Historia  in  di- 
scorso un  Onofrio  Nerio  che  si  (Wce  scripto r  {\}.ò  Ardi,  sto)- . 
cit.)  in  fine  dell'esemplare  del  barone  Arena-Primo,  lasciando 
di  sé  questo  ricordo  :  Deo  duce  —  NeHus  honofriits  scriptor  — 
Sit  demonum  Victor  —  Aquilonius  —  Amen. 

Ma,  r  lionufrius  sembra  veramente  piuttosto  il  cognome  , 
che  il  nomo  dello  scriptor,  trovandosi  appunto  scritto  in  let- 
tera minuscola,  come  i  cognomi  depactis  e  camidio,  e  in  ma- 
iuscola il  Nerius,  e  non  mancando  verso  quella  metà  del  se- 
colo XYII  qualche  altro  lionufrius,  di  Palermo,  uomo  di  lettere 
e  autore  di  cose  stampate  in  quel  tempo  :  scriptor   cre- 

derei meglio  essere  stato  usato  nel  '  "  '.  per  lo  più  valse 
nella  bassa   latinità  ,  cioè  di  '  scrivano  ,  copista  , 

anzi  che  di  autore.  A  uà  deW  aquilotiius ,  con 

che  non  si  sa  se  &'si  .e  settentrionale,  owero  cor- 

rottamente portahandie)  a,  e  l'insieme  della  sottoscrizione  e  de- 
precazione, che  ricorda  certe  deprecazioni  di  libri  numerici  cosi 
detti  cabalistici,  del  secolo  XVII  e  XVIII  ;  e  avrai  maggiore 
difficoltà  a  trovare  chi  sia  stato  questo  Nerius  honofrius  scri- 
ptor del  codice  messinese.  Ma  che  autore  della  Historia  non 
sia  stato  mai  lo  scriptor  del  codice  citato  basta  ad  assicurar- 
celo l'avvertenza  che  si  legge  nelle  due  trascrizioni  Duchesne 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  4 
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ed  Amico,  nelle  quali  è  detto  che  furono  esemplate  «  ex  co- 
dice Bibliothecae  Senatus  Messanensis  » ,  il  quale  codice  dell'Ar- 
chivio senatorio  di  Messina,  esistito  al  suo  posto  Ano  al  1679, 
non  portava  certamente  la  lezione  del  codice  Arena-Primo  , 
bensì  la  lezione  dei  due  esemplari  Duchesne  e  Amico ,  1'  uno 
ancora  esistente  nella  Biblioteca  nazionale  (già  imperiale)  in 
Parigi  (1),  l'altro  conservato  nella  Biblioteca  comunale  di  Pa- 
lermo ;  nei  quali  due  esemplari  manca  la  sottoscrizione  del 
Nerius  honofrius  scriptor^  né  dovette  leggersi  nel  codice  della 
Biblioteca  del  Senato  di  Messina. 

L'Amari  inclinò  a  credere  che  la  Historia  fosse  stata  scritta 
dal  Maurolico;  l'Amico  lasciò  argomenti  a  far  rimuovere  que- 
sto sospetto  dal  celebre  matematico  messinese  ;  e  i  contem- 
poranei dell'Amico  non  solo  giudicarono  apocrifa  la  Historia, 
ma  la  credettero  una  finzione  del  dotto  istoriografo  e  diplo- 
matico tessuta  sopra  la  leggenda  riferita  dal  Fazello  ,  e  dal 
Maurolico ,  e  dal  Buonfiglio  più  estesamente  ,  e  notata  fra 
le  opere  storiche  della  grande  Raccolta  che  divisava  di  pub- 
blicare ,  per  darle  peso  e  autorità  di  antica  composizione. 
Intanto  messo  da  parte  il  sospetto ,  quantunque  non  leg- 
giero dell'  Amari  ;  escluso  come  autore  della  Historia  il  Ne- 
rius honufrius  scriptor  del  Siragusa;  resta  non  del  tutto  ri- 
mosso il  sospetto  dei  contemporanei  dell'Amico,  rafforzato  dal 
fatto  della  pubblicazione  dell'Inchofer  :  ma  finché  non  sarà  sco- 
perto  altro  in  /  posito,  la  questione  rimane  sub  jiidice,  e  o- 
gnuno  è  libero  a  **";  ''^  che  peso  debba  darsi  o  no  al  so- 
spetto che  si  ebbe  ù9}}]^^  ^^'  "''•''''^--■ll'autore  di  questa  scrit- 
tura apocrifa  comparsa  n?'  "^^^-^et^  di  quel  secolo,  cioè 
dall'anno  che  moriva  il  Littara'J^I  .'"l,  all'anno  1638,  che  è  la 
data  apposta  dall'Amico  all'  operetta  sua ,  in  fine  della  quale 
è  additata  pronta  per  le  stampe  la  «  Historia  de  evocatione 
Comitis  Rogerii  etc.  »  o  la  cosi  detta  «  Brevis  historia  libera- 


(1)  V.  Amari,  Storia  dei  Musulmani,  voi.  III. 
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tionis  Messanae  etc.  »  ;  di  cui  il  prof.  Siragusa  tanto  premu- 
roso degli  studii  di  storia  siciliana,  ci  ha  data  la  nuova  le- 
zione, la  quale  è  stata  oggi  occasione  a  queste  mie  qualunque 
si  sieno  considerazioni. 


Vincenzo  Di  Giovanni. 


MISCELLANEA 


LETTRE    À   M  '.    LE    C H  E  V  A  L  I  E  R  L  G  I  0  R  G I 
Préret  de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Palerme 

SUR    LES    PAPIÉ  RS    USITÉS  EN    SIGILE 

à  l'occasion  de  deux  manuscrits 

en  papier  dit  de  coton. 


Vous  avez  eu  la  bontè  de  nous  envover ,  sur  notre  demande, 
et  avec  la  gracieuse  autorisation  de  S.  E.  le  ministre  de  rinsti'uctioii 
publique,  un  fragment  de  deux  manuscrits  de  la  Bibliothèque  na- 
tionale de  Palerme,  écrits  sur  papier  dit  de  coton,  pour  en  exa- 
miner  au  ■  raicroscope  la  composition  intime.  Ges  deux  manu- 
scrits sont  : 

.  i".  le  ms,  IIL  D.  1.;  N.°  18  du  catalogue  de  Lagumina  (1) 
ainsi  décrit  par  cet  auteur:  «Cartaceo;  di  fogli  245,  alto  32^"  ,  largo 
«228'»,  a  27  linee,  nashlii,  senza  vocali,  ma  appositamente  sfor- 
«  malo  con  linee  e  punti  da  renderne  difficilissima  la  lezione. 

«  Tranne  i  primi  e  gli  ultimi  fogli,  gli  altri  sono  disordinati  e 
«ricoperti  di  una  membrana  sottilissima;  le  intestazioni  sono  in 
«rosso,  legatura  moderna  a  forma  orientale,  con  fermaglio  di  ar- 
«  genio  e  iscrizione  dorala  nella  chiusura.  —  In  un  foglio  moderno 
«in  fine,  si  legge:  Codice  arabo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Mar- 
«  tiniano,  che  si  credette  contenere  la  Sloi'ia  diplomatica  di  Sicilia 
«ai  tempi  dei  Saraceni,  e  fu  tradotto  come  tale  dalTab.  D.  Giuseppe 
«Velia  e  pubblicato  nell'anno  1779,  ma  che  contiene  la  vita  di 
«Maometto  o  suoi  discendenti. 


(1)  Cntnlogo  dei  Codici  orientali  della  liiblinlcca  Nazionale  di  l'nlry- 
tno.  —  Firenze  1888,  csliMlfu  dai  Catalosrlii  doi  codici  orientali  di  alcuiiQ 
Dibliutechc  d'Italia. 
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«  Vita  (Vi  Maometto  compilata  sulle  cinque  collezioni  canoniche 
«  fli  Bukhàri,  Muslim,  Abù  Dàwùd,  Tirmìdhi  e  Xasài;  su  Ibn  His'àm 
<  ed  altri  autori  classici  ricordati  in  fine  del  volume. 

«  Il  maltese  Oiuseppe  Velia  ,  sul  finire  del  secolo  passato ,  fé' 
«  credere  che  il  manosci'itto  contenesse  un  cartejrgio  diplomatico 
«  della  dominazione  araba  in  Sicilia,  e  come  tale  fu  pubblicato  in 
«sei  volumi  in  4",  Palermo  1789-92.  Per  tutt' altro  si  può  vedere 
«  il  mio  lavoro  edito  neW  A/'chicio  Storico  Siciliano,  N.  S.  anno  \. 
*  Il  falso  Codice  arabo-siculo  dell'I  IHh!.  xnz.  di  P<iip>-ni(>.  iiiu.'^lriilo 
*e  descrillo,  Palermo  18S1. 

2°.  le  ms.  111.  I).  0;  X."  29 '' du  catalogne  de  Lagumina,  décrit 
ainsi  par  cet  auteur:  «  Carta  bombicina,  <li  fogli  27,  alti  25 « ,  larghi 
«16'^,  a  21  linee.  Sono  tre  quaterni ,  o  meglio  il  quarto  intiero, 
«parte  del  quinto  e  parte  del  sesto.  I  quaterni  sono  notati,  in  tutte 
«  lettere,  in  lingua  araba,  e,  in  cifre-lettere,  in  lingua  siriaca,  ('hiaro 
«  naskhi  con  alcune  vocali  ;  le  intestazioni  in  rosso. 

«Vangelo  delle  dominiche  e  delle  ferie,  secondo  il  rito  siro- 
«  nestoriano  ,  pel  quale  si  veda:  Assemani ,  Biblioth.  orientai., 
«tomo  111,  parte  li,  pagg.  3S0-38O.  Nel  testo  o  nel  margine  è  scritto 
«in  lettere  siriache  il  nome  della  domenica,  ecc.  ^ 

Las  Iravaux  rècents  (1)  dont  la  conclusion  commune  est  de 
nier  l'existence  d'un  papier  réellement  fait  de  colon,  ont  «*té  ac- 
cueillis  favorablement  et  n'ont  pas  ("'t.''  controdits. 


(l)  voyez  :  1°  C.  M.  Briquet.  —  Z,a  legende  paléograpìiique  du  papier 
de  coto».— tirago  à  pari  du  Journal  de  Genève  —Cxer\Q\Q  1884  in  8"»  et 
Preiuiers  papiers  cmployt's  en  Occident  et  en  Orienf,  du  X»  ai  A7V>  sie- 
de—  tlrage  à  pari  dcs  A/cmoires  de  la  SocicU'des  Anliquaires  de  Fra  are. 
lame  XLVL  —  Paris  1886  in  8°. 

2".  Di'.  .1.  Wiessner  —  Die  mihroskopische  Unlersuchung  des  Papiers, 
ind  besonderer  Beriicltsicìdigung  der  Ulteslen  orienlalischen  und  curo- 
piiischen  Papiere  —  tirage  à  part  de  Mitlheilungen  aiis  der  Sammlung 
der  Papi/rus  Krzìierzog  liaiaer.  voi.  //-///. —Vienne  1*^87  in  V. 

Dò  Unir  coté,  M.M.  Anud  Gerard  et  A.  Giry  professeurs  à  Paris  ont  en- 
trepris  vers  la  mòme  epoque  des  recherchos  et  doivent  publier  prochai- 
nenient  un  travail  sur  le  mème  snjot.  Ils  ont,  eux  aussi,  analysé  un  grand 
nonibre  de  fi'agments  do  papier  dit  de  coton  ,  de  tonte  provenance  et 
n'y  ont  jamais  non  plus  trouvè  la  fibre  de  coton  qu'à  Tétat  sporadique. 
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L'enquète  poursuivie  par  leurs  auteurs  portait  sur  plus  de  600 
èchantillons  de  papier  dont  les  plus  anciens  remontent  au  IX  «  siede 
et  dans  aucun  d'eux  le  microscope  n'a  permis  de  reconnaìtre  un 
papier  fait  exclusivement  de  coton  brut,  cru  ou  eu  laine ,  tei  que 
celui  dont  les  palcographes  ont  si  longtemps  admis  l'existence  en 
se  basant  sur  les  termes  usités  au  moyen-àge  de  diaria  bombycina, 
bambagina,  cutlunea  (1),  etc.  Nous  ne  voulons  pas  rechercher  ici 
d'où  ces  expressions  sont  provenues  ;  la  lumière  n'  est  pas  encore 
falle  sur  ce  point.  Le  fait  est  qu'elles  étaient  courarament  employóes 
pour  designer  le  papier  à  ècrire  en  opposition  au  parchemin  et 
au  papyrus,  mais  qu'elles  ne  désignaient  point  (l'analyse  microsco- 
pique  le  prouve)  un  produit  fabriqué  avec  de  la  soie  ou  avec 
du  coton. 

Toutefois,  telle  est  la  puissance  des  mots,  que  le  terme  de  diaria 
bornbydna  et  ses  synonymes  ayant  ètè  usitè  longtemps,  beaucoup 
de  bons  esprits  ont  de  la  peine  à  admettre  qu'  il  n'  y  ait  pas  eu , 
à  une  certaine  epoque,  avant  l'emploi  des  chidbns,  un  papier  vèri- 
tablement  fait  de  coton  (2).  La  legende  subsiste  encore.  En  Fran- 


(1)  Le  terme  de  charta  cutlunea  a  ètè,  croyons-nous,  employè  pour  la 
première  foisen  Sicile,  en  1145,  dans  un  acte  reproduit  par  R.  Pirri  {Sicilia 
Sacra  p.  10^27)  pour  designer  la  matièrede  deux  diplòmes  de  11U2  et  1112. 
Gela  prouve  que  le  coton,  introduitsans  doute  par  les  Arabes,  ètait  cunnu 
et  u.sitè  à  cette  epoque  dans  le  pays;  mais  e' est  en  Ibrcer  le  sens  que 
d*en  conclure  que  le  papier  ètait  eflectivement  fabriqué  avec  du  coton  ; 
c'est  comme  si  on  s'appuyait  dans  quelques  siécles  ^ur  le  terme  usitè 
aujourd' lini  de  draps  de  Ut,  pour  prótemlre  qu'au  XIX  ••  siècle  on  cou- 
cliait  dans  de  la  llanelle  ou  dans  d'autres  tissus  de  laine.  Ce  pa.ssa>!:o  de 
la  Sicilia  Sacra,  roproduit.  sans  son  contexte  par  Du  Fresne  (Glossar,  art. 
Charta  cuttanea)  en  ces  termes  :  t&irta  cuttunea  quam  fecerat  Simon  l'rater 
et  mater  ejus»  a  donne  naissanco  à  une  sin^'ulière  legende,  savoir  qu'il 
y  aarait  eu  ,  au  commencemcnt  da  XII  e  siècle  une  fabriqae  de  papier  de 
coton  en  Sicile  et  qu'clle  ètait  exploitóe  alors  par  une  famillo  Simon  (voir 
entr'autrea:  a.  M.  S,  Fischer,  artide  Papier  dans  Allfjeincine  Encyclo- 
piidie  der  Wissenscha/ìen  uncl  Kicnsle  d'Ersch  et  (Jraber  3oSection.  li*' 
voi.  p.  H7  Leipzig  1838)  tandis  qu'il  s'agit  èvideuimont  dans  Pirri  de  do- 
cumenUi  ómanès  de  Simon,  Irère  de  Uogor,  roi  de  Sicile  et  de  leur  mère. 

(2)  C'oMt  cotte  idée,  alopH  admise  par  tout  le  monde  qui  a  suggérè 
à  I).  Urbani  (  //  lìnn   nella  fabbricazione  della  caria  ,  dans  Atli  ateneo 
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ce  (1),  en  Allemagne ,  on  l'abandonne  généralement ,  il  est  vrai, 
mais  en  Italie  (2),  on  a  plus  de  peine  à  y  renoncer.  Cela  se  comprend 
assez  facilement  puisque  e' est  non  seulement  ce  paj's  qui  aurait 
étó  un  des  principaux    centres  de  fabrication  de  ce  produit  mais 


veneto  Archivio  Veneto,  t.  IV ,  par.  I ,  p.  Ì79-18Ì.  Venezia  i872 )  une 
singuliòre  interprétatlon  d'  un  filigrane  recontró  par  lui  dans  un  nia- 
nuscrit  du  Museo  Civico  de  Venise,  du  XIV«  siécle.  Ce  filigrane  est 
forme  du  mot  lino  place  entre  deux  lettres  d'une  signification  douteuse. 
L'auteur  volt  dans  la  première  de  ces  lettres  l'abróviation  de  con  (avec) 
et  dans  la  derniére,  un  «,  l'initiale  d'opificio  (comment ,  c'est  ce  qu' il 
ne  dit  pas).  Cette  marque  est,  selon  lui,  celle  d'un  établissement  qui  aurait 
employù  pour  la  fabrication  de  ses  papiers,  du  lin  (évidemment  à  l'état 
de  chiflons)  concurreinment  avec  le  coton  usité  seul  jusqu'alors.  Il  conclut 
que  l'inseription  tìligranée  avait  pour  but  de  démontrer  la  supérioritó 
du  nouveau  produit  et  que  cette  substition  des  chiflfons  au  coton  brut  est 
une  invention  italienne,  le  texte  rétabli  par  lui,  con  Uno,  ètaut  en  italien. 

Aujourd'luii,  que  l'ou  possedè,  filigranòs  de  la  memo  manière,  une  ving- 
taine  de  noms  de  papetiers  du  premier  quart  du  XIV  e  siécle,  il  n'y  a 
pas  de  doute  que  co  mot  ne  soit  le  nom  d'  un  papetier  de  [V  epoque  et 
nous  le  lisons  G.  Lino  A. 

Uno  interprétatlon  tout  aussi  fantaisiste  a  èté  donnèe  par  brunetti 
{Coti.  dipi,  toscano.  Florence,  180G,  l«partie,  p.  70)  qui,  recontrant  dans 
un  document  de  1300  le  filigrane  de  Siiluzo  li  (que  nous  lisons  plutòt  Sa- 
lu/o  A  et  que  nous  avons  relevé  à  Bologne  en  1308  et  à  Pisloie  en  1305) 
l'a  traduit  Salus  o  R  et  interprete  Salute  o  Roma;  puis  il  a  conclu  qu'il 
y  avait  dès  le  commencement  du  XIV '^' siécle  des  papeleries  à  Rome!  De 
memo  il  admet  l'existeiice,  à  la  mème  epoque,  de  moulins  à  papiers  à 
Florence  parce  qu'il  a  trouvé  le  filigrane  du  lis  en  1313.  Or  cette  marqiie 
est  plus  ancienne,  on  la  trouveù  Bologne  dés  1293;  mais,  de  ce  que  la  fieur 
de  lis  constitue  les  aruioiries  de  Florence ,  il  ne  s'  en  suit  pas  nécessai- 
rement  que  le  papier  muni  de  ce  filigrane  ait  étó  fabriqué  dans  cette  ville. 

(1)  Le  plus  récent  manuel  de  paléographie  paru  en  Franco,  colui  de 
Maurice  Prou  {Manuel  de  paléographie  latine  et  frangaise  da  YI*  au 
XVII «  siede.  —Paris,  .•Mph.  Picard,  sans  date)  (  1889?),  ne  reconnaìt  plus 
qu'une  espéce  de  papier. 

(2)  11  est  vrai  que  M\  le  prof.  Cesar  Paoli,  qui,  en  1885,  dans  un 
article  intituló  Carta  di  cotone  e  carta  di  lino  {Archivio  storico  Italiano) 
tome  XV),  n'osait  pas  encore  se  prononcer  sur  la  question,  a  pris  parti, 
dés  lors,  à  la  suite  de  la  publication  de  Wiessner,  et  a  fait  paraìtre,  en 
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que,  l'existence  du  i)apier  de  cotoii  étant  admise,  c'est  encore  lui 
qui  revendique  la  gioire  de  l'invention  du  papier  de  chiffe.  Or  il 
est  toujours  dur  de  reuoncer  à  un  titre  de  gioire  quel  qu'  il  soit 
et  on  ne  s'y  résout  qu'  à  la  dernière  extrémitè.  C'est  pour  achever 
d'éclaìrer  le  sujet  que  nous  avons  désiré  examiner  au  microscope 
le  papier  des  deux  manuscrits  indiqués  ci  dessus. 

Le  premier  (codice  Martiniano)  est  ainsi  décrit  par  A.  Airoldi:  (I). 

«La  carta  in  cui  è  scritto  questo  codice  non  è  di  lino,  n'ì  di 
«  bambagia. 

« ...  Per  verità  confrontandosi  questo  con  altri  codici  bambagini, 
«si  trova,  che  debba  essere  di  altra  materia,  incontrandosi  mal- 
«  grado  il  corso  del  tempo  ancora  ferma,  lustra  e  compatta,  onde 
«c'induce  a  credere,  che  possa  essere  stata  composta  di  bambagia 
«e  di  seta,  o  di  qualche  altro  modo  pensato  dagli  Arabi,  e  che  noi 
«  al  presente  ignoriamo.  Il  sig.  Maresciallo  Sullrain...  non  ricono- 
«  scendola  né  di  cotone,  nò  di  lino,  ha  creduto  che  sia  di  bambou, 
«  di  cui  si  fa  uso  in  molti  luoghi  dell'Asia...  etc.» 

Un  papier  qui  n'  est  ni  de  lin ,  ni  de  coton,  peut-etre  de  soie , 
peut-étre  de  bambou,  méritait  bien  d'étre  analysé.  Toutefois,  c'est 
sans  surprise  que  nous  n'  y  avons  reconnu  ni  coton ,  ni  soie ,  ni 
bambou.  Toutes  les  fibres  se  prèsentent  sous  l'aspect  de  cylindres 
avec  les  stries  et  les  nodosités  qui  caractèrisent  le  chanvre  et  le 
lin  battus;  aucune  d'elles  n'offre  l'aspect  de  ruban  bordé  de  bour- 


1888,  dans  la  Xuova  nnloloyui.  Voi.  XVIII,  fa?c.  du  XVI  novembre,  sous 
le  titre  de  :  la  Stona  della  caria  seco.ido  gii  itllùni  sludi,  un  intéressant 
exposé  dn  sujet  dans  leqael  il  proclama  tonte  1'  autoritó  da  microscope 
et  se  dóclare  mùmo  fort  satlsfait  depouvoir  renoiicer  à  une  classUìcatiou 
des  papiers  roconnuo  par  tous  comme  ditlicilo  ù  opórer.  En  revancho  , 
Mr.  le  Dr.  N.  Barone,  sous-archiviste  de  Naples  {Lo  filigrane  delle  anli- 
che  carliere.-  ^&p\es  18S9,  in  8",  p.  0,  tirage  ù  part  de:  Archivio  storico 
per  U;  in'ovincie  Sapolilane,  anno  XIV i'  fa.sc.  I.)  et  Mr.  le  prof.  G.  Cosen- 
tino, 8ou8-archi viste  de  Palermo  (/  notai  in  Sicilia,  Palermo  1887,  p.  *J 
et  10  et  La  caria  di  papiro,  Palermo  1889  p.  20  noto  1,  tira^resa  part  (hi 
Archic io  storico  Siciliano  N''  S^'  anno  Xll  et  XIV)  ])araissent  avoli- encore 
ù^i  8crapales  et  attendre  des  études  ultérieures. 

(I)  OhUcc  diplomatico  di  Sicilia,  sotto  il  (jorcmo  <lc<jU  Arabi.      Pa- 
lermo 178U  prufaco. 
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relets  si  special  et  si  précis  du  coton.  Les  extrémités  des  fibres 
sont  généralement  pointues  et  nous  n'en  avons  point  vu  de  four- 
chues.  C  est  donc  un  papier  fait  de  chiffoiis  de  Un.  Le  très-petit 
fragment  que  nous  avions  à  notre  disposition  était  insuffisant  pour 
nous  permettre  de  rechercher  avec  quelle  matièi-e  ce  papier  avait 
èté  colle. 

Le  papier  du  second  manuscrit  (  frammento  di  Vangelo  )  que 
l'ori  s'accordo  à  regarder  comme  bombycin  ne  renterme  pas  plus 
de  coton  que  le  précédent;  les  fibres  sont  celles  du  Un;  nous  n'en 
avons  vu  aucune  qui  présentàt,  mème  de  loin,  l'apparence  du  coton. 

Gomme  nous  avions  à  notre  disposition  un  échantillon  assez 
grand ,  nous  avons  rechercbé  coniment  le  papier  était  colle.  Le 
réactif  de  l' iode  ,  méme  en  présence  d'  acide  chlorhydrique ,  n'  a 
donne  ancune  trace  de  la  coloration  violette  si  caractèristique  de 
l'amidon.  Cela  est  d'  autant  plus  surprenant  que  cette  matière  se 
rencontre  presque  toujours  dans  les  papiers  antérieurs  au  XIV  sie- 
de. Nous  n'y  avons  trouvé  non  plus  ni  gelatine,  ni  gomme  adra- 
gante, ni  rèsine:  mais  en  traitant  à  cbaud  un  fragment  de  ce  papier 
dans  la  liqueur  de  Fehling  (solution  cupropotassique)  nous  avons 
obtenu  le  precipite  rougeàtre  qui  dénonce  la  présence  du  sucre. 
Faut-il  voir  là  le  résultat  d'une  transtbi-mation  de  l' amidon  en 
dextrine  d'abord,  puis  en  sucre,  comme  l'admet  M  " .  le  I)  " .  Wiessner? 
nous  ne  sommes  pas  compétent  poui'  trancher  cette  question  et 
nous  en  rapportons  volontiers  à  sa  grande  expérience. 

Permettez-nous  de  terminer  cette  lettre  par  quelques  mots  re- 
latits  aux  papiers  usitéa  anciennement  à  Naples  et  en  Sicile. 

Dans  un  voyage  fait  dernièrement  en  Italie ,  nous  avons  cher- 
ché  à  voir  quelques-uns  des  papiers  désignés  dans  les  archives 
sous  le  nom  de  papier  de  coton  et,  une  fois  de  plus,  nous  devons 
déclarer  que  nous  ne  leur  avons  trouvé  aucun  aspect  special 
extérieur  qui  permit  de  les  distinguer  des  papiers  postérieurs  géné- 
ralement admis  pour  étre  de  chilFe.  A  Naples,  le  document  le  plus 
ancien  est  le  lameux  Regestam  de  Frédéric  li,  de  1239-40.  D'après 
lluillard-Bróholles,  ce  cahier  n'est  point  l'originai  mais  une  copie 
qui  ne  peut-ètre  de  beaucoup  postérieure  au  7  Mai  1241.  Le  papier 
qui  le  compose,  réenmargé  récerament,  mesurait  primitiveraent 
30  ceutimètres  sur  42  rogne;  il  est  bien  lissé,  ses  8  pontuseauxsont 
espacés  en  moyenne  de  5  centitnètres  et  20  vergeures  y  occupent 
un  espace  de  28  millimètres. 


Miscellanea 


Plusieurs  des  registres  intitulés  Fasciculus  sont  sur  papiers 
sans  filigrane,  les  uns  mesurent  rognés  38  Vt  centimètres  sur  57 
(ainsi  le  volume  N.  1)  avec  10  pontuseaux  espacés  de  50  à  55  cen- 
timètres et  20  vergeures  occupant  un  espace  de  38  raillimètres  ; 
d'autres,  également  rognés,  ont  32  sur  48,  avec  8  pontuseaux  espacés 
de  50  a  60  millimètres  et  20  vergeures  occupant  un  espace  de  40 
millimètres  (ainsi  le  volume  N.  3)  mais,  bien  que  ces  papiers  re- 
montent  probablement  au  dernier  quart  du  XIIP  siècle ,  il  n'  est 
guère  possible  de  déterminer  exactement  leur  àge. 

En  Sicile,  nous  n'avons  pas  vu  de  papiers  aussi  anciens;  les  regi- 
stres CancelleìHa  des  Archives  d'Etat  vont  à  peine  au  premier  quart 
du  XI V*^  siècle;  le  premier  registre  des  notaires  commence  en  1321; 
les  plus  anciens  documents  des  Archives  municipales  de  Palerme 
remontent  à  1298  et  aux  Archives  du  Vatican,  le  volume  intitulé 
Rationes  Collectoriae  in  Siciliae  (N.  217)  est  de  1275-90.  Ces  papiers 
n'offrent  rien  de  special  ;  ils  ressemblent  à  ceux  que  l'on  rencontre 
dès  le  premier  quart  et  surtout  dans  la  seconde  moitié  du  XIII* 
siècle  à  Venise,  à  Génes,  à  Florence,  à  Bologne. 

Tous  ces  papiers  antérieurs  aux  filigranes  ont  une  vergeure 
peu  règulière  qui  mesure  tantòt  28  à  32  millimètres  tantòt  38  :i 
44  par  20  fils;  leurs  pontuseaux  sont  espacés  do  50  à  55  millimè- 
tres; leurs  Ibrmats  sont  l'un  de  39  centimètres  sur  58,  l'autre  de 
33  sur  50.  Les  uns  sont  mous ,  les  autres  fermes  et  sonores ,  les 
uns  ont  été  plus  ou  moins  lissés,  les  autres  ne  V  ont  pas  été  du 
tout,  en  sorte  que  les  dissemblances  que  ces  papiers  présentent 
entr'eux  doivent  tenir  beaucoup  plus,  à  notre  avis,  aux  altérations 
que  quelques  uns  d' eux  ont  subies  dans  le  cours  des  siècles,  par.- 
ticulièrement  du  fait  de  l'humidité,  qu'à  des  diflférences  dans  leur 
composition  intime  ou  dans  leur  mode  de  fabrication. 

Il  nous  a  paru  superllu  d'  analyser  ces  papiers ,  semblables  à 
ceux  si  nombreux  qui  ont  déjà  passe  sous  le  microscope  sans  ja- 
mais  présenter  de  fibres  de  coton  ,  sinon  à  l' état  sporadique  et 
telles  qu'elles  peuvent  provenir  du  mélange  d'un  peu  de  chidbns 
de  coton  parmi  ceux  de  toile. 

Le  grand  emploi  du  papier  et  sa  difTusion  rapide  en  Italie  et 
dans  lo  midi  do  la  Franco  témoignent  en  faveur  d'une  fabrication 
indigène  et  nous  nous  i-angeons  volontiers  à  l'avis  de  Mgr.  A.  Zoii- 
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ghi  (1),  qui  place  à  Fabriano  le  premier  siège  de  cette  industrie 
en  Italie. 

Cette  ville  est-elle  restée  longtemps  en  possession  d' une  sorte 
de  monopole  ?  cela  est  difficile  à  dire  pour  la  période  antérieure 
aux  fìligranes,  soit  jusque  vers  la  fin  du  XlII^siècle,  parce  que 
l'examen  du  papier  ne  permet  pas  de  tirer  de  conclusion  sur  .ce 
point.  Ce  ne  sont  que  des  documents  écrits  qui  pourront  tburnir 
quelquo  lumière  à  cet  égard.  Un  sait  que  Cividalo  (2) ,  dans  le 
Frioul,  possédait  un  moulin  à  papier  en  1293  ;  l{ologne  (3) ,  à  la 
memo  epoque.  Quant  aux  autres  localités  d'Italie,  on  ne  voit  leurs 
papeteries  mentionnèes  que  vers  la  seconde  moitié  du  XIV*  siècle: 
ctìlles  de  (^oUe  (Toscane)  et  de  Venzone  (Frioul)  en  1349:  celle 
d'Udine,  en  1351;  celles  de  l'Italie  centrale  (4)  :  Pioraco,  près  de  Ma- 
cerata, Sigillo,  près  de  Pérouse  et  Fermignano  près  d'Urbin,  vers 
1303;  celle   de  Treviso  (5)  .  en  136'5;  celle  de  Forli  (0),  en  1370; 


(1)  Le  antiche  carte  fahrianesi.  —  Fano  1884,  p.  12. 

L'auteur  mentlonne  un  docoment  attestant  l'existence,  en  127G,  d'une 
labrique  de  papier  aux  environs  immédiats  de  Fabriano. 

Cet  ètablissement  ètait-il  le  seul  ?  remoutait-il  à  une  opoque  antérieure? 
on  l'ignore.  Entre  1154,  date  du  premier  papier,  eertainement  de  prove- 
nance  orientale  ,  des  Archives  de  Gènes ,  et  1270 ,  date  de  la  première 
niention  des  moulins  à  papier  de  Fabriano ,  il  y  a  un  intervalle  de  122 
ans  dnrant  lequel  le  papier,  aprés  avoir  étè,  pendant  plus  ou  nioins 
longtemps,  un  articie  d'importation  a  probablemeot  étè  fabriqué  dans 
le  pays  mème.  Des  essais  ont  dù  ètre  laits  et  nous  ne  sommes  point 
éloignes  de  penser  que  les  papiers  usitès  à  Bienne,  à  Florence,  à  Gè- 
nes, à  Venise  et  à  Naples,  dés  1230-50  ne  fussent  dèjà  des  produits  indi- 
gènes. 

(2)  V.  Joppi.  U  arte  della  stampa  in  Friuli,  etc.  dans  Alti  deWAca- 
demia  di  Udine,  Sèrie  II,  voi.  III. 

(3)  A.  Zonghi.  Le  aulici  te  carte  Fabrianesi.  Fano  1884,  p.  5,  note  1. 

(4)  id.  id.  id.  p.  8. 

(5)  Tiraboscbi.  Storia  della  letteratura  italiana.  Modène  1772-81,  voi.  V, 
p.  76-78. 

(6)  Malagola.  Di  Sperindio  e  delle  cartiere  etc,  Modène  1883,  tirage  à 
part  de  Atti  e  Memorie  della  li.  Deput.  di  Storia  Patria  per  leprov.  di 
Romagna  —  S«;  III,  voi.  I,  fase.  V. 
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celle  de  Casella  (Piémont)  (1)  en  1377;  celles  de  Pignerol  (2),  et 
de  Salo  (Lac  de  Garde)  (3) ,  en  1381.  Seule  celle  de  Padoue  (4) , 
remonte  à  1340. 

Avec  l'emploi  des  fìligranes  s'ouvre  une  ère  nouvelle  et  la  di- 
stribution  géographique  des  papiers  filigranés  peut  donner ,  non 
pas  .une  certitude  absolue  ,  mais  au  moins  de  fortes  présomp- 
tions  sur  leur  provenance.  A  cet  égard,  le  ti*avail  de  M«.  Baro- 
ne (5)  est  très-précieux.  Les  plus  anciennes  marques  recueìUies 
par  lui  (et  nous  pourrions  en  ajouter  plusieurs  autres  relevées 
lors  de  notre  visite  aux  Grandes  Archives)  existent  à  Fabriano  ou 
à  Bologne  quelques  années  avant  leur  apparition  à  Naples  ;  ainsi 
son  N".  1  (1299-1300)  se  trouve  à  Bologne  de  1291  à  1296,  en  plu- 
sieurs variètès  et  à  Torcello  (près  de  Venise)  en  1301;  son  N".  2-3 
(1303-1304)  se  trouve  à  Bologne  de  129G  à  1300  et  à  Fabriano 
en  13(^;  son  N».  4  (1303-1304)  existe  à  Bologne  de  1285  à  1294  et 
à  Fabriano  en  1294  ;  son  N".  5  (feuille  de  trèfle  sans  queue)  (1317) 
se  trouve  mèle  avec  une  autre  variété  (feuille  de  trofie  avec  queue), 
à  Venise  en  1318-19,  tandis  que  cette  autre  variété  (avec  queue)  se 
trouve  à  Florence  en  1315  et  à  Bologne  en  1319;  son  N°.  0(1318) 
se  trouve  à  Gènes  de  1315  à  1329  et  en  Provence  en  1317-18;  son 
N".  8  (1331)  ,  se  trouve  à  Fabriano  en  1325;  son  N".  9  (1331),  se 
trouve  à  Fabriano  en  1330  et  à  Bologne  en  1331;  son  N".  11  (1332-34), 
se  trouve  à  Bologne  en  1318-19;  son  N".  12  (1334),  se  trouve  à  Fa- 
briano en  1321  ;  son  N".  14  (1364),  se  trouve  à  Fabriano  en  1333; 
son  N".  15  (1373),  se  trouve  à  Fabriano  en  1345.  Seul  son  N".  7  (1326), 
est  absolument  nouveau  pour  nous.  Quant  à  son  N".  13  (1381),  nous 


(1)  Vernazza.  Osservazioni  tipografiche.— Bissaino  1807,  p.  75. 

(2)  Cibrario.  Economia  politica  del  medio  evo. — 5«  édit.  Turin  1861, 
voi.  II  p.  351. 

(3)  Bettoni.  Storia  della  Riviera  di  iS«/o.  —  Brescia  1880,  voi.  Ili, 
p.  179  et  saiv. 

(4)  Muratori.  Rerum  Ilalicarum  acriploren,  voi.  Ili ,  p.  730  rapporto 
d'aprùs  le  Chronicon  Monachi  Patavini  et  sous  la  date  de  1339.  «Quo  anno 
«  l'acti  faerunt  full!  omnium  Santorum  et  laboreriae  pannorum  lanao  et 
«  papyri   chartarum.  » 

(5)  I^e  filigrane  delle  anticlie  cartiere.  —Naples  1889,  in  8-  avoc  78  des- 
sins  aulograpliióg,  —  tirage  à  pari  de  :  Archivio  storico  per  le  provincie 
Mapaletane,  anno  \1V<'  l'aac.  1. 
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r  avons  relevó  à  Amalfi  à  une  date  de  peu  postérieure  à  1386  et 
à  Palerme  en  1392. 

De  cet  examen,  on  peut  conclure  qu'à  l'exception  peut-étre  du 
N°.  7  et  du  N°.  13,  les  papiers  usités  à  Naples  pendant  le  XIV^  siècle 
venaient  des  environs  de  Fabriano  ou  tout  au  moins  de  l'Italie 
centrale.  La  marque  N°.  13  (Ecu  partagé  ou  chargé  d'  une  bande 
et  surmontó  d'  une  croix)  est  d'  un  intérèt  particulier.  En  efFet , 
M  " .  M.  Camera,  l'historien  bien  connu  d'Amalfi,  nous  a  assuré  que 
les  armoiries  qu'  elle  représente  étaient  celles  d'  Amalfi ,  ce  qui 
ferait  remonter  les  papeteries  de  cette  localité  au  moins  à  1381. 
Il  est  surprenant,  néanmoins ,  que  l'on  ne  constate  pas  à  Naples , 
comme  dans  d'autres  villes  situées  à  portóe  de  moulins  à  papier, 
de  fìlìgranes  employés  d'une  manière  continue  pendant  30  ou  40  ans. 

Les  ciseaux  qui  seraient  dans  ce  cas,  sont  une  marque  usitèe 
à  Fabriano  età  Génes  (le  N".  31  de  M".  Barone  est  certainement 
génois)  ;  la  fleur  (N°.  38  à  40  de  M«.  Barone)  est  de  Fabriano,  où 
on  la  trouve  de  1376  à  1576;  le  coniet  (ses  N°*  45  à  51);  la  let- 
tre R  (ses  No»  53  à  57);  la  couromie  (ses  N'>*  66  à  70)  sont  dans 
le  méme  cas.  Seuls ,  les  deux  derniers  filigranes  de  M  " .  Barone , 
roie  (ses  N"'  71  à  77,  de  1446  à  1499)  et  la  sirène  (son  N°.  78,  de 
1493  à  1498,  (^ue  nous  avons  relevés  nous-mème  à  Naples ,  d'  une 
manière  presque  ininterrompue  de  1463  à  1510  )  ofFrent  la  conti- 
nuité  d'  emploi  à  laquelle  nous  faisons  allusion  et  nous  autorisent, 
par  ce  fait,  à  les  rattacher  à  quelque  papeterie  voisine  de  Naples, 
probablement  à  Amalfi. 

Quant  à  la  Sicile,  les  papiers  non  filigranes,  ainsi  que  nous  l'avons 
vu  prócódemment ,  y  sont  rares.  Aucun  de  ceux  qui  sont  munis 
d'une  marque  ne  nous  parait  de  provenance  indigène.  Les  filigra- 
nes les  plus  anciens  que  nous  y  ayons  rencontrés,  et  que  nous 
reproduisons  plus  loin  sont:  la  croia'  pommée  avec  un  cercle  à 
la  croisèe  des  bras ,  (N".  1)  de  1299;  le  fer  de  hache,  (N°.  2)  de 
1311  ;  la  clef,  (N".  3)  de  1313;  les  quatre  cercles  tangents  (N".  4), 


le  N».     1  se  trouve  à  Bologne  dés  1290  et  plus  grand  dés  1287. 
le  N».    2  id.  id.        en  1311. 

le  N».    3  id.  id.        eri  1312. 

le  N".    4         id.  id.        en  1324,  mais    nous  l'avons  relevé  à 

Lyon  (Franca)  en  1317  et  à  Génes  en  1323, 
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le  N». 

5  se 

troi 

le  N». 

6 

id. 

le  Nv 

7 

id. 

le  N». 

8 

id. 

le  N». 

9 

id. 

le  N». 

10 

id. 

la  cloche  (N".  5),  et  ies  trois  cerlses  ou  discipline  (N".  6),  de  1323; 
la  hache  de  hùcheron  (N".  7),  Vèquerre  ou  lettre  L  (N".  8)  et  Var- 
balète  (S".  9),  de  1325  ;  deux  cercles  traversès  par  une  tige  verti- 
cale terminèe  en  croix  (N'\  10),  de  1326  ;  le  coutelas,  èpèe  ou  poi- 
gnard  (N".  Il),  le  bouton  de  fleur  (N°.  12),  le  quatrefeuilles ,  (N".  13), 
de  1327  ;  le  lion  (N".  14),  de  1328  ;  Ies  deux  coutelas,  èpèes  ou  poi- 
gnards  en  sautoir  (N°.  15),  une  sorte  à'ècu  (N°.  16),  et  la  discipline 
ou  ferule  (N".  17),  de  1329;  Isl pince  ou  tenaille  (N".  18),  de  1330; 
la  couronne  ou  ti^ois  ìnonts  (N'.  19),  la  hacfie  d'arme  (N°.  20),  la 
poire  avec  deux  feiùlles (S".  21),  Vamphore,  pot  ou  vose  (N°.  22), 


id.        en  1320,  à  Grenoble  en  1318. 

id.        en  1318,  à  Torcello  (Venise)  en  1317. 

id.        en  1315. 

id.        en  1324  et  à  Lyon  (France)  en  1323. 

id.        en  1326  à  Fabriano ,  en   1321  (voyez 

Zonghi  —  Le  antiche  carte  fabrianesi.  Fano  1884,  p.  43)  et  hors 

d'Italie  à  des  dates  encore  plus  anciennes. 
le  N°.  11  se  trouve  à  Bologne  dés  1313  en  plus  grand  et  de  méme  gran- 

deur  en  1321. 
le  N°.  12         id.  id.        dés  1318. 

le  N».  13         id.  id.         en  1329 ,  mais  il  a   été   relevé   dans 

l'Artois  en  1327,  par  Mr.  Richard  (voir  Bulletin  arcìiéolor/ique 

du  Cornile  des  Iravaux  ìdstoriqties.  —Paris  1888,  N.  1,  p.  68 

et  suiv. 
le  N".  14  se  troave  à  Bologne  en  1335.  Peut-ètre  y  a-t-il  errenr  sur  la 

date  du   docuraent  de  Palermo ,  car  ce   filigrane   est  le  seul 

qne  nous  n'ayons  pas  trouvé  aillenrs  à  une  epoque  antérieure 

à  son  empiei  en  Sicile. 
le  N*.  15  se  trouve  à  Bologne  en  1324. 
le  N».  16  id. 
le  N».  17  id. 
le  N«.  18  id. 
le  N».  19  id. 
le  N».  20  id. 
le  N*.  21         id. 

en  1331. 
le  N«.  22         id.  id.        cn  1322. 


id. 

en  1319. 

id. 

dés  1317. 

id. 

dés  1321. 

id. 

dés  1315. 

id. 

en  1321. 

id. 

en  1 336 ,  en  Espagne  en  1330,  à  Avignon 
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de  1331  ;  la  colonne  (N°.  23) ,  le  haril  (N°.  24)  et  le  pot  ou  vose 
(N".  25),  de  1332;  la  téle  de  boeuf  (N'\  26) ,  de  1335;  la  lettre  A 
surmontèe  d'  une  tige  teìininèe  par  un  cercle  (N".  27) ,  de  1337  ; 
une  sorte  de  croix  (N».  28),  de  1339;  la  tour  (N".  29)  et  le  fer  de 
lance  (N°.  30),  de  1340;  les  ciseaux  (N°.  31),  et  une  sorte  de  ferule 
ou  de  discipline  (N".  32),  de  1342  ;  un  ange  une  croix  à  la  niain 
(N".  33) ,  et  la  lettre  S  traversèe  par  une  tige  terminèe  par  un 
cercle  (N°.  34),  de  1344  ;  l' aigle  à  une  lète  (N°.  35),  de  1345;  demi 
fleur  de  lis  accolée  à  une  demi  croix  (N".  36),  un  homme  couronnè, 
une  croix  à  lamain  (N*.  37),  et  le  boeuf  (N".  38),  de  1347;  Vare 
(N°.  39),  les  deux  clefs  lièes  (N».  40),  et  deux  fleurs  symétriques 
séparées  par  une  croix  (N\  41),  de  1348j. 

Tous  ces   papiers ,  et  nous  pourrions  en   prolonger  la  nomen- 
clature jusqu'au  15«  siècle  et  au  16«  nous  paraissent  provenir,  nous 


le  N*.  23  se  trouve  à  Bologne  dèa  1312. 
le  N».  24          id.  id.        en  1322. 

le  N».  25         id.  id.        en  1329. 

le  N°.  26  se  trouve  à  Bologne  dés  1321  et  à  Fabriano,  peut-ótre  dans 

un  autre  type  dés  1310  (voyez  Zonghi  loc.  citée,  p.  43). 
le  N°.  27  se  trouve  à  Bologne  dés  1307. 

le  N".  28        id.        à  Bónévent  en  1338.  Une  croix  analogue  accompa- 
gnée  d'autres  lettres  (B,  C,  I,  M,  S,  etc.)  se  trouve  à  Bologne 
à  partir  de  1315. 
le  N".  29  se  trouve  en  un  peu  plus  petit  à  Bologne  à  partir  de  1312  et 

de  méme  grandeur  à  Venise  en  1337. 
le  N".  30  se  trouve  à  Bologne  en  1341,  à  Florence  en  1340. 

Fabriano  en  1333  (voyez  Zonghi  loc.  citóe  p.  44.) 
Lucques  en  1331,  à  Venise     en  1327, 
Pistole    en  1340. 
Bologne  en  1333. 
id.        en  1334. 
id.        en  1344. 
le  N".  37  est  nouveau  pour  nous. 

le  N».  38  se  trouve  à  Fabriano  en  1341  (voyez  Zonghi  loc.  citóe,  p.  44). 
le  N°.  39  se  trouve  à  Pistoie  en  1346  et  à  Cividale  (Frioul)  en  1345. 
le  N°.  40         id.  Bologne  en  1346  et  en  un  peu  plus  petit  à  Arezzo 

en  1340. 
le  N°.  41  se  trouve  à  Bologne  en  1342  en  un  peu  plus  petit. 


le  N». 

31 

id. 

le  N». 

32 

id. 

le  N'. 

33 

id. 

le  N°. 

34 

id. 

le  N». 

35 

id. 

le  N». 

36 

id. 
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n*  osons  pas  dire  exclusivement  de  Fabriano  (1) ,  mais  au  raoins 
de  l'Italie  centrale. 

Plus  tard,  on  trouve  des  papiers  aux  marques  génoises  (i)  ou 
piémontaises  :  du  char  à  deux  roues  (1442-75),  des  ciseaux  (1453-76), 
de  Yanneau  (1462-15S9),  du  gantelet  (1472-1529),  du  boeuf  1480), 
du  croissant  (1512-1633),  du  cercle  ou  globe  (1527-54) ,  du  pàlcrin 
(1573-1624) ,  des  Iwies  surmontèes  des  armoiries  de  Gènes  (1712- 
23)  ;  puis  du  papier  vénitien,  généralement  accompagné  d'une  con- 
tre-marque  posèe à  l'angle  ipférieur  de  la  feuille,  avec  les  filigranes 
du  lion  de  S.  Marc  (1376)  ;  des  halances  à  plateaux  triaìigulaires 
{ìkìb-^Q)\(\esbalances  dans  un  cercle  (1469-1529);  de  Varbalète  dans 
un  cercle  (1470-1670)  ;  de  Vancre  dans  un  cercle  (1485-1628);  de 
Vange  de  V  annonciation  dans  un  cercle  (1581-87)  ;  de  1'  agneau 
pascal  dans  un  cartouche  forme  de  quatre  arcs  de  cercle  (1630- 
65);  de  la  ro^e  (1671-1739)  etc.  du  papier  lombard  filigrane  au  ser- 
pent  ou  vouivre  de  Milan  (1494).  On  trouve  mème  des  papiers  fran- 
^ais  aux  armes  de  Lyon  et  à  celles  de  Colbert,  à  la  fin  du  XVII'' 
siede  et  au  XVIIR 

Gette  rapide  et  bien  incomplète  énumération  des  papiers  usités  en 
Sicile,  ne  nous  engagé  pas  à  appuyer  la  supposition  d'Amari  (3), 
d'une  fabrication  indigène.  Gette   idée  emise   également  par  Huil- 


(1)  Mgr.  A.  Zonghi  peuse  qu'il  faut  admettre  qiie  tous  les  papiers  ócrits 
à  Fabriano  ont  èté  fabriques  dans  cette  localité.  Gela  nous  semble  probablo 
dans  la  plupart  des  cas  ,  à  condition  toutefois  d'  òti'C  largo  et  d' òtendro 
assez  loin  le  rayon  de  fabrication  dont  cotte  ville  était  lo  centre.  En 
e(Tet,  le  papier  fabriqué,  avant  d'ètre  livrò  à  la  consomniatioii  avait  besoin 
de  ccrtains  appròts  tels  ([ue  le  collago,  lo  satiiiage  et  le  triage  et  il  nous 
parait  naturel  d' admettre  qu'on  l'a  amenò  d' assez  loin  pour  lui  l'aire 
subir  ces  préparations.  11  est  de  mème  probablo  queceux  qui  s'occupaient 
da  commerco  des  papiers  à  Fabriano  tiraient  une  partio  de  leurs  produits 
de  localitós  asse/,  distantes  de  cette  ville. 

(2)  On  trouvcra  bon  nombre  de  ces  marques  gònoises  dans  nos  Papiers 
et  filigranes  des  archivcsde  Cn'mcs.  Genève,  li.  Georg.  1888,  tirage  ;i  part 
«le  Atti  (Iella  Sociel/t  ligure  di  storia  palrlay  tome  XIX,  Gènes  1888. 

(:{)  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia.  —  Voi.  IH,  p.  807. 
I*ent-<Hre  faut-11  voir  dans  cette  mention  do  la  Sicile,  un  òcho  do  la 
tratlilion  l)àtie  sur  la  citiition    trunqui''e  de    Du    (laiige,  à  laipudle   nous 

aVniH    Olii    .illiisiiiii    jilii^    Ii:iiit, 
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lard-Bréholles  (1),  ne  nous  paraìt  pas  sufflsamment  démontrée  pour 
la  faire  sortir  du  domaine  des  hypothèses.  Une  industrie  de  ce  genre, 
aurait  dù  laisser  des  traces  de  son  existence.  Il  y  a  eu ,  il  est 
vrai,  deux  fabriques  modernes  de  papier  en  Sicile  (2),  qui  ont  cesse 
de  fonctionner  dans  la  première  moitié  de  ce  siècle,  mais  nous 
n'avons  pu  savoir  ni  où  elles  étaient  situées  ni  de  quelle  epoque 
datait  leur  fondation.  Tout  nous  porte  à  croire  que  leur  existence 
n'a  pas  ótó  bien  longue  et  qu'elles  ne  sont  pas  antórieures  au  XVII» 
siècle. 

Genève  (Suisse),  Novembre  1890. 

O.  M.  Briquet. 

P.  S.  Depuis  la  rédaction  de  ces  lignes ,  nous  avons  recju  de 
M'.  le  chev.  Pollaci  Nuccio  sa  remarquable  Introduzione  al  Volume 
1  dell'opera  Gli  atti  della  Città  di  Palei^mo  dal  1311  al  1410.  —  Pa- 
lermo 1892.  L'auteur  après  avoir  aimablement  cité  (  p.  XXXVII) 
nos  conclusions  relatives  au  papier  dit  de  coton,  hésite  à  les  adop- 
ter  et  se  borne  à  constater ,  en  s'appuyant  sur  une  analyse  mi- 
croscopique,  que  le  papier  des  quatro  registres  aujourd'hui  publiés 
est  forme  de  chanvre  et  de  lin,  mólangés  d'un  peu  de  coton.  Nous 
sommes  d'accord  avec  lui  pour  reconnaitre  que  plusieurs  spócimens 
de  papiers  de  la  fin  du  XIII  «  siècle  et  du  commencement  du  XIV  « 
renferment  quelques  fibres  de  coton;  mais  ce  fait  méme  est  la 
preuve  que  ces  papiers  étaient  fabriquós  avec  des  chiffons  et  non 
pas  avec  du  coton  brut,  autrement  on  n'y  trouverait  pas  de  fibres 
do  chanvre  ou  de  lin.  Il  n'y  a  donc  pas  eu  deux  espèces  différentes 
de  papier,  comme  l'ont  suppose  après  coup  les  paléographes,  mais 
une  seule  espòce,  le  papier^  de  cìiiffe  ou  de  chiffons  ,  appelé  dans 
l'origine  et  jusqu'  au  milieu  du  XVI «  siècle  carta  bambagina  ou 
cuttanea  et  dans  lequel  les  chiffons  de  coton  ont  pu  se  trouver 
mélangés  dans  une  faible  proporlion  avec  ceux  de  chanvre  et  de  lin. 


(1)  Historia  diplomatica  Friderici  Secundi.  —  Paris  1859  ,  hitrod. 
p.  LXXII. 

(2)  L'im23rimerie  ,  la  librairie  et  la  papelerie  à  V Kxposition  univer- 
selle  de  1851,  rapport  du  XVlI«jury  prósontó  par  Ambroise  Firmin-Di- 
dot,  2c  édit.  Paris  1854,  p.  117. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  5 


NUOVI  DOCUMENTI 

su 
GIACOMO  PINO  SALEMI,  BALDASSARE  MASSA  E  BATTISTA  CARRABIO 

scultori  del  secolo  XVI. 


Pubblico  sei  atti  rogati  presso  il  notaio  Giov.  Vincenzo  De 
Mulis  in  Alcamo  negli  anni  1577,  '79,  '80  e  '81,  ed  ora  a  me  ve- 
nuti sott'  occhio ,  mettendone  in  rilievo  alcune  notiziette  in  essi 
contenute  su  tre  scultori  cinquecentisti  non  del  tutto  ignoti  alla 
storia. 

L'illustre  can.  Gioacchino  Di  Marzo  nella  sua  importantissima 
opera  1  Gagini  e  la  sculhira  in  Sicilia  ne'  secoli  XV  e  XVI  (1), 
accennando  a'  pochi  marmerai,  che  allora,  pur  essendo  addetti  «  spe- 
cialmente a'  lavori  architettonici  »  o  «  di  oggetti  d'utile  e  d'uso  » , 
non  trascurarono  tuttavia  di  versarsi  in  «  più  nobili  e  più  elevati 
esercizi  dell'arte»,  così  scrive  :  «Tal  fu  per  avventura  un  oscuro 
«  Giacomo  Pino  di  Salemi ,  abitante  in  Palermo,  il  quale  insieme 
«  al  noto  Baldassare  di  Massa ,  per  pubblico  atto  in  Alcamo  addi 
«8  novembre  del  1577  [presso  il  notaio  Andreotta  Frangione],  si 
«  obbligò  quivi  a  Francesca,  madre  dell'estinta  Signorella  di  Lazio, 
«  nata  di  Gino,  per  fare  in  quella  maggior  chiesa  una  cappella  in 
«  marmo  con  tre  quadri  o  scompartimenti  e  con  due  statue  al  na- 
«  turale  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  o  co'  piodestalli  storiati  ;  il 
«  tutto  pel  prezzo  di  onze  centoventi ,  anticipatone  già  quattro  a' 
<  due  artisti.  Ma  poi,  non  si  sa  per  qual  causa ,  né  la  detta  cap- 
•  polla  nò  le  due  statue  furon  più  fatte  da  ossi,  giacche  più  tardi 
«  quella  sol  di  S.  Pietro  vonnt^  allogata    lu'l  ir)8rt  a   Giacomo  Ga- 


(1)  Palermo,  Up.  d.  Uiorn.  di  Siciliu,  1880-3. 
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«  gini,  che  la  scolpi  di  fatti  »  (1).  Negl'indici  poi  dell'opera  sua  il 
Di  Marzo  torna  a  nominare  quel  socio  del  Massa,  chiamandolo 
una  volta  <  Giacomo  Pino  Salemi  »  (2)  ed  un'altra  «  Pino  (Giaco- 
mo) da  Salemi»  (3). 

Ora  da'  sei  seguenti  contratti  del  De  Mulis  primieramente  si 
vede  che  Salemi  fu  senz'alcun  dubbio  il  cognome  (4)  e  non  la  pa- 
tria dell'  «oscuro»  scultore;  trovandosi  in  essi  insieme  alla  dizio- 
ne di  «  lacobus  Pinus  Salemi  »  del  Frangione  pur  quella  di  «  la- 
cobus  Salemi  » ,  mancante  del  secondo  nome  battesimale,  Pino,  al- 
lora non  infrequente,  e  quelle  di  «  m.<="»  de  Salemi  »  e  <  dictus  de 
Salemi  » . 

Secondariamente  appare  da'  due  primi  contratti  come  il  lavo- 
ro artistico  dianzi  ricordato,  oltre  di  non  esser  l'unico,  non  fosse 
neanche  il  più  importante  assunto  dal  Salemi  di  unita  a  Baldas- 
sare  Massa.  Quelli  infatti  riguardano  una  ricca  decorazione  per  la 
cappella  della  titolare  della  chiesa  di  Nostra  Signora  de'  Miracoli 
fuori  le  mura  di  Alcamo  :  un  arco,  cioè,  alto  di  vano  palmi  venti 
e  largo  dieci,  ed  un  archetto,  della  lunghezza  di  palmi  sette,  di 
bianco  marmo  di  Carrara,  con  mensole ,  pilastri  e  vari  adorni  e 
dieci  figure;  la  cui  costruzione  il  Massa  e  il  Salemi  assumevano 
in  solido  il  7  novembre  1577,  ricevendo  da'  conduttori,  eh'  erano 
i  Giurati  della  città,  aventi  il  giurepatronato  del  santuario,  ed  i 
procuratori  del  medesimo ,  dieci  onze  in  anticipo  del  non  tenue 
prezzo  di  onze  duecentocinquanta  :  più  che    doppio   di  quello  pat- 


(1)  G.  Di  Marzo,  I  Gagini  eec.  v.  I  p.  598. 

Una  nota  del  27  marzo  2»  indiz.  1592  in  margine  al  contratto  26  gen- 
naio 11*  indiz.  1583  rammentato  in  quello  dell'  obbligazione  del  Gagini 
pubblicato  dal  Di  Marzo,  op.  cit.,  v.  II,  p.  257,  prova  con  la  dichiara- 
zione dell'effettuato  pagamento  della  somma  destinata  all'opera  l'avve- 
nuta esecuzione  di  questa. 

(2)  Di  Marzo,  op.  cit.,  v.  II,  p.  480. 

(3)  Id.  ib.  p.  495. 

(4)  Lo  stesso  Di  Marzo,  op.  cit.,  v.  I  p.  617,  e  v.  II,  p.  32B,  in  un  do- 
cumento del  1518,  menziona  un  Melchiorre  di  Salemi,  orefice,  che  po- 
trebbe essere  stato  parente  del  nostro  scultore. 
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tuito  il  giorno  appresso  con  la  Gino  ;  la  quale  dovè  cogliere  l'oc- 
casione della  venuta  de'  due  artisti  in  questa  città  per  commetter 
loro  la  cappella  e  le  statue  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

La  veduta  notizia  riguardante  la  cappella  della  Vergine  de'  Mi- 
racoli serve  poi  ad  eliminare  un  dubbio  che  fin  qui  s'è  avuto  circa 
l'esito  della  commissione  di  un  altro  arco  marmoreo  istoriato  da- 
tasi per  la  stessa  cappella  il  17  marzo  1574  per  il  prezzo  di  onze 
centotrenta  a  Giacomo  Gagini,  che  assumeva  di  consegnar  l'opera 
alla  fine  del  marzo  successivo.  L'arco  non  esistendo ,  il  Di  Marzo 
avea  sospettato  esser  esso  ito  a  male  per  1'  umidità  del  luogo 
ov'era  da  collocarsi  (1).  Ormai,  sapendosi  che  la  commissione  di 
lì  a  tre  anni  circa  si  rinnovava  ampliata,  è  da  ritenere  per  certo 
ch'essa  non  avea  avuto  effetto. 

Anche  la  gran  decorazione  convenuta  nel  1577,  però,  sembra 
che  non  siasi  poi  realmente  eseguita  ;  giacché  per  il  prospetto  di 
quella  cappella  veniva  commesso  nel  1604  a  Francesco  Lo  Ma- 
stro un  altro  grande  arco  marmoreo  (2) ,  che  è  quello  tuttora 
esistente. 

Senza  dubbio  eseguita  non  era  al  tempo  assegnato  per  la  con- 
segna, vale  a  dire  l'ultimo  di  settembre  del  1579  ;  e  nemmeno  fino 
alla  metà  del  1581. 

Ciò  è  dimostrato  dagli  altri  tre  atti  successivi  riguardanti  l'o- 
pera :  i  quali  intanto  ci  porgono  una  notizia  da  aggiungere  a  quel 
poco  che  finora  è  saputo  della  vita  artistica  dello  scultore  Bat- 
tista Carrabio ,  genovese  di  nascita  e  palermitano  per  residen- 
za  (3). 

Infatti,  coir  atto  terzo ,  che  è  una  nota  di  ratificazione  del  12 
ottobre  1579  in  margine  al  primo,  il  Carrabio  viene  ad  assumere 


(1)  Di  Marzo,  op.  cit.,  v.  1,  p.  518. 

(2)  Ved.  P.  M.  Rocca,  Della  cappella  della  Madonna  de'  Miracoli  in 
Alcamo^  noll'>lrc/i.  Stor.  Sicil.y  N.  S.,  a.  VI,  lasc.  IlI-IV  ;  Palermo,  1882. 

(3)  Ved.  Di  Marzo,  op.  eli.,  v.  II,  p.  314,  ov'ó  cenno  di  due  altri  la- 
vori in  marmo  commossi  in  Alcamo  al  CaiTahio,  cioè  una  pila  di  acqua 
Manta  dalla  confraternita  di  S.  Oliva,  ed  un  arco  da  quella  del  Sacra- 
mento ;  e  V.  1,  pp.  489  e  597-8,  in  cui  si  riparla  del  detto  arco  mar- 
moreo. 
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verso  i  Giurati  di  Alcamo  la  parte  di  obbligazione  già  accettata 
dal  Massa  per  la  costruzione  della  decorazione  marmorea  anzidetta 
e  dichiara  di  ricever  da  essi  in  conto  della  mercede  alcuni  cut- 
tetli  (1),  del  valore  complessivo  di  onze  quaranta  e  tari  venti,  da 
vendersi  allo  incanto  in  Palermo.  Col  quarto ,  del  10  novembre 
1580,  i  Giurati  alcamesi  eleggono  lor  procuratore  il  m.«<»  Ludovico 
Longo,  perchè  costringesse  il  Salemi  e  il  Garrabio  alla  vendita 
dei  sopracennati  cutteiti.  E  col  quinto ,  del  12  Giugno  dell'  anno 
appresso  gli  stessi  Giurati  e  gli  economi  della  chiesa  di  N.  S.  de' 
Miracoli  danno  procura  a'  m."  Giovan  Vincenzo  de  Trapani  e  Vin- 
cenzo de  Marcanza,  acciocché  ne  venissero  legalmente  sforzati  i 
due  artisti  alla  consegna  dell'opera  per  la  quale  s'eran  questi  ob- 
bligati, dar  fldejussione  della  somma  avuta  in  conto  ed  interve- 
nire alla  vendita  de'  cutteiti  consegnati  al  Garrabio. 

11  primo  di  questi  ultimi  tre  atti  combinato  col  sesto,  relativo 
all'obbligazione  verso  Francesca  Gino,  ci  è  mezzo  finalmente  a  ri- 
levare la  data  approssimativa  della  morte  di  Baldassare  Massa. 
La  Gino  il  16  agosto  1580  dà  mandato  al  m.*^*»  Vincenzo  Nevola  di 
costringere  il  m.*»  Giacomo  Pino  Salemi  ad  eseguirle  e  farle  ese- 
guire il  lavoro  della  cappella  de'  santi  Pietro  e  Paolo  per  cui 
questi  le  si  era  obbligato  insieme  col  quondam  m."""  Baldassare 
Massa ,  ovvero  a  recuperarle  dal  Salemi  o  dagli  eredi  del  fu 
Massa  le  onze  quattro  ,  eh'  ella  aveva  anticipato  a'  due  artisti 
sul  prezzo  convenuto.  Il  Massa,  quindi,  a  mezzo  agosto  del  1580 
era  già  morto  ;  e ,  stante  la  sostituzione ,  fatta  fin  da  undici  mesi 
innanzi,  dell'opera  del  Garrabio  a  quella  di  lui,  egli  allora  ,  pro- 
babilmente, era  mancato  all'arte  da  un  anno. 

Alcamo,  15  maggio  1890. 

Francesco  M.  Miuabella. 


(1)  Cuttellu,  sicil.  (dal  basso  lai.  colta  o  cottus^  donde  anche  cotte  e 
cotillon  frane,  e  lo  spagn.  cotilla,  da  cui  sìcìl.  cutligghiaz=:h{isio),  specie 
di  gonna  con  mezze  maniche  (Ved.  il  Corredo  di  Angela  Di  Gregorio, 
del  1475,  pubblicato  nel  1876  nell'  Arch.  St.  Sic.  dal  prof.  Salvatore  Sa- 
lomone-Marino). —  Credo  sia  lo  stesso  vocabolo  modificato  con  una  me- 
tatesi il  tucchetlu,  che  in  Sicilia  si  sente,  più  spesso  in  bocca  a'  vecchi, 
nelle  frasi  simili  a  questa  :  «  s'avi  a  mettiri  lu  tucchetlu  cu  la  cuda  »  : 
nella  quale  frase  aviemmo  forse  aache  uu  accenno  al  taglio  dell'abito. 
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Die  vi.)"  novembris  vj"  ind.is  1577. 
intns  tenimentum  maganm  domorum 
spectabilis  den  autonij  de  ballis  u.  j.  d. 
circa  dimidiam  noctis  horam  tribus  lu- 
minibus  accensis  iuxta  iuris  disposi- 
ctionem. 

Pateat  qaaliter  n.is  Baldassar  de  massa  Civis  Panhormi  et  m.ous  ja- 
cobus  salemi  habitator  diete  urbis  Panhormi  hic  Alcami  ad  presens  se 
repperientes  in  nostroruni  presentia  personaliter  constituti  bene  cogniti 
per  me  notarium  inlrascriptum  in  solidum  Renuuciando  beneficio  nova- 
rom  constituctionum,  sponte  promiserunt  et  promittunt  eosque  solemniter 
obligaverunt  et  obligant  m.cis  d.is  Joseph  morphiuo  joauni  vincentio 
thascaao  et  hieronimo  viperano  tribus  ex  d.is  juratis  huius  predicte  terre 
alcami  sedis  presentis  habentibus  jus  patronatus  ven.is  ecclesiae  Beatae 
Mariae  Virginis  de  miracolis  sub  vocabulo  fontis  misericordiae  huius 
predictae  terrae  alcami  nec  non  et  ven.i  prespytero  bartholo  la  pianeta 
yconomo  et  procuratori  spirituali  diete  ven.is  ecclesiae  etiam  bene  cognitis 
per  me  notarium  infrascriptum  presentibus  et  tam  prò  eis  dictis  nomi- 
uibus  quam  nomine  et  prò  parte  n.is  vincentij  lo  serro  yconomi  et  pro- 
curatoris  temporalis  dictae  ven.is  ecclesiae  absentis  prò  quo  dicti  domini 
jurati  et  ven.is  procurator  dictis  nominibus  de  rato  promittunt  presen- 
tem  contractum  omniaque  et  singula  in  eo  contenta  singula  singulis  re- 
ferendo ratificari  et  conflrmari  facere  et  se  dicto  nomine  cum  eis  dictis 
nominibus  obligari  ad  soluctioneni  inl'rascripti  pretij  solidi  et  mercedis 
infrascripti  arcus  ut  infra  flendi  et  ad  omnia  et  singula  alia  in  presenti 
contracto  contenta  et  expressa  per  actum  publicum  in  margine  seu  cum 
infrascripto  tenore  presentis  contractus  por  totum  crastinum  diem  juxta' 
formam  ritus  etc  alias  stipulantibus  et  eos  conducentibus  bene  et  magi- 
stribiliter  facere  fabricare  et  assectare  eis  dictis  nominibus  ad  omnes 
expensas  ipsorum  n.is  de  massa  et  m.ci  de  salemi  cappellani  dictae  glo- 
riosae  virginis  de  miracolis  seu  arcum  marmoreum  marmoro  di  carrara 
bone  albe  sine  macchis  inhonestis  in  flguris  palmorum  deoem  in  circa 
vacui  Heu  largitudinis  et  aititudinis  palmurum  vigiliti  etiam  vacui  nec 
non  et  larchotto  di  la  madonna  quali  serra  di  palmi  septi  di  vacanti  et 
intro  diclo  arco  vaya  stringendo  a  modj  di  isquai'ciato  et  li  quadro  pi- 
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lastrecti  cum  soj  minsulecti  supra  dicti  pilastri  et  la  cornici  chi  ci  è  et 
proat  infra  declarabitur  videlicet  :  eis  modo  forma  et  alijs  juxta  formam 
designi  mihi  infrascripto  notario  dati  ad  ipsarnm  dictarum  prò  ntraque 
partis  cautelam  proportionatum  cum  omnilms  illis  vnlgo  dicuntur  lavuri 
et  flguris  docem  quarum  flgurarum  nomina  sniit  scripta  manu  ipsius 
dicti  de  morphino  in  eodem  designo  et  cum  quilli  intagli  prout  et  que- 
madmodum  ac  eo  modo  et  forma  prout  sunt  et  apparent  in  eodem  designo 
itachi  .dicti  figuri  et  intagli  sint  et  et  (sic)  esse  debeant  dimidi j  relevij 
quem  arcum  cum  omnibus  predictis  dicti  n.is  de  massa  et  m.cus  de  sa- 
lemi  in  solidum  Renunciando  ut  supra  teneantur  compiere  et  perflcere 
ad  altius  per  totum  mensem  septembris  anni  viiij."  ind.is  prox.  vent. 
iuxta  formam  dicti  designi  et  prò  modo  ut  supra  alias  teneantur  et  te- 
nori voluerunt  ipsi  de  massa  et  salenii  ad  omnia  et  singula  damna  inte- 
resse et  expensas  et  liceat  ipsis  d.nis  juratis  et  ven.i  procuratori  dictis 
nominibus  stipulantibus  dictum  arcum  marmoreum  cum  omnibus  pre- 
dictis fieri  facere  prò  majori  pretio  et  mercede  melius  inveniri  poterli 
ad  damna  interesse  et  expensas  ipsorum  de  massa  et  salemi  in  solidum 
ex  pacto  quo  casu  etiam  liceat  et  licitum  sit  ipsi*  d.nis  juratis  et  ven.i 
procuratori  dictis  nominibus  stipulantibus  centra  eosdem  de  massa  et 
salemi  et  eorum  bona  de  dictis  damnis  omnibus  interesse  et  expensis  et 
de  pecuniis  tunc  solutis  predictis  n.i  de  massa  et  m.co  de  salemi  in  magna 
regia  curia  et  alia  quacumque  curia  et  foro  etiam  incompetenti  executio- 
nem  causare  adversus  quam  exentionem  formam  presentis  contractus  ac 
verificactionem  extremorum  et  liquidactioiiem  faciendam  non  possint  ipsi 
n.is  de  massa  et  m.cus  de  salemi  in  solidum  modo  aliquo  se  opponere 
ut  infra  ex  pacto  que  omnia  intelligantur  et  sint  centra  dictos  n.em  de 
massa  et  m.cum  de  salemi  in  solidum  et  eorum  bona  ex  nunc  prò  tunc 
et  e  converso  protestata  et  non  sit  opus  ulterius  aliqua  alia  protestatione 
nec  requisitione  necessaria  iiisi  presentis  contractus  ex  pacto. 

Et  hoc  prò  pretio  solido  magisterio  et  mercede  prout  dieta  omnia  esti- 
mabuntur  per  duos  eorum  communes  amicos  comnniter  eligendos  et  in 
similibus  expertos  et  in  casu  discordiae  per  tertiam  per  curiam  huius 
p.te  terrae  alcami  eligendum  neutri  parti  subspectum.  de  quo  pretio  so- 
lido magisterio  et  mercede  ipsi  n.is  de  massa  et  m.cus  de  salemi  in  so- 
lidum Renunciando  ut  supra  teneantur  relaxari  gratis  ipsis  d.nis  jnratis 
et  ven.i  procuratori  [dictis  nominibus  stipulantibus  ad  rationem  decem 
prò  centenario  ex  pacto  itaque  etiam  ex  pacto  quod  pretium  solidum 
magisterium  et  merces  dicti  arcus  et  omnium  predittorum  superi us  spe- 
ciflcatorum  non  excedat  summam  untiarum  ducentarum  qainquaginta  in 
totum  cum  toto  dicto  relaxito  alias  illud  plus  quod  forte  excederet  dictam 
summam  oz.  250,   cum  toto  dicto  relaxito  intelligatur   relaxatum  prout 
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ex  nunc  prò  tuiic  et  e  converso  dicti  n.is  de  massa  et  m.cus  de  salemi 
illud  relaxavernnt  et  relaxant  eisdcm  d.nis  iuratis  et  veii.i  procuratori 
dictis  nominibus  stipalantibus  ultra  dictaui  sunimam  ad  rationem  decem 
prò  centenario  ut  supra  relaxandam  gratis  etiani  ex  pacto .  de  quo 
pretio  solido  magisterio  et  mercede  predicti  n.is  de  massa  et  m.cus  de 
salemi  in  solidnm  dixerunt  et  contessi  sunt  eos  liabuisse  et  recepisse  a 
dictis  d.nis  juratis  et  ven.i  procuratori  dictis  nominibus  stipulantibus 
uncias  decem  pond.  geu.  de  contanti  per  manus  dicti  nob.is  vincenti)  lo 
serro  procuratoris  temporali»  Renuuciantes  etc.  Restans  vero  dicti  d.ni 
jurati  et  ven.is  procurator  dictis  nominibus  dare  et  solvere  promittunt 
ipsis  n.i  de  massa  et  m.co  de  salemi  in  solidum  stipulantibus  hic  alcami 
seu  in  urbe  felici  Panhormi  ad  electionem  ipsorum  n.is  de  massa  et  m.ci 
de  salemi  in  pecunia  numerata  hoc  modo  videlicet  :  uncias  quadraginta 
per  totum  festum  paschatis  resurrectionis  domini  nostri  ihesu  xristi  pro- 
ximi  venturi  presentis  anni  oz.  50.  per  totum  mensem  septembris  anni 
vij*  ind.os  oz.  50.  per  totum  festum  paschalis  resurrectionis  eiusdem 
domini  nostri  ihesu  xristi  dicti  anni  vij"  ind.is  oz.  50  por  totum  mensem 
septembris  anni  viij«  ind.is  proximi  venturi  et  restans  ad  complementum 
diete  summe  oz.  250  de  dicto  relaxito  ad  rationem  decem  prò  centenario 
prò  modo  ut  supra  si  quod  remanebit  et  erit  per  totum  mensem  martij 
anni  viij'  ind.is  prox.  vent.  p.ttae.  In  pace  etc. 

Cum  pacto  quod  dicti  domini  jurati  et  ven.is  proc.r  dictis  nominibus 
non  teneantur  solvere  dictas  uncias  quadraginta  per  totum  dictum  festum 
paschalis  etc.  presentis  anni  nisi  prius  prestita  idonea  fideiussione  per 
ipsos  n.em  de  massa  et  m.cum  de  salemi  in  solidum  Renunciando  ut 
supra  etc.  etc. 

Cam  alio  etiam  pacto  quod  dicti  n.is  de  massa  et  m.cus  de  salemi  te- 
neantur et  sic  promittunt  ipsis  dominis  juratis  et  von.  procuratori  dictis 
nominibus  stipulantibus  facere  vulgo  dicitur  la  parti  di  intro  larco  lar- 
chetto  di  la  madonna  quali  sarra  di  larghiza  palmi  septi  di  vacanti  et 
intro  decto  arco  vaya  stringendo  a  modo  di  isquarciato  et  li  quactro  pi- 
lastrccti  cum  soi  minsulecti  supra  dicti  pilastri  et  la  cornici  chi  ci  é 
dicti  mensali  tantum  di  marmerà  ut  supra  et  prò  modo  ut  supra  ex 
pacto  etc. 

Cum  un  altro  pacto  chi  dicti  m.ci  s.ri  giurati  et  procuraturi  siano 
tennti  dari  ad  ipsi  nei  di  massa  et  m.o  di  salemi  tucta  quilla  quantità 
di  calcina  potrà  et  attraete  sarra  necessario  por  assoctari  dicto  arco  di 
pacto  et  lo  resto  baggiano  di  lari  dicti  n.i  di  niassa  et  ni.o  di  salemi 
alloro  dispiiti  corno  di  sopra  di  pacto  etc. 

Comi  un  altro  pacto  chi  casu  chi  dicto  prezzo  et  soldo  non  atlscondissi 
a  la  flumiua  di  denari   ditti   ni  di  massa  ut  m.o  di  salemi   in  solido  ut 
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saprà  haviranno  conseqaitato  chi  alhura  et  in  quillo  casu  ditti  n.i  di 
massa  et  m.o  di  salerai  dieta  summa  di  denari  di  pio  siano  tenuti  rosti- 
tuiri  ad  ipsi  s.ri  giurati  et  ven.i  procuraturi  dicti  nomi  stipulanti  qua 
in  Alcamo  in  denari  di  pacto  etc. 

Cum  alio  etiam  pacto  quod  dicti  domini  iurati  et  ven.is  procurator 
dictis  nominibus  teneantur  et  sic  se  obligaveruut  ipsis  n.i  de  massa  et 
m.o  de  salerai,  in  solidum  stipulantibus  cuuimodare  eis  stantiam  de  stan- 
tiis  diete  ven.is  ecclesiae  et  lectum  prò  dormiendo  et  mataratium  cum 
eius  coopertura  prò  eorum  famulo  absque  aliqua  soluctione  loherij  ex 
pacto  etc. 

Cum  alio  etiam  pacto  etc. 

Cum  alio  etiam  pacto  etc.  In  pace  etc. 

Quae  omnia  etc.  etc. 

Presentibus  sp.  don  antonio  de  ballis  u.  j.  d.  clerico  melchiore  coni- 
glio et  ho.i  petro  antouio  dasta  testibus. 


II. 


Die  viij°  p.entis  mensis  Q.bris  vj'  ind.is 
instantias. 

Lecto  et  declarato  toto  tenore  proximi  contractus  et  toto  eo  quod  in 
eo  continetur  de  verbo  ad  verbum  à  prima  ^usque  ad  ultimam  lineam 
prò  ut  iacet  in  eo  per  me  uotarium  iufrascriptum  predicto  n.i  vincentio 
lo  serro  yconomo  et  procuratori  temporali  diete  von.is  ecclesie  fontis 
misericordie  prò  quo  fuit  in  ipso  proximo  contrattu  de  rato  promissum 
presenti  et  audienti  et  per  eum  bene  et  optime  intellecto  et  percepto  ut 
dixit  Prefatus  n.is  vincentius  lo  serro  huius  terre  alcami  in  nostrum 
presentia  personaliter  constitutus  bene  cognitus  per  me  notarium  iufra- 
scriptum dicto  nomine  ipsum  proximum  contractum  omniaque  et  singula 
in  eo  contenta  singuli  singulis  referendo  sponte  ratiflcavit  acceptavit  lau- 
davit  et  coulirmavit  ac  ratiflcat  acceptat  laudat  et  contìrmat  et  se  dicto 
nomine  obligavit  et  obligat  dictis  n.i  baldassari  massa  de  massa  (sic)  et 
m.co  jacobo  salerai  infrascriptc  proximo  contractu  nominatis  absentibus 
me  notarlo  prò  eis  stipulante  ad  soluctionem  pretij  solidi  magisterij  et 
mercodis  predicti  arcus  cura  omnibus  prò  ut  in  ipso  proximo  contractu 
lìendis  eis  modo  forma  loco  specie  et  aliis  insta  proxirao  contractu  et  ad 
omnia  et  singula  alia  in  ipso  proximo  contractu  etiam  expressa  iuxta  sui 
seriem  coutinentiam  et  tenorem  pleniorera  ad  uugnem  Renuncians  etc. 
Et  cum  et  sub  [omnibus  et  singulis  illis  pactis  clausolis  cautelis  obliga- 
tionibus  hypotecis  rennnciationibus   iuramentis  et  aliis  in  ipso  proximo 
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contractn  ^contentis  et  expressis  et  iusta  eius  formain  et  non  aliter  Re- 
nuncians  etc.  luravit  etc.  Unde  ete, 

Presentibus  clerico  antonino   li   muli   hon.  benedicto  scalisi  et  nob. 
Francisco  valditaro  quondam  nob.  bartholomei  testibus. 

III. 

Die  xij"  octobcis  viij"  indis  1579. 

Lecto  et  declarato  toto  tenore  proximi  contractus  et  precedentis  notae 
ratiflcationis  et  toto  eo  quod  in  eis  continetur  de  verbo  ad  verbum  à 
prima  usque  ad  ultimam  lineam  prout  jacet  in  eis  per  me  notarium  in- 
frascriptum  n.i  baptiste  carrabio  presenti  et  audienti  et  per  eum  bene 
et  optime  intellecto  et  percepto  ut  dixit  prefatus  n.is  baptista  carrabio 
hic  alcami  ad  presens  se  repperiens  in  nostrorum  presentiam  personaliter 
constitutus  bene  cognitus  per  me  notarium  infrascriptnm  proximum  con- 
tractum  omniaque  et  singula  in  eo  contenta  singula  singulis  referendo 
non  obstante  quod  prò  eo  non  sit  de  ratho  promissum  sponte  ratificavit 
acceptavit  laudavit  approbavit  et  conflrmavit  ac  ratitìcat  acceptat  laudat 
approbat  et  confirmat  iuxta  eius  seriem  contineutiam  et  tenorem  plenio- 
rem  ad  unguem  et  in  solidum  cum  dicto  m.co  jacobo  de  salemi  altero  ex 
in  solidum  obligatis  in  ipso  proximo  contractu  nominato  Renuntiando 
beneficio  novarum  constitutionum  etc.  se  obligavit  et  obligat  prefate  ven.i 
ecclesie  beatae  marie  virginia  de  miracolis  absenti  me  notatio  et  m.cis 
d.  vincentio  marcantia  leonardo  calanzone  et  francisco  lombardo  tribus 
ex  dominis  juratis,  huius  predicte  terrae  alcami  sedis  presentis  habentibus 
ìas  patronatas  diete  ven.is  ecclesie  etiam  bene  cognitis  per  me  notarium 
infrascriptnm  presentibus  et  prò  ea  stipulantibus  ad  bene  et  magistribi- 
liter  faciendum  fabricandum  et  afl'ectandum  predittam  cappellam  seu  ar- 
cum  marmoreum  marmore  di  carrara  bene  etc.  sine  macchis  inhonestis 
in  flguris  in  p.ta  ven.i  ecclesia  vacui  longitudinis  et  largitudinis  in  ipso 
proximo  contractu  contentis  et  expressis  ac  juxta  formam  designi  in  ipso 
proximo  contrattu  contenti  ac  eis  modo  etc.  etc.  ac  etiam  se  expresso 
contentavit  et  contentat  de  predittis  unciis  decem  predittis  de  salemi  et 
massa  prout  in  ipso  proximo  contrattu  solulis  et  de  omnibus  et  singulis 
aliis  etiam  in  ipso  proximo  contrattu  contentis  et-expressis  etiam  singula 
singulis  roferondo  Ronuncians  etc. 

Insupor  dictus  n.is  bactista  sponto  dixit  ut  confossus  fuit  et  est  se  ha- 
baiise  et  recepisse  a  prodictis  domini»  de  marcanza  calanzone  ot  lum- 
bardo  Juratis  dicto  nomine  stipulantibus  uncias  quatraginta  et    taronos 
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viginti  quataor  p.  g.  scilicet  :  oz.  40.  in  infrascrittis  coctectis  estimatis 
per  hon.em  m.rum  tuUium  de  gregorio  et  in. rum  joannem  dominicum 
cutrona  expertos  cognitos  electos  prò  ut  dixerunt  scilicet  :  uno  velluti 
rubei  carmixini  cnm  eius  frintiis  auri  prò  une.  viginti  sex  altero  rasi 
rubei  carmixini  cum  eius  guarnictionibus  in  pede  tele  auri  prò  une.  decem 
et  duobus  allis  coctectis  velluti  nigri  prò  une,  quatnor  et  t.  24  in  corallis 
seu  perlis  prò  bonis  etc.  Renuncians  etc.  ad  eflfectum  illos  apportandi 
in  urbe  felici  Panhormi  illosque  vendendi  ad  incantus  prò  ipso  no.i  bap- 
tista  in  dieta  urbe  Panhormi  cnm  interventu  domini  don  Sebastiani  de 
m.ro  andrea  itaquod  casu  quo  dieta  coctecta  venderentur  minus  ipsarum 
une.  quatraginta  illud  minus  amictant  communiter  scilicet:  unam  medie- 
tatem  ipsi  domini  jurati  et  alteram  medietatem  ipse  no.is  baptista  ex 
pacto  etc.  Renunciantes  etc. 

Et  cum  et  sub  omnilìus  et  singulis  illis  aliis  pactis  clausolis  cautelis 
obligationibus  hypotecis  Renunciationibus  iuramentis  et  aliis  in  ipso  pro- 
ximo  contractu  contentis  et  expressis  et  juxta  eius  formam  continentiam 
et  tenorem  ploniorem  ad  unguem  singula  singulis  referendo.  Renuncians 
etc.  Juraverunt  etc.  Unde  etc. 

Presentibus  m.co  tiberio  marcantia  ho.i  Joanne  antonio  de  Catania  et 
nicolao  cerasa  testibus. 

IV. 

Die  x"  novembris  viiij"  ind.is  1580. 

Cunctis  pateat  evidenter  qualiter  m.ci  domini  Joseph  morphinus  joan- 
nes  vincentius  de  trapani  et  joannes  vinoentius  tlioscanus  tres  ex  domi- 
nis  juratis  huius  terrae  alcami  sedis  presentis  habentes  jus  patronatus 
ven.is  ecclesiae  beatae  mariae  virginis  de  miracolis  sub  vocabulo  fontis 
misericordiae  huius  predittae  terrae  alcami  in  nostrum  presentia  per- 
sonaliter  constituti  bene  cogniti  per  me  notarium  infrascriptura  etc.  omni- 
bus juribus  etc.  quibus  etc.  sponte  constituerunt  fecerunt  creaverunt  et 
soUemniter  ordinaverunt  et  presentis  auctoritate  facinnt  eorum  dicto  no- 
mine verum  legitiraum  et  indubitatum  procuratorem  actorem  etc.  itaquod 
etc.  m.cum  lugdovicum  longo  licet  absentem  etc.  ad  vice  nomine  et  prò 
parte  ipsorum  dominorum  constituentium  dicto  nomine  et  prò  eis  in  urbe 
felici  Panhormi  et  alibi  ubi  opus  erit  in  regno  se  personaliter  conferen- 
dum  ibidem  interveniendum  in  venditione  seu  venditionibus  certorum 
coctectorum  fionda  seu  flendis  in  ipsa  urbe  Panhormi  per  m.cum  jacobum 
de  salerai  et  n.em  baptistam  carrabio  seu  alterum  eorum  in  solidum  con- 


Ì6  MISCELLANEA 


signatorum  per  dominos  juratos  olim  eoram  predecessores  nomine  dictae 
ven.is  ecclesiae  virtute  et  iuxta  Ibrmam  note  ratitìcationis  in  margine 
contractus  facti  per  n.em  baldassarem  massa  et  dictum  de  dalemi  tunc 
etiain  dominis  juratis  huius  predittae  terrae  alcami  nomine  dictae  ven.is 
ecclesiae  in  actis  meis  infrascritti  notarii  die  vij»  novembris  vj°  ind.is 
1577  et  diete  note  lacte  per  dittum  n.em  de  carrabbio  die  xij°  octobris 
viij-  ind.is  1579  ut  dixerunt,  dictosqae  de  salemi  et  carrabbio  et  quem- 
libot  eorum  in  solidum  cogendum  et  compellendum  et  viribus  curie  et 
cohertionibus  realibus  et  personalibus  quibus  decet  cogi  et  compelli  fa- 
ciendum  ad  vendendum  et  vendi  faciendum  dieta  coctecta  juxta  formam 
dictae  uotae  et  reddendum  se  conformes  etc.  etc. 

Presentibus  clerico  antonino  li  muli  et  hon.i  benedicto  scalisi  testibus. 

V. 

Die  xij"  junij  viiij*'  ind.is  1581. 

Cunctis  pateat  evidenter  qualiter  m.ci  domini  Joseph  morphinus  joan- 
nes  vincetitius  thuscanus  et  hieronimus  de  adragna  tres  ex  m.is  dominis 
juratis  huius  terre  alcami  in  presenti  anno  habentes  jus  patronatus  ven.is 
ecclesiae  beatae  mariae  virginis  de  miracolis  sub  vocabulo  fontis  miseri- 
cordie huius  predictae  terrae  alcami  nec  non  et  m.cus  et  R.dus  Don  Aloy- 
sins  Ugolino  archipresbyter  et  vicareus  Ibraneus  huius  predictae  terrae 
alcami  yconoraus  et  procurator  spiritualis  dictae  ven.is  ecclesiae  et  n.is 
paulus  trisca  yconomus  et  procurator  temporalis  eiusdem  ven.is  ecclesiae 
etc.  sponte  constituerunt  etc.  verum  legitimum  et  indubitatum  procura- 
torem  actorem  factorem  etc.  itaquod  etc.  m.cum  dominum  joannem  vin- 
centium  de  trapani  eorum  coUegam  etc.  et  m.cum  vincentium  de  mar- 
cantia  licet  absentem  eto.  et  qucmlibet  eorum  in  solidum  etc.  etc.  ad 
vice  nomine  et  prò  parte  ipsorum  m.corum  dominorum  constituontium 
dictis  nominibus  et  prò  ois  in  urbe  felici  Panhormi  et  alibi  ubi  opus  orit 
in  regno  se  personaliter  conferendum  ibidomque  cogendum  et  viribus 
curiae  et  cohertionibus  realibus  et  personalibus  quibus  decet  cogi  et  com- 
pellendi  m.cum  jacobum  do  salemi  et  no.om  bactistam  carrabbio  et  quem- 
libet  eoram  in  solidum  etc.  ad  apportandum  et  apportari  faciendum  totam 
Hlam  quantitatem  operis  marmoreao  quam  toiientur  et  obligati  sunt  ap- 
portare virtute  et  juxta  formam  infrascritti  contractus  ac  ad  prcstari  fa- 
ciendum idoneam  lideiussionom  do  ea  summa  de  qua  etiam  tenentur  vir- 
tute et  juxta  formam  ditti  et  infrascritti  contractus  et  ad  reddendum  se 
confin'njtjti  in  toto  co  et  quanto  tenentur  circa  costructionem  cappoll»' sìmi 
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arci  marmorei  construendi  in  cappella  ditte  gloriose  virginia  marie  eis 
modo  forma  loco  tempore  et  aliis  ac  ciini  omnibus  illis  illis  pactis  et  aliis 
contentis  et  anuotatis  in  huiusmodi  contractu  in  actis  meis  infrascritti 
notarli  die  vij°  novembris  vj°  ind.is  1577  ratificati  per  dictum  n.em  de 
carrabbio  virtute  note  ratificationis  in  margine  dicti  contractus  die  xij" 
octobris  viij"  ind.is  1579  ad  quem  et  quam  piena  habeatur  relatio  ac  in- 
terveniendum  in  venditione  coctectorum  consignatorum  dicto  n.i  de  car- 
rabbio jaxta  formam  diete  note  ratificationis  ac  ei  modo  forma  etc.  Et 
prò  premissis  etc.  Item  ad  sapplicandum  etc.  etc. 

Presentibos  clerico  Antonino  et  ho.i  Sebastiano  li  muli  fratribus  et  m.ro 
Jeanne  dominico  cutrona  testibus. 


VI. 


Die  xvj»  augusti  viij*  ind.is  1580. 

Gunctis  pateat  evidenter  qualiter  n.is  francisca  cyno  relieta  quondam 
n.is  Petri  buius  terrae  alcami  in  nostrorum  presentia  personaliter  consti- 
tuta  etc.  tam  suo  proprio  nomine  quam  etiam  hereditario  nomine  quon- 
dam n.is  signorellae  de  latio  eins  flliae  in  solidum  etc.  cum  auctoritate 
et  consensu  ho.is  m.ri  potri  la  prena  eius  nepotis  etc.  etc.  sponte  con- 
stituit  fecit  etc.  et  presentis  auctoritate  facit  etc.  eius  dictis  nominibus 
et  in  solidum  veruni  legitimum  et  indubitatum  procuratorem  actorera 
factorem  etc.  ita  quod  etc.  hon.em  m.rum  vincentium  nevola  licet  ab- 
sentem  etc.  ad  vice  nomine  et  prò  parte  ipsius  n.is  constituentis  etc.  et 
prò  ea  in  urbe  felici  Panhormi  et  alibi  ubi  opus  erit  in  regno  se  perso- 
naliter conferendum  ibidemque  cogendum  et  compellendum  etiam  et  vi- 
ribus  cnriae  et  cohertionibus  realibus  et  personalibus  et  quibus  decet 
cogi  et  compelli  faciendum  m.cum  iacobum  pinu  salemi  ad  faciendum  et 
fieri  faciendum  construendum  et  fabricandum  cappellam  marinoream 
eia  modo  forma  et  aliis  prout  et  quemadmodum  ipse  et  quondam  m.r 
baldassar  massa  tenentur  virtute  et  juxta  formam  infrascritti  con'ractus 
ac  etiam  et  illas  duas  imagines  marmoreas  albas  et  absque  macchis  a  li 
carni  scoperti  et  senza  macchi  dishonesti  a  li  altri  parti  contentas  in 
dicto  et  infrascritto  contractu  etc.  ac  etiam  ad  se  reddendum  conformem 
dicto  et  infrascritto  contractu  in  actis  notarij  andreotte  francione  die  viij" 
novembris  vij°  ind.is  1577  ad  quem  habeatur  relatio  seu  petendum  exi- 
gendum  consequendum  et  habendum  ac  liabuis.se  et  recepisse  confltendum 
à  dicto  de  salemi  seu  heredibus  dicti  quondam  de  massa  seu  quolibet 
eorum  in  solidum  illas  uncias  quatuor  p.  g.  eisdem  de  salemi  et  massa 
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in  solidam  solutas  in  compotum  mercedis  et  magesterij  dittarum  rerum 
et  aliaruin  rerum  fiendarum  virtute  et  juxta  formam  dicti  contractus 
et  aliorum  quorumvis  contractuum  et  scripturarum  publicarum  privata- 
rum  et  sine  etc.  etc. 

Presentibus  clerico  Antonino  li  muli  et  ho.i  salvatore  puglisi  testibus. 

{Dalle  Minute  del  noi.  G.  V.  De  Mulis  esistenti  np.lV Archivio  de'  Notoj 
Defunti,  nella  Biblioteca  Comunale  di  Alcamo). 


oQ^vS^G^I^ty&'Syco 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Cielo  d'  Alcamo ,  ossia  la  questione 
del  nome  dell'autore  del  contra- 
sto «  Rosa  fresca  aulentissima  » 
riesaminata  da  F.  M.  Mirabella; 
con  un  documento  vaticano  re- 
lativo al  soggetto,  in  facsimile 
litografico.  Alcamo  ,  Tipografìa 
Francesco  Spica,  1892.  In-16.,  pa- 
gine 40. 

La  viva  discussione,  in  vario  sen- 
so ,  di  quest'  ultimo  ventennio ,  tra 
studiosi  di  valore  incontestato,  quali 
D'Ancona,  Di  Giovanni  (V.),  Monaci, 
Caix,  D'Ovidio,  Grion,  Borgognoni, 
Cipolla,Gasini,Belgrano,  Salvo-Cozzo, 
Bilancioni,  Gavazza,  ecc.  ecc  ,  ha  re- 
cato a  gradi  molta  luce  e  soluzione 
di  parecchi  oscuri  quesiti  intorno  al 
famoso  Contrasto  :  «  Rosa  fresca  au- 
lentissima » ,  ed  air  autore  di  esso; 
e  ciò,  in  grazia  principalmente  della 
severa  critica  portata  sull'unico  te- 
sto antico  che  ne  rimane  nel  codice 
vaticano  e  su  le  testimonianze  pri- 
me che  se  ne  conoscono  (del  Colocci, 
dell' Ubaldini  e  dell'Allacci). 


Il  Mirabella  ,  eh'  erasi  già  occu- 
pato del  Contrasto,  ci  ritorna  ora  su, 
pacatamente  riesaminando  la  que- 
stione del  nome  dell'Autore,  in  base 
appunto  agli  studj  ed  ai  risultati 
critici  de'  suUodati  scrittori,  e  con- 
chiude  :  doversi  accettare  come  dif- 
finitivo  il  nome  di  Cielo  e  scrivere 
d' Alcamo,  secondo  l'ortografìa  mo- 
derna, e  rigettare  per  conseguenza 
il  Ciulo  0  Giulio,  come  il  Bai  Camo 
e  il  Ba  Camo.  Il  documento  vati- 
cano, su  cui  il  Mirabella  paleogra- 
ficamente discute ,  non  é  nuovo  :  è 
quello  stesso  (la  scrittura  colocciana) 
che  il  Monaci  diede  in  una  delle  sue 
stupende  tavole  eliotopiche ,  e  che 
litograficamente  fu  riprodotto  nel- 
l'importantissimo volume  del  Di  Gio- 
vanni :  Ciulo  d'Alcamo  {Filologia  e 
Letteratura  siciliana,  III.  Pai.  1889). 

Ciulo  0  Cielo,  a  dir  vero,  lette- 
rariamente importerebbe  poco,  una 
volta  accettato  (e  non  può  non  ac- 
cettarsi) che  il  poeta,  essendo  indub- 
biamente siciliano,  sia  d' Alcamo,  e 
rigettato  assolutamente  il  Bai  Catno, 
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che  nulla  conclude  ed  a  nulla  ap- 
proda. Ma  io  osservo  al  Mirabella, 
che  non  sono  con  lui  quando,  con- 
trariamente al  Mongitore  ,  al  Di 
Giovanni ,  al  Salvo-Gozzo  ecc. ,  egli 
afferma  essere  insostenibile  affatto 
la  interpretazione  di  Vincenzo  data 
già  a  Ciullo,  la  quale,  secondo  il  suo 
vedere,  rappresenterebbe  «un  arzi- 
gogolo Mongitoriano  inteso  a  italia- 
nizzare il  siciliano  'Nzulu  per  acco- 
starlo al  nome  recato  con  isbaglio 
tipografico  nella  raccolta  dell'  Al- 
lacci >  (pp.  21-22).  No,  egregio  Sig. 
Mirabella  :  a  Lei,  alcamese,  ho  pro- 
prio bisogno  io  di  ricordare  quello 
che  sa  meglio  di  me?  S'Ella  si  guar- 
da un  po'  intorno,  tra'  suoi  concit- 
tadini, si  troverà  circondato  da  non 
pochi  Ciulli,  ossiavero  Vincenzi,  che 
volgarmente  diconsi  :  'Nzulu  e  'Nzu- 
licldu,  Ciddu  e  Cidduzzu  tra  gli  uo- 
mini, e  adda  e  Ciudda  tra  le  donne. 
E  Lei  sa  meglio  di  me,  che  mentre 
'Nzulu  dicesi  indistintamente  agli 
nomini  delle  classi  popolane  e  delle 
ricche ,  il  Ciddu  col  suo  vezzeggia- 
tivo Cidduzzu  SI  adopera  solo  per 
quelli  di  queste  ultime;  e  cosi,  men- 
tre alle  ricche  donne  si  dice  Cidda 
o  il  vezzeggiativo  Cidduzza ,  alle 
donne  del  volgo  non  si  dico  altri- 
menti che  Ciudda.  Anche  Partinico, 
Halestrate  ed  altri  comuni  di  Sicilia 
usano  Ciddu  e  Cidda,  qualche  volta, 
pei  loro  Vincenzi  o  Vincenzo  ed  an- 
che Palermo,  come  ci  testimonia  la 
Donna  Cidda  di  Moli;  mail  costume 
é  SI  proprio  e  vecchio  di  Alcamo, 
che  un  proverbio  difTusissimo,  con- 
nato in  iiTi.i  <-;iriz<tii;i  popolare  rela- 


tiva ad  Alcamo  (cfr.  i  Canti  popolari 
siciliani  miei,  n.  660,  p.  262),  e  messo 
in  bocca  ad  una  padrona  che  parla 
alla  serva,  dice  :  «  Ciudda^  va'  'nni 
donna  Cidda  e  li  fai  davi  lu  stad- 
duni  »  ;  proverbio  mordace ,  la  cui 
satira  poggia  sul  calembourg  della 
parola  stadduni,  che  in  Alcamo  vale 
lievito  del  pane,  ed  in  tutta  Sicilia 
stallone  ,  ossia  cavallo  o  asino  di 
monta  (cfr.  Pitrè,  Proverbi  siciliani., 
IV,  p.  251). 

S.  S.-M. 

Alfonso  Sansone.  Storia  del  Regio 
Istituto  nautico  Gioeni  -  Trahia 
{1789-1892).  Palermo,  Tip.  Filip- 
po Barravecchia  e  Figlio ,  1892. 
In-8"  gr.,  pp.  Vili,  220,  CXXXIV. 

Lavorando  su'  documenti,  che  si 
conservano  nell'Archivio  dell'Insti- 
tuto,  nell'Archivio  di  Stato  o  in  li- 
bri a  stampa ,  ed  illustrandoli  con 
quella  dottrina  ed  abilità  che  gli  é 
propria,  l'A.  ha  tessuto  la  storia  del- 
l'importantissimo Instituto  palermi- 
tano, il  quale,  in  un  secolo  appena 
di  vita,  ha  reso  segnalati  servigi  al 
paese,  alla  marineria  ed  agli  studj 
nautici.  La  narrazione ,  minuta  e 
particolareggiata,  de'  primordi,  'lol 
graduale  sviluppo  e  de'  notevoli 
progressi  del  «Seminario  nautico  »  ; 
dell'ordinamento  mirabile  di  questo, 
degli  studj,  dogli  osereiiy,  dei  risal- 
tati sempre  più  importanti  od  utili, 
ó  opportunamente  intrecciata  a  quel- 
la della  vita  e  dello  opere  do'  prin- 
l'ipali  personaggi  che  concorsero  a 
l'ondare,  aiutare,  rendere  stabile  ed 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


81 


illustre  rinstituto,  quali  Monsignor 
Gì  aseppe  Gioeni ,  Giovanni  Fileti , 
Pietro  Lanza  Principe  di  Trabia , 
Generale  Bartolomeo  Forteguerra , 
Giovanni  Riso,  ...  e  tanti  e  tanti 
altri  che ,  dell'  Instituto  sono  bene- 
meriti e  formano  gloria  e  vanto. 

Riassumere  in  poche  parole  tutto 
il  contenuto  della  interessante  mo- 
nografia non  e  possibile  :  diciamo 
che  la  parte  scientifica  e  la  didat- 
tica vi  sono  pur  ampiamente  trat- 
tate ,  insieme  alla  storica,  e  che,  a 
malgrado  la  speciale  indole  loro,  esse 


nuova  luce  di  ricerche  e  scoperte 
sul  territorio  reggino ,  e  rifa ,  pel 
dechino  dell'evo  medio,  la  storia  di 
esso,  a  proposito  delle  quattro  Motte 
oggi  estinte,  cioè:  Motta  Sant'Ani- 
ceto ,  Motta  S.  Quirino  (o  Cirillo), 
Motta  Anomeri  e  Motta  Rossa. 

L'  A.  ,  pescando  ,  studiosamente 
qua  e  là  in  diplomi  e  libri  e  mano- 
scritti le  scarse  notizie  delle  quattro 
Motte,  ed  aiutandosi  con  le  sue  estese 
cognizioni  storiche  e  topografiche  su 
Reggio,  ricostituisce  in  certo  modo 
la   narrazione   della    corta  e  trava- 


vengono   in  maniera  svolte  ,  che  il    gliata  vita  di  esse  Motte  (che  ha  ter- 


lettore  non  ó  obbligato  a  interrom- 
perne la  lettura  o  a  saltar  pagina  : 
merito  che  ogni  scrittore  ambirebbe. 
Ornamento  e  completamento  del 
lavoro  del  Sansone  sono  :  l' Appen- 


mine  violento  nel  sec.  XV),  e  ne  ri- 
trova il  sito  e  ne  fa  conoscere  i  su- 
perstiti ruderi,  con  diligenza  vera- 
mente ammirevole.  Per  stretto  le- 
game, che  hanno  con  Motta  S.  Qui- 


dice  di  XLII  documenti,  tutti  di  no-  rillo  e  Motta  Anomeri,  vengono  al- 
tevole  interesse,  ed  i  ritratti  in  fo-  tresi  illustrate  l'Abbazia  di  S.  Maria 
totipia  del  Gioeni,  di  Giov.  Fileti,    di  Terreti,  il  comune  di  Sambatello 


del  Principe  di  Trabia  e  del  Forte- 
guerra,  ritratti  che  ,  in  verità  ,  la- 
sciano a  desiderare  per  la  tiratura. 

S.  S.-M. 

A.  De  Lorenzo.  Le  quattro  Motte 
estinte  presso  Reggio  Calabria. 
Descrizioni ,  Memorie  e  Docu- 
menti. Siena,  Tip.  S.  Bernardino 
editrice,  1891.  ln-16°,  pp.  297. 


Tra  le  non  lievi  cure  del  Vesco- 
vado di  Mileto,  il  benemerito  Mons. 
De  Lorenzo  non  dimentica  i  predi- 
letti studj  archeologici  e  storici,  co' 
quali  ha  illustrata  la  sua  nativa  F 
Reggio.  Il  presento  volume ,  conti- 
nuando gli  antecedenti  lavori,  porta 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII. 


ecc.,  ed  in  fine  il  Monastero  di  San 
Giovanni  d'Ocaliva  e  quello  del  SS. 
Salvatore  di  Galomeno  ,  che  ebber 
dipendenza  dal  celebre  di  S.  Maria 
la  Nuova  di  Monreale.  Altre  relazioni 
fra  le  estinte  Motte  e  la  Sicilia  si 
trovano  registrate  nell'interessante 
libro  dei  De  Lorenzo;  e  si  capisce, 
poiché  il  territorio  reggino  fu  ap- 
punto teatro  fra'  più  contrastati  tra' 
re  di  Sicilia  e  di  Napoli  nella  guerra 
lunga  che  tenne  dietro  al  memora- 
bile Vespro  Siciliano. 

S.  S.-M. 


Filippo  Tortora.  Breve  notizia 
della  città  di  Noto  prima  e  dojM 
il  terremoto  del  1693 ,  con  note 
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di    Corrado  Bonflijlio    Piccione. 
NotOjOir.  tip.  di  Fr.  ZamiiMt.,  1891. 
^    ln-16»,  pp.  59. 

La  Breve  notizia  fu  scritta  nel 
1712  dal  P.  Tortora,  per  invito  del 
Senato  notino,  e  1'  originale  si  con- 
serva dentro  1'  Urna  argentea  che 
racchiude  le  ossa  di  S.  Corrado,  Pa- 
trono della  citt;i.  Se  mediocre  impor- 
tanza ha  il  capitoletto  che  riguarda 
la  topografia  dell'antica  Noto,  nella 
quale  si  accolgono  parecchie  notizie 
incerte  e  favolose,  moltissima  invece 
ne  hanno  i  due  che  narrano  del  tre- 
muoto  del  1693  e  dalla  riedificazione 
della  nuova  città,  poiché  l'A.  fu  te- 
stimone oculare  di  tutto  quello  che 
scrive. 

S.  S.-M. 


Or.  Pipitone-Federico.  I  Chiara- 
monti  in  Sicilia.  Appunti  e  do- 
cumenti. Palermo ,  G.  Pedone- 
Lanriel  edit.  1891.  In-16",  pp.  76. 

Più  che  gli  appunti  dell'A.  su  la 
famiglia  de'  Ghiaramonte,  cavati  dal- 
rinvegetj,  dal  Saint  Priest  e  sopra- 
tutto dal  diligentissimo  La  Lumia, 
richiamano  l'attenzione  in  questo  vo- 
lumetto i  Documenti,  in  numero  di 
XVI,  che  vanno  da  pag.  39  a  pag.  75. 
Riguardano  priticipahnente  la  tutela 
dello  figlio  di  Manfredi  Ghiaramonte, 
assunta  dalla  città  di  Pal(!rmu,e  l'am- 
minJMtra/ione  dei  boni  ad  esso  ap- 
partenenti (I-VIII),  0  la  guerra  tra 
il  re  MartirKJ  ed  Dnrico  Ghiaramonte 
e  la  ribellione  dogli  aderenti  a  quo- 


st' ultimo   (IX-XVI).  Appartengono 
agli  anni  1390-1395. 

S.  S.-M. 


G.  Pipitone-Federico.  Il  Risorgi- 
mento nazionale  narrato  in  venti 
conferenze  ai  giovani  del  m,io 
paese.  1"  edizione.  Palermo,  Gius. 
Pedone  -  Lauriel ,  editore,  1892. 
In-ie»,  pp.  448. 

Compilazione  di  circostanza,  oc- 
casionata da  qnel  corso  di  conferenze 
su  la  storia  del  risorgimento  italiano 
dal  1815  al  1878  che  prescrisse  il 
Ministro  della  P.  I.  in  ogni  capoluo- 
go di  provincia,  nel  1890,  pe'  Maestri 
delle  scuole  elementari  e  tecniche. 
11  Pipitone-Federico,  incaricato  per 
la  provincia  di  Palermo,  ha  voluto 
mettere  a  stampa  le  sue  conferenze, 
cedendo  «  all'aflettuosa  insistenza  dei 
benevoli  amici  >,  che  l'ascoltarono. 
Egli  stesso,  del  resto,  su  la  fine  del 
lavoro  si  accorgo  e  confessa  che  que- 
sto «  non  dee  riguardarsi  che  come 
un  disegno ,  o  anche  un  semplice 
abbozzo  di  un'opera  più  vasta,  più 
meditata,  più  sicura  »  (p.  442). 

S.  S.-M. 


Sono,  inoltro,  pervenuto  in  dono 
alla  SociotA  le  seguenti  pubblicazioni 
dello  più  importanti  dolio  quali  sarà 
dato  ragguaglio  nel  Bollettino  : 

G.  Arenaprimo.  Il  Governo  spa- 
y nuoto  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e 
xyjl.  Prolegomeni  alla  storia  della 
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Rivoluzione  di  Messina  del  1672- 
78.  Messina,  Tipografia  D'Amico, 
1892.  In-8°,  pp.  64. 

L'Archivio  di  Stato  in  Mantova, 
cenni  storici  e  descrittivi  raccolti 
dal  Direttore  A.  Bertolotti,  già  li- 
bero docente  di  paleografia  e  diplo- 
matica neir  Università  di  Roma. 
Mantova,  Stab.  tipo-litog.  Mondovi, 
1892.  In-S"  gr.,  pp.  Vili,  61. 

A  commemorazione  di  Cesare 
Atbicini.  Discorso  tenuto  alla  R.  De- 
putazione di  storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna  dal  Presi- 
dente Sen.  Giosuè  Carducci.  Bo- 
logna ,  Tipografia  Fava  e  Garagna- 
ni,  1892.  In-8%  pp.  12. 

Em.  Ohaix,  Carta  Volcanologi- 
ca  e  topografica  dell'  Etna.  Scala 
1 :  100,000.  Ginevra  ,  H.  Georg  ,  li- 
braio-editore 1892. 

La  vallèe  del  Bove  et  la  végéta- 
tion  de  la  région  sup&rieure  de  V  Lt- 
na  par  Emile  Ohaix,  privat-docent 
a  V  Università  de  Genève  etc.  Genève, 
Librairie  R.  Burkliardt,  1891.  In-S», 
pp.  32,  con  tre  tavole  in  fototipia. 

Angelina  De  Leva.  Per  l'Espo- 
sizione Nazionale  di  Palermo.  (Ode). 
(Padova,  1891,  Tip.  Sacchetto).  In-8', 
pp.  11. 

Novantanni  di  storia  di  Sicilia, 
i792-i882  :  somìnario  di  Gaetano 
Di  Giovanni.  Palermo,  coi  tipi  del 
Giornale  di  Sicilia:  1892.  In-lO",  pa- 
gine IV,  24. 


Tavole  prontuarie  per  l'applica- 
zione delle  pene  sancite  del  nuovo 
Codice  Penale,  a  cura  del  Cav.  Fran- 
cesco Foschini,  Cancelliere  della 
Corte  di  Palermo.  Seconda  edizione. 
Palermo,  Uff.  Tip.  D.  Puccio  e  figlio, 
1889.  In-16°,  pp.  32. 

Le  pene  pecuniarie.  (Risultamen- 
ti  di 21,850  operazioni  aritmetiche). 
Appendice  alle  Tavole  prontuarie 
per  l'applicazione  delle  pene  sancite 
del  nuovo  Codice  Penale ,  a  cura 
del  Cav.  Francesco  Foschini,  Can- 
celliere della  Corte  d'Appello  di  Pa- 
lermo. Palermo,  Ufi'.  Tip.  D.  Puccio 
e  figlio,  1890.  In-16%  pp.  85. 

In  morte  del  Cav.  Doti.  Enrico 
Frati.  (Bologna  1892,  Tip.  Fava  e 
Garagnani.  L'A.  è  Carlo  Frati,  la 
cui  firma  si  legge  in  ultimo).  In-8'', 
pp.  VIII. 

/Vo/*.  Sac.  Cristoforo  Grisanti. 

Elogio  funebre  del  poeta  zappatore 
Carmine  Papa,  letto  nella  V.  Chie- 
sa delle  Anime  purganti  di  Cefalù 
il  XXVn  ottobre  MDCCCXCI.  Cefa- 
li!, Tipografia  Salvatore  Gussio,  1891. 
In-8°  gr.,  pp.  18. 

Esposizione  Nazionale  di  Paler- 
mo. Catalogo  della  collezione  di  an- 
tica Oreficeria  ed  Argenteria  rac- 
colta da  Andrea  Guarneri.  Paler- 
mo, Tipografia  dello  Statuto ,  1891. 
In-16»,  pp.  43. 

Sul  risanamento  della  città  di  Si- 
racusa. Note  di  Luigi  Mauceri.  No- 
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to,  premiato  stabilimento  tipo-lito- 
grafico fratelli  Pozzo,  1891.  In-8° , 
pp.  VI,  77  :  con  una  «  Carta  geolo- 
gica dei  dintorni  di  Siracusa»  in 
cromolitogralìa. 

Astorre  Pellegrini,  Si  adi  d'Epi- 
grafia fenicia.  1:  1  Fenicii  nelle  lot'O 
epigrafi.  II:  Note  ed  appunti  sulle 
iscrizioni  fenicie  del  «Corpus».  Pa- 
lermo, Tipografia  dello  Statuto,  1891. 
In-8»  gr.,  pp.  128. 

Omaggio  a  Rou manille.  (Lettere 
e  versi).  (Edizione  fuori  commercio 
a  100  esemplari  numerali).  (Paler- 
mo, Tip.  Zappulla,  1891.  ln-16%  pa- 
gine 15.  N'ó  autore  E.  Portai). 

Emilio  Prasca,  Capitano  di  Cor- 
vetta. Due  ordinanze  militari  ma- 
rittime del  Conte  Verde.  Roma,  For- 
zani  e  C,  tipografi  del  Senato,  1891. 
In-8%  pp.  32. 

Emilio  Prasca,  Capitano  di  cor- 
vetta. La  marina  da  guerra  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  Duca  di  Savoia 
Re  di  Sicilia  (Ì7i3-i7 18).  studio  sto- 
rico-marinareiiCO  condotto  su  docu- 
menti inediti  del  tempo.  (Estratto 
dalla  Rivista  marittima).  Roma,  For- 
zani  e  C,  tipografi  del  Senato,  1891. 
In-8»,  pp.  00. 

Nicolò  Rutelli  di  Giovanni  da 
Palermo  costruttore.  Cenni  sui  quat- 
tro facsimile  eseguiti  e  presentati 
dallo  stesso  alia  Esposizione  Nazio- 
nale Italiana  di  Palermo  1HVÌ-Ì892. 
Palermo ,  Tipografia  dello  Statato , 


1891.  In-8°,  pp.  6  ,  con  4  tavole  in 
fototipia. 

Buon  capo  d'anno  !  Uso  contadi- 
nesco siciliano  descritto  da  Salva- 
tore Salomone-Marino.  Estratto 
dair«Archivio  per  le  tradizioni  po- 
polari», V.  X.'  In  Palermo,  coi  tipi 
del  «  Giornale  di  Sicilia  »,  in-8",  pa- 
gine 8. 

Su  le  cause  ed  i  sintomi  dello 
Enfisema  interlobnUire ,  comunica- 
zione del  Doti.  Salvatore  Salomo- 
ne-Marino ,  Pì'ofessore  di  clinica 
medica  2:)ropedeutica  e  Patologia  spe- 
ciale nella  R.  Università  di  Messina. 
Estratto  da  «  La  Sicilia  Medica  » , 
anno  li.  In  Palermo,  dalla  Tipogra- 
fia editrice  «Il  Tempo»,  1891.  In-8'', 
pagg.  14. 

L' acqua  dei  luoghi  malarici  porta 
infezione?  Note  ed  esperimenti  del 
Prof.  Salvatore  Salomone-Mari- 
no della  R.  Università  di  Messina. 
(  Estratto  da  «  La  Sicilia  Medica  »  , 
anno  III  ).  Torino-Palermo ,  Carlo 
Clausen,  1891.  In-8o,  pp.  18. 

Paralisi  facciale  destra  da  tu- 
more endocranico  (probabile  aneu- 
rtsìna  delVartcria  basilare)  con  le- 
sione del  Ponte  di  Varolio,  pel  pro- 
fessore Salvatore  Salomone-Ma- 
rino. Estratto  dal  «Morgagni»,  Anno 
XXXIII,  Febbraio  1891.  Milano,  Dott. 
Leonardo  Vallardi,  Edit.  1891.  In-8% 
pp.  12). 

Luoghi  e  nomi  storici  della  Pro- 
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vincia  di  Palermo,  illustrati  dalla 
tradizione  popolare;  lettera  di  Sal- 
vatore Salomone-Marino.  Secon- 
da edizione.  In  Palermo ,  coi  tipi 
dei  Fratelli  Vena,  1891.  In-8°,  pp.  15. 


La  storia  di  li  Miri/culi  di  Santu 
Sanu  illustrata  e  pubblicata  da  Sal- 
vatore Salomone-Marino.  In  Pa- 
lermo, coi  tipi  del  «  Giornale  di  Si- 
cilia >,  1891.  In-S»,  pp.  40. 


La  onnipotenza  dei  Proverbi  di- 
mostrata da  una  Novelletta ijopnlare 
siciliana,  edita  per  cura  di  Salva- 
tore Salomone-Marino.  In  Paler- 
mo, coi  tipi  del  «Giornale  di  Sicilia  > 
1891. (Nozze  Trevisan-Federici).  In-8», 
pp.  10. 


Esposiziotie  Nazionale  di  Paler- 
mo, nel  1891.  La  Cassa  di  Rispar- 
mio V.  E.  di  Palermo.  Origine  — 
Progressi  —  Stato  2J^'6sente.  Notizie 
e  documenti  per  Luigi  Sampolo. 
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ATTI    DELLA   SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  10   GENNAIO   1892 

Presidenza  del  comm.  prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente 


La  Società  con  50  soci  si  riunisce  nella  sua  sede  —  Letto  e 
approvato  il  verbale  della  seduta  precedente,  si  presentano  alcuni 
libri  ricevuti  in  dono. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  cav.  Domenico  Costantino,  scultore,  no- 
taro  Faustino  Maltese,  comm.  Francesco  Nobile,  Presidente  di  Se- 
zione alla  Cassazione  di  Roma  e  Senatore  del  Regno,  avv.  Gr.  B. 
Benfante,  mons.  Giacomo  Pascarelli,  dott.  Domenico  Gasperi. 

Il  Pre.sidente  invita  i  soci  per  l'elezione  del  Consigliere,  la  quale 
fu  rimandata  a  questa  seduta,  e  viene  eletto  il  prof.  cav.  uff.  Giu- 
seppe Patricolo. 

Il  socio  prof.  comm.  Salinas,  non  potende  per  ragione  di  salute 
discorrere  lungamente  dei  nuovi  acquisti  f;Uti  dal  museo  nazionale 
di  Palermo ,  si  limita  a  dare  un  breve  cenno  di  un  solo  monu- 
mento, che  è  il  busto  in  marmo  di  Eleonora  di  Aragona,  moglie 
a  Guglielmo  Peralta  ,  proveniente  dal  rinomato  monastero  di  s. 
Maria  del  Bosco  di  Calatamauro.  Di  questo  prezioso  lavoro  quattro- 
centista, esposto  provvisoriamente  nella  sala  del  Medio  evo,  pre- 
senta le  copie  in  fototipia  tratte  da  fotografie  eseguite  da  lui  stesso. 


Il   Segretario  generale 
P.  Luigi  di  Maggio 
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SEDUTA  DEL  10  FEBBRAIO  1892 

Presidenza  del  comm.  prof,  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  32  soci  si  riunisce  nella  sua  sede.  —  Letto  e  ap- 
provato il  verbale  precedente,  il  Segretario  generale  comunica  l'a- 
desione a  soci  dei  sigg.  Benfante,  D'Accardi— Agnello,  Pascarelli, 
Nobile,  come  pure  che  il  prof.  Fréóman  ha  accettato  con  piacere 
la  nomina  a  socio  onorario. 

Lo  stesso  Segretario  generale  partecipa  con  dolore  lu  perdita 
dei  soci  sac.  Giovanni  Bellomo  e  prof.  Francesco  Orlando,  Preside 
del  Ginnasio  di  Partinico ,  non  che  la  sventura  toccata  al  socio 
prof.  Sansone  nella  morte  della  sua  genitrice.  La  Società  delibera 
un  voto  di  condoglianza. 

Si  presentano  vari  libri  in  dono  ,  e  fra  gli  altri  i  tre  volumi 
con  tre  atlanti,  spediti  dalla  munificenza  sovrana,  dell'opera  sulle 
Campagne  di  Eugenio  di  Savoia,  e  il  volume,  edizione  di  lusso,  pub- 
blicato a  spese  del  socio  Giulio  Benso  duca  della  Verdura,  il  quale 
contiene  gli  Atti  della  città  di  Palermo  dal  Ì3H  al  i410.  Il  Pre- 
sidente encomia  questo  volume,  che  fa  tanto  onore  al  patriottismo 
del  sig.  Duca  e  propone  un  voto  di  ringraziamento. 

Sono'  eletti  soci  i  sigg.  Pietro  Ugo,  marchese  delle  Favare  e 
sindaco  di  Palermo,  avv.  Francesco  Tarro,  France.sco  Paolo  Fer- 
ruzza,  Enrico  Pettino,  sac.  Francesco  Paolo  Parisi,  avv.  Nunzio 
Nocito,  can.  Vincenzo  Mora,  Giuseppe  Mangano. 

Il  socio  raons.  prof.  Isidoro  Carini  dà  varie  notizie  di  cose  si- 
ciliane ricavate  da  documenti  originali  esistenti  neirarchivio  Va- 
ticano. Il  socio  prof.  comm.  Salinas  annunzia  la  scoperta  di  tre 
bellissime  metope  negli  scavi  di  Selinunte.  Il  socio  prof.  Salvatore 
Salomone-Marino  legge  sul  Parnassu  sicìlianu  Ms.  del  1634  (1). 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  di  Maggio 


(1)  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Alti. 
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SEDUTA  DEL  DI  13  MARZO  1892 

Presidenza  del  comm.  prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  si  riunisce  nella  sua  sede.  Essendo  presenti  il  Pre- 
fetto della  Provincia,  il  Sindaco  di  Palermo,  il  Direttore  del  Banco 
di  Sicilia  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  non  che  cinquanta- 
cinque soci,  il  Presidente  apre  la  seduta  e  dice: 


Signori, 


Il  nostro  egregio  Segretario,  che  è  l'anima  di  questo  Pa- 
trio Istituto,  vi  renderà  conto  dei  nostri  lavori,  compiti  durante 
l'ultimo  triennio. 

Voi  potrete,  dopo  questa  sintetica  e  coordinata  esposizione, 
rilevare  l'importanza  della  nostra  opera;  e,  dal  passato  intuendo 
l'avvenire ,  calcolare  la  grandezza  dell'impresa  che  ci  resta  a 
compiere. 

Signori,  0  io  m'inganno,  o  ninna  altra  società  storica  ita- 
liana ha  così  largo  campo  di  ricerche  come  la  nostra  e  ben 
a  ragione. 

Questa  isola ,  della  quale  siamo  orgogliosi  di  essere  figli, 
giace  nel  cuore  del  Mediterraneo,  di  quel  mare  cioè  sulle  cui 
sponde  si  ò  aggirata  la  civiltà  antica  e  moderna  per  più  che 
trenta  secoli;  e  di  conseguenza  quest'isola  sita  tra  i  tre  grandi 
continenti  dell'europa,  dell' AfricM  e  dell'Asia,  conta  più  periodi 
storici,  che  qualunque  altra  regione  d'Italia. 

Infatti  noi  abbiamo  avuto,  senza  risalire  troppo  indietro,  il 
perìodo  Greco-Siculo,  il  Romano,  il  Bizantino,  l'Arabo,  il  Nor- 
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manno,  lo  Svevo,  l'Aragonese,  lo  Spagnuolo,  e  l'ultimo  a  noi  pros- 
simo. Ed  in  tutte  queste  varie  fasi  storiche,  la  nostra  razza  nata 
dalla  fusione  di  tante  svariate  e  nobili  schiatte,  che  le  emigra- 
zioni, le  colonie  o  le  conquiste  hanno  gettate  su  questa  terra, 
ha  conservata  sempre  una  specie  di  personalità ,  e  quasi  di 
autonomia ,  che  l' ha  fatta  spiccare ,  anco  a  fronte  di  quelle 
grandi  nazioni,  alle  quali  temporaneamente  siamo  stati  asso- 
ciati. I  più  grandi  popoli  del  mondo  ci  hanno  potuto  conqui- 
stare, ma  assorbire  giammai.  Ed  ò  questa  nostra  semi  origi- 
nalità, che  rende  appunto  preziosa  la  nostra  istoria ,  e  fa  ri- 
cercare lo  studio  della  nostra  cultura. 

I  monumenti  greco-siculi  brillano  anco  a  fronte  di  quelli 
d'Atene,  e  le  nostre  vecchie  monete  sono  le  più  belle  del  mondo 
antico.  Le  Verrine  di  Cicerone  attestano  la  ricchezza  dei  tesori 
d' arte ,  ed  il  grado  di  prosperità  di  quest'isola,  anco  sotto  il 
dominio  di  Roma. 

Neil'  epoca  bizantina  noi  siamo  stati  il  nesso  e  l'anello  di 
congiunzione  tra  l'Impero  d'Oriente,  e  quello  di  Occidente;  e 
sotto  la  dominazione  musulmana ,  ancora  in  gran  parte  ine- 
splorata ,  attingemmo  ad  un'alto  grado  di  civiltà  e  di  prospe- 
rità; mentre  il  resto  dell'Europa  usciva  appena  dal  caos,  in  cui 
l'aveano  immersa  Io  invasioni  barbariche. 

La  conquista  Normanna  fece  di  quest'isola  il  centro  della 
prima  monarchia  italiana,  e  noi  abbiamo  dato  la  nostra  dina- 
stia Sovrana  ed  il  nostro  nome  di  Sicilia  ad  una  prossima 
regione  d'Italia ,  tre  volte  più  grande  e  più  popolosa  che  la 
nostra. 

Sotto  il  dominio  Svevo  la  lingua  e  la  poesia  italiana  hanno 
avuto  culla  appo  noi.  Il  Vespro  Siciliano,  questo  moto  popolare 
tanto  noto  al  mondo,  preparò  il  periodo  Aragonese,  e  con  esso 
una  grande  mutazione  nell'  assetto  politico  dell'  Italia.  E  sotto 
il  duro  regno  di  Spagna,  ebbe  in  Sicilia  largo  sviluppo  quel 
regime  costituzionale,  che  solo  quest'isola  e  l'Inghilterra  hanno 
saputo  conservare  durante  il  dominio  delle  Monarchie  asso- 
lute in  Europa 


96  ATTI    DELLA   SOCIETX 


E  nei  nostri  tempi  il  12  genn.  1848,  ed  il  27  maggio  1860 
han  tanto  contribuito  a  preparare  ed  instaurare  la  libertà ,  e 
r  indipendenza  d'Italia. 

E  tutto  ciò,  0  Signori,  è  stata  l'opera  di  uno  o  due  milioni 
d'  abitanti  chiusi  in  un'  isola,  e  stretti  nella  cerchia  di  poche 
centinaia  di  chilometri. 

Ecco  le  svariate  fasi  della  nostra  istoria,  delle  quali  cer- 
chiamo di  raccogliere  le  grandi  e  le  piccole  pagine;  studiando 
da  un  lato  le  migrazioni,  le  colonie,  le  guerre  e  le  lotte  interne, 
e  dall'  altro  i  monumenti ,  le  arti ,  la  poesia,  le  tradizioni,  le 
leggende,  i  costumi. 

Quanto  immenso  campo  di  lavoro  e  di  ricerche! 

Però,  Signori,  sotto  le  parvenze  modeste  di  cultori  delle  pa- 
trie istorie,  noi  abbiamo  più  alto  compito,  e,  studiando  nove 
periodi  della  nostra  cultura  e  delle  nostre  vicende,  noi  pre- 
pariamo il  decimo  periodo,  quello  cioè  dell'Italia  libera,  unita 
ed  indipendente,  donna  di  sé  e  dei  suoi  futuri  destini. 

Il  Segretario  generale  P.  Luigi  di  Maggio  legge  il  seguente  Ren- 
di-conto  scientifico  ed  economico  della  Società  nei  tre  ultimi  an- 
ni, 1889-1891. 


Onorandissimi  Signori  e  Colleghi, 


Se  non  fosse  già  che  il  debito  del  mio  ufficio  mi  richiami 
a  darvi  conto  della  gestione  scientifica  ed  economica  del  nostro 
Istituto  negli  ultimi  tre  anni,  dal  1  gennaro  1889  al  31  dicem- 
bre 1891,  non  verrei  certamente  ad  abusare  della  vostra  cor- 
tesia per  intrattenervi  di  materie  storili  e  cifre  aride ,  le  (juali 
campo  non  danno  nò  alla  mento,  nò  all'  arte  del  dire.  Tanto  più 
che  manca  l'aria  stessa  di  novit;\  j)erchò  dovrò  ricordare  latti  a 
voi  ben  noti,  essendo  stati  voi  medesimi  attori  e  testimoni.  Pur 
tultavolta,  pensando  che  il  sentir  ripetere  lo  proprie  coso,  quan- 
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do  esse  sono  di  prosperità  e  di  gloria,  torni  gradito  a  chi  ne 
prende  vivo  interesse ,  mi  accingo  a  dire  :  fiducioso  eziandio 
nella  benevolenza  vostra  verso  di  me,  avendomene  dato  prove 
non  dubbie  nel  confermarmi ,  posso  dire  quasi  ad  unanimità, 
in  cinque  elezioni  generali  al  posto,  del  quale  mi  reputo  imme- 
ritevole, ma  che  pure  occupo  da  sedici  anni,  dal  4876  a  tutto  oggi. 

Quando,  il  26  gennaio  1890,  giorno  destinato  alle  solenni 
onoranze  rese  a  S.  E.  Vincenzo  Fardella,  marchese  di  Tor- 
rearsa,  nome  a  tutti  e  specialmente  a  noi  carissimo  che  non 
posso  pronunziare  senza  offrirgli  tributo  di  laude,  ebbi  1'  alto 
onore  di  rendervi  conto  del  suo  luminoso  operato  durante  i 
lunghi  anni  di  sua  Presidenza,  a  coloro,  che  strombazzavano 
la  morte  del  Torrearsa  essere  Vecatombe  della  nostra  Società, 
risposi  queste  parole ,  che  non  vi  sia  discaro  udire  ripetere  : 
«  Guai  a  quella  istituzione  fondata  sopra  un  uomo  e  non  sopra 
so  stessa  !  Gli  individui  spariscono,  ma  le  istituzioni  dovranno 
eternarsi.  Benché  grande  il  merito  del  Torrearsa,  numerosi 
e  splendidi  i  servigi  da  lui  prestati  alla  nostra  Società,  pure  ho 
fede  che  il  nostro  Istituto  non  indietreggerà  giammai.  L'esempio 
di  lui  sarà  pungolo  per  noi;»  e  aggiunsi:  «Noi  non  siamo  una 
assemblea  politica ,  in  cui  le  ire  di  parte  scindono  gli  animi 
e  si  guarda  più  al  colore  che  al  merito ,  siamo  una  riunione 
concorde  ed  amica  di  gente  studiosa ,  né  abbiamo  altro  di 
mira  che  la  verità  e  la  storia.  Dinanzi  alla  verità ,  dinanzi 
alla  storia  le  gare  cittadine  dovranno  sparire,  le  ire  di  parte 
annientarsi.  Perciocché  la  scienza  appartiene  a  tutti  i  partiti, 
ò  gloria  della  nazione.  » 

Queste  parole  io  dissi  e  sono  lieto  di  riconfermarle,  perchè 
dal  dì  della  nioi  t(^  del  venerando  Marchese  al  31  :1ìv*.mii1.  1891 
i  fatti  mi  hanno  dato  ragione.  Posso  affeniiare,  senza  te.ua  di 
essere  smentito,  che  il  nostro  Istituto  ha  avuto  in  quel  torno 
un  progresso  non  lieve,  un  incremento  notabile  e  nella  parte 
scientifica  e  nella  economica. 

Le  tante  modificazioni  portate  al  primitivo  originale  Statuto, 
spinsero  la  Società  ad  una  larga  revisione  di  esso. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  7 


98  ATTI    DELLA    SOCIETÀ 


Fu  eletta  una  Commissione  composta  dai  soci  Di  Menza, 
Varvaro,  Salinas,  Giuffrò  Liborio  e  Lionti,  i  quali  con  solerzia 
ed  annegazione  si  posero  all'  opera ,  e  ci  presentarono  sulle 
basi  bell'antico  uno  Statuto  novello;  il  quale  dalla  Società,  esa- 
minato e  discusso  in  varie  sedute,  venne  approvato.  Nella  tor- 
nata del  dicembre  1889  furono  eletti,  a  norma  di  esso,  gli  uf- 
ficiali. 

Composto  il  Consiglio  Direttivo,  fu  suo  primo  pensiero  ria- 
nimare da  un  canto  le  tornate  generali  con  acconce  letture, 
e  dall'  altro  nominare  una  Commissione  di  soci ,  alla  quale  si 
offrisse  la  Direzione  del  nostro  periodico  V Archivio  StoìHco  Si- 
ciliano e  la  cura  delle  nostre  pubblicazioni.  Essa  venne  com- 
posta dai  signori  Starrabba,  Lodi,  Columba,  Mangano,  Falcone. 

11  12  Gennaio  1890 ,  giorno  di  storiche  reminiscenze ,  la 
Società  per  la  prima  volta  si  riunì  in  questa  aula,  e  fu  votato 
un  ordine  del  giorno  proposto  dal  socio  Falcone ,  nel  quale, 
commemorandosi  l'anniversario  della  morte  del  Torrearsa,  si 
invitavano  poi  i  soci  ad  esprimere  la  loro  gratitudine  verso  co- 
loro, che  cooperato  aveano  all'adattamento  del  locale  destinato 
a  propria  sede,  e  si  dava  l'incarico  alla  Presidenza  di  far  co- 
noscere questa  prima  riunione  al  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  e  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  i  quali  ci  erano 
stati  larghi  di  aiuto.  II  giorno  26  dello  stesso  mese,  coll'inter- 
vento  del  Prefetto  della  Provincia,  del  Sindaco  della  città,  di 
molti  Senatori  e  Deputati,  delle  prime  autorità  del  paese,  di 
rispettabili  persone  e  di  numerosi  soci,  nell'aula  grande  muni- 
cipale fu  tenuta  una  solenne  tornata  in  onore  dell'estinto  nostro 
Presidente;  ove  era  esposta  quella  effigie  marmorea,  scolpita  dal 
nostro  socio  professore  Rutelli,  la  quale  con  gentile  pensiero 
venne  acquistata  dal  nuovo  Presidente  comm.  Guarneri  per 
donarla  alla  Società.  D'allora  in  poi  le  tornate  generali  si  avvi- 
cendarono con  numerose  ed  importanti  letture.  Non  ò  mio  com- 
pito discorrere  sul  merito  di  esse,  a  me  spetta  soltanto  di  enu- 
merarle; d'altronde  le  Riviste  dei  Periodici  nostrani  e  stranieri, 
le  Accadcniio,  le  lettere  di  persone  competenti,  come  del  Grego- 
rovius,  uo  han  fatto  l'elogio. 
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Il  socio  prof.  SiragTJsa  commentò  la  Brevis  HistoHa  liberatio- 
nis  Messanae,  secondo  un  Ms.  posseduto  dal  socio  Arenaprimo. 
Il  socio  prof.  Di  Giovanni  parlò  sopra  7  Panda  in  Palermo 
e  nella  Signofia  del  Caslello  di  Sala  di  Madonna  Alvira,  indi 
Sala  Paruta,  come  pure  di  alcuni  suoi  studi  intorno  la  sopra- 
detta Brevis  historia  liherationis  Messanae,  sopra  un  codice 
della  Biblioteca  comunale  di  Palermo.  Il  nostro  Presidente 
prof.  Guarnerì  ci  intrattenne  sopra  un  diploma  di  grazie  e 
privilegi  municipali  concessi  nel  1393  dai  magnifici  conti  di 
Peralta  alla  città  di  Calatafìmi,  e  ci  die,  sopra  un  documento 
originale,  alcune  notizie  sulla  gestione  di  una  casa  baronale  e 
sulla  amministrazione  della  giustizia  in  Sicilia,  verso  la  fine 
del  secolo  XVIII.  Il  socio  prof.  Columba  ora  trattò  :  del  mare 
e  delle  relazioni  marittime  tra  la  Grecia  e  la  Sicilia  nell'antichità; 
ora  dei  contributi  alla  storia  dell'elemento  Calcidico  in  occidente, 
archeologia  di  Leontini;  quando  delle  fonti  della  Storia  di  Sicilia 
dal  303  al  300  avanti  G.  C.  e  quando  della  configurazione  e  della 
situazione  della  Sicilia  secondo  gli  antichi.  Il  socio  monsignore 
Boglino  discorse  sull'Ambasceria  di  Enrico  Ghiaramonte  e  di 
fr.  Paolo  dei  Lapi  al  Re  Martino  e  alla  Regina  Maria  per  la 
sommessione  alla  regia  ubbidienza  della  città  di  Palermo  e  di 
Monreale,  ricavata  da  talune  carte  appartenenti  agli  atti  di 
not.  Manfredi  La  Muta.  Il  socio  dott.  Liborio  Giutfrè  ricordò 
l'epidemia  d'influenza  del  1557  in  Palermo  e  le  proposte  per 
il  risanamento  della  città  fatte  nel  1.558  da  G.  F.  Ingrassia. 
Il  socio  prot.  Bartolomeo  Lagumina  parlò  :  Sulla  iscrizione 
quadrilingue  del  Museo  nazionale  di  Palermo,  osservando  che 
la  parola  Re  Guglielmo  è  stata  erroneamente  letta;  come  pure  : 
Sulla  numismatica  Arabo-Normanna  di  Sicilia  :  studio  questo 
da  tutti  desiderato  e  segnatamente  dall'  Amari ,  il  quale  non 
era  soddisfatto  dell'ampia  collezione  dello  Spinelli,  cui  non 
poteva  prestar  piena  fiducia  e  per  le  date  e  per  altri  amrai- 
nicoli.  Il  Lagumina  s'intrattenne  sopra  una  moneta  importantis- 
sima di  Roberto  Duca  coniata  l'anno  stesso  della  resa  di  Pa- 
lermo ai  Normanni,  nella  quale  moneta  egli  s'intitola  Re  di  Si- 
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cilia.  Il  fratello  del  Lagumina,  sac.  Giuseppe,  con  documenti 
inediti,  lesse  di  Enrico  Ghiaramonte  in  Palermo  dal  1393  al 
1397.  Il  socio  Millunzi  ragionò  del  mosaicista  mastro  Paolo 
Oddo,  ossia  dei  restauri  del  duomo  di  Morreale  nel  secolo  XVI. 
Il  socio  prof.  Pitrè,  con  quella  accuratezza  che  lo  distingue 
nella  ricerca  delle  cose  popolari  siciliane ,  fermò  più  volte  la 
nostra  attenzione  sopra  la  leggenda  di  Cola  Pesce.  Il  socio  dott. 
Lino  Tedeschi  annunziò  talune  sue  opinioni  intorno  ai  prodotti 
agrari  in  Sicilia  anteriori  ai  Greci.  Il  socio  bar.Arenaprimo  ci  diede 
alcuni  suoi  studi  sopra  Maurolico.  Il  socio  prof.  Salomone-Marino 
svolse  commentandola  la  Surci  Giurania  di  Luigi  Heredia,  e 
parlò  :  Sulla  rivoluzione  francese  del  1789  nei  canti  del  popolo  si- 
ciliano. Il  socio  prof.  Sciuto-Patti  discorse  delle  antiche  oreficerie 
del  duomo  di  Catania,  e  degli  antichi  Paghi  di  quel  territorio. 
Il  prof  Giacinto  Romano  disse  di  Guiniforte  Bazzizza  alla 
impresa  di  Gerbe  nel  1432.  Né  mancò  il  prof.  Salinas  ad  in- 
teressare la  Società  sulle  scoperte  e  sui  monumenti  di  arte.  Ora 
ci  parlò  dei  lavori  eseguiti  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  Abate, 
dentro  la  Dogana  di  Palermo,  costruita  dai  Chiaramente  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV ,  la  quale  venne  ricoperta  di 
stucchi,  e  donde  si  sono  già  scoperte  pregevoli  cose,  modana- 
ture, pilastri,  frammenti  di  vetri  colorati  e  l'antico  campanile; 
ora  ricordò  la  Chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  nel  quartiere  di 
s.  Giacomo  in  Palermo,  anche  essa  ricoperta  d'intonaco,  e 
della  quale  per  i  lavori  di  scrostamento  si  sono  già  vedute  le 
colonne  di  marmo,  i  capitelli  intagliati  :  quando  disse  di  vari 
monumenti  nella  città  di  Nicosia ,  e  in  particolar  modo  della 
tribuna  del  Gaggini,  del  campanile  di  quel  Duomo,  della  sodia 
intagliata,  lavoro  del  principio  del  secolo  XVI,  nella  quale  se- 
dette l'imperatore  Carlo  V  :  quando  rammentò  talune  rovine 
di  Olimpia  e  le  attinenze  di  (jnella  città  con  la  Sicilia.  Al  socio 
F.  P.  Allegra  dobbiamo  la  traduzione  dal  tedesco  della  me- 
moria del  socio  prof.  lieloch  intorno  la  popolazione  antica  della 
Sicilia  ;  al  socio  dott.  Pennavaria  talune  nuove  notizie  nella 
sua  Illustrazione   archeologico-storica   sulle  opere  di  escava- 
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zione  nella  contrada  dei  Cento-pozzi  e  di  Buttino,  e  sulla  Grotta 
delle  Trabacche  presso  Ragusa;  al  socio  prof.  Sansone  la  rac- 
colta di  documenti,  che  riguardano  la  Sicilia  nel  1837. 

Molti  dei  detti  lavori  originali,   con   bellissime  tavole,  già 
sono  stati  pubblicati  nel  nostro  Periodico,  voi.  XIV-XV  e  fa- 
scicolo 1-2  dei  volume  XVI;  gli  altri  verranno  man  mano  pub- 
blicandosi nei  fase,  susseguenti.    Per  essi  e  per  le  ricche  mi- 
scellanee fornite  a  gran  copia  dai  nostri   soci    Guarneri ,  Co- 
lumba,  Rocca,  Lionti,  Starrabba,  Cosentino,  Travali ,  Sansone, 
Castorina,  Avolio,  Siragusa,  Lagumina  e  più  d'ogni  altro  dal- 
l'indefesso rovistatore   d'  antiche  carte  e  peritissimo  negli  ar- 
chivi  mons.   Carini ,  il  quale   da  prof,  di  Paleografìa  e  Pre-  ^ 
fetto  della  Biblioteca  Vaticana  in  Roma,  nell'onorare  sé  stesso 
onora  la  nostra  Società  e  la  nostra  terra  che  gli  die  i  natali, 
il  nostro   Periodico   ha  acquistato   nome  e  fama  in  tutta  TI- 
talia,  nell'Europa  intera,  sin  nell'America  settentrionale.  Prova 
ne  siano  le  vendite  di  esso  e  lo  scambio  non  pure  accresciuto, 
ma   anche   largamente  moltiplicato.  E  se    negli    anni  andati 
esso   si   limitava  a  pochissimi   periodici  italiani  e  stranieri  : 
al  Buonarroti,  al  Giornale  araldico,  genealogico,  diplomatico 
di  Pisa,  al  Ligustico  di  archeologia,  storia  e  Belle  arti,  alla 
Rivista  delle  discipline  carcerarie,  al  Bulletin  monumentai  di 
Tours,  alla  Revista  des  Cencias  historicas  di  Barcellona,  al  Bul- 
letin de  la  Société  Héraldique  et  généologique  di  Francia,  alla 
Gazzetta   numismatica  di  Como,  alle  Curiosità  e  Ricerche  di 
storia  subalpina;  negli  anni  a  noi  vicini  si  è  esteso  in  Italia 
con  tutti  i  periodici  intitolati  Archivi  storici,  con  la  Cultura,  con 
la  Rivista   di. Artiglieria  e  (renio,  col  Giornale  storico  di  let- 
teratura italiana,  con  la  Rivista  storica  italiana,  con  l'Archivio 
Storico  italiano,  con  l'Archivio  delle  Tradizioni  popolari ,  con 
l'Archivio  storico  per  Trieste,  l' Istria  e  il  Trentino,  col  Perio- 
dico Studi  e  Documenti  di  storia  e  diritto,    con  la  Rassegna 
Padovana,  con  quella  scientifica,  letteraria  e  politica  Pro  patria, 
con  lo  Spedalieri,  con  l'Ateneo  di  Brescia,  con  l'Ateneo  Veneto; 
in  Austria  coli' Archivio  di  Trento,  e  l'Archeografo  triestino;  in 
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Francia  col  Pol3''biblion,  col  Journal  des  savants,  colla  Revue  hi- 
storique ,  col  Bulletin  d'  Histoire  ecclésiastique  et  d'Archeolo- 
gie Religieuse  des  Diocéses  de  Valence;  nel  Belgio  con  l'Ana- 
lecta  Bollandiana  ;  in  Inghilterra  con  The  historical  Review; 
in  America  col  Periodico  Johns  Hopkins  di  Baltimora,  il  quale 
tratta  di  studi  storici  e  politici.  Lascio  di  parlare  di  altri  scambi 
e  voglio  soltanto  rammentarvi  quello  che  nel  1891  abbiamo 
fatto  con  i  Diarii  di  Marin  Sannuto,  opera  di  gran  pregio,  la 
quale,  per  servirmi  delle  parole  di  Cesare  Cantù,  basterebbe 
essa  sola  ad  assicurare  la  riputazione  di  qualsiasi  Società 
storica.  Convengo  che  il  nostro  Periodico  non  è  a  quella  meta, 
cui  dovrebbe  arrivare  per  la  scarsezza  delle  recensioni  e  per 
la  parte  bibliografica.  Però  il  vostro  Consiglio  di  ciò  si  è  preoc- 
cupato e  spero,  per  la  cooperazione  degli  egregi  colleghi  che 
compongono  la  direzione  della  stampa  e  di  altri  non  pochi 
soci  volenterosi,  che  si  riparerà  al  vuoto.  Un  indice  generale  si 
desidera  pure  dei  sedici  volumi  del  nostro  Archivio  Storico, 
e  anche  a  questo  si  è  provveduto,  e  se  la  ingrata  e  pertinace 
infermità  travagliato  non  avesse  il  nostro  benemerito  collega 
dott.  Lodi,  cui  ne  fu  affidato  V  incarico ,  a  quest'  ora  l' indice 
avrebbe  veduto  la  luce. 

Se  tanta  molteplicità  di  memorie  originali  ci  hanno  dato 
le  generali  tornate,  quante  non  ce  no  avrebbero  offerto  le  Classi 
in  questi  tre  anni  se  si  fossero  riunite  ?  Pensi  ognuno  come 
vuole,  il  mio  convincimento  è  questo  :  che  nelle  Glassi  riunite 
meglio  che  altrove  si  possano  proporre,  discutere,  ordinare  la- 
vori seri  e  di  mole;  i  quali  non  sono  stati  mai  il  parto  di  un 
individuo  ma  di  molti  insieme.  L<ì  forze  separate  non  sono  le 
forze  riunite,  e  il  vis  unita  fortior  conferma  il  mio  concetto. 
Fu  detto  che  la  mancanza  di  un  locale  proprio  agio  non  desse 
di  potersi  riunire:  oramai  che  abbiamo  la  nostra  sede,  e  tutto 
è  ben  disposto,  ò  da  sperare  che  nelle  assidue  sedute  delle  Classi 
gli  studi  storici  sommamente  ne  avvantaggieranno. 

Epperò  havvi  un'altra  linea  di  studi,  ai  quali  devono  indi- 
rizzarsi  le  Società  storiche.  Rovistare   gli  archivi  privati  e 


ATTI   DELLA   SOCIETÀ  103 


pubblici ,  frugare  i  polverosi  volumi ,  ricercare  con  accura- 
tezza e  senno  critico  ciò  che  havvi  di  importante  e  d'inedito 
per  licenziarsi  alla  stampa;  questa  ò  la  nostra  missione.  Per- 
ciocché la  storia  non  è  nelle  congetture,  nelle  false  tradizioni, 
nelle  opinioni  individue  di  chi  la  scrive,  ma  nella  verità  dei 
fatti,  i  quali  si  raccolgono  dai  documenti  originali.  E  la  Sicilia, 
più  che  altra  regione  d'Italia,  ha  bisogno  di  questi  studi  e  per 
le  tante  dominazioni  straniere  e  per  la  negligenza  dei  Padri 
nostri,  i  quali  fecero  molto,  ma  scrissero  poco;  onde  fu  d'uopo 
attendere  molti  secoli  per  aversi  una  storia  di  Sicilia;  e  questa 
nò  esatta,  nò  completa. 

La  nostra  Società  non  è  venuta  meno  in  questi  studi.  Le 
quattro  serie  in  cui  abbiamo  diviso  la  parte  dei  documenti  : 
Diplomatica ,  Fonti  del  Diritto  siculo ,  Epigrafia ,  Cronache  e 
Scritti  vari ,  formano  un  numero  considerevole  di  volumi 
già  pubblicati,  come  puossi  osservare  nell'elenco  stampato  sulla 
copertina  dei  nostri  fascicoli.  Ad  attenermi  a  ciò  che  è  stato 
edito  in  questi  tre  anni  io  ho  il  piacere  di  ricordarvi  primie- 
ramente il  fase.  7  del  voi.  1%  Prima  Serie:  Diplomi  della  Cattedrale 
di  Messina,  nel  quale  l'egregio  nostro  socio  Starrabba,  cui  fu 
affidata  la  detta  pubblicazione,  ci  ha  dato  la  prima  parte  di  una 
elaborata  introduzione ,  che  nel  renderci  conto  della  vita  del- 
l'Amico somministra  lumi  importanti  alla  storia  siciliana;  e  allo 
Starrabba  dobbiamo  pure  il  voi.  1*'  deUa  Quarta  Serie,  ove  leg- 
giamo gli  scritti  inediti  e  rari  dello  stesso  Antonino  Amico , 
e  i  documenti  relativi  ai  medesimi,  con  somma  diligenza  rac- 
colti e  illustrati.  Per  cura  del  socio  Travali  si  è  pubblicato 
il  fase.  2,  voi.  VII,  Prima  serie,  il  quale  racchiude  la  continua- 
zione dei  Diplomi  Angioini  dello  Archivio  di  Stato  di  Palermo; 
del  socio  Cosentino,  il  fascicolo  2,  volume  IX,  Prima  Serie,  che 
è  la  continuazione  del  Codice  Diplomatico  di  Federico  3*^  di 
Aragona  Re  di  Sicilia;  e  del  socio  dott.  Lionti  il  voi.  XV,  Prima 
Serie,  contenente  il  Codice  Diplomatico  di  Alfonso  il  Magnanimo 
(1410-1417) ,  donde  si  conosce  quale  fosse  la  situazione  poli- 
tica dei  tempi  e  le  disposizioni  di  Alfonso.  Per  cura  del  socio 
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comm.  Silvestri  venne  pubblicato  il  fase.  2  del  voi.  XI,  Prima 
Serie,  il  quale  racchiude  la  continuazione  dell'Indice  dei  Diplomi 
latini  del  Tabularlo  di  S.  Filippo  di  Fragalà  e  di  S.  Maria  dei 
Maniaci,  come  pure  il  fase.  1  del  voi.  XIII,  Prima  Serie,  che  è  il 
seguito  dei  Capi  brevi  di  Luca  Barberi.  Alle  cure  dei  due  soci  fra- 
telli Bartolomeo  e  Giuseppe  Laguniina  si  deve  il  fase.  1  del  volume 
secondo,  prima  parte,  continuazione  del  voi.  I  pubblicatosi  negli 
anni  precedenti,  del  Codice  Diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia 
raccolto  dai  Documenti  originali.  Il  voi.  XIV,  Prima  Serie,  per 
opera  del  socio  Flandina,  contiene  l'illustrazione  di  un  importante 
codice  in  pergamena,  che  si  conserva  nell'Archivio  del  conte  di 
s.  Marco,  e  tratta  di  Privilegi  inediti    della  città  di  Palermo. 
In  esso  volume   il   Flandina  fa  un  confronto  fra  il  Codice  di 
casa  S.  Marco,  che  egli  volle  intitolare  Codice  ?'ilangeri,  e  il 
Codice  Speciale,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo.  Stupenda  pubblicazione,  che  fa  tanto  onore  al  nostro 
socio  ab.  Cozza-Luzi  e  al  nostro  Istituto ,  è  quella  del  voi.  II, 
Seconda  Serie:  La  Cronaca  Sicula  Saracena  di  Cambridge,  ove,  per 
la  scoverta  fatta    dal   Cozza-Luzi  della  cronaca  greca  scritta 
nell'anno  994  da  autore  cristiano,  si  è  certi  che  il  Codice  Arabo 
tanto  rinomato  di  Cambridge  non  è  se  non  un  estratto  del  codice 
greco,  monco  infine  e  redatto  molti  anni  dopo  da  autore  mu- 
sulmano. La    Società   in  un  fotte   di  tanto  rilievo ,  che  com- 
pleta il  testo  e  rettifica  le   note  cronologiche,  non  volle  rispar- 
miare alcuna  spesa,  perchè  l'edizione  fosse  completa.  Il  volume 
presenta  il  testo  greco  ritrovato,  il  testo  arabo  della  Cronaca 
di  Cambridge,  la  traduzione  in  volgare  del  greco  e  dell'arabo. 
Affidò  la  parte  greca  colla  sua  versione  al  Cozza-Luzi,  la  parte 
araba  al  prof.  Lagumina,  il  quale  non  credette  ristampare  l'intera 
cronaca  araba,  ma  solamente  tutto  ciò  che  avesse  attinenza  con 
la  greca;  la  versione  dall'arabo  ò  quella  stessa  pubblicata  dallo 
Amari.  Ed  havvi  di  più:  ad  essere  completa  l'edizione,  il  vo- 
lume è  accx)mpagnato  da  tavole  in  fototipia,  nelle  quali  è  ri- 
prodotta integralmente  la  Cronaca  greca  felicemente  scororta. 
Molti  altri  fascicoli   e  volumi  di  documenti  sono  in  corso   di 
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stampa  e  verranno  ben  tosto  pubblicati,  e  particolarmente  un'ap- 
pendice al  voi.  V  dei  Documenti  raccolti  in  Barcellona  di  Spa- 
gna dal  socio  Carini  ed  editi  a  cura  del  socio  Silvestri ,  del 
quale  volume  si  attende  soltanto  l'indice  e  la  prefazione ,  che 
speransi  ben  tosto  compiuti.  Ma  di  questo  e  degli  altri  vi  par- 
lerà colui,  che  avrà  l'onore  di  rendervi  ragione  dei  lavori  del- 
l'anno presente. 

Diffuse  le  nostre  pubblicazioni ,  ingrandito  il  nome  della 
nostra  Societix,  meraviglia  non  è  se  Accademie  ed  Istituti  ita- 
liani e  stranieri  ci  abbiano  steso  la  mano  aprendo  con  noi  un 
amichevole  scambio  di  idee  e  di  opere.  Noi  siamo  oggi  in 
istretta  relazione  con  tutte  le  Deputazioni  e  Società  storiche  di 
Italia,  con  le  Società  Africane  di  Firenze  e  di  Napoli,  col  Col- 
legio degli  ingegneri  di  Palermo,  con  la  Reale  Associazione 
degli  architetti  e  archeologi  portoghesi,  con  la  Società  storica 
del  circolo  di  s.  Simone,  coli' Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Bergamo,  con  l'Accademia  storico-giuridica  di  Roma,  con 
quella  degli  Arcadi,  dei  Lincei ,  di  scienze ,  lettere  ed  arti  di 
Palermo,  di  Modena,  di  Lucca,  con  la  Gioenia  di  Catania,  con 
quella  di  Cracovia,  con  quella  d'Hippona,  colla  reale  di  Belle 
Lettere  di  Barcellona,  Spagna,  coll'Istituto  di  Diritto  romano,  con 
quello  di  Toronto  nel  Canada,  con  lo  Smittiniano  in  Washington, 
con  l'Università  di  Heidelberga,  e  con  la  Biblioteca  di  Monte  Cas- 
sino, con  quella  degli  scambi  internazionali  e  con  la  Vaticana.  Lo 
scambio  con  tanti  Periodici,  le  opere  ricevute  dagli  Istituti,  dalle 
Accademie,  dalle  Biblioteche  ci  hanno  fornito  tale  e  tanta  quantità 
di  libri  da  potere  costituire  una  modesta,  ma  ricca  Biblioteca  di 
pubblicazioni  storiche  moderne.  Non  uso  a  portar  la  falce  nella 
messe  altrui  lascio  al  nostro  bibliotecario  il  campo  non  mietuto  : 
egli,  non  appena  glielo  permetterà  la  salute,  vi  darà  la  relazione 
esatta  e  completa  dei  movimenti  e  progressi  della  nostra  Bi- 
blioteca. 

Epperò  non  posso  tacermi  di  tanti  doni  di  opuscoli  e  di  libri, 
i  quali  formano  il  numero  complessivo  di  190  opere  in  240 
volumi  ricevuti  dagli  autori  stessi,  dall'Istituto  storico  italiano, 
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dai  Ministri  di  Pubblica  Istruzione  e  di  Grazia  e  Giustizia,  da 
S.  Maestà  il  Re  Umberto,  che  volle  degnarsi  di  iar  segnare  il 
nostro  Istituto  fra  quelli,  cui  verrà  donata  la  pregevole  opera 
in  18  volumi  con  istupendi  atlanti  sulle  Campagne  del  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia  :  opera  che  S.  M.  fece  tradurre  dal- 
l' originale  tedesco  ;  onde  già  siamo  in  possesso  dei  primi 
tre  volumi  pubblicati.  Parlando  di  doni  io  devo  una  parola 
di  lode  e  di  ringraziamento  a  quei  generosi  nostri  colleghi 
con  a  capo  il  nostro  Presidente ,  che  ad  impinguare  la  Bi- 
blioteca sociale  hanno  offerto  in  breve  100  opere  in  voi.  329; 
ed  opere  pregevolissime;  più  di  ogni  altro  segno  alla  vostra 
riconoscenza  i  soci  S.  E.  monsignor  Cirino,  arcivescovo  di  Anci- 
ra,  che  donò  tutte  le  opere  legate  del  Winchelman  in  12  volumi 
con  il  suo  bello  atlante  e  l'opera  bellissima  in  6  grossi  voi.  in  fol.del 
Garrucci  sull'Arte  cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa;  il 
barone  Atanasio  dal  quale  ci  avemmo  una  rara  raccolta  in  18  voi. 
degli  ordini,  lettere,  editti,  prammatiche  del  Regno  di  Sicilia  dal 
1743  al  1800;  il  cav.  Salvo-Cozzo,  che  ci  regalò  una  parte  dei 
suoi  libri,  in  cui  vi  hanno  opere  importanti  ed  edizioni  pre- 
gevoli, ed  il  benemerito  cav.  Lodi,  il  quale  in  vita  ha  voluto  spo- 
gliarsi della  sua  Biblioteca,  (ciò  che  è  oltre  dei  329  volumi  di 
sopra)  trasportandola  nella  nostra  sede  ;  Biblioteca  ricca  di 
opere  siciliane  legate  con  gusto ,  donde  una  buona  collezione 
è  esposta  nella  Mostra  Nazionale,  nella  sala  dei  Ricordi  Pairli. 
E  discorrendo  di  Biblioteca  e  di  doni  non  devo  passare  sotto 
silenzio  le  L.  500  che  S.  E.  il  Ministro  delia  Pubblica  Istru- 
zione ha  voluto  donarci  per  compra  di  libri.  Somma  non 
grande  in  se  stessa;  ma  se  si  dà  mente  al  programma  di  eco- 
nomie, come  lo  stesso  Ministro  ci  scrisse,  possiamo  chiamarla 
largizione  generosa,  cui  dobbiamo  essere  gratissimi. 

La  conservazione  dei  monumenti  artistici  e  stirici  non  che 
delle  ceneri  dogli  uomini  illustri  è  stata  sempre  oi)iottivo 
del  nostro  Istituto.  E  il  Consiglio  Direttivo,  coadiuvato  dalla 
Commissione  sociale  a  ciò  destinata ,  non  mancò  mai  al  suo 
dovere.  E  se  in  passato  si  fecero  pratiche  per  le  sale  del  piano 
terreno  del   Palazzo  Reale  di  Palermo,  per  alcuni  quadri  del 
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Paladino  fiorentino,  per  la  Chiesa  del  Carmine  in  Alcamo,  per 
le  ceneri  di  Rocco  Pirri  e  per  altri  monumenti,  nei  tre  anni 
ultimi  si  sono  fatte  le  più  vive  istanze  per  talune  parti  co- 
perte da  intonaco  nel  chiostro  della  Magione,  per  la  Porta  di 
Mazzara,  per  il  castello  arabo  della  Favara,  per  la  cinta  del 
muro  antico  sottostante  alla  Caserma  dei  Carabinieri  nel  Quar- 
tiere di  s.  Giacomo,  per  le  ceneri  del  Morso.  Potranno  forse 
tornare  vane  le  nostre  sollecitudini,  ma  è  bene  che  si  sappia 
esservi  una  Società,  la  quale  sta  come  vigile  scolta,  pronta  ad 
inalzare  sempre  la  sua  voce  per  custodire  le  arti  e  la  storia.  A 
questo  punto  permettete  che  vi  annunzi  un  mio  concetto;  Voi, 
che  siete  i  miei  maestri  e  di  me  più  versati  negli  studi  di  ar- 
cheologia e  di  storia,  ne  farete  gli  apprezzamenti,  che  vi  gra- 
diranno. 

Palermo  da  parecchi  lustri  volge  nella  sua  topografìa  ad 
una  tale  evoluzione  da  non  potersi  più  riconoscere  dai  padri 
nostri.  Chiese,  edifizi,  strade  si  distruggono,  e  chiese  ed  edilìci 
s' inalzano  e  strade  novelle  si  aprono.  Novità  maggiori  si 
vedranno  presto  se  l' idea  dei  cosi  detto  sventramento  verrà 
completamente  attuata.  In  tale  stato  di  cose ,  a  me  sembra , 
che  il  nuovo  piano  regolatore  della  città  debba  venire  più  che 
da  altri  studiato  da  noi  vigili  custodi  della  storia  e  delle  arti, 
sullo  esempio  della  Società  storica  Lombarda  pel  piano  rego- 
latore di  Milano.  E  ciò  per  vedere  se  qualche  monumento  sto- 
rico 0  artistico  possa  essere  compreso  nelle  demolizioni,  e  per- 
chè resti  qualche  disegno  di  ciò  che  fu  ;  di  maniera  che  i 
futuri  sappiano  quel  che  era  Palermo  sino  alla  metà  di  questo 
secolo,  quel  che  è  oggi,  quel  che  sarà  domani. 

L'Istituto  storico  italiano  e  i  Congressi  storici  hanno  con 
noi  stretta  attinenza  e  il  Consiglio  Direttivo  ad  essi  rivolse  le 
sue  cure.  Morto  il  nostro  Delegato  prof.  Amari  fu  eletto  il  socio 
mons.  Carini  e  a  supplente  il  socio  prof.  Beloch.  il  Carini  non 
ha  mancato  di  informarci  sulle  tornate  del  detto  Istituto  e  ci 
ha  promesso  di  proporre  taluni  studi,  perchè  la  nostra  Società 
in  quel  nobile  Consesso  si  abbia  quel  nome  che  le  compete.  Non 
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COSÌ  felici  fummo  nell'ultimo  Congresso  delle  Società  storiche  te- 
nuto nel  settembre  1889  in  Firenze.  Si  credette  di  potere  essere 
bene  rappresentati  scegliendo  a  delegati  i  professori  Lumbroso, 
Bellio,  Pais,  Carini;  si  mandò  la  Relazione  di  tutti  i  lavori  sociali 
nei  due  anni  1887-1888;  ma  ragioni  indipendenti  dal  nostro 
volere  costrinsero  gli  eletti  a  declinare  l'incarico.  Il  solo  profes- 
sore Carini  tenne  fermo,  ed  annunziò  il  giorno  di  sua  partenza 
per  Firenze,  quando  inopinata  infermità  di  famiglia  lo  chiamò 
altrove,  onde  sventuratamente  non  fummo  rappresentati. 

Ciò  non  pertanto  il  nome  onorato  del  nostro  Istituto ,  i 
fatti  corrispondenti  al  nome  ci  hanno  prodotto  un  aumento  pro- 
gressivo di  soci  ed  enti  morali,  non  che  un  buon  numero  di 
abbonati  alle  nostre  pubblicazioni.  L'eletta  degli  scienziati,  cul- 
tori ed  amatori  delle  patrie  cose,  è  nel  nostro  seno.  Contavamo 
462  soci  nel  1888,  477  ne  contammo  nel  1889,  516  nel  1890 
e  .521  nel  1891.  Tre  personaggi  cospicui  abbiamo  nominati 
soci  onorari  in  questi  tre  ultimi  anni,  l'ab.  Cozza-Luzi,  il  dottor 
Georg  Busolt  prof,  all'università  di  Kiel,  il  dott.  comm.  Eduardo 
Frèèman  prof,  all'università  di  Oxford;  tutti  e  tre  versatissimi 
nelle  cose  di  Sicilia.  Il  primo,  oltre  la  scoverta  della  Cronaca 
greca ,  ci  ha  arricchito  d' illustrazioni  sopra  documenti  origi- 
nali della  nostra  storia  ritrovati  nell'Archivio  e  nella  Biblio- 
teca vaticana,  delia  quale  è  Vice-Bibliotecario.  Il  secondo  ha  trat- 
tato della  Sicilia  in  varie  sue  opere,  affermando  che  per  la  fon- 
dazione delle  colonie  greche  Tucidide  non  dà  cifre  precise,  ma 
approssimative,  che  la  narrazione  più  vicina  al  vero  intorno  la 
battaglia  d'Imera  è  quella  di  Erodoto,  che  gli  apprezzamenti 
del  nostro  Diodoro  non  sono  sempre  esatti.  Egli  sta  pubbli- 
cando la  storia  siciliana  dal  periodo  più  antico  sino  allo  sta- 
bilimento dei  mercenari  nel  territorio  di  Messana,  e  ha  pro- 
messo di  dedicare  alla  nostra  Società  il  terzo  volume  non  an- 
cora edito.  Il  Fròèman  ha  rivolto  i  suoi  studi  da  più  anni 
sulla  storia  a?itica  e  medioevale  di  Sicilia,  con  esame  diligente 
sulle  fonti  storiche,  pubblicò  molti  suoi  studi  sulla  topografia 
e  storia  siciliana  e  ora  sta  pubblicando  la  storia  di  Sicilia;  ne 
sono  venuti  alla  luce  i  primi  due  volumi. 
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Né  questo  è  ancor  tutto.  Ricevuto  il  Programma  dell'  E- 
sposizione  Nazionale  di  Palermo,  il  Consiglio  Direttivo,  stimando 
opportuno  che  la  Società  vi  prendesse  parte,  nominò  una  Com- 
missione composta  dei  soci  Lodi,  Di  Marzo,  Sansone  per  istudiare 
e  riferire.  Essa,  dopo  maturo  esame,  propose  di  esporre  stampe, 
documenti,  oggetti  e  tutto  che  avrebbe  potuto  riguardare  la 
parte  storica  del  secolo  presente  ed  in  ispecie  le  epoche  1812, 
20,  31,  48,  60.  La  proposta  fu  abbracciata  dal  Consiglio  e  dalla 
Società  ;  fatte  le  pratiche  col  Comitato  esecutivo  della  Esposi- 
zione, pubblicammo  una  Circolare  diretta  ai  soci,  ai  non  soci, 
ai  Municipi  e  a  tutti  invitandoli  a  cooperarsi  con  noi  per  la 
buona  riuscita.  Né  si  mancò  all'appello.  Intanto  la  Seziono  dei 
Ricordi  patrii,  attinente  al  nostro  concetto,  nulla  avea  preparato. 
A  me  non  ispetta  cercarne  le  cause;  narro  fatti.  Il  tempo  scor- 
reva ,  il  Comitato  esecutivo  ne  era  impensierito ,  si  rivolse  a 
noi,  invitandoci  ad  assumere  la  Sezione  intera,  manifestando  il  de- 
siderio che  venissero  associate  alla  nostra  Commissione  persone 
rispettabili,  delle  quali  ci  spediva  una  nota.  Il  che  fu  fatto,  e  il 
Comitato  esecutivo  dell'Esposizione  con  lettera  del  27  luglio  1891 
diretta  alla  Presidenza  ringraziava  la  Società dell'iricarico  assun- 
tosi, e  poco  dopo  con  altra  lettera  del  IC  agosto  diretta  alla  Segre- 
teria generale  annunziava  d'avere  destinato  alla  Società  per  la 
sezione  Ricordi  patrii  le  due  prime  gallerie  a  sinistra  entrando 
nella  Galleria  destinata  alla  Sicilia  monumentale.  Quali  fossero 
le  sollecitudini,  l'attività,  le  diligenti  e  sennate  premure  della 
nostra  Commissione,  rafforzata  dagli  individui  proposti  dal  Co- 
mitato, nell'adempiere  il  diffìcile  e  onorevole  incarico,  a  tutti  è 
noto  ;  come  a  tutti  notissimo  l'esito  felice.  Ne  lascio  giudici  i 
visitatori,  i  quali  concordemente  hanno  affermato  essere  la  no- 
stra una  delle  più  belle  sezioni  della  Esposizione.  Aggiungo  sol- 
tanto, a  lode  di  quanti  risposero  all'appello,  che  se  una  terza 
galleria  ci  fosse  stata  concessa  avremmo  avuto  l'agio  di  pre- 
sentare tanti  altri  oggetti  e  documenti  originali,  che  ci  furono 
spediti  e  rimasero  non  esposti. 

Non  é  mio  intendimento  intrattenervi  a  lungo  sulla  posizione 
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economica  della  Società  ne'  tre  anni  cennati.  I  bilanci,  i  conti 
consuntivi,  le  relazioni  dei  censori,  tutto  vi  ha  addimostrato 
lo  stato  modesto,  ma  prospero  delle  nostre  finanze.  Il  conto 
1889  ci  die  una  entrata  ordinaria  e  straordinaria  di  L.  20008,56, 
l'uscita  L.  16551,  01,  eccedenza  L.  3457,55  oltre  L,  10082,03 
di  compensi  per  carta  di  stampa  esistente  in  magazzino  e 
libri  delle  nostre  pubblicazioni.  Il  conto  1890.  Entrata ,  com- 
presa l'eccedenza,  L.  18873,  60,  uscita  L.  16229,  53  ec- 
cedenza L.  2640,  31  oltre  L.  27510,  77  compensi  come  sopra. 
Nel  1891  l'entrata  con  l'eccedenza  fu  di  L.  16803,  61,  l'uscita 
di  L.  14061,31,  l'eccedenza  in  L.  2742,30  oltre  L.  28480,77  com- 
pensi. Il  Bilancio  che  vi  abbiamo  presentato  pel  corrente  anno 
porta  un  presunto,  parte  ordinaria  e  straordinaria,  compresi  i 
compensi,  di  L.  44631  ;07.  Maggiore  sarebbe  stata  l'eccedenza 
nel  1891  e  perciò  maggiore  la  cifra  del  presunto,  se  il  vostro 
Consiglio  a  vantaggiare  la  Società  non  avesse  prelevato  lire 
circa  2000  per  la  compra  di  Lire  cento  di  rendita  italiana,  la 
quale  nell'aumentare,  benché  di  poco,  l'entrata,  ci  servirà  per 
ottenere  l'entità  giuridica,  ciò  che  è  nei  desideri  di  ognuno. 

Se  non  che,  toccando  di  cifre  e  di  somme,  che  rendono  pro- 
spero lo  stato  nostro  economico,  io  devo  un  tributo  di  ringra- 
ziamento e  di  lode  in  prima  al  nostro  Municipio,  il  quale,  oltre 
gli  aiuti  datici  negli  anni  precedenti,  ci  fu  largo  in  questi  tre 
ultimi  di  L.  3000  per  sussidiarci  nella  compra  dei  mobili  e  di 
L.  2(XK)  per  tante  spese  improvvedute  in  occasione  della  mostra 
nazionale;  e  più  di  tutto  gli  sia  lode,  perchè  senza  nostra  di- 
manda ,  convinto  dei  progressi  del  nostro  Istituto,  spontanea- 
mente in  una  tornata  del  Consiglio  volle  elevare  il  sussidio 
annuo  da  40  a  100  azioni.  Gratitudine  e  lode  al  Hanco  di  Si- 
cilia ,  che ,  seguendo  l' esempio  del  Banco  di  Napoli  verso  la 
Società  storica  napolitana,  ci  largi  li.  2500  nello  esercizio 
del  18S9  e  L.  1000  in  (|uello  del  1 890.  Gratitudine  e  lode  alla 
Cassa  di  Risparmio  Vittorio  Emmanuole ,  la  quale  imitando 
quella  di  Milano,  che  non  è  mancata  di  sussidi  a  prò  della 
Società  Storica  Lombarda,  ci  di^  L.  500  nel    1889  od  altrct- 


ATTI   DELLA    SOCIETÀ.  IH 


tante  nel  1890.  Mi  duole,  di  non  potere,  come  il  vorrei,  tri- 
butare un  encomio  alla  Provincia  di  Palermo,  che  anzi  devo 
candidamente  confessare  esserci  stato  doloroso  l'annunzio  che 
il  contributo  di  azioni  verso  la  nostra  Società  nelTanno  1892 
dovesse  ridursi  a  metà.  Ci  sembravano  poche  le  L.  200  annue 
assegnateci  dalla  nostra  Provincia ,  in  confronto  alle  L.  500 
della  Provincia  di  Verona,  alle  L.  1000  della  Provincia  di  Pa- 
dova ,  alle  Lire  2000  della  Provincia  di  Venezia ,  contribuite 
tutte  in  favore  della  Società  Veneta  di  Storia  Patria,  ma  il  fatto 
è  che  le  L.  200  sono  oggi  L.  100.  Ci  fu  scritto:  per  ragioni  di 
economia ,  ma  io  credo,  e  voi  non  potete  pensare  altrimenti, 
che  il  sussidio  dato  al  nostro  Istituto  non  entri  nelle  spese  di 
lusso,  ove  sta  bene  l'economia,  ma  nella  parte  che  riguarda 
la  pubblica  istruzione,  ad  incoraggiar  la  quale  devono  essere 
larghi  e  municipi,  e  provincie,  e  governo,  se  nono  una  frase  vuota 
di  senso:  Vogliamo  il  progresso,  la  scienza,  la  civiltà.  È  da 
sperare  però  clic  gli  uomini  egregi,  i  quali  reggono  le  sorti 
della  Provincia,  vorranno  rivenire' ben  presto  a  più  equa  de- 
liberazione per  noi  riguadagnare  il  perduto. 

Ritornando  sui  miei  passi,  a  chiudere  la  parte  che  riguarda 
la  prosperità  economica  sociale,  io  bramo  che  volgiate  un  istante 
il  pensiero  al  luogo  in  cui  siamo.  Esso,  così  compito  nel  primo 
lato  e  arredato  di  mobili,  è  stato  di  ammirazione  a  quanti 
l'hanno  visitato.  Lodato  da  S.  E.  il  Presidente  del  Consiglio, 
il  quale  novissimamente  ci  onorò  di  una  sua  visita,  e  più  di 
tutti  da  S.  M.  la  Regina  Margherita,  nostra  Socia  e  Patrona, 
la  quale  degnossi  di  venire  in  quest'  aula,  di  esaminare  tutto 
minutamente,  encomiando  la  parte  architettonica,  i  mobili,  la 
Biblioteca  e  la  Società,  che  aveva  un  locale  sobrio,  elegante 
e  confacente  allo  scopo. 

Il  pensare  che  Noi,  senza  null'altro  possedere  che  una  ren- 
dita al  latore  di  L.  225,  con  un  Bilancio  il  quale  veniva  tutto 
esaurito  per  la  stampa,  siamo  arrivati  a  spendere  circa  L.  set- 
tantamila, a  formarci  una  sede  propria  conveniente  e  dignitosa, 
in  cui  nulla  manca  per  attendere  alla  nostra  missione,  è  tal 
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contento  che  non  ci  ha  socio,  il  quale  non  l'esperimenti.  Non 
niego  che  un  debito  di  poche  mighaia  di  lire  ci  resti  coll'ap- 
paltatore,  da  scontarlo  a  rate,  in  quest'anno  e  nei  due  successivi; 
e  noi  lo  sconteremo.  Voglia  il  cielo,  che  soci  e  mecenati  fa- 
coltosi amanti  delle  patrie  cose  ci  vengano  in  aiuto  per  estin- 
guerlo prima  assai  del  tempo  determinato  ! 

Però  non  voglio  nascondervi  un  pensiero  che  mi  amareggia, 
ed  è  la  disillusione  di  non  poter  vedere  compito  tutto  il  loca- 
le cedutoci  dal  Governo.  Vi  è  il  secondo  lato,  ove  nella  parte 
inferiore  dovranno  esservi  le  officine  per  uso  della  Società,  e  nella 
superiore  il  gran  salone  e  forse  la  grande  Biblioteca  da  ser- 
vire per  le  solenni  adunanze  e  per  i  futuri  congressi.  Il  Real 
Governo  ci  die  promessa  di  cederci  eziandio  un'altra  grande 
sala,  che  quello  dovrebbe  precedere,  e  lo  scalone  principale 
e  sontuoso  dell'  antico  convento.  A  far  tutto  non  basteranno 
Lire  sessantaraila ,  e  sarebbe  imprudenza,  senza  un  valevole 
soccorso,  intraprendere  una  impresa,  la  quale  potrebbe  restare 
incompita.  Se  la  promessa  data  a  tutti  noi  da  S.  E.  il  Presi- 
dente del  Consiglio  e  dal  Sindaco  di  Palermo  di  mettersi  d'ac- 
cordo per  largirci  una  buona  somma  all'uopo, — e  mi  si  faceva 
sperare  non  minore  di  Lire  trentamila— si  effettuasse,  oli!  allora 
non  avrei  nessun  ritegno  di  proporre  alla  Società,  di  andare 
avanti,  perchè  sarei  certissimo  del  compimento  dell'opera. 

Dal  fin  qui  detto  parmi  che  possiamo  rimanere  contenti  deha 
nostra  prosperità  scientifica  ed  economica  negli  ultimi  tre  anni. 
Ma  in  mezzo  a  queste  gioie  c'è  stata  amarissima,  e  pel  numero 
e  pel  valore,  la  perdita  di  tanti  nostri  soci,  decoro  o  gloria 
del  nostro  Istituto.  Dovrei  d'ognuno  intesservi  l'elogio,  niu  il 
tempo  mi  stringe,  e  non  mi  resta  che  mandare  loro  un  saluto, 
e  ricordare  a  voi  i  nomi  dei  nostri  compagni  ed  amici  che 
non  sono  più.  Nostri  soci  e  colleghi  furono  l'ingegnere  Dili- 
berto D'Anna,  il  bar.  Giuseppe  Ciotti,  il  barone  Vincenzo  Merlo, 
il  comm.  prof.  Kmmanuele  Latino,  il  cav.  prof.  Marchetti  pre- 
side del  Convitto  nazionale  V.  E.,  1'  archivista  provinciale  di 
Siracusa  cav.  Emmanuele  De  Beuedictis ,  il  p.  Antonio  Can- 
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gemi,  il  can.  prof.  Giuseppe  Soldano,  il  nostro  archivista  Paolo 
Leonardi,  l'ing.  comm.  prof.  G.  B.  F.  Basile,  il  figlio  di  lui  ing. 
Eduardo,  il  venerando  dottore  in  medicina  comm.  prof.  Niccolò 
Cervello,  il  bar.  comm.  Giuseppe  Galluppi,  Tavv.  Paolo  Vetri,  il 
comm.  Vincenzo  Errante,  Presidente  di  Sezione  al  Consiglio  di 
Stato,  il  p.  Vincenzo  Marchese  dei  predicatori:  persone  tutte  bene- 
merite e  in  gran  parte  valenti  scrittori  di  lettere,  di  scienze,  di 
arti,  di  storia.  Epperò  la  perdita  più  amara  per  i  nostri  studi 
è  stata  quella  del  nostro  Presidente  onorario  comm.  prof.  Michele 
Amari  e  del  socio  dott.  Ferdinando  Gregorovius.  Se  degli  altri  non 
vi  dissi  che  i  nomi,  soffrite  almeno  che  di  questi  due  vi  dica  una 
breve  parola.  Chi  non  encomia  l'Amari?  rinomatissimo  dentro  e 
fuori  d'Italia,  conosciuto  per  le  sue  opere:  La  storia  del  Vespro  Si- 
ciliano, quella  dei  Musulmani,  la  Biblioteca  Arabo-Sicula,  le  Iscri- 
zioni arabe;  opera  quest'ultima  pubblicata  da  noi  nella  seconda  e 
terza  parte  della  Terza  Serie  dei  Documenti,  mia  sventuratamente 
rimasta  incompleta  ;  perchè  egli  a  compirla  avea  bisogno  di 
venire  in  Palermo,  a  rivedere  talune  iscrizioni  originali,  e  noi 
potè.  Sperava  nell'avvenire,  ma  la  morte  ce  lo  rapi,  e  noi  perdemmo 
in  lui  uno  dei  più  illustri  scrittori  di  cose  nostre,  il  più  amo- 
roso del  nostro  Istituto ,  che  tanto  onore  diede  alla  nostra 
Società  ;  e  nel  Congresso  storico  di  Milano,  ove  da  nostro  De- 
legato venne  unanimemente  eletto  a  Presidente,  e  presso  l'Isti- 
tuto storico  italiano,  ove  da  nostro  rappresentante  ottenne  dai 
suoi  prestantissimi  colleghi  quel  rispetto  e  quella  venerazione  che 
erano  dovuti  alla  sua  scienza  e  al  suo  nome.  Che  dire  del  dottor 
Ferdinando  Gregorovius,  una  delle  più  celebri  illustrazioni  sto- 
riche del  secolo  nostro  ?  Chi  ignora  le  sue  opere,  il  suo  giudizio 
critico,  il  suo  senno  nel  ponderare  e  discernere  i  fatti  e  gli 
avvenimenti  storici  ?  Egli  non  era  per  noi  soltanto  un  socio ,. 
una  illustrazione,  ma  un  Mecenate,  un  protettore,  un  entusiasta 
del  nostro  Istituto.  Lo  levava  a  cielo,  vi  prendeva  parte  attiva^ 
lo  incoraggiava  con  le  sue  lettere,  che  valgono  tanto  oro  per 
lo  nostre  pubblicazioni.  L'Amari  e  il  Gregorovius,  due  stelle  lu- 
centi nel  vasto  orizzonte  della  storia,  sono  scomparsi;  né  il  loro 
Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  8 
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posto  potrassi  facilmente  occupare.  Ci  conforta  il  pensiero  del 
risveglio  generale  agli  studi  storici  di  Sicilia.  Non  pure  dal- 
l'Isola nostra,  ma  da  ogni  parte  d'Italia,  dalle  estreme  regioni 
straniere  ci  pervengono  studi  originali,  documenti  ed  opere  ri- 
guardanti la  nostra  storia.  Ci  conforta  eziandio  che  le  fila  diradate 
dalla  cruda  falce  di  morte  sono  state,  come  vi  dissi,  reintegrate  a 
dismisura  per  soci  novelli.  Ma  vi  saranno  gli  Amari?  Vi  saranno 
i  Gregorovius  ?  A  voi  l'ardua  sentenza,  a  me  il  voto  e  la  spe- 
ranza che  il  genio  e  gli  studi  di  quei  sommi,  che  furono ,  ri- 
vivano ben  presto  in  noi  che  siamo. 

Tanto  è;  miei  egregi  colleghi,  vi  ho  esposto  per  sommi  capi 
tutto  ciò  che  il  Consiglio  ha  fatto  per  il  buono  andamento  della 
Società,  affinchè  possiate  avere  sotto  gli  occhi  i  vostri  lavori, 
vedere  il  progresso  del  vostro  Istituto ,  studiare  i  mezzi  più 
acconci  per  farlo  sempre  più  progredire.  Il  Consiglio  Direttivo 
vi  ha  presentato  per  mio  mezzo  la  storia  del  suo  operato  e 
crede  d'avere  adempito  il  suo  dovere.  Vero  è  che  a'  dì  nostri, 
come  scrisse  il  Guerrazzi,  l'adempimento  del  dovere  suona  in- 
clito fatto,  ma  per  noi,  cui  affidaste  le  sorti  della  Società,  e  per 
voi  tutti,  l'adempimento  del  dovere  è  meta  intangibile  della  pro- 
pria missione.  L'ottimo,  che  è  nemico  del  bene,  in  noi  non  lo  tro- 
verete, né  lo  troverete  giammai  sulla  terra  dicendoci  il  veno- 
sino  poeta  che  opiimus  ille  est,  qui  minimis  urgetur.  Giudici 
voi  dei  nostri  atti,  potrete  darci  la  lode  o  il  biasimo.  Tra  pochi 
mesi  sarete  chiamati  per  le  elezioni  generali,  starà  a  voi  sce- 
gliere persone,  che  sapranno  meglio  di  noi  dirigere  la  So- 
cietà. Noi  non  l'invidieremo,  saremo  anzi  contenti  che  vi  siano 
individui  le  cento  volte  migliori  di  noi.  Ouanto  a  me  non  ho 
fatto  mai  f|iiistionedi  persona,  ma  d'Istituto.  L'unica  mia  brama 
si  ò  che  la  nostra  vSocietà  non  mai  indietreggi,  si  avanzi  sempre, 
né  sia  a  veruna  seconda;  che  essa  dia  lustro  e  nome  a  questa 
classica  terra,  che  tutti  amiamo,  che  tutti  vogliamo  conosciuta 
e  onorata  dagli  italiani  e  stranieri.  Le  arti,  le  lettere  e  le  scienze 
fra  noi  lianno  avuto  culto  ed  onore,  il  dolce  idioma  del  sì  ([\n 
ebbe  culla  e  ricetto.  Sta  a  voi  dunque,  illustri  coUoghi,  UMiore 
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alta  la  bandiera  della  nostra  gloria.  La  storia  nostra  del  pas- 
sato è  grande,  luminosa  eziandio  la  storia  del  presente,  sia, 
vostra  mercè,  grande,  luminosa  e  splendida  la  storia  del  no- 
stro avvenire. 


Compita  la  lettura  la  seduta  è  sciolta. 


H   Segretario  genet^ale 
P.  Luigi  di  Maggio 
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MEMORIE  ORIGINALI 


0 

e  suir Amministrazione  della  Giustizia  in  Sicilia 
verso  la  fine  del  secolo  XVIII  (1) 


Niuna  ionie  havvi  più  sicura  e  più  genuina  di  notizie  e  di 
dati  storici,  che  quella  indiretta,  cioè  risultante  da  documenti 
privati;  che,  quando  redatti,  non  miravano  a  servire  di  elementi 
storici,  come  le  croniche ,  i  diari  ed  i  documenti  publici,  ma 
venivano  preparati  per  tutti  altri  scopi  ed  interessi ,  d'indole 
puramente  privata. 

Tale  è  il  documento,  che  io  vengo  analizzando  per  sommi 
capi,  e  che  porta  il  titolo  di 

«  Piano  dimostrativo  delli  Introiti  ed  Esiti  delli  Stati  dell'Eccmo 
«  Sig.  Duca  di  Terranova,  dell'anno  l''  Indizione  1773  e  1774; 
«  a  riserva  però  dello  Stato  di  Castelvetrano ,  di  cui  non  si 
«  tiene  conto  e  ragione  in  Palermo. 

Un  bel  giorno  acquistai  questo  manoscritto ,  che  giaceva 
da  più  tempo  negli  scaffali  di  un  libraio  di  Palermo ,  e  lo 
comprai  piiittosto  per  vaghezza  di  trovarvi  un  modello  di  conta- 
bilità baronale,  in  Sicilia,  nella  fine  del  trascorso  secolo,  che 
nella  speranza  di  rinvenirvi  qualche  notizia  importante  sullo 
stato  del  baronaggio  e  della  società  di  Sicilia  verso  la  fine  del 
detto  secolo;  il  quale  periodo  può  ritenersi  come  l'ultimo  stadio 
della  nostra  feudalità .  già  a  quell'epoca  tanto  osteggiata  dal 
Tanucci  in  Napoli,  e  dal  Fogliani  in  Sicilia,  e  che  dovea  poi 
essere  così  tenacemente  combattuta  dal  Caracciolo  e  dal  Ca- 
ramanico. 


(1)  Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  del  12  Luglio  1891. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVTI. 
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Questo  documento  riguarda,  come  lo  dice  la  sua  epigrafe, 
ramministrazione  della  Casa  baronale  del  Duca  di  Terranova, 
potente  feudatario  in  Sicilia;  giacché  egli  possedeva  in  que- 
sta isola  otto  Stati,  dei  quali  la  maggior  parte  aveano  annessa 
la  dignità  di  Marchese  e  di  Duca,  ed  anco  di  Principe  per  lo 
Stato  di  Castelvetrano;  per  il  quale  egli  come  secondo  Pari  del 
Regno  avea  diritto  a  sedere  nel  Parlamento  di  Sicilia,  dopo  il 
Principe  di  Butera;  e  tutto  ciò  oltre  i  suoi  vasti  possedimenti 
nel  Regno  di  Napoli  e  nell'America. 

1  cennati  otto  Stati  erano  i  seguenti  : 

1.  Stato  di  Montedoro — 2.  Stato  di  Castelvetrano— 3.  Stato 
e  Marchesato  di  Favara  —  4.  Stato  di  S.  Angelo  —  5.  Stato  e 
Marchesato  di  Avola— 6.  Stato  e  Ducato  di  Terranova— 7.  Stato 
di  Caronia— 8.  Stato  di  Mentì.  E  ciò  oltre  di  altri  beni  feudali, 
come  il  largo  feudo  di  S.  Giovanni,  e  vari  cespiti  redditizi. 

Or  ben  cinque  di  questi  Stati ,  quelli  cioè  di  Montedoro, 
Castelvetrano,  Favara,  S.  Angiolo  e  Menfi  erano  dati  in  affitto; 
e  soli  tre,  quelli  cioè  di  Avola,  Terranova  e  Caronia,  erano 
tenuti  in  economia,  cioè  amministrati  direttamente  dai  preposti 
del  Barone;  ciò  che  dimostra,  come  il  sistema  degli  affitti  dei 
grandi  e  piccoli  Stati  baronali  incominciasse  allora  a  prevalere 
appo  noi.  Questi  affitti  procedevano  a  corpo,  cioè  si  davano  in 
conduzione  complessivamente  e  per  unico  ostaglio  i  beni  ru- 
sticani ed  urbani,  e  tutti  i  cespiti  baronali,  come  la  segrezia, 
la  baglia,  i  diritti  notarili,  i  diritti  angarici  e  perangarici  e  tutti 
i  proventi  di  qualunque  natura  pertinenti  al  Barone.  E  questo 
sistema  di  affitti  fu  il  fondamento  della  fortuna  di  molte  fa- 
miglie borghesi,  che  si  arricchirono  con  questa  specie  di  alto 
borghesaggio;  e  poscia  alcune  di  (luestc  famiglie  comprarono 
dei  titoli  di  nobiltà  e  di  baroni ,  e  divennero  al  principio  di 
questo  secolo  nobili  ancor  essi  ;  come  può  anco  rilevarsi  dai 
nomi  di  due  flttaiuoli  di  alcuni  dei  cinque  Stati  sovracennati  del 
Duca  di  Terranova,  i  discendenti  dei  (juali  oggi  portano  un  titolo 
ed  uno  stemma  baronale.  Fu  insomma  la  feudalità ,  che  col 
sistema  degli  affitti  a  coyo  dei  suoi  grandi  Stati,  diede  ori- 


ALCUNE  NOTIZIE  SOVRA  LA  OESTI05E  b'uNA  CASA  BARONALE      119 


gine  a  questa  alta  borghesia,  che  divenne  poscia  l'ultimo  strato 
della  nostra  aristocrazia. 

L'economia  poi  degli  Stati  di  Avola,  di  Terranova  e  di  Ca- 
ronia  si  teneva  la  mercè  di  procuratori,  contadori,  notai,  se- 
greti, bordonari,  campieri,  banditori,  ed  altri  impiegati  spe- 
ciali, secondo  le  diverse  industrie  e  culture,  ed  anco  per  mezzo 
di  soldati.  Infatti  per  lo  Stato  di  Caronia  eravi  uno  stuolo  di 
armigeri,  composto  di  un  Capitano,  un  vice  tenente,  un  capo- 
rale, e  sette  soldati.  -  Questa  t'orza  armata,  torse  necessaria 
per  la  custodia  dei  boschi  di  Caronia,  dimostra,  come  ancora 
vivesse  appo  noi  alla  line  del  trascorso  secolo ,  questo  resto 
dell'antico  potere  baronale,  cioè  il  dritto  di  tenere  armati, 
che  si  continuavano  a  battezzare  col  nome  di  soldati ,  quan- 
tunque, lo  ripetiamo,  in  verità  non  fossero  che  guardaboschi 
dello  Stato  di  Caronia. 

Due  specie  di  spese  sono  pria  d'ogni  altro  a  rilevarsi  in 
questi  conti  di  economia  ;  Y  una  quella  dei  dritti  di  cambio 
per  li  dena)'i  riìnessi  in  Palermo ,  che  per  il  solo  Stato  di 
Avola  ammontava  ad  onze  29,  5,  4,  cioè  lire  372  annuali  circa, 
e  l'altra  spesa  è  quella  ben  grave  della  posta;  ciò  che  dimo- 
stra doppiamente  le  difficoltà  in  quell'epoca  dell'interne  comu- 
nicazioni dell'Isola. 

Nell'economia  dello  Stato  di  Avola  sono  rilevanti  due  cul- 
ture, oggi  del  tutto,  0  quasi,  sparite.  La  prima  è  quella  della 
Canna  da  zucchero,  tanto  florida  presso  di  noi  sino  alla  sco- 
verta ed  alla  colonizzazione  delle  Indie  Occidentali,  e  che  reca 
meraviglia  si  conservasse  ancora  in  Sicilia  verso  la  fine  del 
secolo  trascorso.  Però  dessa  neiranno  1773-74  dava  i  seguenti 
risultati  nel  Conto  baronale  di  Avola,  cioè  nel  passivo  «  Spese 
per  V Arbitrio  dello  Zucchero  onze  1156,  23,  18». 

Questa  somma  equivalente  a  L.  14,168  per  la  semplice  cul- 
tura, esclusa  la  rendita  della  terra,  è  importante  per  sé  stessa, 
e  più  ancora  pel  minor  valore    della    moneta  e  dei   salari  in 
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quei  tempi,  e  dimostra  come  quella  coltura  si  facesse  dal  Ba- 
rone in  larga  scala  nelle  sue  terre  di  Avola. 

Però  dessa  cagionava,  almeno  in  quell'anno,  grave  perdita 
all'azienda  baronale.  Infatti  nella  parte  attiva  del  cennato  conto 
leggesi  : 

«  Prezzo  dello  zucchero,  e  mele,  venduti  in  Avola,  secondo 
li  raziocinii  rimessi  dal  Secreto ,  e  prezzo  ricavato  da  quelli 
rimessi  in  Palermo,  ascende  in  tutto  ad  onze  776,  28,  17.  » 
Sicché  eravi  la  perdita  netta  di  onze  380  equivalente  a  L.  4845, 
quantunque  al  prezzo  dello  zucchero  fosse  riunito  quello  del 
mele,  del  quale  non  si  rileva  l'importanza.  Ciò  che  dimostra, 
come  alla  fine  del  trascorso  secolo  quell'industria  fosse  dive-, 
nuta  in  Sicilia  piuttosto  un  lusso  baronale ,  che  una  cultura 
retribuitiva. 

L'altra  coltivazione  è  quella  della  giugiulena,  che  dava  al 
contrario  dei  lucri;  giacché  la  spesa  era  in  onze  126,  28,  8, 
ed  il  prezzo  della  sua  vendita  era  in  onze  262,  10,  lasciando 
di  conseguenza  un  profitto  di  onze  135,  11,  12,  cioè  più  che 
l'intiera  spesa  della  produzione. 

Il  cennato  Canto  inoltre  costa  di  due  parti,  ben  distinte  tra 
loro.  L'  una  che  riguarda  la  speciale  azienda  di  ciascuno  dei 
cennati  singoli  Stati;  l'altra  che  riflette  quelle  spese,  che  ora 
chiameremmo  generali^  cioè  quelle  riguardanti  la  intiera  Ca^a^ 
siccome  le  soggiogazioni ,  i  vitalizii ,  i  tributi,  la  quota  dei 
donativi  ordinari,  ed  i  salari  del  Procuratore  Generale,  degli 
Avvocati,  Procuratori,  Agenti,  Curiali,  Notaio,  e  Contadoria. 

Or  giova  tra  le  cennate  cifre  rilevare  pria  di  ogni  altro  la 
tenuità  della  quota  del  donativo  annuale ,  cioè  del  contributo 
pagato  dal  Barone  allo  Stato  in  onze  301,  6  pari  a  L.  3900  circa; 
cifra  insignificante  per  un  ricchissimo  patrimonio  di  quasi 
L.  500,000  annuali.  11  che  dimostra  la  grandissima  impor- 
tanza della  riforma  tributaria,  compita  nell'inizio  di  questo  se- 
colo in  Sicilia,  coU'abolizione  del  sistema  dei  donativi,  e  colla 
sostituzione  dell'imposta  fondiaria,  al  saggio  allora  del  5  Vo^ 
su  tutti  i  redditi  prediali. 
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È  rilevante  al  contrario  l'immenso  stuolo  di  Avvocati,  Pa- 
trocinatori e  curiali  che  assistevano  quella  Casa.  Eranvi  nien- 
tedimeno che  otto  Avvocati,  tra  i  quali  spiccano  le  prime  no- 
tabilità del  Foro  Palermitano  in  quell'epoca,  cioè  D.  Antonio 
di  Napoli,  I).  Pietro  Vaginelli,  D.  Michele  Perramuto,  D.  Ago- 
stino Cardino  e  D.  Costantino  Maria  Costantini,  retribuiti  tutti 
col  soldo  fisso  di  onze  18  pari  a  L.  229,  50. 

Vi  erano  poi  quattro  Patrocinatori  col  soldo,  due  di  onze  15 
e  due  di  onze  12;  ed  un  curiale  con  onze  6  annuali.  Reste- 
rebbe ad  esaminarsi,  se  questa  enorme  schiera  di  difensori 
legali  fosse  stata  una  necessità  imposta  dalla  vastità  del 
patrimonio ,  e  dallo  spirito  litigioso  dei  tempi,  oppure  un 
lusso  baronale,  che  amava  di  attaccare  alla  difesa  della  Casa 
le  più  alte  capacità  forensi  dell'epoca,  come  potrebbe  indursi 
dalla  sproporzione  tra  gli  Avvocati  ed  i  Patrocinatori,  cioè  8 
contro  4,  e  dalla  tenuità  delle  spese  di  liti  nella  cifra  comples- 
siva di  onze  124,  22,  15,  inferiore  cioè  a  quella  pei  difensori 
in  onze  201. 

Bizzarra  poi,  per  non  dir  altro,  è  la  spesa  della  distribu- 
zione del  carbone,  che  quel  Magnate  dell'Isola  faceva  ogni  anno 
tra  i  grandi  dignitari,  tanto  politici,  che  giudiziari  del  Regno. 
Eccone  la  lista  intiera. 

«  Pagati  a  D.  Alberto  Gulotta  per  prezzo  di  cantara  396 
«  carbone,  per  la  solita  regalia,  fatta  alli  sottoscritti  per  l'anno 
«  suddetto;  onze  92,  12. 

«A  S.  E.  il  Sig.  Viceré      . 

«  Al  Segretcìrio  di  detto  Signore 

«  Al  Consultore  di  detto  Sig.  Viceré. 

«  Al  Presidente  della  Regia  Gran  Corte 

«  Al  detto  del  Patrimonio  . 

«  Al  detto  del  Concistoro   . 

«  Al  Maestro  Razionale  del  Patrimonio 

«  All'Avvocato  fiscale  della  R.  Gran  Corte 

«  Al  detto  del  Patrimonio  . 


c. 

200 

» 

50 

» 

50 

» 

20 

» 

20 

» 

20 

» 

12 

e   .   » 

12 

» 

12 

Cantara 

396 
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Questa  costumanza  di  un'umile  donativo  in  carbone,  o  come 
dicevasi  regalia ,  per  le  cucine  dei  cennati  alti  funzionari ,  e 
che  figura  come  una  spesa  ordinaria  nei  conti  di  Casa  Ter- 
ranova, testimonia  un'abitudine  incomprensibile  oggi;  ma  che 
sembra  dovesse  apparire,  nella  fino  del  secolo  trascorso,  come 
cosa  né  indegna  delle  cennate  Autorità ,  ne  lesiva  della  loro 
indipendenza. 

Più  rimarchevole  è  poi  un'altra  spesa,  ugualmente  per  car- 
bone, benché  straordinaria;  ma  che  accenna  ad  un'altra  co- 
stumanza di  propinare  i  doni  in  carbone  ai  magistrati,  dinanzi 
ai  quali  erano  pendenti  delle  liti  della  Casa  Baronale.  Eccola. 

«  Pagate  per  prezzo  di  carbone,  regalato  straordinariamente 
«  a  D.  Emmanuele  Bottari.  Giudice  della  R.Grayi  Coì-te  Criml- 
«  ìiale,  a  D.  Luigi  Mattias,  primo  officiale  della  Segreteria  di 
«  S.  E.  Sig.  Viceré,  ed  altìn  Ministri  di  questi  Tribunali,  per 
«  le  catise  del  nostro  Ecc.mo  Sig.  Duca,  vertenti  nei  medesimi; 
«  onze  24,  20.  »  =  corrispondente  al  prezzo  di  poco  più  di  can- 
tara  cento  di  carbone.  Noi  non  dubitiamo  dell'integrità  dei  no- 
stri vecchi  magistrati;  ma  bisogna  pur  convenire,  che  questa 
abitudine  di  riceversi,  anco  del  carbone,  dai  giudici  decidenti  le 
liti  dell'Eccmo  Duca  di  Terranova,  si  armonizzi  ben  poco  col- 
ridee  attuali  sulla  dignità  ed  indipendenza  del  Potere  giudi- 
ziario; e  dubitiamo,  che  dovesse  fare  palpitare  un  poco  coloro, 
che  aveano  la  sventura  di  litigare  contro  la  potentissima  Casa 
del  Duca  di  Terranova. 

Certo  però  questa  costumanza  di  far  bollire  la  pentola,  se 
non  della  giustizia,  almeno  dei  giudicanti,  fol  carbone  di  uno 
dei  litiganti,  glosso  barone  di  più,  non  si  affa,  grazio  a  Dio, 
coi  costumi  giudiziari  dei  tempi  attuali. 

Attiro  poi  la  vostra  attenzione  sovra  questa  altra  partita 
di  esito. 

€  Pagati  a  1).  Giuseppe  ....  (Hudice  della  II.  Gran 
€  Corte  Criminale^  ytor  inani  di  D.  Ingrassia,  ed  alla  presenza 
«di  D.  Giuseppe  Prado,  agente,  e  di  1).  Giov.  Batt.  Pedino, 
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«  per  decidere  Varticolo  contro  il  Sac.  D.  Vincenzo  Insinga,  che 
«  si  agitava  nel  detto  Tribunale  di  R.  Gran  Corte,  onze  32  ». 
Qui  senza  dubbio  il  fatto  è  più  grave.  Non  si  tratta  più  di 
un  gentile  dono  in  carbone,  che  il  ricco  produttore  e  proprie- 
tario delle  carbonaie  di  Caronia  facea  ai  magistrati,  che  do- 
veano  decidere  delle  sue  liti;  ma  bensì  di  un  donativo  in  de- 
naro sonante,  nella  cifra  ragguardevole  pei  tempi  di  onze  32, 
pari  a  L.  408,  che  un  potente  litigante  facea  ad  un  giudice 
decidente;  e  che  colui  che  pagava  (ch'era  il  curiale  della  Casa) 
onde  non  si  potesse  dubitare  di  un  suo  abuso  di  fiducia,  ese- 
guiva alla  presenza  di  due  teslinioni,  ch'egli  avea  la  prudenza 
d'indicare;  dei  quali  l'uno  (il  Prades)  era  l'Agente  generale  della 
Casa;  sicché  tutto  potrebbe  far  sospettare,  che  si  trattasse  di 
un  vero  e  proprio  peculato;  locchè  non  andrà  certo  nel  gusto 
dei  laudatores  lemporis  adi. 

Abbiamo  cercato  di  spigolare  qualche  tratto  caratteristico 
risultante  dal  cennato  conto.  Ma  ben  altri  dati  potrebbero  anco 
attingersi  dallo  stesso ,  per  es.  circa  ai  prezzi  delle  derrate, 
alle  cifre  dei  salari,  ed  alla  qualità  e  numero  della  clientela 
baronale.  Ma  quel  poco  che  ne  abbiamo  ritratto  serve  a  rile- 
vare certi  costumi  e  certe  abitudini  circa  al  regiine  prevalente 
verso  la  fine  del  secolo  trascorso;  i  quali  costumi  più  che  le  leggi 
e  le  vicende  politiche,  ritraggono  al  vivo  la  società  di  un'epoca, 
che  quantunque  separata  da  noi  da  due,  o  tre  generazioni,  pure 
è  ben  differente  dall'attuale;  e  che  non  ci  fa  alcerto  arrossire 
pel  secolo  in  cui  viviamo. 

Andrea  GuxVRNeri. 
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PLANO  DIMOSTRATIVO 

dell'  Introiti  et  Esiti  dalli  Stati  dell'  Ecc.mo  Sig.r  Duca  di 
Terranova  dell'  anno  7. a  ind.  1773,  e  1774;  a  riserva  però 
dello  Stato  di  Castelvetrano  ,  di  cui  non  si  tiene  conto  ,  e 
ragione  in  Palermo. 

G.  M.  G. 

Platio  dimostrativo  dell'introiti,  &  esiti  delti  Stati  dell'  Ecc.mo  Sig. 
Duca  di  Terranova  dell'anno  7. a  ind.  1773  e  1774,  tanto  di  quelli 
Stati  affìttati,  quanto  di  quelli  in  Economia;  descrivendosi  l'In- 
troito,  &  Esito  occoì^ente  in.  ogn'anno  di  essi,  ed  ogn' altro 
Introito  di  rendita  che  si  esigge  in  questa,  e  de'  pesi  e  spese,  che 
ancor  annualmente  si  fanno  in  questa,  e  pagamenti  particolari, 
7Hmesse  fatte  a  detto  Ecc.mo  Sig.e  di  danaro  ricevuto  dalli  So- 
pravanzi di  essi  Stati,  e  Catnhialt  estinte  per  tratte  fatte  da 
Napoli  con  esso  daìiaro;  come  distintamente  si  descriveranno 
nel  presente  Plano  in  appresso;  a  riserva  perù  dello  Stato  di  Ca- 
stelvetrano, di  cui  non  si  tiene  Conto,  e  ragione  in  Palet^mo. 

Stato  e  Terra  di  Montedoro 

Introito 

Frullo  di  lordo       Realo  ili  netto 

Da  l'iotro  Mulo  l'ani/.zo  Alllttaiitii  di  d.o 
Stalo  porKaboIla  deiraDno7.a  iiid.  177'.i,e  1774 
io  virtù  (li  Contratto  die  etc.  etc,  .       .  oz,      720.  — .  — 


A  riportarsi  oz.      720.  — .  — 
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Fruito  di  lordo       Resto  di  aeito 
Riporto  oz.      720.  — .  — 
Esito 


Pesi,  e  spese  pagale  in  d.o  anno  come  sotto 

Per  Prebenda  all'Arciprete  oz.  44.  — .  — 

Per  acconci .  .  .  oz.  16.  3.  18 
Per    la    fabrica   della  Madre 

Chiesa,  per  ordine  di  S.  E.  Slg. 

Duca oz.  50.  — .  — 


oz,  HO.    3.  18      HO.    3.  18 


Restano  di  netto  oz.      609,  26.    2  oz.     609  26.    2 


Statò  e  Terra  di  Caeteltermine 

Introito 

D.n  Martino  Schirò  Antinori,  affittante  di 
d.o  Stato  per  gabella  dell'anno  7.a  ind.  1773, 
e  1774,in  virtù  di  Coiitrattu  die  etc,  etc,  com- 
prese le  oz.  18  de'  censi  nuovamente  acqui- 
wtati oz.    1025.  — .  —  oz.    1025.  — .  — 

Esito 

Per  spese ^  e  pagamenti  fatti  in  d.o  anno 
come  sotto 

Per  prebenda  all'Arciprete  oz.    40.  — .  — 

Per  salario  al  Sagrestano  della 
Maggiore  Chiesa,consumo  di  cera, 
edolio,  a  Sacerdoti  peri' Amm.ne 
de'  Sagramenti,  e  celebrazicne  di 
Messe        .        .        .        .        oz.    43.  18.  — 


A  riportarsi  oz.    83. 18.  — oz.l025.  — .  —  oz.    609.  26.    2 


126      ALCVtflt  NOTIZIE  SOVRA  LA  GESTIONE  d'uNA  CASA  BAROKALti 


Frutto  di  lordo        Reato  di  netto 

Riporto  02.  83.  IH.  — OZ.1025.  -.—  oz.      009.  26.    2 

Per  acconci.        .        .        oz.  8.  — .  — 
Per  esigenza  meno  fatta  de' 

Censualisti        .        .        .        oz.  6.  — .  — 


oz.    97.  18.  —        97.  18.  — 


Restano  di  netto  oz.      927.  12.  —  oz.     927.  12.  — • 


Stato  e  Marohesato  di  Favara 

Introito 

Dal  Sac.te  D.  Martino,  e  D.  Dom.co  Pi- 
scopo  Affittaali  di  d.o  Stato  per  gabella  del- 
l*anno7,aind.l773,e  1774;  comeper  conto  per 
l'atti  di  N.ar  Murra  di  Napoli  die  etc.  etc.  oz.    3620.  — .  — 

Esito 

Per  spese,  e  pagamenti  falli  in  cLo  anno 
come  sotto 

Per  acconci         .        .        oz.      6.  29.  18 

Per  bonifica  di  censi  alti  Fra- 
telli Favara,  secondo  la  determi- 
nazione dello  Sp.le  di  Vagginelli 
Avvocato,  e  D.Simone  UrsoProcQ- 
ratore,8Ìno  all'estinzione  di  quan- 
to aveano  pagato  di  più  nel- 
l'anni passati  .        .        .        oz.    10. 20.  — 


oz.  23.  19. 18        23.  19. 18 


Restano  di  netto  oz.    2596. 10.   2  oz.   2596. 10.    2 


A  riportarsi  oz.   4133.  18.    4 


ÀLOnfÌE  NOTIZIE  SOVRA  LA  GESTIONE  d'uNA  CASA  BAEONALB      12? 


Frutto  di  lordo        Resto  di  netto 
Riporto  oz.  4133.  18.    4 

Stato  e  Terra  di  S.  Angiolo 

Introito 

Da  D.  Tomaso  la  Lumìa  prò  persona  nomi- 
nanda  Afflttoale  di  d.o  stato,  per  gabella 
dell'  anno  7. a  ind.  1773 ,  e  1774 ,  comprese 
oz.  18  tari  19  del  censo  del  feudo  di  Sa- 
lacco,  come  per  contratto  die  etc.  etc.    oz.     3206.  16.  — 

Esiti 

Per  spese,  e  pagamenti  fatti  in  d.o  anno 
come  sotto 

Per  prebenda  all'Arciprete  oz.     15.  — .  — 

Per  Messe,  consumo  di  cera, 
oglio  ,  ed  Amministrazione  de' 
Sagramenti       .        .        .        oz.    20.  — .  — 

Per  salario  di  un  Campiere 
per  guardare  il  Bosco  dell'  0- 
live oz.    18.  —.  — 

Per  salario  del  Notaro      oz.      4.  — .  — 

Per  acconci  del  Trappeto  del- 
l'olio   oz.      4.  — .  — 

Per  innesti  fatti  al  Bosco  del- 
l'olive      .        .        .        .        oz.    10.  — .  — 

A  diversi  Maestri  per  fabricar 
case,  e  restituirle  fra  il  termine 
di  tre  anni       .        .        .        oz.    94.  — .  — 

Per  resto  delle  oz.  80  sborzate 
per  la  fabrica  della  Matrice  oz.    20.  — .  — 


oz.  185.  — .  —      185.  -.  — 


Restano  di  netto  oz.    3021.  16.  —  oz.    3021.  16.  — 


A  riportarsi  oz.   7155,   4.   4 
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Frutto  di  lordo       Resto  di  netto 
Riporto  oz.  7155.    4.    4 

Stato  e  Marchesato  d'  Avola 
in  Economia 

Introito 

Detto   Stato  per  introito  come  sotto  oz.    4046.    9.    4 

Gabelle  in  denari .        .    oz.  1259.  20.    4 

Censi  in  danari     .        .    oz.     437.    3.    3 

Detti  in  frumento,  secondo  il 
prezzo  della  meta      .        .    oz.    615.  13.    2 

Gabelle  diverse  in  frumento, 
secondo  il  prezzo  della  meta  oz. 

Censi  in  orzo,secondo  il  prez- 
zo della  meta     .        .        .    oz. 

Baglia  di  Bovi  in  orzo,  se- 
condo il  prezzo  della  meta  oz. 

Scascio  del  Mosto  .        .  oz. 

Baglja  di  Casa  in  danari  oz. 

Prezzo  ricavato  dalla  Giur- 
giulena       .        .  .    oz. 

Utili,  e  danni  diversi  .    oz. 

Sprete  pene  .  .    oz.      — .  — .  — 

Prezzo  del  Zucchero,  e  mele, 
venduti  in  Avola,  secondo  li  ra- 
ziocinj  rimessi  dal  Segreto ,  e 
prezzo  ricavato  da  quelli  ri- 
messi in  Palermo,  ascende  in 
tutto  ad       .        .        .        .    oz.    776.  28.  17 


353. 

13. 

17 

28. 

12. 

17 

74. 

29. 



140. 

3. 

12 

40. 

10. 

— 

262. 

10. 

__ 

57. 

14. 

12 

oz.  4046.    9.   4OZ.4046.    9.    4 


Esito 

Pmì,  spese,  e  pagamenti  fatti  in  d.o  anno 
come  sopra 

Per  acconci  di  Molioi,  Trap- 
poli, ed  altro     .  .    oz.    103.  29.  17 


A  riportarsi  oz.    103. 29. 17    4046.    9.    4  oz.    7155.   4.    4 
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Frutto  di  lordo       Resto  di  netto 

Riporto  oz.    103.  29.  17    4046.    9.    4    oz.    7155.    4.    A 

Spese  per  la  giurgiulena  oz.    126.  28.    8 

Spese  per  l'arbitrio  dei  Zuc- 
cheri   oz.  1156.  23. 18 

Dritti  di  Cambio,  per  li  da- 
nari rimessi  in  Palermo  .    oz.      29.    5.    4 

Limosino  a  PP.  Cappuccini,  o 
Francescani  Mendicanti    .    oz.      61.    8.  — 

Gravezze  di  rendite  al  Mo- 
nistero  della  SS.  ma  Annun- 
ziata     oz.      20.  24.  — 

Bonifica  al  M.ro  Notaro,  por 
dritti  di  generi  esatti  dello 
Stato oz.       17.  12.  — 

Salarj  dei  Ministri  lociUi, 
ed    in   Palerìiio   come    sotto 

Al  Segreto  .    oz.  f50.  — .    - 

Al  Depositario  oa.  0.  — .  ~ 

Al  Detentore  lo- 
cale .        .        .    oz.  18.  — .  — 

Air  Apocario  ,   e 

Notaro              .    oz.  4.  — .  — 

All'Officiale  inPa- 
lermo, che  fa  la  scrit- 
tura formale    .    oz.  24.  — .  — 

Alli  Campieri  in 
tempo  di  raccolto,  ed 
esigenza    do'    Moli- 

ni     .        .        .    oz.  9.  24.    9 

oz.  121.  24.    9    121.  24.    9 


oz.  1638.    5.16    1638.    5.16 


Restano  di  netto  oz.    2408.    3.    8  oz.    2408.    3.   8 


A  riportarsi  oz.    9563.    7.  12 
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Frutto  di  lordo       Resto  di  netto 
Riporto  oz.  9563.    7,  12 

Stato,  e  Ducato  di  Terranova 
in  Economia 

Detto  per  l' Introito,  et  Esito  dell'  anno 
7.a  ind.  come  sotto        .        .        .        .    oz.  U637.    3.  10 

Introito 

Gabelle  de*  feudi  in  danari  oz.    4287.  —.  — 

Dette  di  Città  in  danari  oz.    1130.  22.  11 

Dette  di  Tenute  in  danari,  e 
Biviere      .        .        .        .    oz.      523.    6.  — 

Dette  di  Tenute  in  frumento 
secondo  il  prezzo  della  meta  oz.     6878.    1.  16 

Raggioni  di  restuccie.    oz.      152,25.— 

Frutti  al  5  per  100.  sopra  il 
Bestiame  dato  per  Colonna  a 
Borgesi.eGabelloti  di  Tenute  oz.      274.  25. 13 

Censi  in  danari  .        .    oz.      468.  26.  — 

Detti  in  frumento  secondo  il 
prezzo  della  meta     .        .    oz.      365.  18.  li 

Ragioni  di  Finajta,  e  quinti, 
inclusi  quelli  in  frumento   oz.        33.  25.    6 

Piggioni  di  Case.        .    oz.        12.  — .  -^ 

Beneficio  di  crescimogne  di 
frumenti  in  Magazzino,  ed  a- 
vanzo  de'  prezzi  di  essi  .    oz.      37U.  25.    9 

Gabella  de'  Molini  in  fru- 
menti in  Salme  213,  2,  raggua- 
gliati al  prezzo  della  meta  ad 
ot.  3,  Salma  .        .  639.  li.    5 

Dalla  qual  som- 
ma si  deduca;  l'im- 
porto di  Salme  75.14 
gr.  1.  bonificato  alli 
flalxdloti,  per  le  va- 
oaturelàtUi.nonma- 


A  riporUrsi  02.  639.  11.    5    H506.  20.  0    14637.  3.  10  oz.   9563.   7.1» 
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Frutto  di  lordo       Reato  di  netto 

Riporto  02.  639.  11.    5  14506.  26.    6  9563.    7.  13 

cinando  nel  tem- 
po si  facevano  gli 
acconci,  vaiatati  al 
prezzo  sud.o  .    oz.  227.  20.  16 

Resta  di  netto 
la  gabella  di  detti 
molini  in.        .  oz.  411.  20.    8 

Dalla  qual  som- 
ma si  deducono  per 
acconci  de'  me- 
desimi   .        .    oz.  281.  13.    4 


Restano  di  net- 
to   .        .  oz.  130.    7.    4      130.    7.    4 


14637.    3. 10  14637.    3.  10 


Esito 

Per  spese,  e  pagamenti 
fatti  in  detto  anno  come  sotto 

Gravezze  di  rendite  per  sog- 
giogazioni  antiche,  inclusa  la 
Salma  1.  8  in  frumento    .    oz.     100.    6.  — 

Limosine  diverse  antiche,  in- 
cluse le  Salme  3,  frumenti    oz,    108.    2.    1 

Spese  per  acconci ,  o  ripari 
di  Case  ne'  Feudi ,  e  Tenute , 
Beveratorj  ed  altro    .        .    oz.    319.    5.  16 

Pernudrime del  Siviere,  oz,      18,    6.    5 

E  più  in  conto  delle  spese 
della  nuova  fabrica  della  Frisa 
del  Vallone  di  Moroglio,  che 
si  sta  facendo     ,  .    oz.    557.  16.    3 


A  riportarsi  oz.  1103,    6,    5    14(537.  3.  10  oz    9563.    7. 12 
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Fruito  di  lordo       Resto  di  netto 

,  Riporto  oz.  1103.    6.    5  14637.    3.  10    oz.    9563.    7.  12 

Per  salarj  de'  Ministri  locali, 
ed  in  Palermo,  come  sotto  oz.    312.  18.  — 

Al  Segreto       oz.  100.  — .  — 

AI  Segretario  oz.    26.  —.  — 

Al  Contadore  lo- 
cale defonto.per  tutto 
Giugno,  ad  oz.  36 
l'anno       .        .    oz.    30.  — .  — 

Al  nuovo  Con- 
tadore a  ragione  di 
oz.  48  per  mesi 
due   .  .    oz.      8,  — .  — 

Al  Tesoriere  oz.    24.  — .  — 

Al  Notaro    .    oz.    10.  — .  — 

A  quattro  Cam- 
pieri .        .        .    oz.    78.  — .  — 

Al  Banditore  oz.    — .  18.  — 

Air  Officiale,  che 
là  la  scrittura  for- 
male in  Palermo  oz.    '36.  — .  — 


oz.  312.  18. 


oz.  1415.  24.    5    1415.  24.    5 


Restano  di  netto  oz.  13221.    9.    5  oz.  13221.    9.    5 


Stato  e  Terra  di  Caronia 
in  Economìa 


Detto  Stato  per  l' Introito ,  et  esito  del- 
l'anno 7.a  ind.  1773  e  1774,  secondo  quelli 
razioclnj  mandati  come  sotto       .       .    oz.    6047. 18.   6 


A  riportarsi  oz.    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 
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Frutto  di  lordo       Reato  di  netto 
A  riportarsi  oz.    6047.  18.    5  oz.  22784.  16.  17 


Introito 

Gabelle  de'  Feudi . 

oz. 

4308. 

— .  — 

Gabelle  dei  Molini 

oz. 

168. 

— ,  — 

Dette  della  Terra . 

OZ. 

145. 

— .  — 

Censi  in  danari     . 

OZ. 

If^. 

19.  - 

Fida  di  legni ,  e  Carbone  e- 
satti  in  Palermo  per  tntto  Mag- 
gio 1774,  e  da  detto  tempo  per  tut- 
to Agosto  esatte  dal  Sig.  Petrini 
in  Caronia  .        .        .        .    oz.    726.  20.  — 

Detta  di  legname  di  tratto  e 
carico  per  Carrozze ,  ed  altro 
da  detto  uso,  per  tutto  il  sndetto 
tempo  esatta,  come  sopra     oz.    214.  15.    2 

Benefìcio  del  grano  ano  a 
quartuccio  sopra  il  vino,  dato  a 
Carbonari    .        .  .    oz.      45.    9.  17 

Prezzo  dell'olio  prodotto  dal- 
l'olive de'  luoghi  di  S.  E.  P.    oz.      44.  15.    2 

Introiti  di  sprete  pene  per 
taglio  d'alberi    .        .        .    oz.      89.  19.  — 

Introiti  del  tari  uno,  e  gr.  10, 
per  gabella  della  seta,  estratta  in 
Caronia 23.  14.   9 

Introiti  di  gabella  diBuccena 
per  tntto  Aprile,  attesocché  da 
Maggio  in  poi  ne'  raziocini  non 
ve  ne  sono  altri .        .        .    oz. 

Detti  di  Vicemiraglia    .    oz. 

Detti  di  gabella  di  fronda,  e- 
stratta  fuori  Stato      .        .    oz. 

Beneficio  ricavato  dalli  tt.  12 
a  cantaro  frumenti  dati  a  Carbo- 
nari      oz.      99.    2.  — 

L'Introito  dell'Officio  di  M.ro 
Notaro  non  si  pone,  per  non  ve- 


4. 

9. 

4 

3. 

28. 

— 

18. 

16. 

12 

A  riportarsi  oz.  6047.  18.    6    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  10 
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Frullo  di  lordo       Resto  di  nello 
Riporto  oz.  6047.  18.    6    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 


nire  ne'  raziocinj  descritta  ve- 
runa somma        .        .        .    oz. 

Il  Beneficio  della  seta  neppu- 
re si  pone,  per  non  sapersene 
l'uso  ne  abbia  fatto  in  Caronia 
il  Sig.  Petrini  visitatore    .    oz. 

Il  prezzo  della  mortilla  co- 
strutta nel  presente  anno  non  si 
puote  descrivere,  per  non  sa- 
persi la  quantità  ,  né  essere 
stata  venduta  dal  Procuratore 
Generale  in  questa  .    oz. 


oz.  6047.  18.    6    6047.  18.    6 


Esito 

Per  spese,  e  pagamenti  fatti  in  detto  anno 
come  sotto 

Spese  di  Acconci  per  li  Mo- 
lini,  Castello  ed  altro        .    oz.      43. 20.    6 

Dette  per  il  Trappeto  del- 
l'olio     oz.      35.  16.  — 

Spese  diverse        .        .    oz.      78.  25.  19 

Dette  per  il  Magazzino  del 
vino oz.      22.  12.  12 

Per  Gabella  della  Vicemira- 
glia      .....    oz.        4.  15.  — 

Spese  per  li  luoghi  di  olive 
di  S.  E.,  e  gabella  dell'olio  ,  e 
pagati  alla  Regia  Corte  per  l'olio 
prodotto  .        .        .    oz.      76.  21.  il 

Spe«eper  lo  due  nuove  Stanze 
erette  nel  Castello  .    oz.      60.  --.  — 

Ad  Angelo  Agnello   Bordo- 


A  riportarsi  oz.    321.  21.    8    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 
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Frutto  di  lordo        Resto  di  netto 

*  Riporto  oz.     321.21,    8    (3047.18.    6  oz.  22784.  16.  17 

naru,  per  servire  il  Sig.  F'etrini, 
per  suo  salario  da  Luglio  per 
tutto  Agosto  1774,  a  ragione  di 
oz.  18  l'anno       .        .        .    oz.        2.  25.  10 

Per  dritti  di  Posta  pagati  al 
Luogotenente  della  medesima, 
per  lettere  venute  al  sudetto  Pe- 
trini  da  Magg.a  tutto  Ag.o  1774. oz.        2.    8.18 

Per  tanti  spesi  in  Caronia  per 
vitto  del  detto  Petrini  per  il  suo 
arrivo  colà,  e  giro  da  esso  fatto 
ne'  feudi     .        .        .        .    oz.      13.  14.    1 

Pagati  per  nolo,  e  trasporto 
della  robba  del  medesimo    oz.        6.  20.  — 

Per  salarj  de'  Ministri  locali, 
ed  in  Palermo ,  e  Soldati  della 
Squadra  .        .        .    oz.    530.  19.  — 

Al  Segreto  Cu  sa  per  salario,  e 
Posta  per  tutto  li  15  Maggio  1774 
oz.  48.  5  .        .    oz.     48.    5.  — 

Al  Sig.  D.r  D.  An- 
drea PetriniVisitato- 
re  dal  mese  di  Aprile 
per  tutto  Agosto  1774 
a  ragione  di  oz.  100 
l'anno       .        .    oz.    41. 20.  — 

Al  Notaro  ordina- 
rio    .        .        .    oz.      8.  —,  — 

Al  Detentore  lo- 
cale .        .        .    oz.    36.  — .  — 

Al  Depositano,  e 
Magaziniere     .    oz.    36.  — .  — 

Al  Capitano  di 
Caccia  La  Badessa, 
per  tutto  li  19  Ag.o 
1774,   stante  essere 

A  riportarsi  oz.  169.  55.  —    877.  18.  17    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 
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Frutto  di  lordo       Resto  di  netto 

Riporto  oz.  169.  25.  —    877.  18.  17    6047.  18.    6  oz.  22|84.  16.  17 
stato  sospeso  dal  Sig. 
Petrini  .    oz.    34.  27.  — 

Al  detto  per  resto 
di  oz.  15  sborsatele 
da  detto  Petrini.per 
compra  di  un  ca- 
vallo.       .        .    oz.    14.  — .  — 

A  D.  Michele 
Gallo  Vicetenente  oz.    18.  — .  — 

A  D.  Antonino 
Conti  ,  sopra  inten- 
dente della  mortilla 

oz.    2Ji.  — .  — 

Al  Curatolo  dei 
Carbonari  per  tutto 
Aprile  1774,  essendo 
stato  sospeso  dal  Sig. 
Petrini  .    oz.     16.  — .  — 

Al  Soprataglio  oz.    24.  — .  — 

Air  Estrattato- 
re     ..        .    oz.    12.  — .  — 

A  D.  Giovanni 
Antonio  Lombardo, 
Ajutante  di  Gonta- 
doria.  .    oz.     18.  — .  — 

Air  Officiale  per 
fare  la  Scrittura  for- 
male in  Palermo  oz.    30.  — .  — 

A  D.  Antonino 
Cafagi  per  esiggere 
le  Me  de'  legni ,  e 
carbone ,  e  danari 
de'  Gabeiloti  de' 
fendi.  .    oz.    18.  — .  — 

A  D.  0  i  aseppe 
Coppo  per  assistere 
alla  Marina,  per  no- 


A  riportarsi  oz.  378.  22.  -    876.  18.  17    6047.  18.    6  oz.  22784. 16.  17 
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Frutto  di  lordo        Resto  di  netto 

Riporto  oz.  378.  22.  —     876.  18.  17    6047.  18.    6  oz.  22784.  16.  17 
tare  le  Barche  de'  le- 
gni, e  Carbone  di  Ca- 
ronia.        .        .    oz.      6.  — .  — 

A  Soldati  della 
squadra  come  sot- 
to     ..        .    oz.  145.  27.  — 

AI  Caporale  Saja, 
e  Croce  di  Bella  sol- 
dato, per  tutto  Mag.o 
1774  a  ragione  di  oz. 
18  l'aunooz.  27.—.— 

A  nam." 
?,eìSoldali, 
ad  oz.  18 
l'anno  per 
ognuno.oz.  108.  —  .— 

.\  Fran- 
cescoPaoIo 
Fortunato 
Soldato, 
dalli  24  lo- 
glio per 
tutto  Ago- 
sto 1774,oz.      1.27.— 

A  Giu- 
seppe Bor- 
chiero,per 
metta  di  sa- 
lario,come 
Campiere 
giubilato 

oz.      9.— .— 


oz.  145.27. 


oz.  530.  19.  — 


oz.     877.  18.  17      876.  18.  17 


Restano  di  netto  oz.    5170.  29.    9  oz.    5170.  29.    9 


A  riportarsi  oz.  27955. 16.   6 
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Frutlo  di  lordo        Resto  di  netto 
Riporto  oz.  27955.  16.    6 

Feudo  di  S.  Giovanni  in  Economia 

Detto  Feudo  per  l'Introito  dell'anno  7.a 
ind.  1773  e  1774,  come  sotto        .        .    oz.     1378. 13.  13 

Introito 

Dal  prezzo  di  Salme  419.6.2 
vendati  nel  Caricatore  di  Gir- 
genti,  ad  oz.  2.  16.  15  Salma,  a 
compimento  di  Salme  441.2.1  fru- 
menti, esatti  da  Borgesi  han  se- 
minato per  terraggio,  semenza, 
e  consumo,  ed  altro;  mentre 
le  mancanti  Salme  21.11.3,  cioè 
S.  4  remaste  in  Caricatore  da 
vendersi,  e  S.  17.11.3  parte  re- 
galati all'  Oflf.li  del  Caricatore 
8udetto,per  ricever  detti  frumen- 
ti, polvere,  punti,  mascarella,  ed 
altro  difetto         .  .    oz.  1072. 29.    s 

Per  prezzo  d'  erba ,  e  mez- 
z'erba venduta  .  .    oz.    302.  14.    b 

Per  gabella  della  Salina,  ri- 
trovata nel  feudo  in  dettoannooz,        3.  — .  — 


oz.  1378.  13.  13 


Esito 

Per  ttpeae  e  2>agciinentt  fatti  in  detto  anno 
coT/ie  sotto 

All'Università  di  S.  Angiolo, 
per  consumo  di  pane  si  la  da  Hor- 
gesi,  che  han  seminato  le  Terre 
del  feudo      .        .  oz.     io  --. 


A  riportarsi  oz.     io.      .  —     1378.  13.  13  oz.  27yà5.  10.    6 
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10.  — . 


Riporto  oz 

Per  salario  dell' Amministra- 
tore e  Campiere  per  detto  anno  oz.    54.  — .  — 

Pagati  all'  Agrimenzore  e  ti- 
racorda,per  misurare  li  Seminati 
raccolti ,  e  consegna  delli  novi 
Maggesi  per  l'anno  8.a  ind.   oz.      6.    6.  — 

Pagati  al  Cernitore,  per  cer- 
nere tutti  li  frumenti.        .    oz.      7.  24.  — 

Pagati  al  Notano  per  suo  sala- 
rio di  detto  anno  per  fare  apoche, 
e  Contratti  d'erbe,  e  maggesi  oz.      2.  — .  — 

Pagati  a  Guardiani  posti  al- 
l'aere de'  Borgesi        .        .    ol.      3.  — .  — 

l'agati  agli  uomini  per  ardere 
li  restucci    .        .        .        .    oz.      1.  •^k.  — 

Pagati  a  Bordonari,  per  tra- 
sportar li  frumenti  nel  Caricatore 
di  Girgenti  .        .  .    o/    129.  11).    1 

Per  diverse  spese  minute, latte 
in  detto  anno  dall'Amministrato- 
re per  corrieri  mandati  al  Carica- 
tore e  Palermo,  jier  la  vendita  de' 
frumenti,  ed  altre  spese  fatte  da 
detto  Amm.reper  div.e  cause,  oz.     10.    4.  — 


Frutto  di  lordo        Resto  di  netto 
-     1378.  13.  13  oz.  27955.  16.    6 


oz.  224.  17.    1      224.  17.    1 


Re-stano  di  netto  oz.     1153.  26.  12  oz.    1153.  20.  12 


Stato  e  Terra  di  Memfl 

Introito 

Dal  Rev.do  D.  Rosario  Palmentieri ,  e 
Compagni  Borgesi,  Alflttatori  di  detto  Sta- 
to per  gabella  dell'anno  7.a  ind.  1773,  e 
1774 oz. 


3474.  26.  — 


A  riportarsi  oz.  3474.  26.  —  oz.  29109.  12. 18 
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Frullo  di  lordo        Resto  di  nello 
Riporto  oz.     3474.  26.  —  oz.  29109.  12.  18 


Esito 


Per  spese,  e  pagatnenti  fatti  in  detto  anno 
come  sotto 

Per  le  solite  Gaardie  mari- 

time      .        .        .               .   oz.  48.  — .  — 

Per  salario  del  Segreto  .    oz.  36.  — .  — 

Pagati  al  Custode  del   feudo 

Cavarretto    .        .        .        .    oz.  6.  — .  — 

Pagati  al  Notaro  per  diverse 

copie  d'apoche  per  l'acconci    oz.  2.    4.  — 

Pagati  per  acconci  di  Acque- 
dotti, e  Beveratorj       .        .    oz.  79.    4.  15 


oz.  171.    8.  15      171.    8.  15 


Restano  di  netto  oz.  3303.  17.    5  oz.    3303.  17.    5 


oz.  32413.  — .    3 


Dalla  Colletta  d'Avola  per  l'anno  7.a  ind.  sud.o  .        .    oz.      100.  — .  — 

Dalla  gabella  della  Scannarla  d'Avola  del- 
l'anno sud.o oz.      128.  28.   - 

Dalla  qual  somma  si  deducono  oz.  17.0.3 
per  tanti  spesi,  e  pagati  in  prezzo  di  vini, 
e  moscato;  rimesso  in  Napoli  all'Eccmo  Sig. 
Duca,  come  per  lettera  di  d.oSig.re  rimessa 
nel  raziocinio  mandato  dal  Segreto  di  d.o 
StaU) oz.        17.  — .   3 

Restano  di  netto  oz.      111.  27.  17  oz.      111.  27.  17 


Dall' Ecc.mo  Sig.r  Duca  di  Mont'alto  per  l'interusurio  del- 
l'anno 7,a  ind.  1773,  e  1774,  per  le  oz.  42.7.4  ann.li  di 
soggiogazione,  dovute  al  nostro  Ecc.mo  Big.  Duca        .    o/.        42.    7.    4 


A  riportarsi  oz.  32667.    6.    4 
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Frutto  di  lordo        Resto  di  netto 
Riporto  oz.  32667.    5.    4 

Dall'Eccmo  Sig.r  Duca  di  Mont'alto  per  conto  d'interessi 
decorsi,  dovuti  sopra  l'anzidetta  soggi ogazione     .        .    oz.        — .  — .  — 

Dal  Gabelloto  del  Giardino  alla  Zisa  oz.  10  per  gabella 
di  detto  anno  7.a  ind oz.        10.  —.  — 

Dal  Gabelloto  del  Giardino  dentro  il  Palazzo  in  Palermo 
oz.  13  per  gabella  del  sud.o  anno oz.        13.  — .  — 

Dal  Duca  di  S.  Biaggio  oz.  30  per  l'Interusorio  del  sudetto 
anno,  per  la  soggiogazione  ano. le,  dovuta  sopra  il  feudo  di 
Regattano oz.        30.  — .  — 

Da  D.  Biaggio  Vignuales  oz.  50  per  piggione  del  sudetto 
anno  del  quarto  picciolo  del  Palazzo  all'Olivella   .        .    oz.        50.  — .  — 

Da  diversi  Piggiouanti  delle  Case  terrane  sotto  il  Palazzo, 
e  dietro  le  mura  del  giardino  oz.  l'^5  per  l'anno  sud.o  7.a  ind.      125.  — .  — 

Dairill.re  Duca  della  Verdura  oz.  J32  per  piggione  del 
sud.o  anno  7.a  Ind.  del  quarto  grande  del  Palazzo  all'  Oli- 
velia   .        .        .        - oz.      132.  — .  — 

Palli  Ceneualisti  e  Gabelloti  dell'acque  oz.  7  annuali  per 
Tanno  sud.o  7.a  ind oz.  7.  — .  — 

Da  Suora  Antonia  Alojsia  Corbino  oz.  3.12.18  per  l'interu- 
surio  sudetto  7.a  ind.  per  simil  somma ann. le  di  soggiogazione 
tiene  sopra  li  Stati,  cessa  al  nostro  Ecc.mo  Sig.r  Duca,  fino  al- 
l'estinzione di  oz.  73.10  dovuteli  per  decorsi;  avendogliene  sol- 
tanto pagato  il  fu  Ecc.mo  Sig.r  Duca  D.  Fabrizio  oz.  50,  mentre 
lerestanti  oz.23.  10 furono  rilasciate ald.o  fu  Ecc.mo Sig.reoz.  3.  12.  18 

Dalle  soggiogazioni  riscattate  dal  fu  Ecc.mo  Sig.r  Duca 
sud.ocon  danaro  proprio  oz.  113.28.7  ann. li  per  l'anno  sud. o7.a 
ind.,  le  quali  sono  poste  nell'intera  somma  dell'annualità  do- 
vuta a  Soggiogatarj  per  credito  dell'Azienda,  e  perciò  si  pon- 
gono in  debito  della  medesima oz.      113.  28.    7 

Da  altro  soggiogazioni  ricattate  dal  fu  Ecc.mo  Sig.r  Duca 
D.  Fabrizio,  con  danaro  dotale  dell'Eccma  Sig.a  D.a  Costanza 
Medici,  in  annue  oz.  148.15  5  per  l'interusurio  sud.o,  e  poste 
nella  somma  dell'intera  annualità,  in  tutto  come  sopra,  oz.      148. 15.    5 

Da  altre  sogg.ni  recattate  dall'odierno  Ecc.mo  Sig.r  Duca 
D.  Ettore  Maria  in  auuue  oz.  81.25.8,  por  l'Interusurio  sud.o, 
e  poste  nella  somma  in  tutto  come  sopra      .        .        .    oz.        81.  25.    9 

oz.  33380.  27.    3 
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Esito  per  spese ,  e  pagamenti  fatti  per  V  anno  l.a  ind.  1773.  e 
1774,  tanto  a  creditm'i  Soggiogatali,  quanto  per  cltalizj.  Depu- 
tazione del  Regno  per  donatico  ordinario,  Salar]  del  Procu- 
ratore Generale,  Avvocati,  Procwatori,  Agente.  Curiale,  No- 
taro,  Contadorio.,  Segretaria,  ed  altre  spese  fatte  in  d.o  anno, 
come  distintamente  si  desa-ivono  appresso. 


Pagati  a  Soggioga tarj  perl'Interusurio  sudetto  7.a  ind.,  re- 
sto di  oz.  15820.3.19,  avendosi  dedotte  le  oz.  808aim.li  si  paga- 
vano all'  Ek;c.mi  Sig.ri  D.  Vincenzo,  e  D.  Giuseppe  Maria  Pi- 
gnatelli,  Fratelli,  ad  al  presente  si  pagano  mensualmente  ad 
oz.  2000  l'anno  per  ogn'uno,  come  si  vede  appresso     .    oz.  15012.    3.  19 

Pagati  alla  Diputazione  del  Regno ,  per  salario  del  Re- 
gente di  Sicilia  in  Napoli  per  il  snd.o  anno   .        .        .    oz.        37.  19.    1 

Pagati  alla  sud.a  Diputazione  per  il  Donativo  ordinario  delli 
Scudi  80  mila  per  il  snd.o  anno oz.      301.    6.  — 

Pagati  alla  Mensa  Ai'civescovile  di  Messina  per  interu- 
surio  del  sudetto  anno  .  .        .        .        .    oz.        56. 10.  — 

Pagati  all'Eoe. moSig.r  D.  Saivaduro  Branoiforti  Principe  di 
Boterà,  per  il  sud.o  anno,  per  Irntti  del  resto  della  dote  do- 
vuta all'Eccma  Sig.a  D.a  Marianna  Pignatelli  sua  moglie  oz.      453. 10.  — 

Pagati  alla  fu  Ecc.nia  Sig.a  D.a  Margarita  Pignatelli  Du- 
chessa di  Terranova  vedova,  per  il  sud.o  anno,  comprese  le 
ragioni  di  cambio oz.    2040.  — .  — 

Pagati  all'Eccmi  Signori  D.  Vincenzo,  e  D.  Giuseppe  Maria 
Pignatelli  Fratelli,  comprese  lo  soggiogazioni  in  oz.  808  ann.li, 
ch'erano  descritte  fra  gli  altri  soggiogatarj,  che  adesso  sono 
incluse  nella  presente  somma ,  pagandosi  mensualmente  in 
unione  delle  ragioni  di  cambio oz.    4080.  — .  -- 

Pagati  a  D.  Hiaggio  Vignuales  Procurator  Gen.le  per  suo 
onorario  del  sud.o  anno oz.      300.  — .  — 

Pagati  al  sud.o  per  mantenimento  della  Carrozza  de'  Nego/J 
pel  sud.o  anno oz.       60.  — .  — 

A  riportarsi  oz.  22340. 19.  — 
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Riporto  oz.  22340.  19.  — 
Pagati  a  D.  Giuseppe  Prado  Adente  Generale  per  sno  sala- 
rio del  sud.o  anno  7.a  ind oz.  60.  — .  — 

Pagati  a  D.  Francesco  Antoni)  Tomasini  Notaro  della  Gasa 

Ecc.ma,  per  suo  salario  del  sudo  anno   .        .        .        .    oz.  24.  — .  — 

Pagati  al  Convento  del  Cannine  di  Caltagirone  per  il 
censo  del  sudetto  anno,  dovutoli  per  la  mezza  tenuta  di  Cat- 
tano  dello  Stato  di  Terranova,  possessa  dal  nostro  Eccmo 

Sig.r  Duca oz.  37.  — .  — 

Avvocati 

Pagati  allo  spettabile  D.r  D.  Antonio  di  Napoli  Avvocato 

della  Gasa  Ecc.ma  per  salario  del  sud.o  anno  7.a  ind.    .    oz.  18.  — .  — 

Pagati  allo   Sp.le   D.r    D.  Pietro    Vagginelli    Avv.   come 

sopra oz.  18.  — .  — 

Pagati  allo  Sp.le  D.r  0  Michele  Perramuto  Avv.to  come 

sopra oz.  18.  — .  — 

Pagati  allo  Sp.le  Dr  D.  Agostino   Cardillo   Avv.to   come 

sopra oz.  18.  — .  — 

Pagati  al  D.r  D.  Hiaggio  Ragusa  Avv.to  come  sopra,    oz.  15.  — .  — 

Pagati  al  D,r  D.  Lorenzo  Guastelli  .\vv.to  come  sopra  oz.  18.  — .  — 

Pagati  allo  Sp.le  D.r  D.  Costantino  M.a  Costantino  Avv.to 

come  sopra oz.  18.  —.  — 

Pagati  al  D.r  D    Ptacido  Bertucci  Avv.to  come  sopra    oz  18.  — .  — 

Procuratori 

Pagati  a  D.  Giovanni  Donatuti   Procuratore   per  salario 

di  d.o  anno  7.a  ind oz.  15.  — .  — 

Pagati  a  D.  Giuseppe  Sanfilippo  Proc.re  come  sopra    oz.  15.  — .  — 

Pagati  a  D.  Ignazio  Mingli  Proc.re  come  sopra.        .    oz.  12.  — .  — 

Pagati  a  D.  Simone  Urso  Proc.re  come  sopra    .        .    oz.  12.  — .  — 
Pagati    a  1).  Giacomo  Ingarsia  Curiale  per  salario  come 

sopra oz.  6.  — .  — 

Pagati  a  D.  Giuseppe  Giuppo  per  salario  del  sud.o  anno, 
tanto  come  Esattore,  quanto  per  assistere  a  questa  Marina 
per  esiggere  da  Padroni  di  Barche  le  tìde  di  carbone,  e  le- 
gna venuti  da  Caronia oz.  12.  — .  — 

Pagati  a  D.  Frane.  Angles  per  il  sud.o  anno  per  uscire  le 

A  riportarsi  oz.  22674.  19.  — 
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Riporto  oz.  22674.  19. 
partite  in  breve  d'Introito,  et  Esito  della  Tavola  di  conto  del- 
l'Eccmo  Sig.r  Duca oz.          ó.  — . 

Pagati  a  D.  Bernardo  Conti  per  salario  del  sud.o  anno 
741  ind.  come  Razionale  Generale  della  Gontadoria  in  Pa- 
lermo   oz.      100. 

Pagati  a  D.  Giov.  Batt.a  Silvestri  per  salario  del  sud.o  anno 
come  Oflficiale  Maggiore  della  Contad.a  sud  a  .        .        .    oz.        50. 

Pagati  a  D.  Pasquale  Girio  per  salario  del  sud.o  anno  per 
fare  la  scrittura  de'  creditori  soggiogatari  .    oz.        50.  — . 

Pagati  a  D.  Antonino  Cherpenzano  per  salario  del  sud.o 
anno,  come  Giornalista  della  Gontadoria  .        .        .    oz.        30. 

Pagati  a  D.  Innoccenzo  Conti  per  Salario  di  d.o  anno  come 
officiale  della  med.ma oz.        12. 

Pagati  a  D.  Antonino  Guccione  per  Sai.  come  sopra,    oz.        12. 

Pagati  a  D.  .intonino  Cavalcanti  per  Sai.  come  sopra  oz.        12. 

Pagati  a  D.  Miciiele  Gufari  per  Sal.o  di  d.e  anno  come 
Segretario oz.        42. 

Pagati  a  D.  Salvatore  Schiavo  per  Salario  di  d.o  anno  come 
officiale  della  Hegreteria oz.        18. 

Pagati  a  D.  Vincenzo  del  Campo  per  Sai.  ce  s.a      .    oz.        12.  — .  — 

Pagati  a  D.  Bernardino  Carcani  per  salario  di  d.o  anno 
come  ofllciale  sud.o oz.        36.  — .  — 

Pagati  al  Mon.ro  delli  Sett'  Angeli  sotto  titolo  delli  Pi- 
gnatelli,  per  limosina  del  sud.o  anno,  assegnatali  dall'antichi 
Ecc.mi  Duchi  di  Terranova oz.        16.  — .  — 

Pagati  all' lU.re  Principe  della  Trabbia  per  cenzo  di  sud.o 
anno,  dovutoli  per  il  Palazzo  collaterale  a  quello  del  nostro 
Ecc.mo  Sig.  Duca,  locato  al  Principe  di  l'alagonia .        .    oz.      200.  — .  — 

Pagati  a  D.  Gioachino  Maggio  per  gabella  di  sei  Penne 
d'acqua,  per  servizio  delli  due  Palazzi  del  nostro  Ecc.mo  Sig. 
Duca  per  il  d.o  anno  .  .        .        .        .        .    oz.        18.  — .  — 

Pagati  a  Suora  Gius.a  .\ragona  Monaca  nel  M.ro  della  Pietà 
per  d.o  anno,  per  assegnazione  l'attali  dall'  Kcc.mi  Sig.ri 
Duchi  di  Terran.a oz.        12.  — .  — 

Pagati  al  Rev.do  Sacte  D.  Andrea  Giganti,  per  salario  di 
d.0  anno  7.a  ind.  come  Ingegniore  della  Gasa  Ecc. ma    .    oz.        12.  — .  — 

Pagati  a  Padron  Alberto  Gulotta  per  prezzo  di  Salme  396 
carbone  por  la  solita  regalia  fatta  alli  sottoscritti  por  l'anno 
sadLo oz.       92.  --.  — 


A  riportarsi  oz.  23415.    1. 


Riporto  oz.  23415 

.    S. 

200.  — 

.  s. 

50.— 

.  s. 

50.  — 

.  s. 

20.— 

.  s. 

20.  — 

.  s. 

20.- 

.  s. 

12.  — 

:orte  .    S. 

12.  — 

.    S. 

12.— 

S. 

396.— 
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A  S.  E   Sig.  Viceré     .... 

Al  Segretario  di  d.o  Signore 

Al  Consultore  di  d.o  Sig.r  Viceré     . 

Al  Presidente  della  Regia  Gran  Corte 

Al  Detto  del  Patrimonio 

Al  Detto  del  Concistoro 

Al  Maestro  Razionale  del  Patrimonio 

All'Avvocato  Fiscale  della  Regia  Gran  Corte 

Al  Detto  del  Patrimonio 


Pagati  al  muratore,  e  falegname  per  diversi  acconci 
fatti  alli  due  Palazzi,  Case  terrane  sotto  li  medesimi,  ed  ac- 
commodato  il  quarto  grande  locato  al  Duca  della  Verdura,  e 
dietro  le  mura  del  Giardino,  e  fabricu  di  un  nuovo  muro 
della  facciata  del  Palazzo  ,  che  cadeva ,  come  per  relazioni 
firmate  dal  Rev.  Sac.te  D.  .\ndrfa  Giganti  Ingeg.re  in  d.o 
anno ,        .        .        .        .  oz.      386.  13.    2 

Pagati  per  riconoscenza  di  fatiche  straordinarie  fatte  dal 
D.r  D.  Michele  Perramuto  per  diverse  Cause  dell'  Ecc.ma 
Casa  oz,  20  —  per  la  transaz.  coli' Eredi  di  D.  Bernardino  de 
Franchis  fu  Segreto  di  Castelvetrano,  oz.  15  — a  D.  Giuseppe 
Santìlippo  Proc.re  per  la  sud.a  transazione,  ed  oz.  4  a  D.  Gia- 
como lugarsia  Curiale  per  la  sud.a  causa  .    oz.        39.  — .  — 

Pagati  a  D.  Giuseppe... .Giudice  della  R.  G.C.  Criminale,i>er 
mani  di  D.  Ingarsia  ed  alla  presenza  di  D.  Giuseppe  Pra- 
do  Agente,  e  D.  Giov.  Batt.sta  Perino  per  decidere  l'articolo 
contro  il  Sac.te  D.  Vincenzo  Insinga ,  che  si  agitava  nel 
d.o  Trib.e  di  Regia  Gran  Corte oz.        30.  — .  — 

Pagati  per  prezzo  di  Carbone  regalato  straordinariamente, 
cioè  a  D.  Emanuele  Bottari,  Giudice  della  R.  G.C.  criminale, 
a  D.  Lniggi  Mattias  primo  Officiale  della  Segretaria  di  S.  E. 
Sig.r  Viceré,  e  ad  altri  Ministri  di  questi  Tribunali  per  le 
cause  del  n.ro  Ecc.mo  Sig.  Duca,  vertenti  ne'  med.mi.    oz.        24.  20.  — 

Pagati  al  librare  per  prezzo  di  libri,  carta,  penne,  arena, 
ostie ,  ed  altro  per  la  Contadoria,  e  Segreteria  di  Palermo, 
per  il  sud.o  anno oz.         8.  26. 15 


A  riportarsi  oz.  23893.  18.  17 
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Riporto  oz.  23893.  18.  17 

Pagati  ai  D.r  D.  Michele  Perramuto  per  sua  provisione 
del  Compromesso  coll'Eredi  di  De  Franchis ,  quanto  per  la 
transazione  stipolata  colli  med.mi oz.        50. — .  — 

Pagati  a  D.  Giuseppe  Schillaci  per  salario  di  d.o  anno  7.a 
ind.  per  sospendere  la  causa  contro  1'  Ecc.mo  Sig.r  Duca 
col  Regio  Fisco oz.  9.  — .  — 

Pagati  per  spese  di  liti  correnti  del  sud.o  anno,  come  per 
liste  tìrmate  da  D.  Giovanni  Donatuti  Proc.re        .      ■  .    oz.      106.    6.    5 

Pagati  per  spese  di  liti  per  la  causa  col  Marchese  di 
S.  Giacomo  del  sud.o  anno,  come  per  liste  firmate  dal  sud.o 
Donatuti  Proc.re .    oz.          6.  16.  10 

Pagati  per  spese  di  UH  per  la  causa  col  Monte  Branci- 
forti  del  sud.o  anno,  come  per  liste  firmate  dal  sud.o  .    oz,        12.  — .  — 

Pagati  per  spese  diverse,  cioè  lettere  dì  posta,  ed  altre 
occorrenze  della  Casa  Ecc. ma  del  sud.o  anno,  comprese  le 
spese  del  recattito  della  sogg.ne  dell'annue  oz.  46.  7.  3  fatte 
dal  n.ro  Ecc.mo  Sig.r  Duca  della  Soggiogazione  del  Principe 
di  Militello oz.      229.    5.    5 

Pagati  alla  Servitù  di  S.  E.  Sig.r  Yicerè,  Regj  Ministri,  e 
Professori  della  Casa  Ecc. ma,  per  la  solita  regalia  del  Santo 
Natale,  e  Pasqua  di  resurrezione  del  sud.  anno     .        .    oz.        33.    2.  — 

Pagati  per  regalia  al  Notaro,  Librari,  Cassiere,  Revisori 
di  Moneta,  ed  altri  OfT.li  della  Tavola  per  il  passamente  delli 
dieci  mandati  de'  Soggiog.  per  l'interus.  del  sudetto  anno  oz.        42.  18. — 

Pagate  oz.  37  —  per  resto  di  oz.  300  —  Capitale  delli  gr.  10 
por  offni  libra  di  seta  si  estrae  da  Magazzini,  comprata  da 
S.  E.  da  potere  di  stante  le  altro  oz.  263, 
resto  di  oz.  1188  del  Capitale  depositato  in  Tavola  da  D. 
Giacomo  Spoto  per  li  benfatti  nel  feudo  di  Sa  lacco,  concessoli 
a  cenzo  dal  n.ro  Ecc.mo,  stante  oz.  025  impiegate  por  il  re- 
cattito delle  annue  oz.  46.  7.  3  della  sogg.ne  di  D.  France- 
sco Paolo  Gallego  P.npe  di  Militello oz.        37.  — .  — 

Pagati  in  questa  a  diverse  persone,  tanto  per  estinzione 
di  Cambiali,  tratte  da  Napoli,  l'Fxjc.mo  Sig.r  Duca  sopra  D. 
maggio  Vignuales  Proc.re  Gen.le,  quanto  per  altre  somme 
rimosse  da  questa,  con  altro  Cambiali  pagabili  al  detto  Ecc.mo 
Sjjj.re,  ed  altre  spese  fatte  di  danari  de'  sopravanzi  de'  Stati 
del  sudetto  anno  7.a  ind.,  come  distintamente  si  descrivono 
appresso,  comprese  le  oz.  3303.  19.  5  (loH'alTltto  dello  stato 
di  Memfi  di  euo  anno oz.    6938.  28.   7 


A  riportarsi  oz.  31363.  17.    4 
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1774.  A  8  Marzo  oz.  30  —  pagate  per 
Tavola  a  D.  Scipione  Terrazzani,  Contadore 
dello  Stato  di  Gastelvetrano ,  con  ordine 
dell'Eccmo  Sig.r  Duca  con  sna  lettera  data 
in  Napoli  a  6  Febraro,  diretta  a  D.  Biaggio 
Vignuales  Proc.re  Gen.le       .        .        .    oz         30.  — .  — 

A  13  Aprile  oz.  375.  25.  12  pagati  per 
Detta  a  D.  Salvadore  Trabucco,  per  la  valuta 
di  Scudi  939.  7.  12,  importo  di  una  Cambiale, 
tratta  da  Napoli,  tlrmatu  dal  sud.o  Ecc.mo 
Sig.re  de'  12  Marzo  p.  p.       .  .    oz.      375.  25. 12 

A  Detto  oz.  212.  19.  9  pagati  per  detta 
a  D.  Domenico  Grano ,  per  la  valuta  di 
Scudi  531.  7.  9,  importo  di  una  cambiale 
tratta  da  Napoli, firmata  ce  s.a  d.o  giorno  oz.      212.19.    9 

A  16  Detto  oz.  240  pag.e  per  detta  a 
D.  Gio.  Francesco  Ballaroto,  per  la  valuta 
di  Scudi  600,  importo  d'una  cambiale  tratta 
da  Napoli,  firmata  ce  s.a  d.o  giorno  .    oz.      240.  — .  — 

A  Detto  oz.  341.  26.  8  pag.e  per  detta  a 
D.  Fran.co  Paterno  Castello ,  per  la  valuta 
di  Scudi  854.  8.  8;  importo  di  una  Cambiale 
tratta  da  Napoli,  firmata  ce  s.a  d.o  g.o  oz.      341.  26.    8 

A  Detto  oz.  80  —  pagate  per  detta  a  Pie- 
tro Agostino  di  Silvestro,  per  la  valuta  di 
Scudi  200,  importo  di  una  Cambiale  tratta  da 
Napoli,  firmata  ce  s.a  d.o  g.no     .        .    oz.        80.  — .  — 

A  16  Aprile  oz.  160  —  pag.e  per  Tavola 
a  D.  Antonino  Grasso  per  la  valuta  di  Scadi 
400,  importo  di  una  Cambiale,  tratta  da  Na- 
poli firmata  dall'Eccmo  Sig.r  Duca  de'  12 
Marzo  p.  p oz.      160.  — .  — 

A  19  Detto  oz.  290.  12.  9  — pagate  per 
detta  a  D.  Gio.  Batt.  Custor,  per  la  valuta 
di  Scudi  726.  9 ,  importo  di  una  Cambiale 
tratta  da  Napoli, firmata  ce  s.a  d.o  giorno  oz.      290.  12.    9 

A  Detto  oz.  120  —  pag.e  per  detta  a  D.  0- 
nofrio  Ardizzonc  per  la  valuta  di  Scudi  300, 
importo  di  una  Cambiale,  tratta  da  Napoli 
firmata  ce  s.a  d.o  giorno      .  .    oz.      120.  — .  — 


A  riportarsi  oz.    1850.  23. 18 
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Riporto  oz.    1850.  23.  18 

A  22  Detto  oz.  179,  6.  2  —  pag.e  per 
detta  a  D.  Gaetano  Martines  per  la  valuta 
di  Scudi  498.  2  —  importo  di  una  Cam- 
biale tratta  da  Napoli,  e  firmata  ce  s.a  d.o 
giorno oz.      179.    6.    2 

A  4  Giugno  oz.  400  —  pag.e  per  detta  a 
D,  Arcangelo  Frangipane  per  la  valuta  di 
Scudi  1000, — importo  di  una  Cambiale  tratta 
da  Napoli,  firmata  ce  s.a  die  30  Aprile  oz.      400.  — .  — 

A  8  Detto  oz.  75.  14.  9  —  pagati  per  detta 
a  Pietro  Agostino  di  Silvestro,  per  la  valuta 
di  Scudi  188.  8.  9,  importo  di  una  Cambiale 
tratta  da  Napoli,  firmata  ce  s.a  de'  7  Mag.o  oz.        75.  14.    9 

A 11  Giugno  oz.  686— pag.e  per  Tavola  a  D. 
Giacomo  Alonge  per  la  valuta  di  Scudi  1715, 
—  importo  di  quattro  Cambiali,  cioè  una  di 
Scadi  115  per  il  terzo  della  pigionedell'Eccmi 
Sigri  D.  Vinco,  e  D.  Gius.e  M.a  Pignatelli 
Fratelli.altra  di  Scudi  300,  -  altra  di  Scudi  700- 
ed  altra  di  Scudi  600,  firmate  ce  s.a  de'  7 
Maggio oz.      686.  — .  — 

A  14  Detto  oz.  284.  15,  11  pag.i  per  detta 
al  sud.o  per  la  valuta  di  Scudi  711.3.11,  im- 
porto di  due  Cambiali  tratte  da  Napoli,  cioè 
lina  di  Scudi  500;  ed  altra  di  Scudi  311.3.11 
firmate  ce  a.a  di  d.o  g.no     ,        ,       .    oz.      284.  15.  11 

Sieguono  altre  Cambiali,  tratte  da  Na- 
poli sotto  diverse  giornate,  firmate  da  D. 
Vito  Petrini  Vicario  Gn.le  del  n.ro  Eccmo 
Sig.r  Duca,  e  per  conto  anco  dell*  affìtto  di 
Memfi  dell'anno  7. a  ind.  1773,  e  1774  ce  s.a 
appresso oz.    3462.  28.    7 

1775.  A  3  Feb  ro  oz,  400- pagate  per  Detta 
•  D.  Salv.re  Trabucco  per  la  valuta  di  Scudi 
1000,importo  di  una  Cambiale  tratta  da  Napoli, 
firmata  ce  sopra  di  d.o  g.no  oz.    400.      .    - 

A  detto  oz.  432.  7.  ih  —  pag. 
per  detta  a  D.Salvadore  Coglitore 

A  riportarsi  oz.    400.  —,  —    6938.  28.    7 
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Riporto  oz.    400.  — .  — 
perla  valuta  di  Scudi  1080.7.15, 
importo  di  una  Cambiale,  tratta 
da    Napoli,  firmata    ce   s.a    di 
d.o  giorno    ....    oz.    432.    7.  15 

A  3  Feb.ro  oz.  200  pag.e 
per  Tavola  a  D.  Antonino  Grasso 
per  l;i  valuta  di  Scudi  500,  im- 
porto di  una  cambiale,  tratta  da 
Napoli,  firmata  dal  sud.o  di  d.o 
g.no oz.    200.  — .  — 

A  14  Detto  oz.  38G.  8.  10  — 
pag.e  per  detta  a  D.  Salv.re 
Coglitore  per  la  valuta  di  Scudi 
86."^.  8,  10,— importo  di  una  Cam- 
biale, tratta  da  Napoli,  firmata 
ce  s.a  de  14  Oen.o    1775       oz.    388.    8.  10 

A  21  Detto  oz.  683.  22.  16  - 
pag.i  per  detta  a  Dom.eo  (irano 
per  la  valuta  di  Scudi  1709.4.16, 
importo  di  due  Cambiali  tratte  da 
Napoli,cioé  una  di  Scudi  i:}67.6.6 
ed  altra  di  Scudi  341.10.11,  fir- 
mate dal  sudetto  di  d.o  g.no  oz.    683.  22.  16 

A  primo  Marzooz.  237.12.9 — 
pag.e  per  detta  a  D.  Salv.re 
Trabucco  per  la  valuta  di  Scudi 
593  0.  9 ,  tratta  da  Napoli  fir- 
mata dal  sud.o  de'  28  Genn.o  oz.    ?37.  12.    9 

A  detto  oz.  1123.6.17— pag.e 
per  Detta  a  D.  Salv.re  Coglitore, 
per  resto  di  oz  1641.16.17,  per 
la  valuta  di  Scudi  4103.10.17,  im- 
porto di  tre  Cambiali,  tratte  da 
Napoli,  firmate  dal  sud.o  Petri- 
lli di  d.o  g  no,  cioè  una  di  Scudi 
1277.4.5,  altra  di  S.di  1284.9.11, 
ed  altra  di  Scudi  1041.9.1,  e  le 
mancanti  0Z.518  per  complemen- 


A  riportarsi  oz.  2339.  21.  10 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  11 


150       ALCUNE  NOTIZIE  SOVBA  LA  GESTIONE  d'uNA  CASA  BARONALE 

Riporto  oz.  2339.  21.  10 
to  di  d.e  oz.  1641.16.17  sono,  cioè 
OZ.350 rimesse  da  Gastehetrano, 
ed  OZ.  170.10  per  la  mesata  del- 
l'Ecc.mi  Sig.ri  D.  Vinco  e  D. 
Gius. e  M.a  Pignatelli  assegnati 
sopra  l'Azienda,  e  dette  oz.  1123 
tari  6.13  sono  per  saldo  dell'af- 
fitto di  Memfl,  comprese  le  ra- 
gioni di  cambio  sopra  detta  som- 
ma, e  quella  di  Gastelvetrano  oz.  1123.    6.  17 


oz.  3462.  28.    7 


RISTRETTO 

Introito oz.  33380.  27.    3 

Esito oz.  31363.  17.    4 


Supera  l'Introito     .        .       .       oz.    2017.    9.  19 


Si  avverte,  che  non  ostante  si  veda  superiore  l' Introito  del  presente 
anno  7.a  ind.  alla  sud. a  somma  di  oz.  2017.  9.  19,  pur  nondimeno  una 
tal  somma  non  é  venuta  per  intiero  in  Gassa,  mentre  un  tale  Introito  ó 
tirato  a  seconda  del  fVutto  han  dato  tutti  li  Stati,  ma  li  generi  di  quelli 
sono  in  Economia  non  si  vendono  all'istante,  die  termina  l'anno  a  tutto 
Agosto,  nel  qual  tempo  ó  tirato  il  conto  di  detti  Stati ,  ma  molto  tempo 
dopo,  come  sono  li  frumenti  di  Terranova,  li  Zuccari,  e  miele  dello  Stato 
d'Avola ,  il  prezzo  Je'  quali  s'  introita  un  anno  o  più  doppo.  Le  somme 
erogate  per  l'Arbitrio  delle  Canne  dolci  dell'anno  8.a  ind.  1774,  e  1775,  il 
raccolto  delle  quali  si  fa  in  Dicembre,  e  Gennaro  y.u  ind.  1775,  e  1776,  e 
le  residuali  somme  restano,  dovendo  alcuni  Debitori  do'  Stati  in  Economia, 
l'importo  do'  quali  generi,  e  numi  di  Debitori  do'  Stati  in  Economia  si 
vanno  introitando  negli  anni  appresso,  e  cosi  piogue  di  anno  in  anno. 


NB.  Oli  errori,  d'ultronde  di  poco  rilievo,  nelle  addizioni   del  proHenle  conto, 
riHulUno  dail'ohgiualu. 


LA    RIVOLUZIONE   FRANCESE 

del    1789 
NEI  CANTI  DEL  POPOLO  SICILIANO  (1)  (*). 


La  storia  del  risorgimento  nazionale  italiano  non  può  tra- 
scurare oggi  più  quelle  sorgenti  affatto  popolari  che,  per  quanto 
tenui  e  poco  visibili,  contribuirono  eziandio  a  portare  e  im- 
primere nella  coscienza  di  tutti  il  sentimento  di  patria  indi- 
pendenza e  libertà,  che  ora  prospera  cosi  rigoglioso.  Il  popolo 
vero,  quello  che  vive  di  pacifico  lavoro,  non  ta  della  poli- 
tica, apparentemente  ;  ma,  nel  fatto ,  della  politica  non  si  di- 
sinteressa. Non  è  agitatore,  non  ordisce  e  non  prepara  con- 
giure e  riforme  e  sommosse,  poiché  ama  il  vivere  quieto  della 
famiglia;  ma  inconsciamente,  insensibilmente  le  seconda  e  ci 
si  trova  in  mezzo,  e  per  necessità  poi  ci  si  appassiona,  e  le 
aiuta  potentemente,  e  le  compie. 

Un  esempio  netto  ce  lo  fornisce  il  popolo  siciliano.  Alle 
ideo  ed  ai  fatti  eroici  del  1860  non  si  viene  che  attraverso 
il  1812,  il  1820.  il  1848.  È  un  mezzo  secolo  di  lavorio  lento, 
ma  incessante,  progressivo,  mercè  il  quale  da  uno  sfondo  scu- 
ro e  vuoto  veggiamo  a  mano  a  mano  sorgere  ed  imporsi  po- 
tente la  figura  del  popolo,  un  popolo  nuovo  che  non  si  so- 
spettava 0  sperava,  dopo  l'inerzia  e  l'accasciamento,  anzi  l'av- 
vilimento del  secolo  anteriore. 

1  canti  popolari,  espressione  sincera  e  spontanea  de'  sen- 


[i    iMunia  il  eap.  Vili  dt'  Le  Storta  nei  canti  popolari  siciliani,  operetta 
di  cui  han  solamente  visto  la  luce  i  capitoli  V  (18G8  e  1870)  e  I  e  li  (1873). 
(')  Approvato  con  deliberazione  del  Consiglio  9  marzo  1892. 


152  LA   RIVOLUZIONE    FRANCESE   DEL    1789 


timenti  suoi,  ci  dimostrano  ciò  chiaramente.  Ma  la  serie  dei 
canti  politici  moderni  del  popolo  siciliano  non  si  apre  col  1812. 
Bisogna  andare  più  indietro,  bisogna  ricercarne  le  prime  ve- 
stigia su  lo  scorcio  del  secolo  XVUI  ed  a  proposito  della  ri- 
voluzione francese  del  1789.  Ed  è  quello  che  io  ora  faccio , 
come  introduzione,  dirò  così,  alla  collezione  delle  poesie  poli- 
tiche del  popolo  nostro  nel  secolo  presente. 

Sembra  un  paradosso,  e  non  è:  nel  mentre  si  combattono 
con  tutte  le  forze  ed  in  tutt'  i  modi  le  massime  e  le  opere  della 
rivoluzione  francese,  esse  accettansi  involontariamente  nel  con- 
tempo, e  si  elaborano  dentro  dell'  animo  da'  Siciliani,  che  le 
applicheranno  poi  modificate  giusta  i  proprj  bisogni.  Il  popolo 
siciliano  non  vide  e  non  potea  veder  di  buon  occhio  la  rivo- 
luzione francese  :  e  perchè  la  mirò  scuotere  dalle  fondamenta 
ogni  principio  d' autorità  e  lordarsi  le  mani  del  sangue  regio, 
e  perchè  essa  era  opera  de'  Francesi.  Non  paia  strano,  nò  esage- 
rato :  questa  seconda  ragione,  più  che  la  prima,  valse  in  Si- 
cilia a  far  osteggiare  i  principj  e  le  imprese  della  grande 
rivoluzione.  Ho  scritto  altrove  e  ripeto  qui,  che  di  Francesi  non 
si  può  parlare  al  popolano  di  Sicilia.  Dal  Vespro  in  poi ,  il 
nome  di  Francese  è  rimasto  sinonimo  di  quanto  di  pessimo  ci 
può  essere  al  mondo;  e  se  oggi  le  idee  sono  in  gran  parte 
modificate  a  questo  riguardo,  non  era  così  cent'  anni  fa.  Quan- 
do, nel  1783,  per  opera  del  Viceré  Caracciolo  fu  scelto  il  Mo- 
nastero di  Santo  Spirito  a  luogo  adatto  pel  Camposanto  della 
città  di  Palermo,  tutto  il  popolo  apertamente  imprecò  e  maledì 
a  lui,  per  la  sola  ragione  (come  scrive  un  contemporaneo,  il 
Villabianca)  che,  serbando  Santo  Spirito  copiose  le  ceneri  de' 
Francesi  massacrati  «nel  famoso  Vespro....,  ispirava  alli  Paler- 
«  mitani  sentimenti  di  viltà  e  di  orrore  al  pensar  di  me- 
«  schiare  le  loro  spoglie  alle  ossa  di  questi  scelerati  ribaldi 
«  Gallici,  non  ostante  il  lasso  cadutovi  di  cinque   secoli  »  (1). 


(1)  ViLLAiiiANCA,   Opuscoli  palermitani,  tomo  XI-II,  nnin.  '«,  pag.  HO: 
ms.  della  Comunale  di  Palermo,  segnata  Qq.  E.  118. 
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Le  notizie  della  rivoluzione  francese  penetrarono  in  Sicilia 
assai  tardi;  né  il  popolo  nostro  sh  ne  incaricò  od  appassionò 
prima  degli  eccessi  repubblicani,  che  levarono  dapertutto  un 
grido  di  orrore  e  di  paura. 

Il  9  febbrajo  1793,  una  fortuna  di  mare  obbliga  due  mar- 
tingane  francesi  a  dar  fondo  nel  porto  di  Palermo.  1  soldati 
che  le  montano  hanno  vaghezza  di  visitare  la  città,  nei  giorni 
che  debbono  fermarsi,  e  scendono  e  si  spargono  per  le  vie.  Il 
popolo  mira,  con  l'abituale  curiosità,  gli  esteri  soldati,  li  ascolta, 
li  segue,  ne  piglia  notizia,  e  conosce  tosto  che  son  Francesi. 
E  bene,  che  accade  allora  ?  Lasciamolo  dire  al  testimonio  di 
veduta,  il  cronista  Francesco  Maria  Emanuele  di  Villabianca. 
«  Il  popolo  palermitano  (egli  scrive)  li  guardò  di  mal  occhio 
come  gente  franzese  ,  oggi  odiata  da  tutte  le  Nazioni  a  ca- 
gione della  degradazione  eh'  ella  ha  fatto  del  suo  Sovrano,  e 
facendosi  Repubblica  aspirare  al  dominio  de'  Regni  e  Paesi 
finitimi.  Sulla  dottrina  storica  del  famoso  Vespro  Siciliano  si 
faceano  gloria  li  sfaccendati  malviventi  Plebei  d' insolentirsi, 
con  le  fischiate,  e  con  obbligarli  a  pronunciare  cccl ,  che  li 
Franzesi  dicono.  . . .  Con  queste  prevaricazioni  avrebbero  essi 
popolari  volsuto  che  li  Franzesi  vi  si  fossero  attaccati,  perchè 
immitando  {sic)  essi  gli  antichi  Palermitani  del  Vespro  Sici- 
liano, a  tutto  costo  ne  voleano  in  compieta  fare  le  teste.  Li 
Franzesi  peròall'incontro,  accorgendosi  del  tempo,  in  tutte  quelle 
ingiurie  gli  davan  luogo,  contentandosi  di  restar  maltrattati, 
più  tosto  che  dar  motivo  di  venire  all'  armi.  A  vista  di  che  il 
Governo ,  per  ovviare  a  maggiori  disordini  che  potean  sor- 
tire di  conseguenza,  il  giorno  de'  14  febrajo  fé  rondare  per 
la  Città  molte  Pattuglie  di  Cavalleria,  per  accorrere  col  brac- 
cio forte  in  (piei  incontri,  che  loro  si  presentavano ,  e  grazie 
al  Cielo  in  detto  giorno  non  si  senti  cosa  di  nuovo,  essendosi 
tutti  mantenuti  »  (1). 


(1)  ViLLABiAKCA,  Diario  palermitano,  tomo  18°,  1793-1794,  p.  88:  ms. 
della  Biblioteca  Gomunale  di  Palermo,  segnato  Qq.  D.  lOS. 
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Di  questo  avvenimento  conserva  la  ricordanza  presso  il  po- 
polo una  canzona,  che  confermando  da  un  canto  i  sentimenti 
di  avversione  a'  Francesi,  ci  fa  sapere  dall'  altro  essere  nato 
ne'  Palermitani  il  sospetto  che  que'  soldati,  che  in  apparenza 
giravano  come  ig-noranti  ed  pstatici  la  città,  fossero  invece 
spie  che  studiavano  qualche  insidiosa  impresa  a  danno  nostro. 
Da  ciò  la  spinta  a  provocarli  e  a  dar  loro  addosso,  evitata  sa- 
viamente dai  provvedimenti  opportuni  dell'  Autorità.  La  can- 
zona è  questa: 

'N  Palerrau  alhivancnru  li  Francisi, 
jàvanu  firriannu  casi 'casi, 
facianu  la  cirneca  (1)  a  lu  paisi 
cu  finta  eh"  èranu  tutti  lecchi  e    nvasi. 
Si  'un  era  "u  Vicerrè  ca  si  coi  misi, 
rei  davanu  li  pira  e  li  cirasi, 
cà.  doppii  chi  hi  Vèspirii  si  'iitisi, 
senza  Cumpieta  nuu  su"  pii'suasi  (2). 

La  Compieta  che,  dopo  l'antico  Vespì'o,  si  minaccia  in  Si- 
cilia di  far  sentire  ai  Francesi,  oltreché  in  questa  canzona  po- 
polare e  in  altra  che  più  innanzi  riferirò ,  e  nelle  parole  del 
Villabianca,  è  consacrata  in  un  proverbio  che  dice:  «Véspiì^u 
prima,  e  doppu  Cumpieta»  ;  e  non  è  certo  una  minaccia  nata  da 
recente,  se  la  trovo  già  in  una  ottava  del  palermitano  P.  An- 
tonino Diana  (1585-1663) ,  rivolta  a'  Francesi,  intenti  sempre 
ai  danni  di  Spagna  e  minaccianti  la  Sicilia  con  una  flotta: 

Ne  li  nostri  jardini  ameni  e  cari 
li  vostri  ^m|?k1iì  'i'in  poimu  allignari, 
e  lu  Mostrn  tirrenu  è  sempri  statu 
di  lu  sanj^u  franzisi  abbeveratu  : 


(1)  Ricerca  insistente,  spionagKio. 

(2)  Non  metteranno  giudizio.  Il  canto  fu  raccolto  in  Partinico. 
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pri  la  farina,  cu  vostrii  gran  smaccu, 
cci  aviti  sempri  lassatu  lu  saccu  : 
Vèspiru  un  tempu,  ed  iiora.  si  vinili, 
lu  restu  di  Cumpleta  sintiriti  (1). 

Intanto,  il  lodevole  conteg-no  delle  Autorità  in  Palermo  non 
bastò  a  frenare  del  tutto  l'eccitato  popolo.  Le  martingane  non 
rnessero  più  a  terra  soldati,  e  salparono  appena  il  tempo  lo 
permise  ;  ma  ecco,  pochi  dì  appresso,  giunger  la  nuova  e  ra- 
pidamente diffondersi ,  che  re  Luigi  XVI  è  stato  decapitato, 
che  la  Repubblica  gavazza  nel  sangue  umano.  11  fermento  de' 
palermitani  è  indicibile  :  tutte  le  case  cittadine,  ove  si  sa  che 
abitano  Francesi,  appaiono  una  mattina  segnate  con  croci 
rosse,  seria  minaccia  di  morte  che  obbliga  a  nuovi  provvedi- 
menti governativi  ;  e  nel  tempo  stesso  divulgansi  poesie  con- 
tro i  Francesi,  e  latine  e  italiane  e  vernacole ,  e  si  tumultua 
più  che  mai. 

Una  storia  poetica  popolare,  che  disgraziatamente  non  sor- 
vive  più  intera,  ecco  in  che  maniera  racconta  i  casi  della  ri- 
voluzione di  Francia,  ormai  noti  a  tutti  : 


Li  vascelli  purtaru  mali  novi, 
chi  granni  arrivutuni  (2)  di  spaventu  ! 
Francia  mischina  si  lamenta  e  doli 
cà  nèsciri  vurria  a  sarvamentu; 
ma  su'  sfrinati,  ohimè  !  li  so'  figghioli, 
hann'  arrivatu  a  tali  attrivimentu  (3)  ! 
lu  milli  setticentu  ottantanovi 
un  gran  focu  sbampò  intra  un  mumentu. 


(1)  Diana,  Rììiic;  nel  ms.  2Qq.  C  18  della  Comunale  di  Palermo,  in  fine. 

(2)  Grande  rivolta. 

(3)  Ardire. 
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E  li  ribbelli  pigghiaru  la  maiiu, 
cìirrinu  furiasi  senza  frenu; 
r  aiinu  novantatrì  chi  vinni  amara  ! 
oh  Gesù  !  chi  tirruri  e  chiantu  'stremu  ! 
Lu  Re  cu  la  Higina  l'affirraru, 
comu  sbannuti  (1)  po'  li  cunnaceru: 
quannu  a  la  callittina  (2)  li  purtaru, 
li  stessi  petri  macari  chianceru. 

Chianceru  li  stissi  petri,  no  li  boja, 
no  lu  Francisi,  cani  arrinigatu  ! 

Lu  bona  Re  lu  hannu  assassinata , 
com'  un  sbannutu  jìu  a  la  culliltina  ; 
la  sacra  cruna  cci  1'  hannu  sfrigiatn, 
punì  l'assassinaru  a  la  Rigina. 
Stu  sagrilègiu  nni  trema  ogni  Stata, 
porta  tirruri  sta  carnitìcina  ; 
li  Diavuli  s'  hannu  'mpusissatu 
di  chidda  nobili  Francia  mischina. 

Oh  chi  tirruri,  chi  fera  rapina  ! 
granni  è  lu  sangu  chi  spargerà  'ntornu  ! 
ognedunu  a  lu  mali  si  cci  'nclina, 
e  di  Re  tutti  cumannari  vonnu. 
E  chista  è  libertà,  chi  li  ruina"? 
Libirtà,  senza  Re,  circari  vonnu  1 
cà  ce'  è  lu  muttu  ca  chiara  la  grida  : 
«  Cantannu  tanti  gaddi,  mai  fa  ghiornu  ». 

Già  la  Fidi  divina  s'ha  pirdutu, 
a  lu  Diàvulu  s'  hannu  nduratu, 
e  lu  Diàviilu  è  letu  e  scanliiiata  (H) 
cà  suiu  h\  so  liggi  ha  Iriunt'atn. 


(1)  Puorbanditi. 
U)  Ohigliottina. 
(3;  Non  Hi  contiene  più  dalla  gioia. 
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La  Fidi  santa  è  dintra  lu  tabbutu  (1), 
oh  Diu  !  coinu  suffriti  chistu  statu  ? 
Si  di  la  Fidi  imi  manca  lu  scutu, 
lu  munnu  è  pr'in  eternu  ruinatu. 


Monaci  assai  e  parrini  scannati, 
lu  sangu  curri  a  ciumi  'ntra  li  chiesi. 

Ora  ca  sunnu  libiri  ed  uguali, 
su'  tutti  senza  culu  e  senza  regnu  (2)  ; 
r acuii  illustri  hannu  stinnutu  l'ali  (3), 
cu  so  puteiiza  cci  mèttinu  'mpegnu  ; 
s' hannu  a  strudiri  (4)  st' orribuli  mali, 
sulu  a  li  He  cci  cumpeti  lu  Kegnu. 

Bella  Sicilia,  populu  di  paci, 
ti  pròspira  lu  Celu  e  binidici  ; 
Palermu,  di  lu  He  amicu  viraci, 
Palermu,  dda  cita  veru  filici, 
sempri  fidili  a  Diu  si  uni  cumpiaci, 
li  Francisi  ribbeddi  avi  'unimici  ; 
di  li  ribbeddi  'nnimica  'stinaci  (5), 
li  fa  li  cosi  prima  ca  li  dici  (6). 


Non  mi  è  riuscito  di  mettere    insieme   altri    frammenti  di 
questa.  Storia  di  la  Rivuluzioni  di  Francia  e  molto  meno  di  com- 


(1)  E  chiusa  dentro  la  cassa  mortuaria. 

(2)  Pezzenti,  privi  di  tutto  La  frase  ò  antica  ,  ma  qui,  forse,  ó  op- 
portunamente richiamata  per  reminiscenza  dei  sanculotti. 

(3)  Accennasi  evidentemente  alle  Potenze  coUeffate  a  danno  della  Fran- 
cia, ed  in  ispecie  all'Austria  ed  alla  Prussia. 

(4)  Struggere.  ; 

(5)  Ostinata,  perenne. 

(6)  Raccolta  in  Palermo,  e  già  stampata  al  n.  XXXIII ,  p.  206-209  del 
mio  volume:  Leggende  popolai- 1  siciliane  in  poesia  (Palermo,  L,  Pedone 
Lauriel  ed.,  1880);  ma  qui  la  do  con  nuovi  frammenti. 
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pletarla.  Oggi  è  in  gran  parte  andata  in  oblio,  naentre  popo- 
larissima fu  sin  verso  il  1820.  e,  secondo  ì"  afifermazione  di 
alcuni  vecchi .  constava  di  trent'  otto  stanze.  Nondimeno ,  da 
questo  che  ce  ne  rimane,  si  può  ben  comprendere  con  quali 
ispirazioni  ed  impressioni  nascesse  e  quali  idee  svolgesse  pre- 
cipuamente. 

Del  resto,  posso  presentare  altri  documenti  poetici  che  di- 
mostrano al  completo  quale  fosse  il  sentire  del  popolo  in  rap- 
porto alla  rivoluzione  francese.  La  Storia  di  la  Francia  rib- 
beUa^  fattura  di  un  Pietro  Giannetta,  ignoto  poeta  popolare  di 
Monte  San  Giuliano,  ecco  quel  che  ci  canta: 

Supra  la  Francia  la  mia  lingua  parrà, 
siiititi  chi  successi  supra  terra, 
s' iddru  (1)  la  mia  memoria  nun  sgarra, 
chi  li  Francisi  fannu  un  serra-serra. 
Cu  la  Sicilia  vonnu  fari  sciarra  : 
ogni  Sicilianu  Tarmi  afferra, 
ogni  surdatu  cu  so  scimitarra 
sunnu  disimpignati  a  fari  verrà  (2). 

Verrà  !  Lu  nostru  Re  mannau  pi  ajutu, 
pi  la  Sicilia  lu  bannu  è  jittatu, 
ogni  SiciJianu  è  risurvutu, 
contra  di  li  Francisi  è  beni  armatu. 
Chistu  è  un  castju,  chi  avemu,  assolutu  (3), 
pi  causa  d'  'u  tirribili  piccatu  : 
e  mai  lu  nostru  Re  s'ha  cunfunnutu 
cu  l'ajutu  di  Diu  sarami  ntatu. 


(1)  S'egli,  se.  Avverto,  qui,  che  nella  parlata  di  Monte  San  Giuliano, 
Trapani  ecc.,  nelle  parole  che  hanno  la  dd  come  passaggio  della  II,  si  (A 
sentire  una  r  dolce  dopo  In  dd  ;  cosicché  abbiamo  iddru,  middri,  chid- 
dri,  puvureddri  «;cc.,  invwe  di  tddu,  niiddi^  rhiddi,  puvureddi,  ecc. 

(2)  Qaorra. 

(3)  Assolatamente,  decisamente. 
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Ogni  surdatu,  saria  valintinu, 
si  mii  jissi  in  Palermi!  a  manu  a  nianu 
e  s'  imbarcassi  supra  un  sciabbichinu  (1) 
e  pi  passari  a  ^^apuli,  luntanu. 
Sempri  facennii  verrà  di  cuntinu 
contra  di  li  Francisi,  o  cristianu, 
f  ajutirà  Gesù,  verbu  divinu  : 
e  sempri  viva  In  nostru  Suvranu  ! 

A    n  nostru  Sovrana  nu'  purtamu  amuri, 
chi  semu  sutta  di  li  soi  banneri; 
tuccamn  tutti  trummetli  e  tammuri, 
stàmucci  attenti,  boni  Gavaleri  : 
nui  a  hi  nostru  Re  purtamu  amuri, 
ognunu  è  lestu  di  manu  e  di  peri  (2)  : 
in  Sicilia  vinni  stu  rijuri  (3), 
cu'  si  facia  surdatu  vulinteri. 

Vulinteri  curreru  a  middri  a  middri, 
sintennu  chistu,  tanti  picciutteddri, 
tutti  cu  r  armi  soi  sutta  Tasciddri, 
e  a  li  Francisi  jìricci  a  la  peddri. 
'Un  tazza  (4)  chi  tacemu  comu  chiddri 
chi  pi  ghiri  a  la  verrà,  puvureddri, 
facci  nun  si  lassaru  né  capiddri 
li  mammi  di  l'afflitti  surdateddri. 

Li  surdateddri  cu  un  cori  di  mari 
(spavinlatu  ini'  arresta  cu'  li  vidi) 
'n  Palermu  s'  hannu  jutu  a  cuusignari 
'nta  lu  so  Higgimentu,  si  mi  cridi. 
Supra  un  vascellu  s'càppiru  a  'mbarcari 
tutti  cu  r  armi  a  manu  a  so  putiri, 
e  la  Matri  di  Diu  Tàvi  a  ajutari, 
cu'  è  chi  curri  pi  la  santa  Fidi. 


(1)  Piccolo  sciabecco,  zambecchino. 

(2)  Piede. 

(3)  Bando,  che  invitava  agli  arrolamenti  volontari  per  la  milizia. 

(4)  Badate  che  non  si  faccia  come  quelli  che  ecc. 
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Nui  CU  la  santa  Fidi  stamu  all'  erta, 
chi  li  Francisi  fannu  'na  minnltta  (1), 
su'  di  culleja  (2)  cu  chiddi  d'  'a  setta  (3), 
la  liggi  torta  cci  pari  ch'è  dritta. 
Ognunu  pi  surdatu  si  suggetta, 
chista  palora  la  lassù  pri  scritta  : 
Ogni  surdatu  cu  la  so  scupetta 
va  centra  l'Assembrea  maliditta. 

Maliditta  Assembrea  in  chillu  puntu  ! 
Jeu  a  sentiri  sta  cosa  mi  spaventu  ! 
Successi  a  li  Parigi  e  li  raccuntu, 
saciai'doti  (4)  cci  nn'  era  quattrucentu  : 
calaru  li  Squatruni  a  lu  cunfruntu, 
r  hannu  scannatu  a  tutti  in  un  mumentu  ! 
Mi  tremami  li  carni  a  soccu  (5)  cuntu, 
chi  vannu  contra  di  lu  Saramentu. 

Stu  Saramentu  si  cuiiterapla  e  nota 
chi  èsti  Figghiu  di  'ria  Matri  amata, 
pi  chissn  pallu  (6)  cu  sta  lingua  sciota, 
siti  un'Ostia  pura  e  'mmaculata. 
Pillati  (7)  i  saciardoti  in  prima  vota, 
loru  martirizzati  cu  la  spata  : 
ogni  arma  chi  trapassa  saciardota  (8), 
r  ajuta  la  gran  Matri  Addulurata. 


(1)  Strage,  macello. 

(2)  Lega,  alleanza. 

(3)  La  setta  de'  Franchi  Maratori,  cui  s'  attribuiva  1'  origine  delia  ri- 
voluzione. Nella  Sicilia,  essa  era  stata  proibita  con  regii  editti  del  1751, 
del  1775  e  del  1790. 

(4)  Sacerdoti. 

(5)  A  ciA  che. 

(6)  Parlo  ;  cosi  la  pronunzia  di  Monte  S.  Giuliano,  anche  in  altre  pa- 
role simili. 

(7)  Pigliati,  agguantati. 

(8)  Sacerdotale,  di  sacerdote. 
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Oh  Mairi  Addulurata!  e  dicu  veni 
ca  li  Francisi  tutti  ariticaru  (1), 
e  tra  li  chiesi  santi  si  nui  jeru, 
li  statui  d'argentu  cci  arrubbaru; 
tìiiu  a  li  tabirnàculi  jungeru 
unni  ce'  era  ddu  Din  di  l'arriparu, 
pigghiani  la  sacra  pissidi  e  la  raperu 
e  li  santi  Partìc-uli  abbruciaru. 

Abbruciaru  ddu  Diu  ddri  scelerati 
cu  la  Fidi  vutata  e  risulvuti  (2)  : 
Signuri  !  a  tutti  quanti  alluminati, 
dàtinni  lumi,  sapiri  e  virtuti. 
A  chi  su'  gliiunti  sti  scumunicati  ! 
vannu  centra  di  Diu  e  la  saluti  (3); 
davanti  la  divina  Majstati 
iddri  già  sunnu  tutti  anni  pirduti. 

iiibulvuti  'i  Francisi  a  nnddri  a  middri 
(oh  chi  pisu  chi  hannu  'nlra  li  spaddri!) 
hannu  anmiazzatu  a  tanti  pieciriddri 
cu  scupetti,  cu  pùrvuli  e  cu  baddri. 
Nun  tazza  chi  facemu  comu  chiddri  (4)  ! 
'Ntra  li  chiesi  purtaru  li  cavaddri  : 
mi  tremanu  li  carni  e  li  capiddri, 
li  chiesi  santi  sirveru  pri  staddri  ! 

Cavaddri  senza  fidi  (a  nomi  raeu), 
la  santa  Fidi  comu  si  pirdiu  I 
Nun  cunusciti  suntu  giubbileu, 
mancu  a  lu  Papa  ca  lu  cumpartiu. 
Averti,  cristianu,  ("un  ti  lu  nèu)  (5), 
dintra  la  chiesa  chistu  succidiu  : 
tutti  st'  armali  chi  ti  dicu  jeu 
si  addinucchiaru,  chi  vittiru  a  Diu! 


(1)  Si  diedero  all'eresia,  ereticarono. 

(2)  Mutati  di  Fede  e  risoluti  a  tutto. 

(3)  La  salute  dell'anima. 

(4)  Dio  tolga  che  noi  li  avessimo  ad  imitare 

(5)  Non  lo  niego,  lo  affermo. 
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Stu  Diu  la  vidi  ogni  circustanza  ! 
Ma  èsti  un  Patri  chinu  di  cllmenza 
e  teni  sempri  'n  manu  la  balanza 
e  l'eterna  giustizia  dispenza. 
Comu  ti  chiànciu,  sfurtunata  Franza  ! 
r  avirai  di  Diu  la  tua  sintenza  : 
s' addinucchiaru  ddri  armali  a  ddra  stanza 
vidennu  la  Divina  Onniputenza. 

'Nniputenza  dirròggiu  ogni  palora: 
Gesù  Gristu  è  sdignatu,  damu  accura  ! 
ogni  cori  cristianu  si  'ntracora  (1), 
vannu  centra  di  Diu,  la  so  pirsuna  : 
chi  semu  junti   ntra  1'  ultima  scola, 
e  fari  beni  ognunu  si  procura  (2)  : 
la  Francia  liticau  ora  pri  ora, 
vannu  contra  di  Diu  e  la  gran  Signura. 

0  gran  Signura,  arcu  triunfanti, 
matri  di  Gesù  Gristu  onnipotenti, 
siti  acqua  purissima,  abbuunanti, 
e  Vu'  siti  lu  fonti  scaturenti. 
In  Francia  alliticaru,  li  birbanti, 
arrabbiati  comu  li  sirpenti, 
vannu  contra  di  l'Angili  e  li  Santi 
e  contra  di  li  setti  Sacramenti  (3), 


Dati  succursu.  Maria  di  pietati, 
dàticci  ajutu  a  sti  cori  lìruti; 
sia  fatta  la  divina  voluntati, 
dàtinni  lu  pirduuu  e  la  saluti. 
Vi  prou  ancora,  santa  Trinitati; 


(I)  Resta  ferito  al  core,  si  accora. 

{'4)  Slamo  già  a  tante  nefandezze,  ulie  non  c'è  più  che  vedere  o  ini- 
pitrare;  e  perciò  ognano  procuri  a  far  bone,  per  salvarsi  dall'ira  di  Dio. 

(:<)  .Mancano  cinque  ottave,  che  lio  guasto  :  ma  non  ó  da  rimpianfXCMv 
la  lacuna,  perché  esse  non  o<it)t''n<'v;Miu  che  invocazioni  del  di  voto  poeta 
a  vaig  Santi. 
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Torvi,  li  surdi,  li  ciunchi  e  li  muti 
prijainu  tutti  a  l'Armi  dicullati  (1) 
pri  la  grazia  di  T  arma  e  la  saluti. 

Saluti,  a  'u  nostru  Re,  di  la  campagna  ('2); 
e  viva  chiddru  chi  la  liggi   nsigna! 
Viva  la  Lungaria  (3)  e  la  Lamagna, 
e  lu  Re  Nisi  (4),  a  nui  chi  n'è  inslgna! 
Viva  lu  Santu  Patri  e  la  Rumagna! 
Viva  lu  'Mperaturi  (5),  petra  digna! 
E  ora  e  sempri,  viva  Re  di  Spagna! 
E  viva  Re  Savoja  di  Sardigna! 

Jeu,  di  Sardigna  la  furtizza  avantu. 
Tutti,  a  lu  nostru  Re,  stàmucci  attentu. 
V'addimannu  pirdunu  a  tutti  quantu, 
jeu  ccà  mi  tegnu,  e  fazzu  finimentu. 
Prjamu  tutti  a  lu  Spiritu  Santu, 
Iddru  uni  scanza  di  verri  e  spaventu  : 
nn'  arripara  Maria  cu  lu  so  mantu, 
sia  laudatu  lu  santu  Saramentu. 

Diu,  siti  'nguentu  di  tutti  pirsuni, 
Maria  èsti  'na  rosa  senza  spini; 
vurria  la  menti  di  re  Salamuni 
pri  ghiri  avanti  'ntra  chisti  me'  rimi. 
Maria,  chi  di  lu  munnu  è  lu  timuni, 
Iddra  nni  scanza  di  verri  e  mini. 


(1^  Le  anime  dei  giustiziati ,  volgarmente  dette  Armi  santi  dicullati^ 
hanno  in  Sicilia  un  culto  speciale.  Vedi,  la  proposito,  lo  scritto  del  Pitré: 
Le  anime  dei  corpi  decollati,  nella  «  Biblioteca  delle  tradizioni  popolari 
siciliane  »,  voi.  XVII,  p.  4  e  segg.  (Palermo,  1889). 

(2)  La  campagna  che  va  a  intraprendere  conti'o  i  Francesi. 

(3)  Ungheria. 

(^-4)  Sic.  Certo  il  poeta  avrà  detto  Luisi  u  Lisi,  esaltando  la  regia  vittima 
delia  rivoluzione  francese,  come  emblema  o  stendardo  {insigna)  dei  di- 
ritto divino,  che  le  Potenze  coalizzate  e  qui  menzionate  moveano  a  com- 
battere. 

(5)  L'imperatore  delle  Russie. 
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Petru  Giannetta  liei  sti  canzuni, 
Maria  1'  ajutirà  'nsinu  a  lu  fini  (1). 

Risulta  chiaro  ,  leggendo  questa  storia  popolare  ;  eh'  essa 
venne  composta  e  divulgata  al  1796 ,  allorché  re  Ferdinando 
Borbone,  entrato  nella  coalizione  contro  ai  Francesi,  raccolse 
in  turia  le  sue  truppe  nel  Napoletano,  e  con  lettere  e  proclami 
a'  Vescovi,  a'  Nobili  ed  a'  «  fedeli  Popoli  »,  sollecitò  ed  ottenne 
dalla  Sicilia  il  Real  Corpo  di  Nobili  Voloìitarj  di  Cavalleria,  e  con 
esso  i  varj  Reggimenti  di  Corpi  franchi,  cui  i  nobili  raccol- 
sero e  assoldarono  del  proprio  (2)  ;  e  questo ,  per  aggiunta 
al  donativo  straordinario  di  un  milione  di  onze  votato  dal  Par- 
lamento, ed  alle  oblazioni  «  volontarie  »  di  oltre  a  3000  ducati, 
estorte  a  privati,  a  Municipj,  a  Corporazioni  religiose  (3).  Un 
inno  di  guerra ,  diciamolo  cosi,  nacque  allora  in  Palermo,  in 
versi  ottonar),  e  si  cantava  per  le  strade  della  città,  come  ci 
fa  sapere  il  Villabianca,  che  ebbe  cura  di  raccoglierlo  e  con- 
servarlo. Va  riferito  come  documento ,  che  ha  il  suo  valore 
storico;  ma  debbo  avvertire  che  nessun  vestigio  ne  resta  oggi 
presso  il  popolo  :  e  certo  all'oblio,  onde  fu  coperto,  contribuì  la 
sùbita  e  infelicissima,  anzi  vergognosa  fine  della  tanto  strom- 
bazzata spedizione  napoletana.  Ecco  dunque  quest'  inno  : 

Chi  s'aspetta?  All'armi,  all'armi! 
Si  mora  tra  un  serra-serra; 
vinni  r  ura  di  la  guerra 
disiata  da  quant'  :\. 


(i)  Pubblicata  già  anche  questa  storia  nel  citato  mio  voL  di  Leggende 
pfjpoìari  siciliane  in  poesia,  n.  LXI,  pag.  417  e  segg. 

(2)  Cfr.  ViLLAHiANCA ,  Diario  palermitano,  voi.  cit.,  nel  ms.  oli.  alle 
pagg.  531-532,  5G7-589,  ecc. 

(3)  ViLLAHiANCA,  op.  0  Dis.  cit,  pagg.  473-504,  525-527  eoe. 
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Ceda  a  imi  la  Francia  infida 
e  'na  vota  almenu  impari 
cosa  su'  il  frutti  amari 
d'  una  insana  libertà. 

Marti  stissu  l'assicura 
chi  ogni  Siculu  surdatu, 
binchì  pari  sbricinatu  (1), 
lu  valuri  r  avi  in  sé. 

Nui  lu  pettu  comu  un  brunzu 
alli  baddi  espuniremu, 
scrittu  in  pettu  purtiremu  : 
<r  0  la  Morti,  o  Diu  e  lu  Rè  ». 

'Ntra  sta  guerra  valurusa 
ripigghiamu  l'armi  in  manu, 
l'alrau  spiritu  sicanu 
vidirannu  quantu  pò. 

Impia  Francia  maliditta, 
abbastanza  ài  gaddiatu  (2); 
pirchi  troppu  1'  hai  stiratu, 
rumpiremu  l'arcu  tò  (3). 

L'armi  nostri  s' hannu  vistu 
di  francisi  sangu  lordi, 
forsi  ancora  'un  ti  ricordi 
la  Sicilia  quali  fu. 

Penza  quali  di  curaggiu 
nun  darrà  stupendi  provi, 
mentri  l'agita  e  la  movi 
la  magnanima  virtù. 

Chi  s'  aspetta  ?  All'armi,  all'armi  1 
Via,  curremu,  o  fidi  amici; 
si  lu  Vèspiru  si  fìci, 
la  Gumpieta  si  farà. 


(1)  Mingherlino. 

(2)  Dominato,  come  il  gallo  su  le  galline  del  poUajo. 

(3)  Nel  ms.,  con  evidente  errore,  è  scritto  so  (suo),  invece  di  tò  (tuo). 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  12 
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E  a  sti  gaddi  arripudduti  (1) 
eh'  ànim  fattu  li  scarciuni  (2), 
li  faiemu  ora  capuni 
cu  la  nostra  abilità  (3). 

Vanterie  sciocche,  queste,  massime  in  bocca  ai  volontari  de' 
Coì^i  franchi,  intorno  a'  quali  lo  stesso  Villabianca  non  omet- 
teva di  notare  :  «Marciarono...  questi  novelli  Militari  senza  mon- 
tura, con  abiti  proprj  e  tutti  alla  rinfusa....  Con  questa  fatta  in- 
tanto leva  di  Truppa  s'  è  cavato  un  bene  per  la  città  :  s'  è  sba- 
razzata la  folla  de'  ladri,  de'  malviventi  e  della  gente  oziosa, 
che  infestavano  la  pubblica  tranquillità  »  (4). 

A'  volontarj  dei  Corpi  franchi  riferiscesi  anche  questo  fram- 
mento di  canzone,  che  il  popolo  di  Messina  conserva  tuttavia  : 

Quannu  senni  luntauu  del  paisi, 
la  genti  vidirà,  corpu  'i  Francisi  I 
Gara  Ninella  mia, 
la  megghiu  giuvintù  marcila  e  fa  via  (5)  1 


(1)  Indozzati. 

(2)  Smargiassi. 

(3)  ViLLABiA.MCA,  Diario  cit.,  nel  ms.  e  voi.  ciL,  pag.  590.  Ivi  stesso  tro- 
vasi inserito  un  foglio  volante  a  stampa  (In  l'alernio,  per  le  stampe  del 
Selli ,  M.DCC.XGV) ,  che  contiene  una  Canzonella  siciliana  per  uso  del 
Corpo  franco  dei  Volontaì-j  del  Sig.  Duca  di  Sperlinga ,  da  cantarsi  al 
suono  d'una  Tnarcia  militare.  Una  postilla  ms.  la  dice  «Composizione 
del  P.  liaffaele  Drago  Cassinese». 

(4)  Villabianca.  Diario ,  cit. ,  ms.  cit.,  pag.  589.  E  a  pag.  576  e  seg. 
avea  già  riferita  un'  ordinanza,  giusta  la  quale  si  accettavano  a  soldati, 
in  questa  «leva  volontaria»,  pure  gli  «inquisiti  per  delitti  non  gravi  e 
non  infamanti  »,  anche  se  carcerati. 

(5)  Cannizzaho,  Frammenti  di  canti  popolari  politici  raccolti  in  Mes- 
Sina,  num.  XVII;  a  pag.  141  dello  «Archivio  per  lo  studio  delle  tradi- 
zioni popolari  »,  voi.  VII  (Palermo,  1889).  F/ogrogio  liaccoglitore,  inesat- 
tamente MHiiugna  il  canto  all'  anno  1860. 
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Un'  altra  Storia  ,  di  cui  solo  il  principio  rimane  presso  il 
popolo,  così  cantava  in  settenari  il  1789  : 

0  milli  setticentu 
ottantanovi  orrennu, 
annata  'mmali ditta 
di  chiddu  Diu  tremennu  ! 

Tu  la  porta  grapisti, 
di  danni  e  di  ruina, 
pri  tia  muntau  'n  triunfu 
la  setta  Gìacubina. 

Sunnu  li  Giacubini 
chi  pòrtanu  sta  pesta, 
*  triunfa  lu  Diàvulu 

e  si  cci  fa  la  festa  (1). 

Come  qui  si  vede,  e  da  tutte  le  carte  del  tempo  più  chiaro 
risulta,  i  rivoluzionarj  in  Sicilia  (come  nel  resto  d' Italia)  ven- 
gono generalmente  designati  col  nome  di  Giacobini;  né  dal 
popolo  solo.  Sui  Giacobini  convergono  le  ire  e  l' odio  di  tutti  : 
piccoli  e  grandi  avventano  strali  più  o  meno  acuti  e  avvelenati  ; 
dal  massimo  Meli  all'  ultimo  straziatore  di  prosodia  sfogano  il 
sacro  furore  contro  di  essi.  E  il  popolo  fa  coro  e  canta: 

A  sti  'nfami  Giacubini 
cchiù  la  terra  'un  li  ricivi; 
cala  forti  la  lavina  (2) 
ed  a  mari  li  purtiràl 

A  sti  'nfami  Giacubini 
pezzi  pezzi  li  farrannu, 
e  di  donni  e  picciriddi 
la  simenza  si  pirdirà  ! 


(1)  Raccolta  in  Palermo  e  Monreale.  La  prima  strofetta  trovasi  ripor- 
tata a  pag  208  delle  citate  mie  Leggende  popolari  siciliane  in  poesia. 

(2)  La  piena. 
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A  sti  'nfami  Giacubini 
li  viju  afflitti  e  scunsulati 
'nta  ddii  'nfernu  straziati, 
di  lu  Cìfaru  di  ddà  (1). 

Questa  canzonetta  però  non  è  originaria  siciliana;  proviene  ad 
evidenza  da  quest'  altra,  che  dal  Continente  passò  in  Sicilia  e 
corse  popolare  intorno  al  1795  o  '96.  quando  venne  udita  e 
trascritta  : 


Aria  contro  li  Giacohbini. 


Più  per  voi  non  è  la  terra  ; 
Patrioti,  al  mare,  al  mar 
sta  l'Inglese  ad  aspettar 
per  menarvi  a  capo  in  giù. 
Ben  vi  stia  !  marciate,  su  I 
E  non  potete  tornar  più  ! 

Sventurati  Giacohbini, 
io  vi  vedo  in  gran  periglio  : 
ogni  padre  piange  il  tìglio 
che  veder  non  spera  più. 
Ben  vi  stia  !  mai-ciate,  su  ! 
Ed  a  Marsiglia  non  potete  tornar  più  I 

E  voi  Donne  Giacobbine, 
senza  guanti  e  senza  veli, 
voi  mostrate  sino  ai  peli, 
quei  de'  bracci  e  da  qui  in  giù.... 
Ben  vi  stia!  marciate,  sul 
Ed  a  Marsiglia  non  tornate  più  ! 


(1)  Da  Lucifero ,  cho  aia  lì  in  inferno.  La  canzonetta  ò  stata  raccolta 
in  l'artiulco. 
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Sempre  afflitti  e  sconsolati 
menerete  i  giorni  oscuri  : 
doppie,  piastre,  e  pezzi  duri, 
questi  ancor  non  vi  son  più! 
Ben  vi  stia  !  marciate,  su  ! 
E  a  Marsiglia  non  potete  tornar  più  (1)  ! 

Tuttavia ,  per  quanto  odiate  e  perseguitate ,  anzi  appunto 
perchè  odiate  e  perseguitate,  le  nuove  idee  di  libertà,  ugua- 
glianza e  fraternità,  giungevano  a  farsi  strada  nell'  Isola  ed  a 
trovarvi  proseliti.  E  a  tutti  noto  il  nobile  tentativo ,  iniziato 
appena ,  ed  il  miserando  fine  di  Francesco  Paolo  di  Blasi  e 
compagni  (20  maggio  1795);  ma  non  tutti  sanno  come  anche 
il  popolo,  mentre  facea  eco  a'  Nobili  imprecando  ai  Giacobini 
senza  culti,  era  pur  preso  da  un  certo  senso  di  ammirazione 
per  il  personale  valore  di  essi  e  per  le  imprese,  che  oramai 
erano  coronate  da  successi  strepitosi  tanto  più ,  quanto  più 
inattesi.  Insieme  alle  canzoni  di  satira  e  di  spregio,  di  contu- 
melie e  di  minacce,  passavano  dal  Continente  nell'Isola,  e  na- 
scevano anche  qui  stesso,  altre  canzoni,  che -avevano  intona- 
zione tutt' affatto  diversa  e  che  ebbero  diffusione  e  popolarità. 
Eccone  tre,  che  non  sono  roba  siciliana,  ma  in  Sicilia  e  presso 
il  popolo  corsero  nel  1797  e  1798  (2). 

Quanto  {sic)  vado  dov'  è  la  battaglia 
me  ne  trinco  'na  bona  bottiglia, 
sono  il  primo  a  scalar  la  muraglia, 
con  valor  col  (sic)  nemico  a  sfidar. 


(1)  Leggesi  a  pagg.  19-20  del  ms.  di  Poesie  varie  che  io  posseggo  e 
di  cui  ho  parlato  a  pagg.  292-293  del  mio  volume  :  La  Baronessa  di  Ca- 
rini, leggenda  slorica  popolare  del  sec.  XVI  in  poesia  siciliana  ecc.  (Pa- 
lermo, 1873  :  2"  ediz.). 

(2)  Stanno  alle  pagine  133  e  135  del  cit.  ms.  di  Poesie  varie. 
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Son  soldato  valoroso  : 
Sonatori,  via,  sonate, 
a  strumenti  date  fiato, 
via  sonate,  via  sona'  ... 
Ah,  che  festa  s'  ha  da  far  ! 

Che  piacere,  che  contento, 
giubilare  il  cor  mi  sento, 
0  che  gran  felicità! 

0  re  di  Napoli,  re  dei  macaron, 
tu  vuoi  far  guerra  contro  la  Nazion  : 
Viva  Marsiglia,  Paris  e  poi  Tulo'  ! 

1  Napolitani  su'  magna  macaro', 
vonno  fa'  guerra  senza  sparar  canno'. 

Li  Piamontisi  su'  magna  pulinta, 
sun  sanquilotto  della  Nazion  : 
Viva  Marsiglia  Paris  e  poi  Tulo'(l)! 

Il  grido  :  Vwa  Marsiglia,  Paris  e  Tulo'  !  si  dovette  ripetere 
non  raramente,  anzi  proverbialmente,  in  quel  torno,  in  barba 
alla  borbonica  Corte,  che  qui  rifugiava  poco  appresso  (1799) 
incalzata  dalle  vittoriose  armi  francesi,  se  io  lo  trovo  in  una 
canzona  popolare  tutt' altro  che  politica.  Lo  volean  forse,  chi 
sa  !  mettere  in  canzonatura,  ma  non  riuscirono  che  ad  accre- 
ditarlo, sì  che  è  vivo  anche  oggi,  per  significare  :  «  È  tempo 
li  libertà,  è  tempo  di  fare  quel  che  si  vuole  !  »  La  canzona 
preaccennata  è  questa  : 


(lì  II  MoLiNAHo  Del  Chiako  {Canti  del  popolo  napoletatio :  Napoli, 
1880,  pag.  106)  ed  il  Crock  (Canti  politici  del  popolo  napoletano:  Napoli, 
MDCCCXCII,  pag.  LXVII),  stampando  una  lezione  monca  di  questo  canto, 
popolar*!  tuttavia  in  Napoli,  lo  riferiscono  al  1820,  o  '21  ;  ma,  se  potè 
o«t*er  di  nuovo  ripotuto  in  tal  epoca,  ó  fuor  di  dubbio  ch'esso  appartiene 
oriKinariamento  alla  line  del  secolo  scorso.  Nel  mio  ms.  di  Poesie  varie 
uit.  ó  trascritto  fra  altri  che  vaii  dietro  alla  data  del  1798. 
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—  Vu'  chi  faciti  davanti  ssa  porta  ? 
—  Ghiddu  ciii  fazzu,  cuinpari,  chi  bò'  ? 
Si  nuii  passati  cchiìi  nenti  mi  'inporta, 
viva  Marsigghia,  Parissi  e  Tulo'  (1)  ! 

Un  alito  di  libertà,  una  serie  di  nuove  idee  rivoluzionarie 
dovettero  pur  penetrare  allora  in  Sicilia,  ad  onta  dello  stretto 
cerchio  che  separavala  affatto  dal  Continente.  Certo  è  che  al 
Re,  desideratissimo  e  magnificato  in  tutt'  i  modi  mentre  stava 
lontano,  non  furono  risparmiati  i  frizzi  e  le  male  parole  ora 
che  era  vicino  e  potè  essere  meglio  conosciuta  la  sua  po- 
chezza di  animo  e  di  mente.  E  mentre  una  canzona  popolare 
gioisce  perchè,  stando  in  Palermo  la  Corte,  tutti  trovan  per 
essa  da  campare  benino: 

E  ora,  cori  miu,  nuu  ce'  è  cchiù  guai, 
lu  Re  cu  la  Rigina  su'  cu  nui, 
la  Curti  di  Palermu  è  bella  assai, 
cci  campa  menzu  Regnu  e  forsi  cchiui  (2); 

un'  altra  canzona,  per  contro,  quasi  in  risposta    all'  esultanza 
di  chi  ingrassava  ne'  tinelli  della  Corte,  diceva  : 

Quattru  scazzuna,  cu'  mancia  e  cu'  vivi, 
li  puvireddi  morinu  di  farai  ; 
lu  Re  r  avemu  ccà,  nun  ce'  è  chi  diri, 
àutru  nun  penza  chi  a  Cacciari  ; 
'nsutta  po'  joca  cu  li  Giacubini 
e  nu'  ristamu  misi  a  li  succari  (3). 

Anche  questa  canzona,  probabilmente,  prese  le  mosse  dalle 
idee  e  dalle  poesie  che  passavano  clandestine  lo  stretto.  Tro- 


(i)  Raccolta  in  Moutelepre. 

(2)  llaccoltii  in  Palermo. 

(3)  Alla  pena  del  succàro.  specie  di  gogna.  La  canzona  fu  raccolta  in 
Monreale. 
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vo  in  fatti  riferito  dal  Yillabianca  il  sonetto  napoletano  se- 
guente, che  è  interessante  di  riportare,  e  che  in  Napoli  appunto 
ebbe  diffusione  qualche  anno  innanzi,  cioè  al  1792,  quando  il 
La  Touche  con  la  flotta  francese  era  nel  golfo  napoletano  : 

Scètate,  Majestà,  vide  eh'  è  juorno, 
vide  ca  su'  Franzise  traditure  ; 
quanto  che  chiù  rallicche  e  chiù  Tannure, 
chiù  d'  arreto  te  ficcano  'no  cuorno. 

Studiente  'ncorregibile  e  Dotture 
co  Muonece  briccone  e  senza  scuorno 
a  sto  Monsù  rAntoscia  vanne  attuorno 
pe  starte  machenanno  le  conciure. 

Che  te  pare,  Segno'  !  'mnienzo  a  sti  guaje 
pensi  sulo  a  la  caccia  e  a  la  Figliola, 
e  malora,  lo  Rè  quanno  farraje? 

Siente  a  me:  de  Franzise  chesta  scuola 
se  tu  priesto  a  guasta'  non  penzeraje, 
vede  cà  tu  'nce  'ncappe  alla  tagliola  (1). 

E  qui,  terminando  i  ricordi  della  rivoluzione  francese  e  comin- 
ciando quelli  speciali  alla  Corte  borbonica  ed  agli  avvenimenti 
che  si  svolsero  durante  il  periodo  ch'essa  stette  rifugiata  nel- 
r  Isola,  termino  anch'  io,  riserbando  ad  una  successiva  comu- 
nicazione i  canti  popolari  che  al  novello  periodo  si  riferiscono. 

Salvatore  Salomone-Marino. 


(1)  ViLLAHiANCA,  Diurìo palermitano^  t.  cit.,  nel  ms.  cit.  a  pag.  127-128. 
Rivedendo  le  bozze  di  stampa,  avverto  di  aver  trovato  nel  Croce  (Op.  cit., 
p.  XL),  che  il  sonetto  era  già  stato  messo  a  stampa  dal  Biconi  {Napoli 
nel  i79:i,  due  lettere  e  due  nonetti  inediti  ;  Napoli,  Morano,  1890),  e  che 
dicevasi  •  fosso  stato  consegnato  al  R«  in  una  lettera,  un  giorno  cho  tor- 
nava dalla  caccia  ».  Noto,  perù,  elio  tra  la  lezione  del  Hkjoni  o  quella 
del  Yillabianca  c'ó  qualche  lieve  differenza. 
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LA  STATUA,  LO  SCRIGNO  E  LA  BARA  DI  S.  AGATA 


CENNI  STORICO-CRITICI  (*) 


LA   STATUA    DI    S.    AGATA 

Un  monumento  d' arte  medievale ,  stupendo  e  pregevolissimo 
sotto  tutti  i  rapporti,  è  la  Statua  di  S.  Agata,  la  quale  conservasi 
religiosamente  nel  Duomo  di  Catania,  ove,  da  secoli  esponesi,  nelle 
due  annue  festività  di  febbraio  e  di  agosto,  alla  dirota  venerazione 
del  popolo  catanese  ;  e  conducesi  trionfalmente,  sopra  ricco  e  mae- 
stoso Ferculo  d' argento ,  nella  festa  di  febbraio ,  per  le  vie  della 
città.  (1) 

Opera  veramente  stupenda  e  pregevolissima  è  questa,  in  quanto 
che  essa,  oltre  di  essere  fattura  nobilissima  di  un  sommo  artefice 
italiano,  rivela  in  tutto  quel  grado  di  perfezione  che  invano  si  cer- 
cherebbe in  altre  opere  contemporanee  ;  ed  è  altresì  pregevole  in 
quantochè  la  preziosità  della  materia ,  di  cui  è  formata  ,  rimane 
vinta  dal  fino  e  squisito  lavorìo  di  cesello ,  ed  è  adorna  di  ricchi 
e  pregevoli  ornamenti  in  ismalto,  come  lo  è  infine  per  la  rarità 
di  simili  opere  ;  lo  che  la  ronde  pure,  nel  suo  genere,  sommamente 
stimabile. 

Questa  Statua  è  in  forma  di  mezzo-busto,  d'argento  dorato,  in 
dimensioni  poco  più  del  vero.  Essa  è  opera  del  secolo  decimoquarto, 
ed  è  stata  eseguita  in  Paranoia ,  però  da  un  artista  italiano.  Essa 
presenta,  nella  base,  un'aggiunta  di  ben  differente  stile,  che  accenna 
ad  un'  epoca  di  assai  posteriore ,  non  meno  di  due  secoli  ;  lo  che, 
a  vero  dire ,  per  la  differenza  dello  stile ,  dà  alquanto  all'  occhio, 
principalmente  per  la  difformità  dell'ornato  :  l'artista  però  vi  rav- 


O  Comunicazione  l'atta  alla  S.>cietà  addì  '.»  agosto  1891. 

(1)  11  4  e  5  febbraio,  giorni  consacrati  dalla  Chiesa  al  culto  di  S.  Agata, 
che  ricordano  la  data  del  martirio,  ed  in  agosto  che  ricorre  il  rimpatrio 
delle  sacre  reliquie. 
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visa  una  indispensabile  aggiunta,  che,  per  nulla  deturpandola,  dà 
alla  stessa  una  maggiore  sveltezza  di  che  forse  prima  difettava. 

Pria  di  accennare  ai  molti  pregi  artistici  di  questa  antica  opera 
d'arte,  ed  a  tutte  altre  rarità  pure  artistiche ,  dalle  quali  è  stata 
in  seguito  arricchita  nei  molti  giojelli,  taluni  dei  quali  d'inestima- 
bile valore,  fa  d'uopo  anzitutto  notare  come  questa  Statua  non  sia 
altro  che  un  grandioso  Reliquiario,  conservandovisi  dentro  il  sacro 
e  venerabile  capo  unitamente  al  busto  o  torace  di  S.  Agata,  che,  dopo 
sedici  secoli  e  mezzo  si  conservano  ancora  incorrotti.  Al  quale  og- 
getto i  pezzi  tutti  che  lo  costituiscono  sono  congegnati  a  cerniera, 
in  modo  che  possa  aprirsi  all'opportunità,  per  osservarvisi  lo  stato 
delle  venerande  reliquie  che  vi  si  contengono  ;  lo  che ,  a  lunghi 
periodi  di  tempo,  si  ha  cura  di  praticare  (1).  Si  comprende  quindi 
benissimo  come  1'  artefice ,  nel  foggiarla ,  dovette  subordinare  le 
forme  allo  scopo.  È  in  ciò  quindi  che  l'opera  si  mostra  anche  pre- 
gevole, che,  senza  apprezzabile  alterazione  nei  contorni,  richiesti 
dall'arte,  si  mostra  così  perfetta  e  bella. 

La  forma  che  questa  Statua  presenta,  come  ho  detto,  è  quella 
di  un  mezzo-busto,  il  quale  poggia  sopra  una  specie  di  dado  a  base 
ottagono-simmetrica.  Due  graziosi  angioletti ,  di  assai  piccole  di- 
mensioni, posti  in  ginocchio,  sopra  mensole,  lateralmente  sporgenti 
dalla  base,  fanno  ala  al  Busto,  in  atto  di  sostenerne  le  braccia;  lo 
che  presenta  quasi  una  singolarità  artistica  per  un  mezzo  busto  di 
non  cattiva  riuscita. 

Tale  singolarità  d'acces.sorii  è  quella  che  principalmente  attira 
r  attenzione  dell'  intelligente  che  si  fa  ad  osservarla ,  ciò  essendo 
quasi  una  rarità,  che,  nò  l'arte  antica,  greca  o  romana,  né  l'arte 
moderna  ha  mai  presentato.  Però  sembra  che  una  tale  foggia  di 
ornare  i  mezzo-busti  fosse  stata  solo  dell'arte  cristiana,  medievale 
latina ,  e  precisamente  dei  secoli  decimoterzo  e  deciinoquarto  ;  lo 
che ,  nel  concetto  artistico  dei  tempi ,  sar*)bbe  valso  ad  esprimere 
0  simboleggiare  la  gloria  dei  beati  fra  i  cori  degli  angeli  (2). 


(ì)  Una  tale  osservazione  dopo  il  1.^01  non  orasi  più  praticata  ;  il  ve- 
scovo Deodati  volle  riimovarla  nel  1797,  e  si  rinvenne  il  sacro  corpo 
nello  Rtatf)  nuMloHimo,  in  che  erasi  trovato  tro  se<!oli  avanti,  come  risulta 
dallo  due  relazioni  che  ci  sono  stato  t^anlan(lat(^ 

(2)  Obrvasio  :  Lo  stile  gotico  degli  antichi  tempi  cristiani. 
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Venendo  ai  particolari  della  nostra  Statua,  essa  comprende  tutto 
quanto  il  petto  sin  sotto  la  cintura,  ed  ha  ambo  le  braccia  quasi 
simmetricamente  disposte.  Nella  dritta  estolle  una  croce  simbolo 
del  suo  trionfo  nella  fede  del  Nazzareno,  accompagnata  da  gigli  (1), 
emblema  del  verginal  candore,  e  nella  sinistra  porta  l'angelica  ta- 
voletta (2).  Largo  manto  la  ricopre,  che,  ripiegato  sulle  braccia, 
ne  adorna  altresì  il  seno.  I  ricchi  e  molti  gioielli,  che  da  per  tutto 
la  ricuoprono,  impediscono  lo  studio  dei  singoli  particolari  del  ve- 
stito, il  quale ,  in  qualche  punto ,  mostra  di  essere  finemente  ce- 
sellato, con  isvariati  e  minuti  ornamenti  (3).  I  due  angioletti ,  ad 
ali  spiegate ,  sono  rivestiti  di  lunga  tunica  di  pellegrino  a  larghe 
maniche. 

La  faccia  u  le  mani  sono  colorate  al  naturale;  essendo  rivestite 
da  una  specie  di  smalto  opaco  ;  e  ciò  s'osserva  tanto  nella  statua 
che  nei  due  connati  angioletti. 

Per  quanto  riguarda  i  lineamenti  del  volto,  questi  so  Jion  ^ono 
un  tipo  di  greca  bellezza,  pure  relativamente  all'epoca  quando  la 
Statua  veniva  eseguita,  in  cui  più  che  la  pittura,  la  statuaria  so- 
gnava ancora  una  decadenza,  può  definirsi  un  modello  di  perfe- 
zione. E  più  che  per  i  lineamenti ,  per  1'  animata  espressione  del 
viso,  su  cui  vedonsi  scolpite,  col  verginal  candore,  le  grazie  di  no- 
bile donzella  ;  con  occhi  cerulei  ed  in  atto  di  schiudere  le  labbra 
a  celestiale  sorriso,  ti  si  presenta  quell'arcana  bellezza  sovrannatu- 
rale che  solo  l'arte  cristiana  ha  saputo  produrre.  Folte  ed  auree 
chiome  con  grazia  e  venustà,  scendono  giù  per  gli  omeri  ed  il  petto, 
e  danno  il  più  bel  risalto  a  questo  angelico  viso. 

Non  inferiori  di  pregio  sono  i  due  angioletti  che  l'accompagnano, 
e  non  mancano  di  grazia  e  leggiadria  nella  loro  movenza, 

Questa  Statua,  nel  suo  insieme,  misura  l'altezza  di  m.  1,03  della 
quale  centim.  22  costituiscono  la  parte  bassa  della  base  posterior- 


(1)  Questi  gigli  sono  in  liligrana  d'oro  intessuta  di  perle. 

(2)  Tutta  a  smalto  turchino  con  lettere  in  oro. 

(3)  I  molti  gioielli  do'  quali  la  Statua  ò  sovraccarica,  impediscono  d'os- 
servarla in  tutti  i  particolari.  É  solo  in  qualche  estremo  lembo  della 
veste  che  si  rivela  il  tino  lavorìo  di  cesello. 
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mente  aggiunta,  ed  altrettanto  misura  l'altezza  della  base  propria 
primitiva  ;  di  talché  il  busto  propriamente  detto  misura  centimetri 
cinquantanove  d'altezza. 

La  base ,  come  ho  detto ,  è  di  forma  ettagona  ;  essa  misura  la 
lunghezza  di  m.  0,80  e  la  larghezza  di  m.  0,60.  È  a  pareti  legger- 
mente rastremate,  a  guisa  di  piramide  tronca,  e  poggia  sopra  otto 
foglie  rovescie,  di  tipo  preciso  gotico,  che  servivano  in  origine  da 
pe<lucci  per  sostenerla. 

Il  campo  di  questa  base,  ricca  di  scorniciature  e  riquadrature, 
ed  ornata  agli  angoli  o  spigoli  di  esili  controfwti,  propri  dello  stile, 
è  tutto  quanto  adorno  di  squisiti  lavori  in  ismalto  a  variati  colori, 
ove  osservansi,  dentro  a  figure  romboidali  quadrilobate,  di  fronte, 
nel  mezzo  :  lo  stemma  della  Gasa  aragonese,  allora  regnante  in  Si- 
cilia, a  destra  quello  della  città  di  Catania,  ed  a  sinistra,  altro  pure 
aragonese.  Nella  parte  posteriore  ,  similmente  disposti ,  s'  osserva 
nel  mezzo  uno  stemma  ,  probabilmente  di  Gregorio  XI  Pontefice 
allora  regnante  (1)  fiancheggiato  a  destra  dallo  stemma  gentilizio 

Nei  quattro  scomparti  d'angolo  osservansi  pure  in  ismalto,  den- 
tro a  figure  circolari,  nei  due  di  fronte:  in  uno  il  vescovo  Mar- 
ziale, seduto  in  cattedra,  con  abiti  pontificali,  il  quale  si  riconosce 
dallo  stemma  che  gli  sta  a  fianco ,  dentro  la  medesima  medaglia, 
ed  a  sinistra  il  vescovo  Elia  nel  medesimo  abbigliamento  Noi  due 
posteriori,  dentro  pure  a  medaglioni  circolari,  s'osserva:  in  uno, 
a  figura  intiera,  come  i  due  vescovi,  S.  Caterina  d'Alessandria  V. 
e  M.,  la  quale  si  riconosce  dalla  ruota  uncinata  cui  s'appoggia;  e 
nell'altro  altra  figura  muliebre,  in  atto  di  brandire  una  spada,  forse 
S.  Lucia  V.  e  M.  Sotto  le  due  mensole,  di  sostegno  agli  angeli,  nel 
loro  contorno  concavo,  vi  sono  rappresentate,  dentro  a  più  grandi 
medaglioni,  le  duo  principali  scene  del  martirio  di  S.  Agata  :  il  ta- 
glio cioè  delle  sacre  mammelle,  ed  il  risanamento  delle  stesse  nella 
prigione,  por  opera  del  i>rincipe  degli  apostoli,  S.  Pietro. 

Intorno  alla  base,  leggesi,  incisa  a  caratteri  gotici,  in  ismalto, 


(1)  Il  blasono  di  Oro;?()rio   XI   8<*condo  il  Miiiitz  sarebbe  :  ci'  or,  a  la 
bande  d'azur,  cuxorniuignée  en  orle  eie  sir  roses  de  gueules;  dubito  cho 
questo  lo  sia,  essendovi  la  banda  a  scacchi  e  vi  mancano  le  rose. 
del  vescovo  Marziale,  ed  a  manca  da  quello  del  vescovo  Elia. 
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la  seguente  barbara  iscrizione,  la  quale  trascrivo  dal  De  Grossis  (1) 
quale  egli  la  riporta  ;  aggiungendovi  però  le  varianti  introdotte  da 
altri  : 

«  Virffinis  istvul  opus  Agathae  sub  nomitie  coeptum, 

*  Martialis  fuerat  quo  tempore  praesul  in  Urbe, 

«  Cataniae,  cui  pastor  successa  Helias  : 

<  Ambos  Le^nocicuifi  dare  produxerat  ardor. 

«  AìHiflcis  ììianus  hoc  ('altri  haec,  ìianc)  fabìHcabit  marte 

fair  arte)  Ioannes. 
«  Bartolus,  et  genitor,  Celebris  cui  patria  Ceve  (altri  leve)  (2) 
«  Mille  te)-  et  centum  post  partum  Virginis  almae 
«  Et  decies  septem  sextoq.  ;  fluentibus  annis. 

Da  questa  iscrizione  rilevasi  chiaro  l'anno  in  cui  questa  Statua 
venne  eseguita  o  per  lo  meno  completata  ,  il  1376  ;  come  risulta 
del  pari  di  essere  dovuta  questa  opera  stupenda  alla  munificenza 
di  due  vescovi  di  Catania  ,  Marziale  e<i  Elia  ,  entrambi  figli  caris- 
simi della  generosa  Limoges. 

Tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie ,  antichi  e  moderni,  nessuno 
escluso,  han  sempre  ripetuto  di  essere  stata  questa  Statua  eseguita 
in  Avignone ,  per  ordine  ed  a  cura  del  vescovo  Marziale  ;  e  che 
costui  morto  1'  opera  fu  portata  a  compimento  dal  successore  di 
lui  vescovo  Elia  (3). 

Intorno  a  ciò  è  da  sapersi  come  verso  il  1373  il  vescovo  Mar- 


(1)  Catana  Sacra  —  Catania  1654.  pag.  168. 

(2)  Il  Muntz  sostituisce  Senaiti ,  v.  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena, 
Orafo  della  Corte  di  Avignone,  p.  19  ;  però  nel  lavoro  ultimo  pubblicato  : 
Les  arls  a  la  cour  des  Papes  du  X/V  siede  acceima  d'avere  ciò  prati- 
cato per  porre  d'accordo  l'iscrizione  con  Giovanni  Bartolo  Senese. 

(3)  Il  vescovo  Marziale  fti  nunzio  apostolico  e  gran  cancelliere  del  re- 
gno: sposò  Federico  con  Gostanza  di  Aragona  nel  Duomo  di  Catania:  bat- 
tezzò l'infante  Maria  ;  governò  la  chiesa  catanese  dal  1357  sino  al  1375. 
Elia  suo  successore  si  cooperò  al  compimento  dell'opera  dal  suo  anteces- 
sore disposta,  e  nel  trasferirsi  a  questa  sede  nel  1377  seco  portava  ogni 
cosa,  allocandovi  dentro  le  reliquie  del  corpo  di  S.  Agata;  fu  deposto 
come  partigiano  dell'antipapa  Clemente  VII,  nel  1378. 
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ziale  fosse  stato  spedito  da  Federico  III,  re  di  Sicilia,  in  Avignone, 
per  partecipare  al  Papa ,  che  in  quel  tempo  ivi  stanziava  ,  la  sua 
ascensione  al  trono.  Morto  però  il  Marziale  nel  1376 ,  in  quella 
città,  fu  r  opera  portata  a  compimento  mercè  le  cure  di  Elia  suo 
successore  ;  e  qui  la  Statua  e  le  Teche  venivano  trasportate  :  essendo 
giunte  in  Catania  come  nota  il  De  Grossis,  l'il  dicembre  del  1377, 
15*  indizione  (1). 

La  surriportata  iscrizione  rivela ,  pure  chiaramente ,  il  nome 
dell'artefice  che  eseguiva  questo  stupendo  capolavoro:  Oiovanni 
Bartolo  :  Ioannes,  Bartolus,  et  genitor  cui  patria  Ceve. 

Accennando  però  a  tale  artefice  il  chiar.  Eugene  Miintz ,  Con- 
servatore della  Scuola  nazionale  delle  Belle  Arti  di  Parigi,  archeo- 
logo insigne,  della  cui  amicizia  cotanto  mi  onoro,  opina  di  esser 
questi  il  medesimo  Giovanni  di  Bartolo,  orafo  della  Corte  Pontificia, 
che  aseguiva,  pochi  anni  prima,  il  tanto  celebre  Reliquiario,  conte- 
nente le  teste  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  per  lunghi  se- 
coli fu  il  principale  ornamento  della  Basilica  di  S.  Giovanni  in 
Laterano;  e  di  tanti  altri  stupendi  lavori  di  orificoria.  In  vero  nella 
dotta  monografia  titolata  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena,  orafo  della 
Corte  di  Avignone  nel  XIV  secolo,  inserta  nel  tomo  II  della  se- 
rie V  dell'Archivio  Storico  Italiano,  1888  ,  non  lascia  di  accennarlo, 
esprimendosi  nella  càusa  di  questo  pregevolissimo  lavoro  nei  se- 
guenti termini:  «La  città  di  Catania,  in  Sicilia,  conserva  anche  oggi 
due  lavori  notabilissimi  di  Giovanni  Bartoli  :  la  Statua ,  cioè ,  di 
S.  Agata  e  la  Cassa  che  racchiude  le  sue  reliquie  (2)  » . 

Questa  notizia  data  pel  primo  da  sì  illustre  ed  autorevole  scrit- 
tore, non  appena  divulgata,  produsse,  più  che  altrove,  in  Italia, 
nell'alta  sfera  degli  intelligenti  e  di  quanti  altri  s'interessano  del- 
l' onore  italiano,  un  vero  entusiasmo  (3)  ;  forse  più  che  per  altro 
per  la  scoperta  di  questo  prezioso  capolavoro,  sì  ben  conservato, 


(1)  Op.  cit.  p.  168. 

(2)  Op.  cit.  p.  18. 

(3)  Il  Ministero  della  F.  I.,  ricevuta  tale  notizia,  si  mostrò  premuroso 
<li  avere  delle  preciue  notizie  tanto  della  Statua  quanto  della  Cassa  delle 
Reliquie;  di  elio  fui  incaricato  espros.sa monto.  Fu  por  risponderò  a  si 
onorevole  incarico  che  ebbi  1'  opportunità  d'  accingermi  a  questo  lavoro. 
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dovuto  a  si  grande  artista,  e  che  sarebbe  stato  forse  l'unico  ri- 
mastoci. 

Lasciando  per  ora  da  parte  la  così  detta  Cassa  delle  Reliquie, 
della  quale  in  appresso  terrò  parola,  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
a  sì  illustre  ed  eminente  scrittore,  mi  duole  di  dover  osservare  di 
essere,  a  mia  corta  maniera  di  vedere,  alquanto  dubbio  che  il  Gio- 
vanni Bartolo,  che  foggiava  la  Statua  di  S.  Agata ,  fosse  il  mede- 
simo artefice  Giovanni  di  Bartolo,  orafo  della  Corte  pontificia  in 
Avignone,  e  duolmi  ancora  potentemente ,  nel  manifestare  questo 
mio  dubbio ,  di  privare  la  patria  mia  ,  Catania  ,  della  rinomanza 
maggiore  che  ad  essa  ne  verrebb<\  possedendo  un'  opera  di  sì  ce- 
lebre artista,  onore  e  decoro  dell'  arte  italiana  in  quel  secolo. 

Le  ragioni  che  in'  inducono  a  dubitare  sono  le  seguenti ,  che, 
qualunque  siano,  sommetto  al  giudizio  degl'  intelligenti. 

11  Giovanni  di  Bartolo,  orafo  della  Corte  pontificia,  in  quasi 
tutti  gli  splendidi  lavori  da  esso  lui  eseguiti,  non  omise  mai  d'in- 
dicare la  patria  sua,  Siena,  quasi  se  ne  gloriasse ,  e  giustamente. 
In  vero  nel  celebre  Reliquiario  Lateranese  vi  si  leggeva  inciso:  Hoc 
opus  fecit  loannes  Bfxrtoli  de  Senis  aurifabe/ .  i'utti  gì'  antichi  e 
moderni  scrittori  che  accennano  a  quest'opera  meravigliosa,  come 
ci  ammaestra  il  Miintz  medesimo,  riportano  concoi'di  la  succennata 
iscrizione.  Con  la  medesima  qualifica  di  Senese  si  riscontra  pure 
indicato  in  quasi  tutti  i  documenti  riguardanti  gli  acconti  o  saldi 
di  pagamenti  fatti  per  le  diverse  opere  di  oriflceria  da  esso  for- 
nite alla  Corte  pontificia,  che  il  sullodato  Miintz  dettagliatamente 
riporta  ,  e  sempre  con  la  indicazione  :  Ioanni  Barloli  argentano 
de  Senis,  o  Senensis  (1). 

Nel  Reliquario  e  Statua  di  S.  Agata,  il  Senani  o  Senensis  non 
vi  si  legge  affatto,  ma  invece  sta  inciso,  come  il  De  Gi-ossis  rap- 
porta, e  di  sopra  ho  trascritto,  e  che  vi  ho  chiaramente  letto  :  cui 
patria  Ceve.  Per  ciò  a  me  pare  che  Ceva  escluda  chiaramente 
Siena.  Egli  è  vero  che  questa  patria  potrebbe  riferirsi  solo  al  ge- 
nitore, ma  una  tale  particolarità  d' indicazione,  oltre  ad  essere  una 
stiracchiatura,  non  si  ri.scontra  affatto  in  altra  opera  del  di  Bartolo. 

L' illustre  autore  però  che  il  primo  annunciava  una  tale  notizia, 


(1)  Miintz,  op.  cit. 
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sembra  indubbiamente  di  essere  stato  indotto  in  errore  dalla  poco 
fedele  trascrizione  della  iscrizione  medesima,  nella  quale,  quasi  a 
titolo  di  correzione,  furono  introdotte  delle  varianti,  e  corretto  il 
deve  in  leve  che  nulla  dice  ;  e  non  leggendovi  il  Ceve  suppose  il 
Senarn,,  che  non  si  peritava  di  sostituire  'al  leve  nella  esposizione 
che  ne  fa. 

Egli  è  vero  che  una  tale  iscrizione,  la  quale,  come  ho  detto, 
sta  incisa  a  smalto,  in  caratteri  gotici,  tutta  intorno  alla  base  non 
può  leggersi  completamente ,  essendo  in  gran  parte  occultata  dai 
molti  gioielli  dei  quali  la  Statua  è  sovraccaricata  ;  però  gli  ultimi 
versi,  nei  quali  è  indicato  il  nome  dell'  artefice  e  la  patria,  fortu- 
natamente trovansi  allo  scoperto  :  essendo  stati,  per  mancato  spazio, 
racchiusi  in  una  riquadratura,  che  sta  a  sinistra,  nella  parte  po- 
steriore della  Statua,  rimasta  sgombra.  Or  si  fu  appunto  questa 
iscrizione  variamente  corretta  dagli  esipositori,  non  da  tutti  forse 
potuta  leggere  o  controllare,  che  il  suUodato  sig.  Miintz,  e  prima 
di  lui  il  Di  Marzo,  si  ebbe,  che  inducevalo  ad  attribuire  al  Di  Bar- 
tolo da  Siena  il  Reliquiario  di  S.  Agata  (1). 

Altra  ragione  ancora  a  dubitarne  me  l'offre  la  locuzione  me- 
desima. In  questa  iscrizione  si  legge  chiaramente  Ioannes  Bartoli^ 
0  non  Ioannes  BartolL  Or  il  Giovanni  Bartolo  sembra  di  non  es- 
sere lo  stesso  che  Giovanni  di  Ba?Holo.  Nell'uno  pare  che  il  Bar- 
tolo indichi  un  secondo  nome,  nel  mentrechè  nell'altro  si  accenni 
alla  paternità,  figlio  di  Bartolo.  E  però  a  me  sembra  di  dovere  an- 
dare assolutamente  distinti  1'  uno  dall'  altro.  Fossero  stati  quindi 
duo  gl'artisti  orafi,  portanti  il  medesimo  nome,  dimoranti  contem- 
poraneamente, se  non  in  Avignone,  per  lo  meno  in  Francia  ?  Qui 
sta  il  mio  dubbio  (2). 


(1)  Sonibra  che  il  primo  ad  introdurre  dello  varianti  nella  cennata 
Iscrizione  fosse  stato  l'ab.  Vito  Amico,  il  quale  non  curando,  o  non  po- 
tendo, allora  che  scriveva,  riscontrarla,  vi  introduceva,  a  titolo  di  cor- 
ro/ione, delle  varianti,  tra  le  quali  il  leve  al  Ceve,  lo  che  tutti  gli  scrit- 
tori susseguenti  hanno  accettato  senza  osservazioni  ;  solo  il  Di  Marzo 
sembra  che  se  no  fosse  occupato. 

(2)  Stando  rigorosamente  alla  disposiziono  dello  parole  della  su  rii)or- 
tata  isoriziono,  sembra  che  il  Ceve  debba  riferirsi  unicamente  alla  patria 
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Sfornito  come  sono  di  documenti  positivi ,  tranne  di  quelli  ri- 
guardanti il  Di  Bartolo  da  Siena,  pubblicati  dal  sig.  Miintz  nella 
succennata  monografia,  mi  riesce  impossibile  di  darne  la  vera  so- 
luzione. Pure  in  tanta  dubbiezza  sembrami  non  conveniente  di  po- 
tersi ammettere,  in  un  modo  assoluto ,  di  essere  stato  il  celebre 
orafo  Giovanni  Di  Bartolo  da  Siena,  il  vero  autore  della  Statua  di 
S.  Agata  esistente  in  Catania, 

E  se  l'Italia  dalla  possibile  esistenza  di  questo  estremo,  quale 
risulta  dal  dubbio  da  me  sollevato,  avrà  molto  a  dolersi  di  essersi 
con  ciò  veduto  scomparire,  con  il  Reliquiario  di  Catania,  la  Statua 
di  S.  Agata,  forse  V  unica  opera  che  restava  di  questo  celebre  ar- 
tista senese  (1),  non  avrà  molto  a  rammaricarsi,  stantechè  questa 
Statua  è ,  e  rimane  lavoro  anche  nobilissimo  di  altro  artista  ita- 
liano :  essendo  anche  Ceva  una  terra  italiana,  che  ha  pure  la  sua 
rinomanza  nella  storia  medioevale  d'Italia.  L'arte  italiana  non  ha 
quindi  con  ciò  nulla  perduto,  ha  rinvenuto  invece  un  altro  artista 
di  merito  per  nulla  inferiore  al  Senese,  forse  non  affatto  conosciuto 
perchè  vissuto  sempre  fuori  di  Italia.  Non  è  il  nome  dell'  artefice 
che  dà  rinomanza  alle  opere  da  esso  lui  eseguite,  sono  le  opere 
egregie  e  stupende  che  danno  celebrità  allo  artefice  che  le  pro- 
duce. E  tale  è  il  caso  nostro.  Il  Reliquiario  o  Statua  di  S.  Agata  • 


del  genitore  dell'  artefice  ;  et  genitor  cui  patria  Ceve.  È  indubitato  che  il 
padre  dell'  artefice  (Giovanni)  ebbe  esso  pare  parte  in  questo  lavoro.  Or 
era  Bartolo  il  genitore  ?  ed  allora  ne  verrebbe  fuori  il  Giovanni  di  Bar- 
tolo, cioè  figlio  di  Bartolo,  il  quale  può  benissimo  supporsi  nato  in  Siena, 
ed  allora  si  avrebbe  il  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena.  Una  tale  locuzione 
però  sarebbe  nuova  e  mai  usata  da  questo  artefice  in  tutte  le  opere  sue, 
in  cui  si  qualifica  sempre  senese  e  non  altrimente.  A  che  prò  far  noto 
il  Ceva,  patria  del  padre  suo  ed  omettere  la  sua  ?  In  un  primo  lavoro 
ciò  potrebbe  facilmente  supporsi;  ma  dopo  molti  lavori  d'importanza, 
da  esso  lui  eseguiti,  risulta  inconcepibile.  In  tutti  altri  lavori  non  l'assistè 
mai  il  genitore  ?  E  per  quale  motivo  ?  Ecco  come  volendo  ammettere 
tutte  queste  ipotesi  si  arruffa  di  più  la  matassa. 

(1)  Il  meraviglioso  Reliquiario  del  Laterano  sembra  che  fosse  stato 
deturpato  dopo  la  invasione  delle  truppe  francesi ,  essendo  state  le  due 
teste  distrutte  nel  1799,  e  poscia  rifatte. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  18 
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è  opera  in  se  stessa  anche  meravigliosa  ;  e  questa  non  poteva  dar- 
cela che  un  artista  di  sommo  valore. 

Questa  Statua  fu  eseguita,  od  almeno  completata,  come  indica 
la  iscrizione  nel  1376;  e  però  risulta  solo  appena  di  anni  sei  po- 
steriori al  celebre  Reliquiario  Lateranense,  eseguito  da  Giovanni  di 
Bartolo  da  Siena.  Malgrado  la  quasi  contemporaneità  delle  due 
opere,  questo  si  ha  sulla  prima  il  merito  della  priorità  (1).  Fu 
però  al  certo  la  felice  riuscita  di  quel  celebre  reliquiario  che  sug- 
geriva al  vescovo  Marziale  la  idea  di  averne  un  altro ,  di  simile 
genere  in  Catania,  per  acchiudervi  le  preziose  reliquie  di  S.  Agata, 
a  similitudine  di  quello  di  Roma;  come  si  fu  parimente  ciò  che 
spianava  la  via  all'  artefice,  chiunque  sia  stato,  a  potervi  anch'esso 
nobilmente  riuscire;  e  vi  riuscì  a  meraviglia. 

Credono  e  riferiscono  altresì  tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie, 
che  questa  Statua  fosse  stata  eseguita  in  Avignone,  appunto  perchè 
colà  portavasi  il  Marziale,  in  missione  presso  il  Pontefice.  Però  il 
Marziale,  come  testifica  la  iscrizione,  era  nativo  di  Limoges,  come 
lo  era  pure  il  successore  di  lui  Elia.  Or  la  iscrizione  medesima 
è  muta  rispetto  ad  Avignone,  mentre  il  Limoges ,  indirettamente, 
vi  è  accennato  ;  per  lo  che  i  sullodati  Di  Marzo  e  Miintz  inclinano 
a  credere  molto  più  probabile  di  essere  stata  eseguita  in  Limoges 
anziché  in  Avignone. 

Or  a  risolvere  tale  altra  quistione,  secondo  me,  vale  solo  l'en- 
tità della  persona  che  eseguiva  la  Statua. 

Sembra  certo  ed  indubitato  che  Giovanni  Bartolo  da  Siena  seguì 


(1)  Intorno  a  questo  prezioso  Reliquiario,  pcri"e  il  Mtìntz  :  «Giovanni 
di  Bartolo  accompagnò  Papa  Urbano  a  Roma,  e  quivi  intraprese  l'opera 
che  assicurò  l' immortalità  al  suo  nome ,  cioè  il  Reliquiario  destinato  a 
racchiudere  le  Teste  dei  due  principi  dogli  Apostoli.  V,  noto  che  volendo 
il  Pontefice  segnalare  il  ano  ritorno  nella  città  eterna  per  mezzo  di  qual- 
che fondazione,  od  opera  straordinaria,  decise  di  collocare  quelle  preziose 
Reliquie  in  un  Reliquiario  di  tale  magnificenza  che  non  se  ne  potesse  ve- 
dere il  compagno.  E  vi  riuscì.  I  contemporanei  valutarono  a  30000  fiorini 
la  spesa  di  questa  meravigliosa  opera  di  oriflceria  L'artista  al  quale  il 
Pontefice  si  rivolse  fu  appunto  il  nostro  Ioanncx  Barloìi.  Ebbe  egli  poi 
soli  ferramenti  il  cospicuo  compenso  di  13(50  fiorini,  1  soldo  o  10  denari. 
somma  che  gli  fu  pagata  però  solo  nel  1372  ».  Op.  cit.  p.  r. 
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sempre  la  corte  pontificia ,  ove  figurò  molto  ,  tanto  sotto  i  Papi 
Urbano  V  e  Gregorio  XI,  quanto  sotto  1'  antipapa  Clemente  VII  (1). 
«  Sembra  che  maestro  Giovanni,  scrive  il  Miintz,  abbia  fatto  ritorno 
in  Avignone  con  il  Papa  Urbano  V  ;  poiché  lo  troviamo  in  questa 
città  sin  dal  principio  del  regno  di  Gregorio  XI.  Egli  lavorava  per 
lui  come  orafo,  e  come  argentiere  del  vasellame  liscio,  o  incasto- 
nando pietre,  e  sopratutto  eseguendo  le  Rose  d'Oro,  che  il  Papa 
inviava  ogn'  anno,  la  domenica  Ijietare,  a  qualche  principe  od  alto 
personaggio»  e  ne  rapporta  i  documenti.  Or  da  questi  rilevasi 
chiaro  come  egli  nel  1375-76,  epoca  in  cui  fu  eseguita  la  nostra 
Statua,  forniva  al  Papa,  nell'aprile  del  1375,  la  Rosa  d'Oro  donata 
al  figlio  del  duca  di  Andria.  Risulta  altresì  come ,  nel  corso  del- 
l' anno  medesimo,  si  fosse  occupato  della  costruzione  di  un  ricco 
Reliquiario  destinato  a  contenere  il  braccio  di  S.  Andrea,  ordina- 
togli da  papa  Gregorio  XI,  che  costava  fiorini  2566;  e  nel  1376 
forniva  altra  Rosa  di  Oro,  donata  da  Papa  al  visconte  di  Villamuro, 
ed  altre  opere,  Reliquiarii,  da  servire  per  la  cappella  papale.  Quindi 
se  fu  veramente  questi  lo  artefice  che  eseguiva  la  Statua  di  S.  A- 
gata,  questa  non  potè  essere  fatta  che  in  Avignone.  Se  però  l'ar- 
tefice fu  il  Giovanni  Bartolo  da  Geva,  allora  io  inclino  a  credere 
che  la  Statua  sudetta  fu  eseguita  in  Limoges. 

Egli  è  vero  che  a  quei  dì  la  città  di  Avignone  era  quasi  la  sede 
delle  arti  belle.  Era  a  questa  città  che  correvano,  seguendo  la  corte 
pontificia,  tutti  gli  artisti  di  rinomanza,  la  maggior  parte  italiani, 
pi'incipalinente  pittori  ed  orafi.  «  Tale,  infatti,  scrive  il  Miintz,  era 
il  numero  degli  italiani  stabiliti  sulle  rive  del  Rodano,  che  sareb- 
besi  potuto  credere  di  vivere  in  un'  altra  Roma  > .  Ma  Limoges,  la 
patria  di  S.  Eligio,  era  pure  ancora,  a  quei  tempi ,  in  grande  ri- 
nomanza per  lavori  di  oreficeria  ,  e  quindi  non  è  improbabile  di 
essere  stata  eseguita  colà  la  nostra  Statua  :  essendo  Limoges  la 
patria  dei  due  Vescovi  di  Catania  che  la  facevano  eseguire. 

Le  preziose  Teche  poi  che  racchiudono  gli  arti  incorrotti  della 
gloriosa  Martire  Catanese,  sembra  anche  non  dubbio  di  essere  state 


(1)  Il  Di  Bartolo  apparve  per  la  prima  volta  sotto  Urbano  V  nel  1364, 
e  continaò  a  figurare  sino  al  1385,  e  forse  anche  posteriormente. 
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eseguite  contemporaneamente  alla  Statua  e  dal  medesimo  artefice: 
ammirandosi  in  esse  1'  uguale  perfezione  e  lavoro  (1). 

Io  non  mi  farò  a  descrivere  i  molti  e  preziosi  gioielli  che  ri- 
cuoprono  questa  Statua,  e  le  Teche  ancora.  Lungo  sarebbe  volerli 
soltanto  enumerare.  Molti,  però,  di  essi,  oltre  al  sommo  pregio  ar- 
tistico, sono  preziosissimi  ancora  per  1'  antichità  loro  che  li  rende 
di  enestimabile  valore,  e  sono  pregevolissimi  ancora  per  la  parte 
storica  che  li  riguarda. 

Tutti  indistintamente  sono  stati  offerti  per  voto  ;  non  pochi 
però  ricordano  negli  offerenti  nomi  di  personaggi  eminenti  ed  in- 
signi per  dignità  o  posizione  sociale;  ed  a  questi  va  talvolta  unito 
il  ricordo  di  un  avvenimento  od  una  particolarità  storica  ;  tutti 
poi,  ripeto,  pregevolissimi  per  1'  arte  della  gioielleria. 

Fra  questi  non  pochi,  rari  e  preziosi  gioielli  offerti  in  dono  da 
sovrani  e  personaggi  distinti,  va  notato  anzi  tutto  il  bellissimo  e 
regale  diadema  che  porta  sul  capo.  Questa  corona,  ove  si  conten- 
gono a  profusione  le  gemme  le  più  preziose  e  rare,  è  tutta  in  oro, 
del  peso  di  grammi  818,  più  che  un  rotolo  siciliano.  Dicesi  di  es- 
serle stata  presentata  da  Riccardo  Cor  dì  Leone,  allorché,  nel  1191, 
in  viaggio  per  la  Palestina ,  veniva  in  Catania  a  venerare  le  re- 
liquie di  S.  Agata.  Questa  corona,  come  ho  detto  è  tutta  in  oro,  in 
tredici  pezzi  uniti  a  cerniera,  in  modo  che  può  tutta  quanta  spie- 
garsi in  piano.  Opera  questa  più  che  ogn'altra   pregevole  per  la 


(1)  Queste  Teche  imitanti,  con  tutta  perfezione  ,  la  parte  del  corpo 
che  vi  sta  racchiusa,  sono  sette.  Una  racchiude  la  sacra  Mammella;  e 
questa  soia  ha  la  forma  ricca  ed  elegante  d'un  ostensorio;  il  vetro  che 
lascia  vedere  questa  preziosa  reliquia,  presenta  al  vero  con  precisione  la 
forma  della  mammella  col  suo  capezzolo. 

Tutte  poi  sono  d'argento  dorato,  finemente  e  riccamente  cesellato  nella 
parte  di  veste  che  le  ricuopre.  Non  tutte  però,  a  vero  dire,  sembrano 
della  medesima  epoca.  Sono  ricchissimo  ed  ornate  pure  di  smalti  quello 
racchiadenti  la  parto  superiore  dello  gambe  e  lo  duo  racchiudenti  lo  brac- 
cia; le  altre  due  racchiadenti  la  parto  inferiore  delle  gambe,  sono  affatto 
prive  da  qualsiasi  ornamento  di  cesello.  Quella  racchiudente  la  sacra 
Mammella  sembra  di  epoca  più  recente. 
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sua  antichità,  risalendo  al  certo  ad  epoca  anteriore  al  dodicesimo 
secolo;  ed  è  anteriore,  per  lo  meno,  di  due  secoli  alla  Statua  me- 
desima. 

In  questa  corona,  nella  merlatura  di  fronte  si  osserva  un  bel- 
lissimo anello  con  grosso  brillante ,  e  nelle  due  laterali  due  pre- 
ziosi gioielli  a  smalto,  uno  dei  quali  figura  una  sirena  e  l'altro  un 
ricco  cimiero.  Questi  sono  stati  posteriormente  aggiunti. 

Sono  poi  altresì  ammirevoli  la  cintura  in  oro  con  la  immagine 
della  beata  Vergine  e  con  raggio  adorno  di  grosse  perle;  un  col- 
lare in  oro  in  quarantadue  pezzi  donato  dal  Viceré  la  Gunea,  la- 
voro del  XV  secolo  ;  ed  un'  aquila  bicipite  a  smalto  nero ,  con  lo 
stemma  della  famiglia  Tedeschi. 

Non  la  si  finirebbe  alcerto,  se  si  volessero  descrivere,  ad  una 
ad  una,  le  molte  rarità  artistiche,  cho  in  fatto  di  gioielleria,  come 
in  una  bella  mostra  retrospettiva  di  quest'  arte  di  un  periodo  di 
cinque  secoli,  vi  si  trovano  cumulate  (1).  Sono  però  degni  di  nota, 
come  distintivo  d'offerta,  un  grosso  anello  di  S.  Gregorio  Magno, 
di  rame  con  gemma;  varie  insegne  del  toson  d'oro,  una  tempestata 
di  diamanti  e  rubini,  dono  di  un  certo  Francesco  Gravina,  Prin- 
cipe di  Palagonia;  altra  in  dodici  pezzi  alla  quale  si  vede  attaccato 
uno  struzzo  in  oro  smaltato  con  bel  zaffiro  nel  petto  (2);  altra  in 
venti  pezzi  guarnita  di  diamanti ,  a  cui  è  attaccata  una  croce  di 
Malta  in  filigrana  d'oro;  ed  altra  a  pezzi  triangolari  smaltati;  due 
insegne  dell'ordine  militare  d'Alcantara,  una  delle  quali  donata  da 
D.  Luigi  Moncada  d'Aragona,  principe  di  Paterno,  viceré  di  Sicilia, 
ed  altra  guarnita  di  diamanti;  e  due  mammelle  in  oro  che  portano 
incise  le  armi  dei  re  di  Spagna.  Fra  le  moltissime  croci  vescovili, 
oltre  quella  di  grossi  smeraldi,  che  porta  in  mano,  donata  dal  ve- 


(1)  Fra  le  molte  pregevoli  s'ainmirauo  :  un  flore  d'arancio  in  oro  smal- 
tato bianco,  contornato  da  rosette  di  smeraldi.  Un  llore  d'oi^o  smaltato, 
con  rubini  e  smeraldi,  con  la  immagine  dell'Immacolata  e  le  armi  della 
città,  donata  dal  mnnicipio  di  Catania  nel  1675;  ed  una  catenetta  d'oro  a 
maglia  alla  quale  sono  attaccati  :  un  cagnolino,  con  un  rubino  e  due  sme- 
raldi e  perle,  ed  una  rana  formata  da  grossa  perla  contornata  da  rubini. 

(2)  Il  peso  di  questa  decorazione  é  rotolo  uno  od  oncie  quattro. 
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SCOVO  Ventimiglia  (1),  sono  degne  di  rimarco  la  croce  vescovile  di 
mons.  Secusio,  in  bellissimi  smeraldi  che  si  ebbe  in  dono  dall'ar- 
ciduca Rodolfo  d'Austria,  e  che  pria  la  Statua  portava  in  mano, 
la  quale  ricorda  la  missione  affidata  al  Secusio  come  mediatore 
della  alleanza  fra  il  re  di  Francia  ed  il  nostro;  quella  in  diamanti 
di  mons.  Torres,  attaccata  ad  una  catena  a  bandella  smaltata  in 
bianco,  nero  e  rosso;  quella  del  vescovo  Deodati,  ed  in  ultimo  quella 
inviata  dal  Pontefice  Pio  IX  di  s.  m.  ed  altra,  ultimamente  offo'ta 
da  S.  S.  Leone  XIII  felicemente  regnante  (2). 

LO  SGRIONO  OD  ARCA  DELLE  RELIQUIE 

Altro  raro  e  prezioso  monumento  d'arte  medievale,  degno  dello 
inestimabile  tesoro  che  racchiude,  è  il  così  detto  Scrigno  od  Arca, 
ove  conservansi  in  apposite  Teche  gli  arti  incorrotti  della  proto- 
martire catanese  S.  Agata. 

Questo  prezioso  e  ricco  Reliquiario  è  si  splendido  oggetto  d'arte, 
e  di  si  grande  bellezza  artistica  e  valore  da  stare  a  confronto  con 
la  Statua  alla  quale  ho  accennato  :  avendo  attirato  sempre,  com'essa, 
l'attenzione  degli  intelligenti,  che  hanno  avuta  la  fortuna  d'ammi- 
rarlo. Nel  suo  genere  poi  è,  anche  esso,  uno  forse  fra  i  più  pre- 
ziosi e  migliori  che  ci  restano;  e  di  cui  al  certo  non  si  trova  l'u- 
guale o  migliore  in  Italia. 

La  storia  di  questo  sacro  forziere,  stando  a  quanto  gli  scrittori 
di  cose  patrie  riferiscono,  risalirebbe  al  secolo  decimoquarto  e  pre- 
cisamente intorno  all'anno  1376:  dicendolo,  tutti  concordemente, 
coevo  alla  Statua  di  S.  Agata,  e  lavorato  dall'artista  medesimo  in 
Avignone. 

Quantunque  una  parte  di  esso,  il  coperchio,  fosse  stato  eseguito 


(1)  Il  vescovo  Ventimiglia,  tuttoché  avesse  rinunciato  alla  sede  di  Ca- 
tania, morendo  legava  a  S.  Agata  la  croce  e  l'anello  stimati  allora  del 
valore  di  scudi  settemila. 

(2)  Questa  Croce  e  semplicemente  d'oro;  Leone  XIII  T  u«ò  sino  al 
giorno  della  sua  esaltazione  al  poutillcuto,  dietro  vi  si  vedono  incise  le 
armi  di  Mons.  Dupanlup ,  arcivescovo  di  Orleans  e  vi  si  leggo  inciso  : 
Oonum  ccrUitrien  ceriavi  iU  iiiarL,  iaOo. 
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due  secoli  dopo ,  nel  1579 ,  in  ben  altro  stile  e  lavorio  ,  pure  nel 
suo  insieme  presenta  tale  una  armonia  di  linee  e  di  contorni,  che 
la  parte  ultima  eseguita ,  sembra  non  dubbio  di  essere  stata  fog- 
giata sul  primitivo  disegno  o  linea  primitiva  data  dal  legno  rimasto 
privo  di  decorazione ,  e  di  essersi  così  conservata  1'  unità  di  con- 
cetto, quale  sorse  in  origine  nella  mente  dell'artefice  che  lo  ideava. 

La  forma  che  quest'Arca  presenta  avvicinasi  di  molto  a  quella 
che  comunemente  davasi  a  simili  oggetti  nei  secoli  di  mezzo  ;  se- 
nonchè  ne  è  meno  semplice  e  più  ricercata,  la  quale  vedesi  ripro- 
dotta non  solo  in  taluni  monumenti  sepolcrali  dell'  epoca ,  ma  in 
altri  antiqui  reliquiari  ad  esso  coevi,  che  sono  sino  a  noi  perve- 
nuti. 

Nello  assieme  la  forma  di  quest'Arca  o  Scrigno  è  quasi  quella 
di  una  semplice  cassa  a  base  rettangolare.  Essa  però,  a  differenza 
delle  altre  conosciute,  presenta  gli  spigoli  tagliati  per  inet.  0,  ifO. 

Nella  linea  esteriore  poi  per  i  ricchi  ornamenti  in  argento  dei 
quali  è  rivestita ,  si  mostra  apparentemente  a  pareti  rastremate, 
leggermente  inclinate,  laddove  in  tutte  le  altre,  lo  pareti  sono  ver- 
ticali. E  però  il  corpo  di  essa,  in  apparenza,  si  mostra  a  forma  di 
piramide  tronca  ,  a  base  poligonj-simmetrica ,  sormontata  da  co- 
perchio a  due  falde  ripidamente  inclinate,  terminato  alle  due  estre- 
mità ,  in  corrispondenza  del  contorno  poligonale  della  base ,  da 
semipiramidi.  La  lunghezza  alla  base  misura  m.  1,  48  e  la  lar- 
ghezza m.  0,  5(3,  L'altezza,  sino  alla  base  del  coperchio,  è  di  m.  0,  68, 
e  sino  al  culmine,  nel  suo  totale  m.  0,  85. 

Le  pareti  della  cassa  in  legno,  che  sono  verticali ,  sono  divise 
in  due  zone  orizzontali;  la  prima  alta  in.  0,  32,  e  la  seconda  m.  0,  24. 
Lo  zoccolo  sottostante  misura  ni.  0,  J2  d'altezza. 

Nel  suo  interno  la  cassa  è  rivestita  di  fino  tessuto  di  seta  cher- 
misi; ed  allo  esterno  è  riccamente  adorna  con  scomparti  architet- 
tonici, di  stile  gotico  (iaìnini'jijiante,  di  squisito  lavoro  in  argento 
yòvvwiC'O/a/o— filigrana— con  figurine  in  rilievo,  sopra  fondo  in  la- 
mine di  metallo  dorato;  d'un  effetto  sorprendente. 

Esaminando  la  ricca  decorazione  esterna,  non  si  sa  se  bisogna 
più  stupirsi  della  fervida  ed  abbondante  immaginazione ,  e  della 
minuta  pazienza  dell'artefice  che  creò  questo  stupendo  capolavoro, 
in  cui  la  preziosità  della  materia  rimase  offuscata  dall'arte.  Riesce 
veramente  pur  troppo  difficile  descrivere  i  minuti  particolari  della 
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ricca  decorazione  esterna,  ove  ammirasi  la  feconda  immaginazione 
dell'  artista  ;  e  qualunque  minuziosa  descrizione  riesce  faticosa  ed 
insufficiente. 

Venti  pilastrini,  a  base  triangolare ,  otto  dei  quali  agli  angoli, 
dividono  la  decorazione  in  altrettanti  scomparti.  In  ciascheduno  di 
questi  trovasi  allocata  una  statuetta  d'argento  massiccio,  alta  cen- 
timetri venti  circa,  sormontata  da  grazioso  baldacchino  di  squisita 
forma  e  lavoro ,  forato  a  giorno ,  i  cui  disegni,  i  più  graziosi  ed 
artistici  che  immaginar  si  possano,  cambiano  in  tutti  i  particolari 
in  ciascuno  di  essi,  come  si  cambiano  altresì  in  ciascuno  pilastrino, 
il  quale  vedesi  parimente  diviso  in  più  parti  sovrammesse,  che, 
finiscono  in  esili  ed  eleganti  pin acoli. 

Lo  zoccolo  è  tutto  traforato  a  giorno ,  tanto  sotto  i  pilastrini 
che  nei  venti  scomparti  ;  e  sembra  un  leggiero  lavoro  di  trina  o 
merletto ,  i  cui  disegni  variano  tante  volte  quanti  sono  gli  scom- 
parti ed  i  pilastrini  interposti;  come  altresì  si  cambiano  nella  de- 
corazione, arcuata  alla  sommità  di  ciascheduno  scomparto;  di  talché 
i  motivi  principali,  nel  complesso  della  decorazione,  veggonsi  mu- 
tare per  ben  80  volte,  e  nei  particolari  più  che  160  volte. 

Un'elegante  cornice,  costituita  da  largo  cavetto,  sormontata  da 
cordone  cesellato  a  foglie  d'alloro ,  incorona  bellamente  la  sotto- 
stante decorazione.  Venti  globetti  dorati ,  uno  sopra  ciascun  pila- 
strino, decorano  la  cennata  cornice. 

Le  statuette,  alle  quali  sopra  ho  accennato,  quelle  poste  nei  due 
lati  maggiori,  figurano  i  dodici  Apostoli,  tutti  seduti,  avvolti  in  largo 
paludamento,  con  il  distintivo  loro  che  li  fa  subitamente  ricono- 
scere. Gli  Evangelisti  si  ravvisano  ai  noti  simboli,  che  stanno  loro 
di  sotto  e  gli  Apostoli  con  1'  emblema  del  loro  martirio  in  mano. 
Tutti  indistintamente  portano  un  libro,  chi  aperto  chi  chiuso,  solo 
S.  Paolo  ne  è  senza.  Questo  si  riconosce  alla  spada  che  imbran- 
disce e  ad  un  aspide  che  tiene  pure  in  mano.  Fra  gli  apostoli,  in 
un  lato,  nel  mozzo,  si  vede  S.  Sebastiano ,  all'  impiedi ,  nudo ,  co- 
perto di  freccio,  legato  ad  una  colonna  la  quale  sta  appoggiata  ad 
una  muraglia.  Dall'altro  lato,  pure  nello  scomparto  di  mezzo,  sta 
una  figura  (juasi  imberbe  ,  seduta  in  grandioso  scanno,  come  in 
cattedra,  adorna  pure  di  largo  paludamento.  Tiene,  sul  capo,  un 
cappello  a  larghe  teso  i  cui  cordoni,  che  sono  dorati,  stringe  con 
la  destra  sul  petto,  e  con  la  sinistra  tiene  un  libro  chiuso;  lateral- 
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mente  alla  sedia  su  cui  è  seduta ,  appare  al  sinistro  lato  la  testa 
di  un  leone.  Questa  figura  sembrami  che  rappresenti  il  Cristo,  il 
Divino  Maestro,  il  Leone  di  Giuda  in  atto  di  ammaestrare  i  di- 
scepoli. 

Nei  quattro  scomparti  d'angolo,  parimente  sedute  stanno  le  fi- 
gure di  quattro  vescovi,  con  mitra  ed  una  larga  croce  sul  petto. 
Un  solo  veste  il  piviale,  gli  altri  tre  la  penula,  o  casupola  d'an- 
tico taglio,  adorna  di  largo  collare.  Sotto  una  di  queste  figure, 
e  precisamente  sotto  il  piede  destro ,  si  vede  effigiata  una  testa 
umana ,  lo  che  e'  induce  a  ravvisare  in  esso  S.  Leone  ,  il  tauma- 
turgo, vescovo  di  Catania,  che  conquide  il  mago  Eliodoro,  e  ne- 
gli altri,  in  quello  con  piviale,  S.  Berillo  primo  vescovo  di  Catania, 
S.  Everio,  ai  cui  tempi  avvenne  il  martirio  di  S.  Agata,  e  S.  Sera- 
pione,  pure  vescovi  di  Catania. 

Nei  due  grandi  scomparti  poi,  che  stanno  nelle  testate,  in  uno 
sta  un  gruppo  di  tre  figure  che  rappresenta  la  coronazione  di  S. 
Agata,  nel  quale  il  Cristo  solo  oltre  il  nimbo  porta  la  corona.  Nel- 
l'altro scomparto  opposto  si  vede  una  figura  muliebre  col  capo 
adorno  di  diadema,  al  cui  destro  lato  sta ,  posta  in  ginocchio,  al- 
tra piccola  figura,  pure  di  donna,  in  atto  dimesso  e  supplichevole. 
Questo  sembra  che  rappresenti  il  patrocinio  di  S.  Agata,  ai  cui 
piedi  sta  genuflessa  Catania. 

In  origine  tutta  quanta  la  ricca  decorazione  in  filigrana,  anzi- 
ché su  lamina  dorata,  come  si  vede  al  presente,  era  applicata  su 
fino  tessuto  di  seta  rossa  scarlatto,  la  quale  vi  è  rimasta  applicata 
sotto  sul  legno,  come  si  è  constatato  nella  riparazione  eseguita.  Su 
questa  stoffa  è  cosa  bella  osservare  come  col  volgere  degli  anni, 
anzi  di  secoli,  venendo  questa  a  scolorarsi  rimasero  impressi  tutti 
i  contorni  del  minuzioso  traforo  dell'  argento  :  spiccandovi  netta- 
mente il  disegno. 

Il  coperchio,  come  ho  di  sopra  cennato,  è  di  ben  dirterente  stile, 
e  d'un'epoca  posteriore  non  meno  di  due  secoli.  Esso  è  diviso  in 
quattordici  scomparti  ,  in  corrispondenza  di  quelli  sottostanti  nei 
lati  maggiori  ;  e  vedonsi  dentro  a  nicchie ,  riccamente  decorate, 
nello  stile  classico  del  risorgimento,  figurine  a  basso  rilievo,  lavo- 
rate di  cesello ,  nelle  cui  basi  leggonsi  i  nomi.  Esse  sono  da  un 
lato:  le  sante  Cristina,  Lucia,  Barbara,  Margherita,  Clara,  Apol- 
lonia, Tecla;  e  dall'altro:  Orsola,  Maria  Egiziaca,    Caterina,  Ceci- 
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lia,  Scolastica,  Brigida,  Digna  Merita.  Nelle  faccie  triangolari  delle 
due  parti  semipiramidali,  s'  osservari  petuto  il  nome  di  Gesù  con 
la  iscrizione  sotto  Innocenti  lesu  omne  genufleciatur  ;  e  più  sotto 
si  vede  inciso  l'anno  1579. 

Venti  graziosi  angioletti,  di  tutto  rilievo,  in  abito  da  pellegri- 
no ,  con  bordone  e  cappello  in  mano ,  stanno  genuflessi  come  in 
atto  d'ascendere  su  per  gli  otto  spigoli  delle  due  parti  piramidali. 
Questi  sembrano  di  voler  significare  i  pietosi  pellegrinaggi  alla 
tomba  di  S.  Agata ,  in  quei  secoli  pur  troppo  numerosi  e  fre- 
quenti. Finalmente  nel  culmine  del  coperchio ,  che  sembra  un 
pezzo  più  antico,  come  gli  angioletti  ai  quali  si  è  accennato,  vi  si 
legge  incisa  la  seguente  iscrizione  :  Ut  omnis  sua  parentela 
testatur  cui  virgo  se  vagenitaìn  spectaWique  genere  esse  proge- 
nitam. 

Tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie ,  antichi  e  moderni ,  nessuno 
eccettuato,  concordemente  riferiscono  ,  come  questo  prezioso  mo- 
numento d'arte  fosse  stato  eseguito,  assieme  alla  Statua  di  S.  Agata, 
a  cura  ed  a  spese  del  vescovo  Marziale ,  e  del  successore  di  lui, 
Elia,  in  Avignone,  e  dall'artista  medesimo  Giovanni  Bartolo.  Ecco 
quanto  ne  scrive  il  De  Grossis,  che  è  il  primo  fra  gli  antichi  scrit- 
tori ,  il  quale  ci  abbia  tramandato  questa  notizia.  «  Avenionem 
«  cum  esset  (Martiale)  apud  Pontificein,  Friderici  causam  tracta- 
«  turus,  argenteas  Thecas,  Capsulam,  item  vemiiculato  opere  ele- 
*  gantissÌTne  elaboratum,  Statuam  denique  toto  orbe  celeberri- 
«  mam,  quibus  sacra  Divae  Agathae  Pignora  obsignarentur,  aere 
«  proprio  excivit  ;  id  quod  gentilitia  illlus  Stemmata  ibidem  scul- 
«  turata  testantur,  Inscriptio  item  proxime  illis  aderens  (1)  »  Però 
lo  stemma  e  la  iscrizione  cui  accenna  il  dotto  autore  sono  solo 
nella  Statua  di  S.  Agata.  Ne  il  chiarissimo  storico  Vito  Amico 
esprimesi  diversamente,  e  prima  di  lui  il  Garrera,  il  Guarneri,  il 
Privitera  ec.  Gli  scrittori  posteriori  poi  quali  Ferrara,  Gordaro, 
Carcaci,  ed  altri  ancora,  confermano  il  già  detto:  meglio  si  sono 
copiati  a  vicenda. 

Or  malgrado  il  concorde  parere  di  tutti  i  sopralodati  scrittori, 
per  quanto  io  vi  avessi  potuto  diligentemente  osservare,  mi  sem- 


(Ij  Catana  Sacra  —  pag.  168. 
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bra  assai  dubbio  di  essere  questa  splendida  Arca  fattura  del  no- 
minato artefice  Giovanni  Bartolo ,  ed  ordinata  dal  vescovo  Mar- 
ziale ,  come  altresì  di  essere  stata  costrutta  fuori,  ma  probabil- 
mente in  Catania,  ed  in  epoca  alquanto  posteriore  alla  statua  di 
S.  Agata  ;  lo  che,  a  mio  avviso ,  emerge  da  un  complesso  di  cir- 
costanze, che  fa  d'uopo  qui  distintamente  esaminare  e   discutere. 

Anzitutto  fa  d'  uopo  notare  come  in  tutto  il  corpo  di  questo 
Reliquiario  non  esiste  affatto,  in  luogo  veruno,  iscrizione,  stemma 
0  sigla,  che  accenni  in  un  modo  qualunque,  anche  lontanamente, 
air  epoca  precisa ,  od  all'  artefice  ,  o  ad  un  uno  dei  due  vescovi 
ai  quali  la  tradizione  ed  i  sunominati  scrittori  concordemente  no 
attribuiscono  l'ordinazione  e  la  spesa;  lo  che  osservasi  chiaramente 
nella  Statua ,  nella  quale  è  il  tutto  a  chiare  note  espresso  nella 
iscrizione  a  smalto  che  sta  intorno  alla  base  di  essa.  In  quest'Ar- 
ca invece  si  riscontrano  dei  negativi  che  escludono  il  tutto.  In 
vero,  in  varii  pinacoli  ed  in  qualche  scomparto  dello  zoccolo,  e 
sotto  taluna  delle  statuette,  vi  si  osserva  replicato,  in  una  tar- 
ghetta a  cuore ,  il  blasone  dell'  antica  e  nobilissima  famiglia  Pa- 
terno, catanese;  lo  che  dimostra  chiaro  come  questa  distinta  fa- 
miglia fosse  concorsa  alla  costruzione  di  questo  Scrigno  :  soste- 
nendo, se  non  altro ,  la  spesa  occorrente  al  fornimento  di  quei 
pezzi  decorativi  nei  quali  sta  applicato  cosi  visibilmente  lo  stem- 
ma; la  quale  cosa  esclude  a  mio  avviso ,  che  i  due  vescovi  Mar- 
ziale ed  Elia,  ne  avessero,  uno  ordinata  e  1'  altro  curata  la  ese- 
cuzione e  sostenuta  la  spesa.  Lo  stemma  o  blasone  di  questi,  quanto 
ciò  fosse  stato,  non  avrebbe  al  certo  mancato  di  figurarvi.  Or  tale 
circostanza,  se  non  altro,  dà  chiaramente  a  sospettare  che  questa 
preziosa  arca  fosse  stata  piuttosto  eseguita  per  concorso  o  contri- 
buzione di  diversi  devoti  catanesi. 

In  conferma  di  ciò  fa  d'uopo  notare  come  sin  da  antica  epoca 
esistesse  una  istituzione  che  dicevasi  appunto  1'  Opera  dello  Son- 
gno  —  Opus  Scrinei ,  rivelata  da  vecchie  scritture.  In  vero,  nel- 
l'Archivio arcivescovile,  in  un  volume  che  porta  la  data  1516-56 
avente  per  titolo  :  Frag.  Nolab.  ;  in  un  pezzo  di  carta  lacera,  che 
costituisce  la  prima  pagina  del  cerniate   volume,  si  legge  (1)..  . . 


(1)  Manca  il  nome  del  vescovo  per  trovarsi  la  carta  lacera,  probabil- 
mente si  riferisce  agli  atti  di  visita  dei  vescovo  Scipioue  Caracciolo  che 
governò  la  chiesa  catanese  dal  1524  al  1530. 


1§2 
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Episcopi  Catanen.  prò  fàbrica  et  reparatione  Cellarum  R.  Mona- 
clìX)/^m,  Campanilis  et  Ornamentorum  sive  jogalium  Sacristiae 
et  aliaì'um,  rerum  (i).  In  ipsa  Institutione ....  optos  sive  opera 
quae  dicìtur  SoHnei  dioae  Agathae ,  sioe  opera  parva  argentei 
qui  ìuibet  incerto  redditu  provenentis  ex  notis  et  elemosinis  at- 
que  oblationibtis  quae  a  diversis  Christifidelihus  offeruntur  tam 
in  fesHvitatibus ....  Virginis  et  Martyris  (2)  Altri  documenti  poi. 
di  epoca  porteriore,  chiariscono  completamente  la  esistenza  e  lo 
scopo  di  questa  istituzione,  la  quale,  più  tardi,  diede  origine  alla 
così  detta  Opera  Piccola,  o  della  Sacristia,  tutt'ora  esistente  (3). 

Or  questo  vecchio  documento  rivela  chiaro  la  esistenza  di  un'an- 
tica istituzione  detta  Opera  dello  Scrigno,  il  cui  scopo  era  quello 
di  raccogliere  delle  offerte  per  la  costruzione  di  esso  ;  lo  che  spie- 
ga come  venne  si  tardi  completato,  precedendo  il  surriportato  do- 
cumento di  anni  63  il  completamento  di  esso. 

Di  conseguenza  quindi  a  me  sembra  chiaro  di  non  essere  do- 
vuta al  Marziale  quest'opera  ;  e  però  con  esso  pure  vanno  elimi- 
nati e  il  supposto  artefice  Giovanni  Bartolo  e  la  città  d'Avignone 
ove  vuoisi  da  tutti  di  essere  stata  eseguita. 

Egualmente  io  poi  ho  forte  argomento  di  credere  che  quest'Ar- 
ca stupenda  fosse  stata  eseguita  in  Catania  ed  in  epoca  posteriore 
alla  Statua. 

Che  quest'Arca  fosse  stata  eseguita  in  Catania,  anziché  altrove, 
mi  sembra  di  poterlo  dedurre  da  altro  fatto  interessante.  Avendo 
esaminati  attentamente,  uno  per  uno,  tutti  i  pezzi  in  argento  della 
ricca  decorazione,  vi  ho  riscontrato,  quasi  in  tutti,  incisa  una  si- 


(1)  Qui  sembra  che  s'accenni  all'Opera  Grande  e  di  Maramma. 

(2)  Ho  trascritto  questo  documento  tale  quale  si  leggo,  e  con  tutte  le 
lacune  che  vi  stanno.  È  noto  come  nel  fatalo  trcmuoto  del  101)3  l'archi- 
vio vescovile  andA  disjxirso  fra  lo  rovine,  da  dove  furono  dissoDclliti  i 
frammenti  che  si  hanno,  e  come  molti  documenti  andarono  miseramente 
perduti. 

(3)  L'opera  jìiccola  o  della  Sticrislia  fu  istituita  noi  1473  il  cui  scopo 
ora  quello  di  provvedere  ;ill;i  su]ip(illcttile  —  (]i>i;i>ai{<»  .SVo?-.  di  Catatda 
T.  III.  p.  ». 
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già,  impressa  da  un  piccolo  punzone,  portante  l'effìgie  di  un  ele- 
fanle,  con  qualche  lettera  maiuscola,  che  attesa  la  sua  piccolezza 
non  ho  potuto  decifrare.  Or  l'elefante  è  il  noto  emblema  della 
città  di  Catania,  ciò  mi  sembra  che  escluda  Avignone  od  altra  lo- 
calità di  fuori. 

In  ordine  all'epoca,  lo  stile,  in  cui  quest'Arca  si  vede  eseguita, 
mostra  chiaro  di  appartenere ,  al  più  tardi ,  agli  ultimi  anni  del 
secolo  XIV,  ma  più  probabilmente  ancora  ai  primi  anni  del  XV. 
Lo  stile  quale  vi  si  riscontra  è  il  cosi  detto  flamìnante,  che 
manifestossi  appunto  in  tale  periodo  ,  ma  non  prima.  E  però 
sembra  indubitato  di  essere  quest'  Arca  di  alquanti  anni  poste- 
riore alla  Statua,  ma  non  mai  ad  essa  contemporanea.  Questo  stu- 
pendo Scrigno  quindi,  a  mio  avviso  è  opera  dei  primordi  del  se- 
colo decimoquinto,  meno  del  coperchio,  il  quale,  come  di  sopra 
ho  notato,  è  fattura  della  seconda  metà  del  secolo  decimosesto. 

Per  quanto  riguarda  poi  lo  artefice  che  eseguiva  questo  pre- 
zioso lavoro  riesce  di  grande  interesse  una  notizia  riferita  dal 
chiar.  Di  Marzo  (1)  e  confermata  dal  Miintz  (2),  desunta  da  una 
dotta  monografìa  di  mons,  Maurice  Ardaut  portante  il  titolo:  Email- 
leurs  Limousins.  In  questo  breve,  ma  pregevole  scritto,  quale  lo 
definisce  il  Di  Marzo,  accennando  1'  Ardaut  ai  più  rinomati  orafi 
limosini  nota  un  certo  Giovanni  Vitale  che  lavorava  già  verso 
il  1396;  e  più  tardi  un  Bartolomeo  Vitale;  intorno  ai  quali  scrive: 
«  die  questi  andarono  a  Catania  in  Sicilia  per  ornare  di  smalti 
il  Reliquiario  di  S.  Rosolia  (  sic  )  ;  e  Bernardo  (il  padre  di 
Bartolomeo)  vi  sarebbe  stato  anterior^mente  a  cominciare  il  la- 
voro*. Or  questa  semplice  notizia,  che  ignorasi  da  quale  docu- 
mento l'Ardaut  avesse  ricavata,  sparge  ,  a  mio  avviso ,  non  poca 
luce  sull'assunto  ;  e  potrebbe  benissimo  sussistere  di  essere  stati 
il  padre  e  figlio  Vitale,  gli  artefici  che  l'eseguirono,  la  cui  data  ri- 
sponderebbe ancora  pienamente  allo  stile.  Secondo  questa  notizia 
quindi,  Bernardo  e  Bartolemeo  padre  e  figlio  Vitale,  sarebbero 
stati  gli  artefici  venuti  da  Limoges  a  costruire    questo   stupendo 


(1)  I  Gagini  e  la  scultura  in  Sicilia  nei  secoli  XV  e  XVI.  p.  604. 

(2)  Giovanni  di  Bartolo  da  Siena,  nota  alla  p.  19. 
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Scrigno  (1)  e  cosi  verrebbe  assodato  di  non  essere  lo  stesso  fat- 
tura del  Giovanni  Bartolo  eseguita,  non  in  Avignone,  come  la  tra- 
dizione riferisce  od  altrove,  ma  in  Catania  da  artefici  però,  se  non 
catanesi,  al  certo  italiani,  come  mostra  la  desinenza  del  loro  nome; 
qui  venuti  sul  finire  del  secolo  decimoquarto,  o  meglio  sul!'  esor- 
dire del  decimoquinto.  Il  vescovo  Marziale  od  il  successore  di  lui, 
Elia ,  non  avrebbero  avuta  parte  alcuna  alla  esecuzione  dello 
stesso,  ma  sibbene  solo  le  spontanee  obblazioni  della  cittadinanza 
catanese,  concorrendovi  con  generosità  forse  unica,  a  preferenza 
di  tutte,  la  nobilissima  famiglia  Paterno,  dà  meritarvi  l'apposizione 
del  proprio  stemma.  E  fu  allora,  al  certo,  che  venne  ad  istituirsi 
in  Catania  1'  Ope)^a  dello  Scrigno  alla  quale  di  sopra  ho  accen- 
nato. 

La  vista,  al  certo,  di  quell'opera  stupenda  quale  è  la  Statua  di 
S.  Agata,  eseguita  da  Giovanni  Bartolo,  fu  il  movente  che  spingeva 
la  cittadinanza  catanese  a  far  costruire  un'  Arca,  ove  conservare 
degnamente  le  preziose  Reliquie,  racchiuse  dentro  le  Teche,  anch'es- 
se pregevoli,  ed  il  preziosissimo  Velo. 

Ma  quale  motivo  poteva  spingere  gli  antichi  scrittori  di  cose 
patrie  ad  attribuire  ai  due  vescovi  Marziale  ed  Elia  la  costruzione 


(l^  Nessuna  altra  notizia,  oltre  della  valentia  di  questa  rinomata  fa- 
miglia di  orali,  ho  potuto  rintracciare,  e  solo  che  erano  stabiliti  in  Li- 
moges.  La  desinenza  però  del  nome  ce  la  rivela  italiana  e  non  francese, 
ignoriamo  però  la  patria  loro  in  Italia.  Se  non  fosse  troppo  ardimento 
in  me  non  esiterei  a  dirli  catanesi  ;  il  nome  di  questa  famiglia  (Vitale), 
8i  riscontra,  sin  d'antico  tempo  come  esistente  sempre  in  Catania,  e  tut- 
t'ora  conservasi.  11  nome  di  Bernardo  poi  è  in  essa  comune,  malgrado 
che  non  lo  sia  tanto  in  Catania.  I  due  vescovi  Marziale  ed  Elia  orano 
entrambi  limosini  Non  poteva  uno  di  loro,  specialmente  il  secondo,  che 
trasportava  seco  in  Catania  la  Statua  di  S.  Agata  e  le  Teche ,  indurre 
taluno  della  famiglia  Vitale,  forse  orafo,  a  portarsi  colà  e  perfezionarsi 
in  quest'arte  gentile?  Ciò  non  è  che  un'ipotesi  come  un'altra.  Veramente 
dà  peso,  come  questa  serie  d'artisti  avesse  lasciato  Limoges,  per  venire 
a  lavorare  in  Catania,  mentre  essendo  catanesi  sarebbe  stata  l'occasiono 
del  rimpatrio.  Una  sola  cosa  risulta  certa  che  questa  famiglia  dì  or.-id 
non  ora  francese,  ma  italiana,  nò  naturalizzata  ancora  in  Francia. 
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di  questo  ricchissimo  Scrigno,  se  essi  per  nulla  vi  concorsero?  A 
mio  avviso,  la  quasi  contemporaneità  dell'esecuzione,  e  forse  il  con- 
cepimento dell'idea  primitiva,  od  il  suggerimento  dato  ;  come  altresì 
vi  avrebbe  potuto  contribuire  il  fatto  di  essere  stata  quest'  Arca 
anche  opera  di  due  artefici,  e  per  giunta  padre  e  figlio  come  i  Di 
Bartolo,  e  venuti  dalla  Francia.  Oltre  a  ciò  è  da  notarsi  che  i  più 
antichi  scrittori,  che  ci  tramandarono,  pei  primi,  la  notizia,  accet- 
tata e  raccolta  in  seguito ,  senza  discussione  da  tutti,  sino  al  pre- 
sente, sono  posteriori  di  due  secoli  e  più  allo  Scrigno:  essendosi 
contentati,  al  certo,  solo,  per  manco  di  documenti,  della  tradizione 
popolare  ai  loro  tempi  vigente.  Di  fatti  nessuno  di  essi  ha  mai 
accennato  alla  differenza  di  stile  e  di  epoca  del  coperchio,  tuttoché 
al  loro  tempo  era  già  bello  e  compiuto  da  un  secolo  circa.  D'altro 
canto  poi  la  munifìcienza  e  la  liberalità  del  vescovo  Marziale  erano 
rimaste  proverbiali  in  Catania  :  avendo  fornita  la  Chiesa  di  splen- 
didi giogali,  fra  i  quali  un  ricchissimo  pastorale  d'oro  ed  argento, 
ed  una  mitra  tempestati  di  gemme ,  che  più  non  esistono.  Per  lo 
che  quanto  di  raro  e  prezioso  esistesse  in  quella  epoca  poteva 
benissimo  attribuirsi  alla  illimitata  munificenza  del  Marziale  e  del 
suo  successore  Elia. 

E  però  io  inclino  ad  ammettere  di  essere  stata,  questa  ricca  e 
preziosa  Arca,  eseguita  in  Catania  sullo  esordire  del  secolo  deci- 
moquinto, come  lo  stile  di  essa  anche  dimostra  ;  e  probabilmente 
dai  due  nominati  artefici  Giovanni  e  Bartolomeo  Vitale ,  rinomati 
orafi,  nati  od  oriundi  italiani,  dimoranti  in  Limoges,  da  dove  furono 
chiamati  a  lavorare  in  Catania  ;  ed  eseguita  per  oblazioni  raccolte; 
come  il  complesso  dei  fatti  e  delle  notizie  riferite  dimostra  (i). 


(1)  Il  Sig.  Muntz  in  altra  dotta  monografìa  Les  Arts  a  la  cour  des 
Papes  du  XIV  siede,  inserta  nel  fascicolo  3°  della  Revue  de  l'Art  Chrètien — 
maggio  1891,  p.  195  scrive: 

«  On  a  jusqu'ici  attribuó  à  la  mème  ópoqne  et  au  méme  artiste  la 
chàsse  qui  fait  pendant  au  chef.  Mais  M.  Sciuto-Patti,  en  m'envoyant  une 
photographie  de  ce  monument  sì  important,  l'a  accompagnòe  des  obser- 
vations  suivantes  :  En  examinant  la  cliàsse  pièce  par  pièce,  à  1'  occasion 
de  sa  restauration,  on  y  constate  la  présence  du  poingon  avec  l'ólephant 
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Ho  cennato  di  sopra  come  il  coperchio  di  quest'Arca  sia  poste- 
riore di  due  secoli  circa,  e  come  in  origine,  anziché  in  lamine  do- 
rate lo  sfondo,  com'  è  al  presente,  fosse  rivestito  di  fino  tessuto 
di  seta  rossa,  del  quale  sonosi  rinvenute  le  vestigia  applicate  sul 
legno,  e  sul  quale  tessuto  stava  applicata  la  decorazione  dell'ar- 
gento filigranato. 

Per  quanto  riguarda  il  coperchio,  l'anno  che  vi  si  vede  repli- 
catamente  inciso,  il  1579,  segna  con  precisione  l'epoca  in  cui  venne 
eseguito.  Nessuno  indizio  si  ha  però  dell'artefice  che  lo  eseguiva. 
Pure  mi  sembra  più  che  probabile,  anzi  certo,  di  esserne  stato  il 
valoroso  orafo  Paolo  Guarna  ,  catanese ,  il  quale  fioriva  appunto 
in  queir  epoca.  Le  opere  stupende  da  lui  eseguite  in  tale  epoca, 
talune  delle  quali  tuttora  ci  restano ,  ci  danno  argomento  a  sup- 
porlo. Sono  opera  di  questo  artista  il  reliquiario  che  racchiude  il 
braccio  di  S.  Giorgio,  il  quale  conservasi  nel  Duomo,  in  cui  si  legge 
inciso  il  nome  e  l'anno  medesimo  1579,  come  altresì  la  preziosa 
porta  del  tabernacolo  dell'altare  maggiore  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  Catania  ricca  di  smalti  e  di  cesellature,  che  porta  pa- 
rimente inciso  il  nome  e  l'anno.  E  però  avendosi  questo  artefice 
allora  il  primato  nell'  orificeria  in  Catania ,  non  poteva  essere 
stato  altri  che  lui  lo  esecutore  del  coperchio  del  nostro  Scrigno. 

Relativamente  poi  al  rivestimento  della  cassa  con  lamine  dorate, 
in  sostituzione  del  tessuto  di  seta,  dico  che  in  una  di  queste  lamine, 
e  precisamente  in  quella  che  sta  nella  testata  ove  si  vede  rappre- 
sentato il  Patrocinio  di  S.  Agata,  fra  varii  ornamenti  incisi ,  si 
nota  una  sigla  o  monogramma  dentro  un  cerchio  sormontato  da 
croce  doppia  od  arcivescovile.  Questo  monogramma  è  costituito  da 


embióme  de  la  ville  de  Catane,  et  en  outre  celle  des  armoiries  d'une  fa- 
mille  de  Catane  ,  les  Paterno.  Cos  arguments  sont  do  naturo  à  taire 
croire  que  la  chàsse  a  pris  naissance  en  Sicile,  non  en  Franco.  l'ajouterai 
qae  ce  qui  est  dócisif  c'est  lo  atyle  mòmo.  Nous  avons  òvidemnient  adaire 
à  un  onovrago  du  XV"  siecle,  non  dii  XIV*:  et,  co  n'ost  pas  moins  cortain, 
à  an  ovrage  espagnol,  non  à  un  ouvrago  fruncais  :  aucun  doutono  saurait 
sobsister  à  cet  ógard  —La  chàaso  do  sainto  Agatho  doit  dono  òtro  rayóe 
du  catalogue  de  Touvre  de  Giovanni  di  Bartolo  » 
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due  lettere  maiuscole  la  V  e  la  S  così  disposte  y   ed  un   piccolo 

stemma  a  fianco.  Or  questa  sigla  mi  sembra  che  indichi  od  ac- 
cenni al  vescovo  Bonaventura  Secusio,  il  quale  resse  la  chiesa  ca- 
tanese  dal  1609  al  1618,  ed  ornò,  nel  1610,  a  proprie  spese,  il  Fer- 
culo delle  lampane  di  argento  ;  congettura  questa  che  mi  viene 
confermata  dalla  cennata  croce  arcivescovile,  essendo  stato  il  Se- 
cusio insignito  della  dignità  di  Patriarca  Costantinopolitano,  e  di 
essere  stato  prima  arcivescovo  di  Messina  (1)  ;  e  però  sembrami, 
di  essere  stato  tale  rivestimento,  eseguito  sotto  il  governo  di  lui, 
e  precisamente  intorno  all'anno  1610.  Lo  stemma  gentilizio  sembra 
di  essere  quello  della  famiglia  Ansalone,  catenese,  che  forse  soste- 
nevane  la  spesa. 

In  questa  preziosa  Arca  si  conservano  gli  arti  ed  una  mammella 
della  Santa,  racchiusi  dentro  le  Teche  succennate,  nonché  il  pre- 
ziosissimo Velo,  il  ffammeum  virginale  che  la  santa  Martire  usava 
in  vita,  come  Vergine  consacrata  al  Signore;  vi  si  conserva  pure 
la  bolla  in  pergamena  di  Papa  Urbano  II.  che  proclama  S.  Agata 
catanese,  ed  altro  diploma  ,  pure  in  pergamena,  del  Senato  della 
città  di  Messina,  che  la  eligge  compatrona  e  protettrice  di  quella 
cospicua  città  ;  e  qualche  altro  antico  documento,  fra  cui  una  let- 
tera autografa  del  cardinale  Baronie  relativa  alla  patria  di 
S.  Agata. 

Fu  nel  1888,  che,  a  spèse  del  Municipio ,  invertendo  la  spesa 
occorrente  alla  festa  di  Agosto,  venne  dato  un  generale  ripulimento 
alla  ricca  decorazione  in  argento,  e  doratura  :  e  rifatti  taluni  pezzi 
rotti  od  estremamente  guasti  che  vi  si  trovavano  ;  e  rifatta  pari- 
mente la  cassa  in  legno,  stante  il  grave  deperimento  dell'antica  ; 
la  quale  rivestita  com'era,  in  parte  ,  dello  sfondo  in  seta  ,  e  dei 
pezzi  antichi,  che  furono  rifatti,  venne  religiosamente  deposta  nella 
ven.  Chiesa  di  S.  Agata  la  Vetere. 

L'opera  del  ripulimento  e  dei  restauri  venne  affidata  all'orafo 
Francesco  Bianco  Motta  da  Catania,  che  eseguì  il  tutto  a  perfezione, 


(1)  Il  Secusio  fu  prima  vescovo  di  Patti,  indi  arcivescovo  di  Messina, 
in  ultimo  vescovo  di  Catania  ove  morì.  Era  nativo  di  Galtagirone. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  14 
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sotto  l'assistenza  e  sorveglianza  di  una  Commissione  nominata  dal 
Municipio  in  una  sala  del  Seminario  arcivescovile,  gentilmente 
concessa  (1). 

IL  FERCULO  0  BARA. 

Altra  ricca  e  pregevole  opera  d'arte,  meno  antica  però  della 
Statua  e  dello  Scrigno ,  è  il  sacro  Ferculo  o  Bara ,  sul  quale  in 
ogn'anno  trasportansi  solennemente,  per  le  vie  della  città,  le  ve- 
nerate Reliquie  di  S.  Agata. 

Questo  stupendo  Ferculo  ,  testé  a  scopo  di  furto  vandali- 
camente saccheggiato  ,  è  opera ,  nel  suo  insieme  principale,  del 
secolo  decimosesto ,  arricchito  però  in  molti  dei  suoi  ornamenti 
nei  due  secoli  susseguenti  e  completato ,  quale  oggi  si  mostra, 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso.  E  però  hen  può  dirsi  opera 
di  due  secoli. 

In  vero  ,  il  principio  della  costruzione  di  esso  risale  intorno 
all'anno  1550,  e  completato  nelle  sue  parti  principali  verso  l'an- 
no 1650.  Quindi  è  di  due  secoli  circa  posteriore  alla  Statua  di 
S.  Agata  (anni  179),  ed  un  secolo  e  mezzo  circa  al  pregevolissimo 
Scrigno.  Esso  è  parimente  tutto  quanto  costrutto  in  lamine  d'ar- 
gento, artisticamente  cesellate,  con  squisiti  e  variati  disegni. 

Prima  della  costruzione  di  questo  Ferculo,  serviva  al  medesimo 
uso,  altro  quasi  di  uguale  forma  e  grandezza,  ma  di  ben  altro  stile, 
il  quale  venne  ceduto  alla  città  di  Troina ,  da  servire  per  la  fe- 
stività del  suo  celeste  patrono  S.  Silvestro  (2). 

Il  Ferculo  che  descriviamo  è  nello  stile  classico  del  risorgi- 
mento. In  esso  spicca  con  la  purezza  e  semplicità  delle  linee,  e  la 
regolarità  delle  proporzioni,  il  gusto  squisito  italiano,  proprio  di 
quel  secolo.  E  il  secolo  in  cui  venne  ideato,  o  quasi  tutto  eseguito, 


(1)  La  Commissione  eletta  dal  Consiglio  Comunale  risultò  composta 
da  Mona.  Antino  Caff  Vescovo,  Priore  del  Capitolo  metropolitano  —  Cav. 
Antonino  Ferrarotto,  Assessore  municipale  ~  Cav.  Francesco  di  Bartolo, 
Direttore  del  Museo  civico.  —  Avv.  Antonino  Zappala  Spina,  Presidente 
del  Circolo  di  S.  Agata  —  Cav.  Prof.  Carmelo  Scinto  Patti,  R.  Ispettore 
delle  antichità  e  belle  arti. 

(2)  Privitera  —  Annuario  Catatiese  —  p,  205. 
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era  il  secolo  di  Bramante,  di  Michelangelo,  di  Raffaello,  di  Palladio 
e  del  Barozzi  da  Vignola,  e  per  l' arte  del  cesello  di  Benvenuto 
Gellini ,  era  insomma  il  secolo  di  Leone  X,  che  è  tutto  dire.  È 
alle  opere  di  questi  celebri  artisti ,  che  il  nostro  artefice  che  lo 
ideava,  loro  contemporaneo,  mostrasi  ammaestrato  ed  ispirato;  e 
però  non  potea  darci  cosa  migliore  che  non  fosse  di  quel  secolo 
e  di  quella  classica  scuola. 

Invero,  questo  Ferculo,  nel  suo  genere ,  per  la  varietà  ed  ele- 
ganza dei  suoi  ornamenti  e  squisito  lavorio ,  si  mostra  un  prege- 
vole quanto  ricco  monumento  d'arte.  Esso  ha  la  forma  di  un  sem- 
plice tempietto,  largo  nel  fronte  m.  1,  46,  e  lungo  m.  2,75.  È  so- 
stenuto da  sei  colonnette  corintie  ,  le  quali  elevansi  sopra  ricco 
stereobate,  sorreggenti  ricca  ed  elegante  trabeazione  sormontata 
da  fastigio ,  o  cupolino ,  a  base  rettangolare ,  di  forma  capric- 
ciosa ,  quasi  orientale ,  che  il  classicismo  non  isdegnò  d'  adot- 
tare. 

Io  non  mi  farò  a  descrivere  minuziosamente  e  con  tutte  le 
particolarità  quanto  in  esso  s'ammira.  Ciò  riuscirebbe  prolisso,  e 
però  m'accontento  solo  d'accennare  alle  sue  parti  principali. 

Lo  stereobate  o  subasamento  è  adorno  di  base  e  cimasa,  pro- 
filate con  gusto  :  esso  misura  1'  altezza  di  in.  0,  5L  Lo  stesso  an- 
ziché in  unico  allineamento  presenta  lievi  risalti  sotto  ciasche- 
duna colonna,  formandone  il  corrispondente  piedistallo,  il  cui  dado 
porta  una  specchiatura  incorniciata.  Doppio  riquadro  sta  nel  vano 
corrispondente  ad  ogni  intercolunnio. 

Negli  sfondi  di  tutte  queste  specchiature ,  ventidue  in  tutto, 
vi  sono  effigiati,  in  bellissimi  quadri,  lavorati  a  cesello,  il  martirio 
ed  il  trasporto  delle  sacre  reliquie  da  Costantinopoli  a  Catania,  e 
taluni  ancora  dei  piiì  strepitosi  miracoli  di  S.  Agata. 

Le  colonne,  adorne  di  bellissimi  capitelli  corintii,  a  foglia  d'a- 
canto intagliata,  misurano  in  altezza  met.  1,50.  Il  loro  fusto,  nel 
terzo  inferiore,  è  riccamente  adorno  di  lavori  a  cesello ,  con  ra- 
beschi di  squisito  gusto,  varianti  fra  di  loro ,  e  nel  rimanente  di 
scanalature. 

La  trabeazione  ,  artisticamente  profilata  ,  misura  1'  altezza 
di  0, 47  (1).  La   stessa  è  parimente   adorna  di  ornati   in  tutte   le 


(1)  L'architrave  misura  in  altezza  m.  0, 11,  il  fregio  0,  16,  la  corni- 
ce 0,  20. 
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sue  modanature,    ed  il  fregio   è  riccamente  adorno  di   fogliami  e 
fiori  con  figurine  di  squisito  lavoro  e  disegno. 

Sul  fronte  una  grandiosa  targa  o  cartellone  porta  inciso  il  noto 
testo  della  tavoletta  angelica  : 

Mentem  Sanctam  Spontaneam 

Honorem  Beo 
Et  Patriae  Liberationem 

Sulla  faccia  posteriore  in  altra  uguale  si  legge  la  nota  minac- 
cia a  Federico  li  di  Svevia. 

Noli  Offendere  Patriam  Agathae 
Quia  Ultrix  l'njuìnarum  Est. 

Dodici  statuette ,  alta  ciascuna  met.  0,  38,  fanno  bella  corona 
sulla  cornice,  rappresentanti  gli  Apostoli  col  Cristo. 

Il  fastigio,  0  cupolino,  alto  sulla  cornice  m.  0, 90  ha  la  superfi- 
cie tutta  quanta  rivestita  di  laminette  d'argento,  a  foggia  di  squa- 
me, rilevate  su  fondo  metallico  dorato,  graziosamente  cesellate  a 
forma  di  palmette  a  foglia  di  acanto  e  mascheroni  alternati.  Sul 
vertice  un  globetto  dorato,  con  sovrastante  corona  accompagnata 
da  palma  e  gigli,  quale  simbolico  trofeo  di  vittoria  e  verginità, 
porta  in  alto  la  croce. 

Il  soffitto,  in  linea  delle  due  colonne  mediane,  è  diviso  da  un 
architrave  in  due  grandi  lacunari  a  superficie  concava,  in  forma 
di  vòlta  a  gavetta.  Esso  è  parimente  tutto  ({uanto  adorno  da  ele- 
ganti arabeschi  con  graziose  figurine.  Nella  specchiatui-a  quadrata 
di  sfondo  s'osserva,  nel  primo  lacunare,  l'effigie  dell'Eterno  Padre, 
e  nel  .secondo  quella  dello  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba.  Va- 
ghi engioletti,  fra  gli  ornati,  portano  in  deschi,  gli  svariati  strumenti 
del  martirio. 

Leggiadri  festoni  od  eucarpi ,  in  lamina  d' argento  cesellata  a 
fiori,  penzolano  a  due  dall'architrave  nel  vano  degli  intercolunni, 
e  venti  lampane,  quattro  per  ogni  vano,  completano  la  ricca  o 
maestosa  decorazione  di  questa  splendida  Tensa  o  Ferculo. 

È  nello  scomparto  anteriore  del  Ferculo  che  prende  posto  la 
bellissima  Statua  di  S.  Agata,  e  nel  posteriore  lo  Scrigno. 
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La  costruzione  di  questo  ricco  e  stupendo  Ferculo  devesi  al  ve- 
scovo Nicolò  Caracciolo.  Fu  quest'ottimo  e  zelante  prelato,  cui  la 
Chiesa  catanese  deve  tanto  (1),  che  facealo ,  in  parte,  a  proprie 
spese  costruire ,  o  per  lo  meno  che  vi  avesse  data  la  iniziativa, 
contribuendovi  largamente  del  suo.  Il  Privitera  nota  che  per  tale 
costruzione  venne  adoperato  l'argento  di  due  antichi  e  grossi  can- 
delabri, donati  dal  Vescovo  (2). 

Però  questa  splendida  Bara  ,  non  fu,  quale  oggi  si  vede,  con 
tutti  i  suoi  ricchi  ornamenti,  sotto  il  governo  del  Caracciolo  com- 
pletata :  essendo  rimasta  quasi  priva  della  ricca  decorazione  in  ar- 
gento tutta  quanta  la  parte  inferiore  di  essa,  specificatamente  nei 
quadri  del  martirio.  Non  fu  che  in  epoche  successive  che  venne 
di  mano  in  mano  arricchita,  ed  in  ultimo,  assai  tardi,  nella  parte 
mancante  completata  ;  ed  in  seguito  anche  ornata  di  più. 

Da  antichi  documenti  che  conservansi  nell'  archivio  arcivesco- 
vile, come  altrove  ho  notato,  rilevasi  come  intorno  al  secolo  deci- 
moquarto si  fosse  stabilita,  (juale  dipendenza  della  cosi  detta  Opera 
Grande  o  della  Maramma,  fondata  dal  vescovo  del  Pozzo,  un'altra 
opera  che  dicevasi  dello  Scrigno  —  opus  Scrinei  -  la  quale  avea 
per  iscopo  di  raccogliere  l'argento  in  natura  e  le  elemosine ,  che 
offrivansi  dai  fedeli  nelle  varie  festività  di  S.  Agata,  per  la  costru- 
zione e  completamento  dello  scrigno. 

Or  sebbene  Y  Opera  dello  Scrigno  si  avesse  per  iscopo  principale 
il  completamento  di  questo,  pure,  in  seguito,  veniva  affidato  anche 
ad  essa  il  completamento  della  Bira.  Infatti  fra  le  saggio  disposi- 
zioni emanate  in  sacra  visita  dal  vescovo  Nicolò  Caracciolo ,  nel 
1557,  rilevasi  l'ordinazione:  che  dell'argento  raccolto,  dall'Opera 
dello  Scrigno ,  fosse  pel  primo  completato  il  Ferculo  con  la  rap- 
presentazione del  martirio  e  de'  miracoli  di  S.  Agata  nella  base  di 
esso  :  leggendovisi  la  seguente  testuale  disposizione  :  *Item  mandavit 
et  mandai  ex  argento  dictae  Ope>'ae  Scrinei,  sioe  opera  parva  ar- 
genti. Et  primo  Bara  Argentea  gloriosae  Virginis  Agatae,  in  parte 


(1)  Fu  istallato  a  24  anni,  riformò  diversi  regolamenti ,  si  portò  due 
volte  al  concilio  di  Trento  ;  al  secondo  ritorno  fu  predato  dai  turchi.  Go- 
vernò la  Chiesa  Catanese  dal  1.037  al  i568. 

(2)  Ann.  Cai.  p.  20G. 
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inferiori,  circum  circa,  et  planna  argentea  fìant  genera  martyrio- 
rum  et  'ìniraculorum  dictae  gloriosae   Virgìnis  et  Martyris.  (1). 

Dalle  disposizioni  che  sieguono  sembra  che  in  quella  epoca,  la 
succennata  opera  dello  Scrigno  si  avea  raccolta  una  considerevole 
quantità  d'  argento  :  avendo  il  prelodato  vescovo  altresì  disposta 
l'esecuzione  di  altre  opere,  quali  :  quella  di  varie  lampadi  d'argento, 
il  risarcimento  del  gran  turibolo  e  del  bacolo  pastorale,  la  costru- 
zione di  due  grandi  reliquiari  ,  uno  dei  quali  per  la  reliquia  insi- 
gne di  S.  Giovanni  Crisostomo  ;  ed  ordinato  altresì ,  dopo  il  com- 
pletamento del  Ferculo  di  S.  Agata ,  il  completamento  e  perfezio- 
namento di  altra  Bara  per  la  solennità  del  Co7'pus  Domini  (2);  ed 
in  ultimo ,  del  rimanente  metallo  la  costruzione  di  sei  o  quattro 
grandi  candelabri  per  l'altare  maggiore  del  Duomo,  da  servire  per 
le  grandi  solennità;  e  tutto  ciò  con  la  espressa  condizione  di  com- 
pletare prima  le  opere  cominciate  dello  Scrigno,  della  Bara  e  della 
StatxML  di  S.  Agata  (3). 

Ciò  non  pertanto  nessuna  delle  opere  disposte  dal  Caracciolo, 


(1)  Arch.  arciv.  Atti  di  Visita  di  Mons.  Caracciolo,  1557. 

(2)  Questa  Bara,  essendo  stata  posteriormente  completata,  andò  perduta 
fra  le  rovine  del  terremoto  del  1693,  v.  Guglielmini,  Cat.  distrutta. 

(3;  Item  mandavit  et  mandat...  ex  argento  dictae  Operae  Scrinei  sive 
operae  parvae  argenti. 

Et  primo  Bara  argentea  gloriosae  virginis  Agathae  in  parte  inferiori 
circam  circa  et  planna  (5zc)  argentea  fiant  genera  martiriorum  et  miraculo- 
rum  dictae  gloriosae  Virginis  et  Martiris. 

Item  risarciantur  et  concernantur  {sic)  argentee  lampades. 

Item  qtiod  facta  et  expleta  dieta  bara  argentea  S.  Agathae  couipleatur 
et  pertìciatur  bara  sacratissimi  corporis  Domini  Nostri  Jesu  Christi. 

Item  quod  prò  majori  dpcoratione  Ipsius  Ecclesiae  et  dictae  gloriosissimae 
Virginis  Agathae  et  divini  cultus  ad  honorem  omnipotentis  Dei  eius  glo- 
riosissimae Virginis  Matris  et  omnium  Sanctonun,  et  quod  ut  dictum  est 
in  dieta  opera  Scrinei  extat  niagnum  pondus  argenti  illaboratum;  et  ut 
vulgo  dicitur  in  massa  ex  quo  praedicta  possiut  complori  et  adhuc  magna 
pars  remanet  argenti  prudicti  ({uod  tiant  sex  aut  quatuor  Candelabra  ar- 
gentea quae  in  Fostis  solemnibus  altari  ipsius  Ecclesiae  deserviant  duni 
divina  eelebrantur.  Ita  tatnen  quod  num^uani  intermittantut'  ex  his  causis 
opus  iiiceptam  Scrinei  et  Barae  predictae  et  Imaginis  Gloriosae  Sanctae 
Agathae. 
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mandossi  allora  in  effetto.  Lo  Scrigno  non  veniva  completato  che 
ventidue  anni  dopo,  nel  1579;  ed  il  Ferculo,  nella  parte  designata, 
dopo  quasi  un  secolo,  anni  82 ,  ed  a  spese  in  gran  parte  di  varìi 
cittadini ,  come  testificano  i  nomi  loro  incisi  in  taluni  quadri  del 
martirio  che  decorano  la  base  di  esso. 

Fu  il  vescovo  Gorrionero ,  colui  che  ornava  la  Chiesa  degli 
stalli  del  Coro ,  cotanto  ammirati ,  che  nell'  anno  1592  ornava  a 
proprie  spese  il  no.stro  Ferculo  delle  statuette  degli  Apostoli  ;  e 
nel  1610  il  vescovo  Secusio  vi  aggiungeva  le  lampade  ;  e  fu  sola- 
mente verso  il  1639,  cioè  dopo  anni  85  dal  suo  incominciamento, 
che  veniva  decorata  la  parte  bassa ,  o  stereobate ,  dei  bellissimi 
quadri  del  martirio  e  miracoli  di  S.  Agata,  dei  quali  era  sin  allora 
rimasta  priva  e  però  incompleta. 

Questi  quadri,  come  ho  detto  sopra,  furono  eseguiti  da  cospicui 
cittadini,  leggendosi  in  taluno  di  essi  il  nome  del  generoso  offerente, 
che  ne  sosteneva  la  spesa  e  l'anno  in  cui  veniva  eseguito  (1),  e 
in  taluno  di  essi  vi  si  legge  pure  inciso  il  nome  dell'artista  che  li 
eseguiva  :  Paolo  Aver  sa,  Paolus  A  versa. 

Il  costo  di  ciascuno  di  questi  quadri ,  per  quanto  ne  scrive  il 
Privitera  fu  allora  di  onze  30  per  uno,  pari  a  lire  382,  50,  e  però 
nel  totale ,  per  questa  sola  parte  di  decorazione,  s'  andò  incontro 
allora  ad  una  spesa  di  lire  8000  circa  (2). 


(1)  Ecco  l'elenco  dei  nomi  che  leggonsi  nei  connati  quadri  : 

Sul  lato  destro  :  Frane,  Tudiscus  Baro  Bucialchi  magister  operis  pri- 
mus  hoc  sacrum  opus  proniovit  anno  dom.  1634. 

loseph  Tabuso  Canonicus  Gathedr.  Eccl.  XXIII. 

In  due  posteriori  :  D.  Alvarus  Paterno  Patricins  huius  Urbis  1639. 

2.  D.  Agatinus  Paterno  Castello  Discari  Princeps.  A.  D.  1639. 

Sul  lato  sinistro,  sotto  una  colonna  :  Bartolo  Cordaro. 

U.  I.  D.  D.  Vincentius  Paterno  Regius  Gonsiliarus  huius  urbis  Gatanae 
Frane.  Tudiscus  Toscani  et  Mandrili  Urbis  luratus. 

Gamillus  Paterno. 

Michael  et  D.  Franciscus  Pater  et  Filias. 

(2)  Privitera,  op.  cit.  p.  206  scrive  :  «L'anno  1638  l'IlL  Senato  s'adoperò 
con  divoti  particolari  acciò  si  facessero  nel  contorno  al  letto  della  bara 
le  lamine  in  piatta  col  lavorio  esprimente  il  Martirio  della  Santa  ,  val- 
sente ogu'una  di  quelli  circa  onze  30,  con  li  nomi  de'  Benefattori. 
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Gli  encarpi  o  festoni,  ai  quali  sopra  si  è  accennato,  pendenti  fra 
grintercolunnii,  sembra  che  fossero  stati  aggiunti  assai  più  tardi, 
e  precisamente  nella  prima  metà  del  secolo  scorso. 

In  vero  negli  Atti  di  visita  di  Giovanni  Angelo  De  Giocchis,  visi- 
tatore generale  del  regno  di  Sicilia,  portanti  la  data  del  1743,  ri- 
levasi come  questi  festoni ,  in  quello  anno ,  erano  solamente  sei, 
leggendovisi  pure  come  uno  di  essi  era  stato  eseguito,  a  spese  del 
can.  D.r  D.  Pietro  GuUotta;  e  però  sembra  chiaro  di  essere  stati 
completati,  nel  numero,  posteriormente.  (1) 

Dal  cennato  atto  di  visita  rilevasi  pure  come  il  solo  peso  del- 
l'argento, per  consegna  dei  Maestri  dell'  Opera  Piccola,  si  dichia- 
rava in  libre  settecentoundici,  oncie  dieci,  e  quarti  tre;  il  quale  ar- 
gento per  essere,  come  allora  dichiaravasi,  tutto  di  bolla,  veniva 
valutato  nella  somma  complessiva  di  onze  3132,  10,  5  pari  a  lire 
italiane  39937,  36.  (2) 

Eppure  questo  Ferculo  sì  ricco  e  stupendo,  intorno  a  cui  lavo- 
rarono 1  nostri  antichi  due  secoli  circa ,  onde  portarlo  a  compi- 
mento, ai  nostri  giorni  veniva  da  mano  sacrilega  e  vandalica  ,  a 
scopo  di  furto  e  forse  ancora  di  altra  rea  passione,  barbaramente 
quasi  distrutto  :'  spogliandolo  in  gran  parte  dei  suoi  ricchi  e  pre- 
ziosi ornamenti,  facendovi  un  orribile  guasto  ! 

E  ciò  che  per  si  lungo  tempo,  pel  corso  di  tre  secoli  e  mezzo 
circa,  si  era  sì  gelosamente  custodito  dai  catanesi;  e  che  le  vicis- 
situdini sociali,  le  rivolture  gli  assalti  di  licenziose  truppe  di  effe- 
rata soldatesca ,  i  saccheggi ,  le  carestie ,  le  pestilenze,  e  più  che 
queste  sventure  tutte,  la  terribile  catastrofe  dell'I  1  gennaio  1693, 
che  distruggeva  Catania  dalle  fondamenta,  avean  rispettato  e  con- 
servato integro  ed  illeso,  è  stato  ora  da  gente  malvagia ,  avida  di 
rapina ,  e  rotta  a  mal  fare ,  di  un  tratto  manomesso  ed  in  gran 
parte  distrutto  !  !  ! 


(1)  yisita  di  Giovangele  De  Giocchis,  Protonotario  Apostolico,  R.  Con- 
•ervatore  degli  Arcivescovadi,  Vescovadi,  Badie,  e  Chiese  di  Real  Patro- 
nato del  Regno  di  Sicilia,  R.  Generalo  Visitatore,  fatta  nel  Duomo  di  Ca- 
tania il  15  gennaio  1743,  giusta  INiditto  del  12  gennaio. 

(2)  Il  peso  di  ciascheduna  statuetta  era  secondo  Carrbra,  T.  2,  p.  r)16, 
di  libre  cinque,  ogualo  a  rotoli  2  siciliani. 
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Fu  il  27  gennaio  del  corrente  anno  1891,  che  alla  occasione  di 
darsi  allo  stesso,  come  di  consuetudine,  l'annuo  ripulimento  e  pre- 
pararlo alla  prossima  festività  del  4  e  5  febbraio,  che  venne  a  ren- 
dersi manifesto  l'orribile  strazio,  praticato  al  certo  come  congettu- 
rasi, in  più  riprese,  nei  giorni  precedenti  e  con  animo  forse  ancora 
di  continuarlo  sino  al  totale  svestimento. 

Audaci  e  sacrileghi  ladri  lo  spogliarono  delle  venti  lampane, 
di  tutti  i  festoni,  delle  due  targhe  o  tabelle,  che  stavano  nelle  due 
fronti  e  delle  statuette  tutte  degli  Apostoli.  Né  questo  fu  il  tutto: 
tre  delle  sei  bellissime  colonne,  che  appartenevano  all'epoca  primi- 
tiva, furono  completamente  spogliate ,  meno  delle  basi  e  capitelli 
che  sono  di  rame  dorato  (1),  e  le  altre  tre  colonne,  furono  sve- 
stite nella  sola  parte  superiore  del  fusto,  la  scanellata,  lasciando 
per  fortuna  in  questi  tre  il  terzo  inferiore  che  è  si  riccamente 
cesellato.  Egualmente  furono  guasti  i  capitelli  delle  colonne  :  essen- 
dovi state  strappate  in  gran  parte  le  foglie  di  acanto  ed  i  fiorioni 
delle  tegole  perchè  di  argento.  Fu  anche  spoglia  la  specchiatura 
di  sfondo  dei  due  laconari,  che  portava  in  rilievo  l'elìlgie  del  Padre 
Eterno  e  dello  Spirito  Santo  ;  oltre  ad  altre  minuziosità,  quale  la 
croce  con  palma  e  corona  che  stava  sulla  sommità,  e  le  piccole  cor- 
nici che  completavano  la  ricca  decorazione  della  base.  Nel  resto 
poi  molte  cose  guaste  e  rotte  che  mostrano  l'eccesso  della  diabolica 
malizia  che  l'ispirava. 

La  cittadinanza  catauese,  appresa  la  trista  notizia,  levossi  tutta 
come  un  sol  uomo  :  mostrandosi  profondamente  indegnata  e  cor- 
rucciata di  tanta  diabolica  malvagità.  E  mentre  l'autorità  giudiziaria 
si  dava  alla  ricerca  de'  malfattori,  taluni  ragguardevoli  cittadini 
costituivansi  in  comitato  con  animo  di  ripararne  prontamente  i 
guasti;  e  nel  volgere  di  pochissimi  giorni  è  riuscito  a  raccogliere 
in  oblazioni  spontanee,  in  denaro  ed  in  oggetti  d'oro  e  d'argento, 
tanta  quantità ,  quanta  possa  bastare  a  riparare  i  guasti  appor- 
tati, ed   accingersi   sollecitamente  a  provvedere  alla  rifazione  dei 


(1)  Solo  il  primo  e  secondo  ordine  di  foglie  e  la  rosa  nel  fronte  della 
tegola  sono  in  argento,  il  resto,  campana  e  caulicoh  sono  in  rame  dorato. 
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pezzi  tutti  mancanti,  e  sperasi  nel  corso  di  quest'anno,  se  sia  pos- 
sibile, restituirlo  allo  stato  primitivo.  (1) 

Tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie,  anche  in  questo,  sono  concordi 
nel  riferire  che  questo  Ferculo  sia  opera  esclusiva  di  Paolo  Aversa, 
rinomato  orafo  catanese  ,  indicandolo  come  l'artefice  che  prima  ne 
iniziava  i  lavori ,  e  di  conseguenza  come  colui  che  ne  ideava  il 
disegno. 

Or  ciò  anche  è  un  errore  :  1'  Aversa  ne  fu  bensì  il  principale 
esecutore,  essendo  stata  la  maggior  parte  dei  lavori  eseguita  da  lui, 
ma  non  fu  affatto  il  primo  artefice  cui  1'  opera  veniva  affidata, 
né  l'ultimo. 

L'opera  del  Ferculo  precesse  di  un  secolo  circa  questo  rinomato 
artefice ,  e  quel  che  monta  più ,  i  pezzi  più  antichi  che  ne  sono 
rimasti  dell'  epoca  primitiva ,  quali  sono  i  terzi  inferiori  delle  co- 
lonne e  le  piccole  specchiature  che  stanno  fra  i  quadri  del  martirio 
intorno  alla  base,  rivelano  nell'artefice,  che  li  eseguiva,  una  mag- 
giore perizia  nel  magistero  del  cesello  e  nella  grazia  del  disegno 
che  non  si  ravvisa  nelle  opere  dell' Aversa  posteriormente  eseguite. 

Formando  io  parte  della  Commissione  incaricata  dei  restauri, 
ho  avuto  la  fortunata  occasione  di  osservare  e  di  esaminare  con 
tutta  diligenza  i  singoli  pezzi  che  ne  sono  rimasti ,  ed  ho  dovuto 
convincermi  pienamente  di  ciò;  e  però  di  essere  al  caso  di  distinguere 
l'opera  dei  varii  artefici  che  furono  successivamente,  ed  in  epoche 
diverse,  incaricati  della  esecuzione  di  questo  Ferculo. 

Ho  notato  che  1'  Aversa  fu  di  un  secolo  circa  posteriore  allo 
incominciainento  dell'opera.  L'esecuzione  di  essa  ebbe  inizio  nella 
metà  del  secolo  decimosesto ,  1550,  e  l' A  versa  non  fiori  che  nella 


CI)  La  quantità  di  argento  raccolta ,  in  oggetti  inservibili  e  rotti ,  fa 
di  chilogrammi  25,  oltre  629  piastre  fuori  corso;  le  monete  piccole  fuori 
corso  furono  chil.  2,  225.  Gl'orologi  di  argento  furono  141,  oltre  taluni 
in  oro. 

Oli  oggetti  in  oro  inservibili  e  rotti  furono  del  poso  di  chil.  1,500,  oltre 
ad  altri  servibili,  destinati  a  vendersi ,  chil.  1.200.  Totale  peso  d'oggetti 
d'oro  chil.  2,  700  ;  più  altri  oggetti  di  valore  e  di  prc^gio  sono  destinati 
ad  onorare  la  Statua  di  S.  Agata  :  quindi  la  croce  e  l'anello  di  smeraldo 
e  brillanti  di  S.  E.  il  Card.  Dnsm»*t,  la  collana  e  la  croce  di  nioiis  GafTecc. 

Le  Kouiino  in  denaro  fiirniin  <li  lire  2:^,000,  00. 
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prima  metà  del  secolo  susseguente.  Invero  la  prima  opera  che 
di  lui  si  ricorda  è  un  Tabernacolo  in  argento,  un  tempo  esistente 
nella  Chiesa  del  Monistero  della  SS.  Trinità ,  eseguito  intorno 
all'anno  1630  (1);  e  fu  intorno  a  quest'epoca,  e  precisamente  nel 
1634,  forse  per  la  perizia  addimostrata  nella  cennata  opera,  ch'egli 
veniva  addetto  all'altra  più  importante  del  Ferculo,  come  rilevasi 
da  particolari  indicazioni  che  veggonsi  in  taluni  pezzi  di  esso.  Nel 
plinto  di  una  delle  basi  delle  colonne  si  legge  per  esteso  il  nome 
di  lui  con  l'anno  sopraindicato  :  Faolus  Aoer'sa  faciebat  anno  1634; 
il  nome  di  lui  si  vede  parimente  inciso,  però  senza  data,  nell'orlo 
di  una  delle  campane  di  rame  dorato  dei  capitelli;  come  fu  nell'anno 
1638  ehe  eseguiva  i  quadri  del  martirio ,  che  ammiransi  intorno 
alla  base  del  Ferculo,  ove  in  taluno  di  essi  si  legge  parimente  per 
esteso  inciso  il  nome  di  lui:  Paolus  Acersa. 

Osservati  inoltre  i  singoli  punzoni,  che  stanno  in  tutt'altri  pezzi 
portanti  taluni  la  data  del  1649  vi  si  vede  incisa  la  sigla  G.  A.  ed 
in  altri  P.  P.  A.,  questi  ultimi  però  senza  indicazione  d'anno,  por- 
tanti solo  il  numero  828.  In  queste  due  sigle ,  che  accennano  in- 
dubbiamente agli  artefici  che  li  eseguivano,  sembra  che  l'A.  denoti 
un  Avet^sa,  ben  diverso  però  dal  Paolo  su  nominato,  potendo  essere 
un  Giuseppe ,  Giacomo  o  Giovanni,  od  altro  nome  ;  e  la  P.  P.  un 
Pietro  Paolo  ecc..  a  meno  che  in  quest'ultima  VAversa,  come  sembra 
più  probabile,  vi  stesse  come  un  secondo  cognome,  quello  cioè  della 
madre.  Ciò  ammesso  risulterebbe  che  il  Paolo  cotanto  rinomato, 
in  tale  epoca,  fosse  mancato  ai  vivi  o  divenuto  inabile  al  lavoro, 
e  che  a  lui  fossero  succeduti  nella  continuazione  dell'  opera  altri 
suoi  consanguinei,  figli  o  nipoti,  i  quali,  a  vero  dire,  si  mostrano 
nel  magistero  d'inferiore  perizia. 

Altri  pezzi  infine,  portanti  la  sigla  G.  M.,  con  la  medesima  data 
del  1649  ed  M.  D.  A.,  con  la  data  del  1650  ed  altri  pure  P.  P.  con 
l'anno  medesimo,  si  riscontrano  pure.  In  questi  ultimi  pezzi  però 
si  vede  inciso  nel  mezzo,  in  altro  punzone,  lo  stemma  della  città 
di  Messina,  accompagnato  dalle  lettere  M.  S.;  laddove  in  tutti  gli  al- 


(1)  Privitera  —  Ann.  Cut.  p.  214.  È  probabile  anche  che  fosse  di  lui 
il  busto  di  argento  di  S.  Margherita,  che  conservasi  nel  Duomo,  portando 
inciso  l'anno  1634. 
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tri  si  vede  l'Elefante,  noto  stemma  della  citta  di  Catania,  accom- 
pagnato dalle  lettere  G.  T.  R.  Catana  Tutrix  Regum. 

Quest'ultima  circostanza  ci  addimostra  che,  forse  per  la  man- 
canza di  numeroso  od  abile  personale  in  Catania,  o  per  la  voglia 
di  portarsi  presto  a  compimento  il  Ferculo  si  fossero  ben  anco 
adibiti  artefici  messinesi. 

Da  tutto  ciò  quindi  emerge  chiaro  come  1'  Aversa  non  fu  af- 
fatto r  artefice  primo  che  ne  ideava  il  disegno  ed  iniziava  i  lavori, 
stantechè  egli  fu  precesso  e  seguito  da  molti  altri  artefici  in  que- 
sto lavoro. 

Ma  quale  motivo  poteva  spingere  tutti  gli  scrittori  di  cose  patrie, 
antichi  o  moderni,  ad  attribuire  al  solo  Paolo  Aversa  quest'opera  ? 
A  mio  avviso  la  circostanza  di  vedersi  solo  il  nome  di  lui  inciso 
per  esteso  in  varie  parti  del  Ferculo ,  non  figurandovi  veruno 
altro  nome. 

Accennando  impertanto  al  merito  artistico,  principalmente  del 
cesello,  è  da  notarsi  :  che,  primi  per  perfezione  nel  lavorio,  grazia 
e  leggiadria  nel  disegno  e  squisitezza  di  gusto,  si  mostrano  i  terzi 
inferiori  delle  colonne  e  le  piccole  specchiature  interposte  ai  quadri 
del  martirio ,  come  altresì  le  parastati  in  forma  di  cariatidi ,  in 
rame  dorato,  che  adornano  la  base  del  Ferculo.  Sventuratamente 
in  nessuno  di  questi  pezzi  si  ravvisa  inciso  nome  o  sigla  di  sorta; 
lo  stile  però  di  detti  pezzi  indica  un'  epoca  più  antica,  e  rivela  il 
gusto  del  sedicesimo  secolo. 

Non  scevri  però  di  merito  artistico  si  mostrano  i  quadri  del 
martirio,  i  quali  tutti  sono  opera  dell'Aversa;  però,  fa  d'uopo  con- 
fessarlo ,  il  disegno  in  questi  mostra  di  risentirsi  alquanto  dello 
stile  dominante  che  tendeva  a  manierarsi ,  ma  sono  pur  sempre 
pregevoli  ;  inferiori  poi  nel  disegno  e  nel  magistero  del  cesello  si 
mostrano  i  pezzi  ultimi  eseguiti,  e  fra  questi  sono  più  deboli  quelli 
sognati  con  le  sigle  G.  M.  e  P.  P.  mostrando  una  marcata  infe- 
riorità. 

Duole  però  potentemente  di  non  poter  indicare  con  distinzione 
i  nomi  di  tutti  gli  artefici,  oltre  1'  Aversa,  che  presero  parte  alla 
esecuzione  di  questo  h'erculo;  e  più  di  colui  che  no  ideava  la  forma 
e  ne  dava  il  disegno,  e  ne  eseguiva  i  primi  lavori  nei  quali  spicca 
rocccel lenza  del  magiistero  e  si  rivela  veramoiito  l'artista. 

Pure  malgi'udo  la  deficienza  assoluta  di  documenti  positivi  tutto 
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ci  induce  ad  ammettere  che  V  autore  del  Ferculo  fosse  stato  An- 
tonino Archifeli,  rinomato  orafo  catanese ,  che  fioriva  in  Catania 
appunto  in  tal'epoca  ;  il  quale  avea  con  precedenza  assunta ,  con 
pieno  consentimento  de'  committenti,  l'esecuzione  di  opere  simili, 
specialmente  il  Ferculo  pel  SS.  Sacramento  in  Galtagirone.  (1)  E 
però  sembrami  ben  fondata  la  ipotesi  di  esserne  stato  appunto  lui, 
anziché  altri,  l'autore;  e  quindi  forse  anche  colui  che  dava  prin- 
cipio alla  esecuzione  dei  lavori ,  ed  essere  opera  esclusivamente 
sua,  0  di  taluno  di  sua  scuola,  i  pochi  avanzi  che  ne  restano  del- 
l'epoca primitiva. 

La  qualifica  che  l' Archifeli  attribuivasi  sempre  nelle  varie  con- 
trattazioni, come  risulta  da'  documenti  riferiti  dal  chiar.  Di  Marzo: 
tanquayn  aurifex  maestro  de  opet^a  di  lo  argento  et  vat^a  di  la 
beatissima  sanata  Agata,  a  mio  avviso,  sembra  di  pienamente  con- 
fermarlo. 

L'  idea  di  costruire  in  Catania  una  ricca  Bara  d'  argento  per 
S.  Agata  precesse  di  molto  la  materiale  esecuzione  della  stessa;  e 
l'argento  che  1'  Opera  dello  Scrigno  avea  di  già  raccolto  era  in 
quantità  considerevole,  come  di  sopra  ho  connato;  od  in  tale  epoca 
appunto  fioriva  la  famiglia  degli  Archifeli ,  orafi  di  grande  rino- 
manza, che  tante  opere  pregevoli  diedero  alla  Sicilia, 


(1)  Di  Marzo.  /  Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  nei  secoli  XY e  XVI 
Voi.  I,  p.  616.  Antonio  Archifeli  od  Archifel,  con  atto  del  di  14  settembre 
1542,  si  obbligava  a  fare  la  Bara  del  Sacramento  di  ricco  e  costoso  lavoro 
per  la  città  di  Galtagirone. 

In  questo  documento  l'Archifeli  si  qualifica  catanese  :  Antonius  de  Ar- 
chifeli ,  tanquam  aurifex  maestro  de  opera  di  lo  argento  et  vara  di  la 
beatissima  sancta  Agatha.  Sembra  però  che  quest'  opera  non  fosse  stata 
eseguita.  In  Catania  esisteva  pure  una  Bara  d'argento  pel  SS.  Sacramento 
la  quale  andò  perduta  nel  tremuoto  del  1693.  V.  Gugliklmini,  Cai.  Distrutta. 

Questo  Ferculo  era  di  forma  quadrangolare  di  molta  ricchezza  coi  varii 
misteri  di  Cristo  in  bassorilievi  allo  intorno  in  lamine  d'oro.  Ecco  quanto 
ne  lasciò  scritto  il  De  Grossis  Decacordon  T.  I ,  p.  51.  «  ...  insignis  est 
Tlieusa  illa  Sanctis  Christi  Corpus  panis  speciebus  absconditum  in  ejus 
Solemnitatc  per  Urbem  ducebatur ,  quadrangularis  formae  ,  laminis  ex 
auro  purissimo  eminentibus  consita,  quibus  Christi  Domini  Vita,  Passio, 
Mors,  Resurrectio  in  coelos  deniq  :  Ascensio  affabré  anagliptitatae  desi- 
gnantur  ». 
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L'arte  dell' orificeria  non  difettò  mai  in  Catania  in  tale  epoca. 
In  vero,  prescindendo  dai  secoli  antecedenti,  sullo  scorcio  del  deci- 
moquinto e  per  tutto  il  corso  del  decimosesto  vi  figui^ano  orafi  di 
grande  rinomanza,  acquistatasi  con  le  opere  loro  stupende;  e  sommi 
in  questo  periodo  vi  appariscono  Vincenzo  ed  Antonino  padre  e 
figlio  Archifeli ,  costantemente  qualificati  da  documenti  sincroni 
come  catanesi,  a  tacere  di  altri  i  quali  esercitarono  l'arte  loro  con 
grande  successo ,  per  lo  che  la  opera  loro  fu  ovunque  richiesta 
in  Sicilia.  (1) 

Fu  Vincenzo  Archifeli  che  il  19  aprile  del  1501  assistè  in  qua- 
lità di  orefice  alla  visita  delle  sacre  Reliquie  di  S.  Agata  contenute 
dentro  la  Statua ,  e  fu  egli  che  apri  allora  questo  prezioso  reli- 
quiario, come  l'atto  di  visita  testifica.  (2) 

Il  nome  poi  del  figlio  Antonino  figura  in  varii  documenti  sino 
al  1543,  con  la  qualifica  speciale,  coni'  ho  cennato,  di  ruaestro  d'o- 
pera dello  argento  e  Bara  di  S.  Agata,  nel  quale  uflfìcio  o  carica 
dovette  essere  precesso  dal  padre,  attesa  l'assistenza  da  questo  pre- 
stata all'apertura  della  Statua,  e  l'uno  e  l'altro  vengono  ricordati 
come  autori  di  opere  stupende  di  orificeria,  eseguite  in  varie  città 
della  Sicilia,  talune  delle  quali  tuttora  sussistono  (3). 

Sembra  però  indubitato  che  la  famiglia  Archifeli  si  fosse  estinta 


(1)  V.  Di  Marzo.  Op.  eli. 

(2)  Dk  Grossis.  Cat.  Sacra  pag.  234.  In  quest'  atto  di  visita  che  il  De 
Grossis  rapporta  per  esteso  vi  si  legge  fra  gì'  intervenuti  :  ac  mngistro 
Vincentio  Archi fel  aurifice. 

(3)  Il  gnllodato  Di  Marzo  accennando  a  Vincenzo  Archifele  scrive  : 
«  É  di  lui  rarissima  e  preziosa  opera,  esistente  nella  chiesa  maggiore  di 
.\ssoro  una  bella  croco  di  argento  ,  lavorata  in  rilievo  ,  avendo  da  una 
banda  il  Crocefisso  e  dall'altra  il  Cristo  Risorto,  con  altre  figure  ed  ornati 
di  vago  stile  e  con  la  iscrizione  seguente  :  Opera  di  maestro  Vincenzo 
Archifel.  Gli  sono  parimente  attribuite  duo  antiche  statue  di  tenace  im- 
pasto in  carta  pesta  ,  1'  una  del  Battista  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in  Vizzini,  e  l'altra  di  S.  Giacomo  in  Caltagirone  fatte  nel  1518.  »  Voi.  I, 
pag.  614. 

Si  porta  a  discepolo  doPArchifele  un  certo  Francesco  Milena  che  por- 
tiiva  a  compimento,  nel  15:^3,  la  Statua  di  S.  Giovanni  in  Vizzini.  Di  Mar- 
zo. Op.  cit. 
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intorno  alla  metà  del  secolo  decimosesto,  senza  lasciare  eredi  im- 
mediati 0  successori.  La  Congregazione  di  Carità  di  Catania,  della 
quale  ho  l'onore  di  far  parte,  amministra  un  legato  di  maritaggio 
in  L.  382,50  annue,  fondato  da  un  certo  Girolamo  Archifeli  con 
suo  testamento  del  di  11  giugno  1550  agli  atti  di  Notar  Antonio 
Morabito,  in  favore  dei  suoi  parenti.  Ciò  dimostra  come  intorno  a 
tal'epoca  la  famiglia  Archifeli  veniva  ad  estinguersi ,  e  forse  fu 
questo  il  motivo  per  cui  i  lavori  del  Ferculo  andarono  sospesi;  e 
spinsero  il  vescovo  Caraccioli  con  suo  editto,  nel  1557,  ad  ordi- 
narne la  continuazione  ed  il  compimento,  lo  che  però  non  avvenne; 
quantunque  più  tardi ,  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  vi  figu- 
rasse un  Paolo  Gruarna,  orafo  anch'egli  di  rinomata  perizia. 

Accennando  all'  Aversa  il  chiar.  Di  Marzo  dubita  che  fosse 
catanese,  e  che  Aversa  anziché  cognome  fosse  la  patria  di  lui.  (1) 
La  causa  di  tale  dubbio  è  dovuta  agli  scrittori  patrii  indicandolo 
tutti  Paolo  di  Aversa,  aggiungendovi  la  particella  di,  nel  mentre- 
che  ,  come  risulta  dalle  indicazioni  incise  sul  Ferculo ,  è  Panivi 
Aversa;  e  quindi  l'Aversa  è  un  cognome  anziché  la  patria;  e  però 
sembra  non  dubbio  di  essere  stato  catanese ,  educato  alla  scuola 
di  Guarna,  come  lo  dovette  essere  costui  a  quella  degli  Archifeli. 
Sono  questi  artefici  che  costituiscono  gli  anelli  principali  della  lun- 
ga catena  degli  orafi  catanesi  che  fiorirono  in  Catania  dal  decimo 
quinto  al  decimosettimo  secolo ,  e  della  quale  il  primo  anello  ne 
fossero  stati  probabilmente  i  Vitali  nel  decimoquarto. 

Mi  duole  di  non  poter  nulla  dire  intorno  all'  autore  delle  sta- 
tuette degli  Apostoli,  non  essendo  rimasta  di  essi  traccia  veruna, 
né  indicazione  scritta  m'  è  riuscito  di  rintracciare.  Gli  scrittori 
patrii  che  vi  eccennano  solo  ci  tramandarono  la  indicazione  del 
peso;  libbre  4  (2)  per  una,  e  la  dimensione  in  altezza  cent.  39,70  (3). 


(1)  Op.  eli. 

(2)  Libbre  cinque  ciascuna.  Carrera,  Mem.  Histor.  di  Catania,  voi.  II, 
pag,  515. 

(3)  Palmo  uno  e  ìnezzo.  Visita  di  Giovanni  An(jklo  De  Giocchis.  Visit. 
Gen.  1743.  In  quest'atto  di  visita  si  dà  il  peso  totale  dell'argento  della  Bara 
in  libre  711,10,3. 
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Il  tempo  in  cui  vennero  eseguite  1502  pare  che  escluda  il  Guar- 
na  (1). 

Pendevano  altra  volta  da  questo  Ferculo  due  grosse  piastre 
d'argento  votive,  che  ricordavano  singolari  grazie  ottenute  :  offerte 
una  da  nobile  dama  turca  di  Costantinopoli ,  spedita  nel  1552 ,  e 
l'altra  dal  nobile  Andrea  Cesi,  duca  di  Cere,  da  Roma.  Queste  due 
piastre  furono  più  tardi  disfatte  ed  impiegate  per  la  costruzione 
di  uno  sgabello  d'argento  pel  quale  esponevasi  la  statua  della  Santa 
sull'altare  (2). 

Fu  nell'agosto  dell'anno  1554,  che  per  la  prima  volta  portaronsi 
trionfalmente  sul  nuovo  Ferculo ,  le  sacre  Reliquie  dal  Duomo 
alla  chiesa  del  Carmine,  essendo  stato  appunto  in  quell'anno  stabilita 
dal  Vescovo  Caracciolo  la  festività  di  Agosto,  in  memoria  del  mi- 
racoloso rimpatrio  delle  sacre  Reliquie  (17  agosto  1126);  la  quale 
festività  fu  allora  con  istraordinaria  pompa  e  con  l'intervento  delle 
primarie  autorità  dell'  isola  solennizzata  :  essendovi  intervenuti 
fra  gli  altri,  alla  solenne  processione,  il  marchese  di  Terranova,  che 
a  quei  dì  stanziava  in  Catania,  e  Ferdinando  Vega  nella  rappre- 
sentanza del  padre  suo  Giovanni,  viceré  di  Sicilia  (3). 

È  questa  la  storia  del  Ferculo  che  ci  è  sfeato  quest'  anno  van- 
dalicamente distrutto. 

Catania  1891. 

Carmelo  Sciuto  Patti 


(1)  Sembra  non  improbabile  che  Tautoro  di  esso  fosse  stato  pinttosto 
qnel  certo  Scipione  Guido,  scultore  napolitano,  il  quale,  intorno  all'anno 
1588,  eseguiva  i  magnifici  stalli  noi  Coro  dol  Duomo. 

(Z)  PRiv.  Op.  cit.  p.  206. 

(^  Amico.  Cat.  illustr.  T.  HI,  anno  1554.  Privitrra,  Op.  cit. 
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/  Siciliani  in  Salonicco  nell'anno  MCLXXXV,  ovvero  l'espugna- 
zione di  Tessalonica,  nar^'ata  dallo  Arcivescovo  Eustazio,  tra- 
dotta da  Giuseppe  Spata. 

È  uno  splendido  volume,  uscito  testé  in  Palermo  dai  torchi  di 
Vincenzo  Davy ,  per  opera  del  noto  ellenista,  Sig.  Gav.  Giuseppe 
Spata,  ufficiale  una  volta  nel  Grande  Archivio  di  Stato  e  oggi  Con- 
servatore dell'Archivio  notarile  del  Distretto  di  Palermo.  Egli  già 
noto  per  tanti  lavori  di  argomento  storico  siciliano,  e  massime  pel 
suo  volume  €  Le  pergamene  greche  ecc.  »  del  quale  non  poco  si 
giovò  TAMARI  nella  sua  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  ora  viene 
ad  arricchire  la  lista  dei  suoi  lavori  (1)  e  ad  agevolare  lo  studio 
delle  cose  nostre  mediante  questa  traduzione  che  ci  fa  minuziosa- 
mente conoscere  i  fatti  della  spedizione  in  Grecia ,  o  della  espu- 
gnazione di  Tessalonica,  sotto  Guglielmo  II,  e  i  pensamenti  di  un 
uomo  non  volgare ,  che  di  quei  fatti  fu  testimonio  e  parte.  Lo 
Spata  imprese  questo  lavoro  nel  1865,  non  coU'intento  di  pubbli- 
carlo, ma  per  far  cosa  grata  al  compianto  ed  illustre  Isidoro  La 
Lumia,  il  quale,  avendo  notizia  dell'opera  di  Eustazio  ma  ignoran- 
done una  versione  latina  del  Brockoff,  e  accingendosi  allora  ad 
accumulare  le  fonti  che  doveano  servirgli  per  la  sua  futura  storia 
della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono,  richiese  lo  Spata  di  una  ver- 


(i)  Per  un  elenco  delle  pubblicazioni  dello  Sfata,  si  veda  Mira,  Di- 
zionario Bibliografico,  voi.  Il,  p.  377. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVU.  15 
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sione  italiana  dello  scritto  dell'Arcivescovo  di  Tessalonica.  Lo  Sfata 
non  seppe  negarsi  a  tanto  invito  :  di  che  il  La  Lumia  gli  rese  pub- 
bliche testimonianze  dì  grazie  nella  storia  suddetta,  edizione  di  Fi- 
renze del  1867 ,  nella  nota  1'  a  pag.  263;  e  edizione  di  Palermo 
{Shidii  di  stoìHa  siciliana,  voi.  1")  del  1870,  a  pag.  234,  nota  2.' 
Dopo  averne  cosi  cavato  quanto  credè  giovevole  al  suo  disegno,  il 
La  Lumia  restituì  allo  Spata  le  bozze  originali,  ma  non  senza  una 
esortazione  a  render  di  ragion  pubblica  quel  volgarizzamento.  La 
spinta  dell'illustre  scrittore  fu  benevolmente  ricevuta  dallo  Spata, 
e  cosi  in  quest'anno  il  racconto  di  Eustazio,  coverto  di  veste  ita- 
liana, è  venuto  a  far  parte  rilevante  del  patrimonio  storico  sici- 
liano. 

Si  apre  il  volume  con  una  dedica  a  S.  E.  Francesco  Grispi.  Le 
ragioni  che  mossero  lo  Spata  a  intitolare  a  questo  insigne  Sici- 
liano una  memoria  scritta  da  un  Greco,  furon  due  :  1.°  La  circo- 
stanza di  appartenere  il  Grispi  per  nascita,  come  lo  stesso  Autore, 
a  una  delle  colonie  greco-albanesi  di  Sicilia  ;  2."  la  vita  polìtica 
del  Grispi,  il  quale  avendo  tanto  operato  ad  unificare  il  regno  di 
Italia  e  governatolo  per  piìi  di  tre  anni  come  Presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  ben  meritava  la  intitolazione  di  una  monografia,  che 
verte  su  di  un  fatto  memorando  di  quella  monarchia  normanna 
che  tanto  influì  sulle  vicende  politiche  della  Penisola  e  i  cui  prin- 
cipi portarono  anche  il  titolo  di  Reoc  Italice.  Segue  alla  dedica  una 
lunga  e  dotta  introduzione  sulla  natura  e  sulla  materia  del  rac- 
conto eustaziano.  Tien  dietro  a  questa  il  racconto  stesso  in  149 
capitoli,  col  testo  originalo  a  fronte  e  colla  versione  italiana.  Ghiu- 
dono  il  volume  due  indici  :  uno  grammaticale,  a  beneficio  dei  cul- 
tori del  greco  idioma;  un  altro  di  nomi  e  cose  notevoli,  a  vantag- 
gio dei  lettoli  e  di  quanti  in  generale  coltivano  lo  studio  delle 
cose  nostre. 

Sarebbe  superfluo  dire  del  merito  del  volgarizzamento.  Lo  Spata 
è  riconosciuto  da  tutti  un  ellenista  di  polso,  e  sin  dal  1850,  quando 
egli  consegui  il  premio  di  L.  5(X)0  nel  concorso  fondato  da  Mons. 
Di  Oiovauni,  sin'ora,  la  sua  vita  è  stata  una  dimostrazione  conti- 
nua del  Ruo  valore  nelle  lettere  greche  e  uella  storia  di  questa 
isola.  Nondimeno,  per  dirne  qualche  cosa,  e  per  quanta  famiglia- 
rità mi  rosta  colla  lingua  di  Oinoro,  sombrami  che  la  sua  tradu- 
zione unisca  1  meriti  della  fedoltà  e  della  chiarezza,  e  che  l'inter- 
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pretazione  dei  passi  dubbii  ed  oscuri  sia  condotta  con  accorgimento 
e  sagacia,  —  Invece ,  stimo  pregio  dell'  opera  fermarmi  un  po'  a 
lungo  sulla   introduzione.  La   quale  è  divisa  in  due  capitoli. 

Nel  primo  l'A.  parla  di  Eustazio  e  della  vita  e  degli  scritti  di 
lui,  massimo  fra  i  quali  è  il  commento  di  Omero,  per  cui  la  me- 
moria di  quel  greco  scrittore  del  basso  impero  è  pervenuta  fino  a 
noi.  Passa  indi  ai  lavori  fatti  intorno  a  questo  storico  da  due  insigni 
tedeschi;  il  sig.  Federico  Tafel,  professore  nell'università  di  Tubinga, 
e  il  sig.  Eduardo  Brockoff,  prof,  di  lettere  greche  e  latine.  Il  Tafel 
fu  il  primo  a  dissotterrare  da  alcuni  codici  delle  Biblioteche  di 
Basilea,  Parigi  e  Venezia,  alcuni  scritti  di  Eustazio,  fra  i  quali  il 
discordo  sulla  espugnazione  rfi  Tessalonica ,  e  che  pubblicò  nel 
1832  a  Francoforte  sul  Meno  in  un  volume  col  titolo:  EiistatMi 
Metropolitae  Tessa lonicensis  opuscula  ecc.  La  sua  pubblicazione, 
benché  consista  del  solo  originale  greco,  e  non  ostante  due  lievi 
equivoci  nella  dizione  del  testo  .  è,  secondo  lo  Sfata  ,  pregevole 
per  il  largo  indice  delle  persone  e  delle  cose  memorabili  che  lo 
accompagna,  e  specie  per  l'indice  delle  parole  notevoli ,  tanto  di- 
ligentemente raccolte  e  disposte.  L'opera  del  Tafel  ebbe  un  conti- 
nuatore nel  Brockoff  che,  l'anno  1842.  ripubblicò  nel  volume  XLV 
del  Corpus  scriptot^m  historiae  htjzantinae  (istituito  per  consiglio 
del  Niebhur  e  continuato  per  l'autorità  della  R.  Accademia  lette- 
raria di  Prussia) ,  il  discorso  di  Eustazio ,  provvedendolo  di  una 
versione  latina,  commendevole  a  giudizio  dello  Spata,  non  ostante  i 
pochi  passi  nei  quali  la  interpretazione  non  corrisponde  al  senso 
vero  del  testo.  Passa  infine  l'A.  a  dir  del  proprio  lavoro,  del  modo 
come  nacque  ,  dell'  intendimento  eh'  egli  ebbe  nell'  imprenderlo  e 
delle  diverse  parti  nelle  quali  l'ha  distribuito.  Accenna  per  ultimo 
all'uso  che  ne  fece  il  La  Lumia  nelle  due  edizioni  della  sua  storia 
del  II  Guglielmo  (1867-1870)  e  quello  che  intendeva  farne  nella 
terza  che  già  preparava,  ma  che,  non  recata  da  lui  a  compimento 
per  la  morte  che  lo  colse  nel  1879,  è  stata  eseguita  da  alcuni  amici 
affettuosi  dello  stesso  estinto. 

Nel  2°  capitolo  l'A.  mostra  lo  scopo  del  lavoro  eustaziano,  che 
fu  di  narrare,  non  tutta  la  storia  della  guerra  mossa  nel  1185  da 
Guglielmo  II  ad  Andronico  Gomneno,  imperatore  di  Costantinopoli, 
ma  le  sole  vicende  della  spedizione  in  Salonicco  :  narrazione  alla 
quale  Eustazio  die  la  forma  di  orazione  sacra  affinchè  la  potesse 
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recitare  in  chiesa  facendone  sitbietto  di  confeì^enze  ecclesiastiche. 
Procede  indi  lo  Sfata  a  notare  alcuni  equivoci  nei  quali  incor- 
sero il  La  Lumia  e  1'  Amari  circa  l' intendimento  di  alcuni  passi 
del  testo  greco,  e  a  mostrare  il  giusto  apprezzamento  fatto  da  Eu- 
stazio  delle  forze  siciliane  in  quella  guerra  contro  le  esagerazioni 
di  altri  scrittori.  Passa  indi  a  citare  i  giudizii  che  Eustazio  portò 
dei  tre  re  normanni  :  Ruggero  I,  Guglielmo  I  e  Guglielmo  II,  e  da 
questi  giudizii  si  apre  la  via  a  discorrere  dei  due  ultimi  e  a  pro- 
nunziare il  proprio  parere  su  di  essi  in  tanta  discrepanza  di  opi- 
nioni che  a  loro  riguardo  divide  gli  scrittori.  Chiude  infine  lo  stu- 
dio preliminare  una  valutazione  delle  escandescenze  di  Eustazio 
contro   lo  esercito  siciliano  e  la  popolazione  tutta  di  Sicilia. 

Quest'ultima  parte  è  senza  dubbio  la  più  importante  di  tutta  la 
la  dotta  prefazione;  perchè  lo  Sfata,  a  somiglianza  di  altri  illustri 
storici,  si  fa  con  sana  critica  a  ristabilire  la  fama  del  primo  Gu- 
glielmo e  a  riabilitare  nel  campo  della  storia  questo  sventurato 
principe.  È  già  saputo  a  quante  vicende  il  suo  regno  sia  andato 
soggetto,  e  come  la  posterità,  a  distinguere  fra  loro  i  due  Guglielmi, 
abbia  dato  al  primo  il  titolo  di  Malo  ;  al  secondo ,  per  virtù  di 
contrapposizione,  quello  di  Buono.  Il  Prof.  G.  B.  Siracusa,  che  al 
regno  del  1°  Guglielmo  consacrò  un'  intera  ed  elaborata  storia  in 
due  parti,  riunì  nella  prefazione  e  in  altri  punti  (1)  tutti  i  giudi- 
zii, che  su  questo  re  Normanno  han  portato  gli  scrittori  contem- 
poranei sì  vicini  che  lontani,  e  i  posteri  sino  al  La  Lumia,  all'A- 
MARI,  al  Gregorovius.  Non  mi  occorre  quindi  ridire  il  già  detto. 
Aggiungo  solo  che  quest'  opera  di  riabilitazione  di  un  principe  sì 
ingiustamente  trattato  e  vivo  e  morto,  non  ò  nuova,  ma  risalo  al 
Di  Blasi  fra  noi,  e,  fra  gli  stranieri,  al  Giannone  e  al  Gibbon.  Il 
nostro  storico  Gassinese,  pur  ammettendo  taluni  dei  difetti  di  Gu- 
glielmo ,  lo  scagiona  d'  altri ,  e  in  generale  dice  che ,  più  che  al 
re,  le  sventure  di  quei  tempi  sono  da  attribuirsi  ai  suoi  ministri. 
Il  Giannone,  citato  dal  Di  Blasi,  portò  la  stessa  sentenza  (2).  Lo 
storico  inglese  rincarò  il  fitto ,  e ,  quantunque  non  negasse  l' in- 


(1)  Il  regno  di  Guglielmo  I  in  Sicilia  illustrato  coti  nuovi  documenti 
da  0,  R.  Siracusa.  Pag.  15(5,  parto  II,  o  Conclusione. 

(2)  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  L.  XII,  Gap.  IV. 
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dole  neghittosa,  dissoluta,  caparbia  e  crudele  di  Guglielmo,  pure 
ammise  in  generale  che  le  sue  doti  guerresche  non  degenerarono 
da  quelle  di  tutta  la  razza,  e  che  quantunque  egli  fosse  risponsa- 
bile  dei  suoi  vizii  e  di  quelli  di  Majone ,  pure  il  soprannome  di 
Malo,  usato  a  indicare  l'estremo  del  vizio  morale,  non  può  stret- 
tamente applicarsi  a  Guglielmo  1°  come  quello  di  Buono  ,  impie- 
gato a  denotare  la  bontà  morale,  non  può  nemmeno  rigorosamente 
applicarsi  al  suo  successore  (1).  Quest'opera  onesta  di  riabilitazione 
incominciata  cosi  ora  è  più  di  un  secolo ,  è  stata  continuata  dal- 
l' Amari  e  dal  La  Lumia  ,  (2)  i  cui  giudizii  riferiti  dal  Siragusa, 
(op.  cit.),  non  si  spingon  puro  tant'oltre  quanto  quelli  di  quest'ul- 
timo, che,  come  corollario  alla  sua  storia ,  arrivò  a  scrivere  :  Ne 
ai  tempi  di  Guglielmo  II  si  sarebbe  vista  la  Sicilia  tenuta  in  conto 
così  alto,  se  non  fosse  stata  l'opera  accorta  e  sapiente  del  governo 
di  G'uglielmo  I,  come  questi,  d'un  altro  canto,  non  avrebbe  potuto 
pa/ironeggiare  gli  eventi  senza  V  opera  del  padre  (3).  E  più  sotto  : 
Se  'nelle  relazioni  estere  singolarmente  la  politica  dei  tempi  di  Gu- 
glielmo I  si  fosse  continuata,  si  sarebbo'o  rispay^niati  alla  Sicilia 
i  gi07'ni  funesti  della  signoria  di  Arrigo  VI,  che  qui  il  partito  na- 
zionale contrastò  vivaìnente.  Il  nuitrimonio  di  Costanza  più  che 
agli  intrighi  di  corte,  alla  gelosia  di  Gualtiero  Offamillper  Matteo 
d'Aiello,  et^a  frutto  di  quella  politica  esteriore  incerta  che  fu  te- 
nuta sotto  il  secondo  Guglielmo,  il  quale,  per'  questo  solo,  baste- 
rebbe a  farsi  biasimare,  anche  senza  le  guerre  inutili  e  infelici 
che  in  quegli  anni  furono  combattute.  Se  fosse  durato  l'indirizzo 
che  sotto  il  padre  s'era  seguito,  non  avremmo  visto  per  opet^a  del 
Regno  di  Sicilia  distruggersi  gli  effetti  della  Lega  Lombarda,  per 
quel  famoso  m,atrimonio.  Onde  possiamo  affeìTnare  che  V  epoca 
della  gloria  e  della  potenza  del  Regno  normanno  in  Sicilia,  non 


(1)  Storia  della  decadenza  dell'impero  romano.  Gap.  LVL 

(2)  Anche  quel  sommo  ingegno  che  fu  Benedetto  Castiglia  avea  sin 
dal  1844  avvertito  alla  iuconvenienza  dell'  epiteto  Malo  attribuito  dalla 
posterità  a  Guglielmo  I.  V,  /  Luna  e  i  PeroUo,  saggio  storico  di  Isidoro 
Lumia,  nel  fase.  Vili  àoìV  Osservatore,  a.  1844,  p.  242. 

(3)  Parte  II,  p.  02. 
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ostante  gl'interiori  disordini ,  si  chiudea  per  sempre  alla  morte 
di  Guglielrm)  I  (1). 

Lo  Spala  compie  ora  questo  lavoro  di  storica  ricostituzione, 
narrandoci,  in  modo  succinto  ma  succoso,  gli  eventi  del  regno  di 
quel  principe  normanno ,  e  con  maestrevoli  tocchi  mettendone  in 
giusta  luce  e  rilievo  i  punti  principali.  Ecco  le  conclusioni  alle 
quali  egli  viene  : 

1."  Non  fu  Guglielmo  che  sfidò  i  baroni ,  ma  furon  questi  che 
gli  lanciarono  il  guanto. 

2."  Nella  sua  persecuzione  contro  i  ribelli  vassalli,  Guglielmo 
fu  prima  longanime  e  paziente,  e  se,  alla  fine,  mosse  contro  di  loro 
e  li  sconfisse,  egli  non  usò  crudelmente  della  vittoria.  È  vero  che 
dei  suoi  nemici  fé'  morire  qualcuno  ;  ma  pure  a  diversi  perdonò 
generosamente. 

3.°  Se  fece  impiccare  lo  sceicco  Abu-1-Hasan-Hosein-el-Ferriani, 
fu  per  la  fellonia  di  quest'ultimo  che  tentò  a  tradimento  rapirgli 
i  doininii  di  Africa  e  trucidare  a  Sfax  tutti  i  Cristiani.  Ma  anche 
re  Ruggero  terminò  la  sua  vita  mettendo  a  morte  per  apostasia 
un  altro  musulmano,  Filippo  di  Mehdia. 

4."  L' incarceramento  di  Arrigo  Aristippo  colla  morte  che  ne 
segui,  e  la  uccisione  di  Matteo  Bonello,  più  che  a  crudeltà  del  re, 
sono  da  attribuirsi  alla  fazione  democratica  allora  prevalente  nella 
corte,  e  che,  per  vendicarsi,  agi  scaltramente  sull'animo  commosso 
ed  esasperato  di  Guglielmo,  facendogli  nascere  sospetti  forse  non 
mal  fondati. 

5.'  È  vero  ch'egli  perdette  i  domimi  di  Africa,  ma  in  compenso 
mantenne  alto  il  decoro  della  bandiera  siciliana  di  fronte  all'  im- 
peratore tedesco,  a  quello  di  Costantinopoli  e  al  papa. 

6.°  Come  uomo  di  governo  completò  l'opera  costituzionale  del 
padre  dettando  savie  leggi  che  ci  restano  tuttora  fra  le  Costitu- 
zioni del  Regno. 

7."  Come  il  padre ,  fu  anche  magnifico ,  erigendo  sontuosi  edi- 
flzii,  fra  i  quali  la  Ziza  fuori  le  mura  di  Palermo,  e  restaurando 
il  Duomo  di  MorTeale. 

8.°  Il  fatto  della  liberazione  del  re  dalla  prigionia  dei  suoi  no- 


(1)  Ibid.  p.  104. 
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mici  per  opera  di  tutto  il  popolo  di  Palermo,  e  il  pianto  e  il  cor- 
doglio universale  che  l'accompagnarono  al  sepolcro,  depongono  alta- 
mente contro  l'ingiusto  epiteto  affibbiatogli  da  una  potente  fazione 
dopo  la  morte  di  lui. 

A  questi  proprii  giudizii  sopra  Guglielmo  I  lo  Spata  fa  seguire 
gli  altri  sul  successore  Guglielmo  II.  Questi  ebbe,  senza  dubbio,  a 
paragone  del  padre  (afferma  lo  Spata)  un  regno  tranquillo ,  ma 
quella  tranquillità  fu  conseguenza  del  governo  paterno  che  avea 
saputo  fiaccare  1'  orgoglio  baronale.  Guglielmo  II  ebbe  la  fortuna 
di  una  reggenza  prudente,  che,  aiutata  dalla  bontà  naturale  di  lui, 
gli  procacciò  affetto  e  buon  nome.  Quanto  alla  politica  interna, 
Guglioimo  II  tentennò  sempre  fra  i  due  ministri  Matteo  d'  Ajello 
e  Gualtiero  Offamill.  Nella  politica  esterna,  non  fu  fortunato,  avendo 
per  vanità  e  con  leggerezza  di  consiglio  imprese  tante  guerre  di- 
sutili ed  infelici  senza  possedette  l'  ingegno  e  l'arte  della  guerra. 
Chiuse  infine  il  suo  governo  con  un  atto  quanto  impolitico  tanto 
funesto  alla  nostra  Sicilia ,  il  matrimonio  della  zia  Costanza  con 
Arrigo  VI,  partito  stolto  e  sciagurato,  dice  lo  Spata,  che  annullò 
per  qiuxnto  uom  potesse  gli  effetti  della  oitU/r-ia  di  Legnago  e  della 
pace  di  Venezia,  ed  alla  morte  di  Guglielmo  fece  aprire  un  abisso: 
la  ccyrte  divisa ,  il  reame  insanguinato  e  l"  Italia  in  pì'eda  allo 
straniO'O.  Eustazio  avea  definito  Guglielmo  il  avido  d' intrapren- 
dere grandi  imprese  e  piccolo  nel  condurle  ad  effetto  e  lo  Spata 
colla  sua  narrazione   conferma  la  definizione  del   greco  scrittore. 

Come  si  vede  adunque ,  la  persecuzione ,  cominciata  contro  il 
primo  Guglielmo  dal  partigiano  i'^alcando  colla  sua  cronaca  e  col 
suo  stile  musulmano  e  vivace ,  in  questi  tempi  si  è  di  molto  ral- 
lentata. Oggi  la  storia  non  ravvisa  più  in  quel  principe  1'  uomo 
malvagio  che  l' ira  faziosa  volle  far  credere ,  ma  un  re  condan- 
nato a  portar  la  croce  della  malvagità  altrui,  e  indegno  dell'  epi- 
teto con  cui  si  è  voluto  distinguerlo.  Se  il  Falcando  tentò  a  tut- 
t'uomo  di  scusare  Ruggero  re  delle  colpe  che  pure  ebbe  comuni  col 
proprio  figlio,  e  ciò  col  pretesto  o  colla  ragione  della  necessità  dei 
tempi  che  quelle  colpe  rendevano  indispensabili,  perchè  non  esten- 
dere anche  al  figlio  e  al  suo  primo  ministro,  il  Majone,  la  stessa 
considerazione,  e  non  riconoscere  nei  loro  pretesi  atti  di  barbarie 
la  inesorabile  necessità  degli  avvenimenti  che  determinarono  il 
corso  di  quel  regno  ?  L'epiteto  di  Malo  adunque  appiccicato  al  I  Gu- 
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glielino  dalla  posterità  è  un'ingiustizia  che  un  altro  atto  di  giustizia 
dovrebbe  cancellare. 

Vengo  ora  per  ultimo  a  un  punto  speciale  della  prefazione  dello 
Sfata.  A  p.  XLI,  egli  dice:  Tutti  gli  argomenti  conducono  a  ri- 
tenere che  la  restaurazione  del  celebre  tempio  in  Mor^^eale  fu  in- 
cominciata da  lui  (Guglielmo  I)  e  continuata  dal  figlio.  E  a  pag. 
XLVI  ripete  :  Continiuiva  (Guglielmo  II)  la  splendida  restaura- 
zione del  tempio  di  Morreale  iniziata  dal  padre.  Dunque,  secondo 
il  nostro  traduttore  di  Eustazio,  Guglielmo  II  non  sarebbe  stato  il  fon- 
datore di  quel  duomo,  come  han  costantemente  voluto  la  tradizione 
e  la  storia  sino  al  P.  Domenico  Benedetto  Gravina,  ma  un  re- 
stauratore; che  restauratore  parimenti  ne  sarebbe  stato  Guglielmo  I, 
e  che  la  originaria  fondazione  del  tempio  dovrebbe  farsi  risalire 
ad  epoca  anteriore.  Non  è  la  prima  volta  che  lo  Sfata  manifesto 
simile  opinione.  Già  fin  dal  1865  egli  l'avea  manifestato  a  pp.  37-38 
del  suo  opuscolo  Sai  cirnelio  diplomatico  del  Duomo  di  MorreaÌAì, 
seguendo  in  tutto  e  per  tutto  l'opinione  del  Gravina  e  dichiarando 
che  dopo  le  osservazioni  dello  illustre  Abate  Cassinese,  non  è  le- 
cito più  dubitare  sull'  origine  di  quel  monumento.  Non  ostante  la 
induibitaòilità  dello  Spata,  io  mi  permetto  dubitarne  per  le  seguenti 
.due  ragioni.  Dichiaro  però  pria  di  tutto  ch'io  non  intendo  (che  non 
me  ne  sentirei  la  forza)  pronunziare  un  giudizio  inappellabile,  ma 
manifestare  solo  alcune  mie  impressioni,  prontissimo  a  correggerle 
qualora  nuovi  e  più  sodi  argomenti  mi  giustifichino  nel  farlo.  Ecco 
le  due  ragioni,  una  storica,  una  artistica. 

La  ragione  storica  è  la  tradizione  stessa  appoggiata  a  un  do- 
cumento che  sembrami  indiscutibile.  La  tradizione  ha  fatto  costan- 
temente fondatore  del  tempio  il  II  Guglielmo,  e  ci  ha  anzi  tramandato 
le  storielle  del  sogno  del  re  e  del  tesoro  da  lui  rinvenuto.  A  parte 
di  queste  pie  credenze ,  la  seconda  delle  quali  è  pure  giustificata 
dallo  stesso  ab.  Gravina ,  non  credo  che  questa  tradizione  debba 
rigettarsi ,  quando  lo  stesso  Guglielmo  nel  diploma  dei  15  agosto 
1 176,  depositato  da  lui  stesso  colle  proprie  mani  e  in  modo  solenne, 
in  quel  giorno  medesimo  dell'  Assunzione,  suU'  altare  del  tempio, 
scrisse  :  Nihil  est  quM  aequa  lance  pensemus,  nihil  de  quo  mens 
nostra  gloriostcs  jucundetur ,  qu/im  qu^d  piae  devotioni  nostrae 
contigit   aulam  superno  regi  construere   et  ei  fundare  basili- 
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cam  ecc.  (1)  Quali  parole  construere,  fundare  mi  sembra  che  con- 
tengano qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  restaurare.  Che  se  di  re- 
staurazione si  fosse  trattato ,  non  sarebbero  certo  alla  cancelleria 
normanna  mancate  parole  più  adatte  ed  acconce.  Ne  posso  accettare 
ciò  che  scrisse  il  Gravina,  cioè,  che  le  spese  indubitabilmente  fatte 
da  Guglielmo  II  in  quel  luogo  verso  il  1173  siano  state  così  con- 
siderevoli eh'  egli  non  abbia  arrossito  di  dirsi  il  fondatore  del 
tempio  e  formarne  nei  diplomi  una  delle  glorie  del  nome  suo  (2). 
Che  Guglielmo,  tanto  pio,  tanto  devoto,  tanto  buono,  abbia  per 
vanagloria  voluto  mentire  innanzi  alla  posterità  e  dirsi  costruì twe 
e  fondatore  quando  non  era  che  un  semplice  restauratore ,  per 
quanto  grande  fosse  stata  la  restaurazione,  passi  pure;  ma  men- 
tire innanzi  ai  contemporanei,  mi  sembra  in  vero  un  po'  troppo. 
Per  me  adunque  mi  adatto  alla  tradizione,  confortata  dalle  parole 
stesse  del  re ,  e  credo  che,  ammessa  la  preesistenza  del  chiostro 
(cosa  di  cui  ninno  dubita,  né  storici  né  artisti),  debba  per  neces- 
sità ammettersi  anche  l'esistenza  di  una  chiesa  anteriore,  una  forse 
delle  sette  fondate  in  Sicilia  da  S.  Gregorio  Magno  ;  ma  che  que- 
sta sia  andata  distrutta  nell'epoca  saracenica  o  in  altro  tempo ,  e 
che  se  parte  ne  restava  all'epoca  di  Guglielmo  II,  dovette  essere 
atterrata  del  tutto  per  dar  luogo  al  nuovo  tempio ,  più  grande  e 
più  magnifico.  Una  tradizione  può  talvolta  essere  falsa,  come  quella 
p.  es.  che  attribuiva  ai  re  aragonesi  la  fondazione  dei  palazzo  mu- 
nicipale di  Palermo,  quale  memoria  è  andata  giù  dopo  l'esame  di 
quel  che  ne  disse  il  Ranzano ,  e  dopo  i  documenti  cercati  e  rin- 
venuti in  questo  Archivio  Comunale.  Ma  quando,  al  contrario,  un 
documento  irrefragabile  la  conferma ,  non  vedo  ragione  alcuna  a 
rigettarla.  E ,  pel  duomo  suddetto ,  non  la  rigettarono  infatti  il 
Serradifalco  {Del  duomo  di  Moì^eale ,  Pai.  1834)  e  il  Di  Marzo 
{Storia  delle  Belle  Arti  in  Sicilia,  voi.  I,  L.  II),  e  in  questi  ultimi 
anni  lo  stesso  storico  di  Guglielmo  II,  il  La  Lumia,  il  quale  ebbe 
a  scrivere  :  Verso  il  U72  sopra  i  ruderi  {a  quanto  sembra)  dell'an- 


(1)  Descrizione  del  R.  Tempio  e  Monastero  di  S.  Maria  la  Nuova  ecc. 
di  Giov.  Luigi  Lello,  continuata  da  D.  Michele  Del  Giudice,  Pai.  1702, 
parte  ultima  Privilegi  e  Bolle  ecc.  pag.  2. 

(2)  Duomo  di  Morreale,  pag.  27,  §  4. 
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tico  cenobio  e  dell'  antica  chiesa  che  vi  si  trovava  connessa ,  fu 
cominciata  perciò  la  costt^zione  di  un  temino  novello.  E  il  La 
Lumia  conosceva  le  osservazioni  del  Gravina  ,  che  cita  appiè  di 
pagina  in  una  nota  (Gapit.  IV,  §  VI). 

Ne  accetto  del  pari  quel  che  disse  il  Gravina  sulla  possibilità  della 
diplomatica  a  fallire;  giacche,  quando  trattasi  di  privilegi  originali, 
bisogna  prestar  loro  fede,  fin  quando  non  siano  dichiarati  apocrifi. 
Or  non  so  che  il  citato  privilegio  di  Guglielmo ,  riportato  dal 
Lello  e  dal  Tarallo,  sia  stato  giammai  inficiato  di  sospetto  di 
falsità  ,  0  dichiarato  addirittura  falso ,  come  tanti  altri.  Bisogna 
quindi  rispettarlo,  e,  rispettandolo,  non  credo  possa  intendersi  al- 
trimenti di  come  sopra  ho  detto. 

La  seconda  ragione  è  una  ragione  artistica.  Secondo  il  Gravina, 
il  tempio  di  Morreale  è  il  risultato  di  varie  parti  di  stile  diverso 
e  aggregate  fra  loro  in  tempi  diversi,  e  che  esso  devesi  riportare 
a  due  differenti  epoche  :  la  normanna  e  la  precedente.  In  alcune 
parti  del  fabbricato  da  lui  indicate,  egli  ravvisa  delle  forme  e  un 
modo  di  fare  di  un'architettura  anteriore  alla  normanna,  mentre 
il  rimanente  del  fabbricato  ci  presenta  una  data  più  recente  e 
l'architettura  più  nobile,  il  colorito  della  pietra  meno  sentito  e  le 
form.e  più  ingentilite  ecc.  (1).  Io  non  nego  che  l'occhio  di  un  ar- 
tista consumato  può  ravvisare  da  tutte  queste  circostanze  la  so- 
vrapposizione 0  la  protrazione  delle  differenti  parti  di  un  edifizio; 
ma  ho  ritenuto  sempre  e  ritengo  tuttora  che  niuna  cosa  è  tanto 
dubbia,  indeterminata  ed  elastica,  per  giudicare  talvolta  della  data 
precisa  di  un  monumento ,  quanto  queste  note  caratteristiche  che 
mi  sembrano  soggette  a  fallire  assai  più  della  diplomatica  inforsata 
dallo  stesso  Gravina.  E  ciò  specialmente  quando  è  noto  che  un 
genere  di  architettura,  trasfondendosi  da  un'epoca  in  un'altra,  do- 
mina questa  talvolta  in  modo  da  poter  fare  attribuire  ad  un'epoca 
precedente  ciò  che  appartiene  veramente  a  una  posteriore.  Chi  avesse 
assegnato  il  palazzo  della  Zisa  in  Palermo  all'epoca  del  dominio 
arabo  per  ragion  dello  stile  architettonico  e  per  le  iscrizioni  ara- 
biche che  lo  decorano,  non  avrebbe  certo  commesso  un'incongruenza; 


(1)  Ibidem. 
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eppure  oggi  è  stato  a  luce  di  sole  dimostrato  che  quell'edifizio  fu 
costruito  da  Guglielmo  I  e  appartiene  quindi  al  periodo  normanno, 
quando  ogni  cosa  in  Sicilia,  arti,  lettere,  scienze,  costumi  musul- 
maneggiava,  e  se  gli  Arabi  non  reggevano  ufficialmente  l'isola,  ne 
reggevano  ancora  le  menti  e  le  abitudini. 

Che  poi  un  ediflzio  si  meraviglioso  e  stupendo  quanto  la  basilica 
di  Monreale ,  che  ha  formato  e  formerà  sempre  una  delle  grandi 
glorie  artistiche  della  Cristianità,  non  sia  da  cima  a  fondo  il  parto 
di  un'  intelligenza  che  lo  concepì  e  lo  esegui,  ma  il  risultato  quasi 
casuale  di  aggiunzioni ,  sovrapposizioni ,  adattamenti  ed  aggiusta- 
menti, non  mi  va.  Che  quel  sentimento  di  maestà  religiosa  che  al 
solo  primo  entrare  vi  schiaccia  e  vi  opprime  ;  che  quella  voce 
sublime  ed  arcana  che  si  leva  da  quelle  mura,  da  quelle  colonne, 
da  quegli  archi  acuti ,  da  quei  mosaici ,  da  quel  miracolo  di  pro- 
porzione e  rispondenza  di  parti,  da  quell'imagine  dell'alterno  Padre, 
che,  dall'alto,  in  l'ondo  all'  abside  ,  pare  che  gridi  :  Questa  è  una 
casa  oerminente  degnd  di  me  :  che  tutto  questo  non  sia  il  prodotto 
di  un  concetto  unico  e  informatore  dell'edifizio,  uscito  dalla  mente 
e  dettato  dall'  ispirazione  di  un  grande  artista,  non  lo  credo.  E  se 
taluno  stimasse  di  oppormi  in  contrario  il  Vaticano,  risponderei  : 
Il  presente  tempio  maggiore  del  mondo  Cristiano,  non  è  la  modi- 
ficazione d'  una  precedente  basilica ,  ma  un  edifizio  eretto  tutto  a 
nuovo  quale  oggi  si  vede  e  nello  spazio  di  quasi  un  secolo  e  mezzo. 
L'  antica  basilica  costantiniana  che  sorse  prima  nello  stesso  sito, 
era  ita  affatto  in  rovina  verso  la  metà  del  secolo  XV ,  cioè  dopo 
undici  secoli  di  esistenza,  Nicolò  V  nel  1450  vi  rifece  più  ampia 
la  tribuna.  Giulio  li  nei  primi  del  secolo  XVI  ne  continuò  la  fab- 
brica e  vi  cominciò  i  quattro  piloni  destinati  a  sostener  la  gran 
cupola  disegnata  dal  Bramante,  il  quale  avea  ideato  di  costruire 
il  tempio  a  croce  latina.  Il  Senese  Peruzzi,  chiamato  da  Leone  X, 
volendo  diminuire  la  spesa,  restrinse  il  disegno,  portandolo  a  croce 
greca,  e  poi  sotto  Clemente  VII  terminò  la  tribuna.  Antonio  da 
S.  Gallo,  invitato  da  Paolo  III,  disegnò  di  nuovo  la  chiesa  a  croce 
latina,  finché  Michelangelo,  esortato  dal  Pontefice  a  sollevare  in 
aria  il  Pantheon,  rifece  il  disegno  di  tutto  il  tempio,  riducendolo  a  croce 
greca  e  allargando  la  tribuna  e  le  due  braccia  della  navata  trans- 
versale ,  e  vi  cominciò ,  con  nuovo  piano ,  quel  miracolo  di  arte 
che  è  la  gran  cupola ,  che  egli  non  arrivò  a  perfezionare ,  e  che 
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fu  poi  terminata  da  Iacopo  della  Porta  sotto  Gregorio  XIII. 
Carlo  Maderno  infine  compì  la  chiesa,  guastando  il  disegno  di  Mi- 
chelangelo ,  e  portandolo  a  croce  latina,  secondo  l' idea  primitiva 
del  Bramante.  Questi  pochi  cenni  bastano  a  mostrare  che  nel  Va- 
ticano non  havvi  esempio  di  quella  aggiunzione  o  sovrapposizione 
che  si  vorrebbe  supporre  nel  duomo  di  Monreale.  La  basilica  ro- 
mana, dopo  varii  disegni  approvati  e  rigettati,  nacque  finalmente 
quale  essa  è ,  e  1'  argomento  che  vorrebbesi  trarre  contro  la  mia 
opinione  pel  duomo  normanno,  non  regge. 

Chi  fossero  stati  gli  autori  di  questo  è  ignoto  :  la  storia  non 
ce  ne  ha  tramandato  i  nomi.  Non  è  improbabile  fossero  stati  quei 
lU}eri  muratori  che,  nel  più  antico  medio  evo,  esperti  quali  erano 
nel  maneggio  della  cazzuola,  della  squadra  e  del  compasso,  parte- 
cipi ossi  soli  dei  segreti  dell'  architettura  e  delle  scienze  affini ,  e 
favoriti  da  sovrani  e  pontefici  di  immunità  e  privilegi,  andavano, 
per  invito  di  principi  e  di  potenti ,  girovagando  per  1'  Europa  a 
guisa  di  compagnie,  imprenditrici  di  opere  'pubbliche,  e  sapevano 
elevare  quei  monumenti  di  arte  cristiana  che  ancor  oggi  formano 
il  decoro  del  mondo  e  l'ammirazione  dei  popoli. 

Resta  a  dire  qualche  cosa  del  chiostro.  Il  Prof.  Arch.  Giuseppe 
Damiani  de  Almeyda,  da  me  interrogato  sul  proposito,  mi  ha  ri- 
sposto con  una  lettera  nella  quale,  per  ragioni  artistiche  di  molto 
peso,  egli  sostiene  a  tutta  possa  che  quel  monumento  è  più  antico 
del  tempio,  e  che,  laddove  Guglielmo  II  fondò  questo,  di  quello  fu 
semplicemente  restauratore.  Quest'opinione  dell'illustre  Professore 
sombrerebbe  trovare  un  ostacolo  in  alcune  parole  della  bolla  di 
Alessandro  III  data  a  Firenzuola  a  30  Dicembre  1174  (1).  Le  pa- 
role sono  le  seguenti  :  Cum  Monast&'ium  in  ìionore  Beatae  Mariae 
Dei  Genitricis  et  Virginis,  sicut  non  solum  ex  litteris  tuae  cel- 
sitwlinis  sed  etiam  aliorum  certa  relatione  non  sine  inulto  gau- 
dio et  laetitia  cordis  audimmus,  swp&r  Sanctam  KitHacam  divinae 
gratiae  inspiratione  regalibus  constniere  coeperis  opibus  et  lar- 
gissimis  et  amplissimis  possessionilms  disposveris,  Domino  coope- 


(1)  È  riportata  dal  Lello,  op.  cit.  ueir  ultima  parte  Pi-ivilegi  e  bolle 
eoe.  pag.  34. 
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rante,  ditare  ecc.  Da  quali  parole  è  manifesto  che  re  Guglielmo 
scrisse  al  Pontefice  annunziandogli  la  nuova  fabbrica  da  lui  im- 
presa del  cenobio,  e  che  questa  fu  la  voce  corsa  allora  e  accolta 
dal  Pontefice.  Locchè,  come  si  vede ,  contraddice  all'  osservazione 
del  Damiani  ripetuta  anche  dal  Gravina.  In  quale  contraddizione 
parmi  potersi  trovare  una  via  di  conciliazione  congetturando  che  an- 
che l'antico  monastero,  come  la  chiesa,  fosse  andato  in  rovina,  massime 
nell'epoca  saracenica;  e  che,  abbattuto  il  crollante  monastero  per 
erigere  il  nuovo ,  sia  stato  con  ogni  cura  restaurato  il  chiostro, 
rimasto  o  intatto  o  poco  guasto,  o  per  caso  o  per  ispeciale  custo- 
dia a  causa  della  sua  sorprendente  bellezza  sia  stato  con  ogni  cura 
restaurato.  Se  questa  è  congettura,  non  è  certo  improbabile.  (1) 


(1)  Ecco  la  lettera  del  Prof.  Damiani,  che  per  la  sua  importanza  pia- 
cemi  pubblicare,  dopo  il  permesso  datomi  gentilmente  dallo  stesso  autore. 

Pregiatissimo  amico. 

Il  chiostro  di  Monreale  può  divenir  tema  di  discussione  e  di  dispute 
passionate  interminabili  fra  i  cultori  dell'  Arte,  dell*  archeologia  e  della 
storia,  perché  presenta  un  problema  arduo.  Ognuno  risolvendolo  coi  suoi 
mezzi  —  studii  e  gusto  —  ne  ha  una  sua  speciale  soluzione  e  tutte  son 
natnralmante  diverse ,  salvo  per  quelli  che  si  contentano  di  far  proprio 
r  altrui ,  i  quali  sono  in  certo  modo  benemeriti  perché  diminuiscono  il 
numero  dei  disputanti.  Basta  per  essi  giurare  in  verba  magislri.  Io  mi 
son  fatta  la  mia  e  me  la  difendo  cum  unguibus  et  rostris.  Eccola. 

Il  peristilio  di  questo  chiostro  (intendo  per  peristilio  la  fila  delle  co- 
lonne periferiche)  presenta  nella  sua  struttura  l'anomalia  che  i  sostegni 
(colonnine  binate)  sono  per  materia,  struttura,  forma  e  disposizione  ete- 
rogenei affatto  con  gli  archi  che  sopportano  e  questa  eterogeneità  é  spinta 
fin  dove  é  possibile  e  tanto  da  colpir  chiunque  sia  familiare  all'arte  ed 
alla  logica  del  ben  comporre  architettura. 

Difatti  quegli  archi  sono  una  massiccia  struttura  di  tufo,  senza  fregi, 
coi  timpani  pieni,  aventi  al  sott'arco,  o  intradosso,  un  toro  come  a  rin- 
forzo 0  a  restringimento  della  luce,  il  quale  toro  discende  dalla  cima 
dell'  arco  acuto  alla  imposta  e  qui  repento ,  bruscamente  s'  arresta,  sen- 
z'  altro  organo  che  serva  d'  appoggio ,  d'attacco  col  sostegno,  il  quale  a 


226  RASSEGNA   BIBLIOORAFIOA 


Riassumo.  Per  me  credo  che  Guglielmo  fondò  di  sana  pianta 
la  chiesa  nello  stesso  sito  ove  sorgeane  un'altra  più  antica  e  che, 
a  ciò  fare,  probabilmente  atterrò  tutto  quel  che  restava  dell'antica; 
che  il  monastero  fu  anche  edificato  da  quel  re;  che  il  solo  chiostro 
è  più  antico  e  che  Guglielmo,  per  la  bellezza  monumentale  di  esso, 
non  lo  distrusse,  ma  lo  restaurò  e  modificò. 


sua  volta  forma  una  indiscutibile  soluzione  di  continuità  cogli  archi  che 
sopporta.  Qnasi  una  recisione  all'imposta  avesse  soppressa  la  logica  strut- 
tura dell'  appoggio  primitivo  per  sostituirvi  le  colonnine ,  fisicamente 
troppo  dilicate  per  quel  peso  sovrastante ,  esteticamente  troppo  fregiate 
per  la  severa  e  grave  semplicità  del  sovrapposto. 

Se  le  colonnine  reggessero  a  filo  di  piombo  i  tori,  ed  il  timpano  fosse 
mantenuto  da  un  pie  diritto  tra  le  colonnine,  si  avrebbe  un  aggiusta- 
mento affatto  solido  e  meccanicamente  equilibrato.  Ma  il  toro  resta  all'Im- 
posta poggiato  suir  aria  senz'alcun  attacco  o  raccordo  col  sostegno.  Meglio 
andrebbero  le  cose  se  la  pianta  dell'  imposta  scendesse  Ano  a  terra  per 
costituire  un  pie  diritto  omogeneo  per  forma  e  per  materia  agli  archi, 
e  senza  dubbio  più  solido,  sobrio  ed  austero,  qual  si  addice  al  cai'attere 
di  un  cenobio  e  per  dippiù  di  quei  tempi  di  terror  devoto.  E  la  forma 
ne  risulterebbe  di  carattere  più  antico  e  meno  gaio. 

A  chi  dunque  sostiene  che  Guglielmo  ristaurò  l'antico  tempio,  concedo 
che  rimaneggio  il  chiostro  togliendo  agli  archi  i  loro  coevi  o  naturali 
sostegni ,  per  sostituirvi  cosa  più  elegante  e  meno  logica ,  quali  son  lo 
colonnine  che  non  compongono  in  verun  modo  cogli  archi.  E  questa  gliela 
dò  per  la  inversa. 

Vediamo  ora  la  diretta.  Chi  tiene  a  disposizione  marmi ,  scultori  e 
mosaicisti  per  fare  quelle  gioie  di  colonnine  e  quei  capitelli  (alcuni  affatto 
ammirabili)  non  fa  poi  per  gli  archi  un  cambiamento  cosi  brusco  di  ma- 
teria, di  forma  e  di  lavorio  cre-ando  un  peso  insoffribile  ai  dilicati  sostegni. 
Non  mancano  eaempii  in  Palermo  di  archi  di  tufo  sovrapposti  a  colonne 
di  marmo;  ma  come  son  fini  quegli  archi  !  quanto  mai  vene  sono  fregiati 
di  modanatura  comi?  nella  chiesa  della  Catena,  e  sopratutto  quanta  cura 
nel  ben  comporre  le  due  cose  (archi  su  colonne),  onde  stiano  nel  miglior 
modo  assieme  :  Io  credo  che  nessuno  in  buona  fede  potrebbe  attaccare 
la  mia  diretta  o  la  mia  inversa ,  ma  dovrebbe  avere  studiato  composi- 
zione parecchie  decine  di  anni.  Non  mancano  esempii  pure  di  archi 
sorretti  da  colonnine  marmoree  anzi  ne  abbiamo  millanta,  ma  nelle  bi- 
fore o  nello   trifore  quel  che  sopportano   quello  colonnino  ù  hoIo  quanto 
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Speriamo  che  /  Siciliani  in  Salonicco  nel  U85  non  sia  l'ultima 
opera  dello  Sfata  e  che  egli  voglia  continuare  ad  arricchire  la 
storia  siciliana  di  nuove  fonti  e  di  nuovi  lavori. 


Fedele  Pollaci  Nuccio 


è  sotto  un  grande  arco  a  discarico,  che  le  libera  dal  peso  della  fabbrica, 
che,  se  sproporzionato  ,  le  schiaccia  e  toglie  dal  loro  piombo  come  ó 
avvenuto  appunto  nel  chiostro  in  discorso.  L'ab.  Gravina  un  di  m'inter- 
pellò a  sorpresa  su  questo  soggetto  per  avere  la  mia  opinione  schietta. 
Era  la  prima  volta  che  vedevo  questa  meravigliosa  opera  e  non  avevo 
ancora  sentita  nessuna  opinione ,  ma  avevo  veduto  qualche  monumento 
od  avevo  un  po'  di  pratica  nell'  arte  del  comporre.  Posposi  queste  idee 
che  ora  ho  più  diffusamente  manifestato,  ed  egli  ne  fu  contento. 

Io  dunque  credo  che  il  cenobio  aveva  il  chiostro  ad  archi  sorretti  da 
piediritti ,  la  cui  pianta  è  quel  rettangolo  con  due  semicerchi  addossati 
ai  lati  opposti,  imposta  che  è  oggi  sorretta  nella  parte  rettangolare  so- 
lamente dai  capitelli  delle  colonnine  binate ,  i  quali  architettonicamente 
non  legano,  non  compongono,  non  s'aggiustano  con  l'imposta  degli  archi 
che  sorreggono. 

Tengo  come  certissimo  che  il  chiostro  sia  ben  più  antico  del  tempio, 
il  quale  risulta  dall'ammirabile  sua  composizione  come  fatto  di  un  pezzo 
solo  e  non  da  ampliamenti  e  da  successive  sovrapposizioni.  Ciò  salta  agli 
occhi  di  chiunque  sappia  comporre  architettura.  Unità  di  pensiero,  unità 
di  concetto  informatore ,  rapporti  interi  e  semplici  fra  le  dimensioni  di 
ogni  parte  col  tutto,  sono  argomenti  sicuri  che  1'  opera  è  frutto  di  una 
mente  sola  che  concepì  dalle  fondazioni  al  tetto  questo  mirabile  monu- 
mento dell'umana  sapienza. 

Ecco  dunque  chiara  e  aperta  l'opinione  del  suo  sempre  a-ff.mo 

Q.  Damiani 
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La  Storia  di  li  miràcuU  di  Santu 
Sanu  illustrata  e  pubblicata  da 
Salvatore  Salomone-Marino. 
In  Palermo,  coi  Tipi  del  «  Gior- 
nale di  Sicilia  >,  1891.  In  8°pp.  40. 

Accanto  ai  Santi  veri  e  proprj 
della  Chiesa  Cattolica  ,  la  fantasia 
popolare  sempre  disposta  alla  satira 
ed  alla  parodia,  creò  un  altro  ciclo 
di  santi  immaginari,  grotteschi  e 
umoristici,  nei  quali  personificò  per 
lo  più  certi  vizi  e  certi  difetti  del- 
r umana  natura. 

A  questi  Santi  per  ridere  rivol- 
se per  il  primo  le  sue  ricerche  il 
Gaidoz,  che  pubblicò  sul  giornale  la 
Malusine  (t.  V ,  p.  12  e  segg.)  un 
buon  numero  di  tradizioni  intorno 
a  questo  argomento,  raccolte  qua  e 
là  por  la  Francia.  Non  mancano  però 
anche  in  Italia ,  come  possiamo  ve- 
dere da  questo  opuscolo,  dove  il  Sa- 
lomone-Marino ci  dà  notizie  di  quelli 
della  Sicilia,  corno  Santu  Munnanu 
che  rappresenta  parecchi  vizi ,  ma 
•peoialmeiito  1*  ira  ;  San  Virticchiu 


apostulu  e  San  Cazzianeddu  abati, 
personificazione  ambedue  della  lus- 
suria; San  Mancia-e-sedi  dell'accidia, 
Santu  Accutufatu  della  dabbenaggi- 
ne ,  e  parecchi  altri  che  indicano 
«  col  nome  equivoco  e  di  doppio 
senso ,  o  col  calembour g  il  proprio 
ufficio  e  simbolo  più  o  meno  sati- 
rico o  buffonesco  ».  Peraltro  il  tipo 
più  caratteristico,  il  principe  di  co- 
tosti  santi  da  burla  é  per  il  popolo 
siciliano  Santu  Sanu,  famoso  per  i 
suoi  miracoli  alla  rovescia  che  manda 
copiosamente  ai  suoi  devoti.  La  serie 
di  questi  miracoli  comincia  dalla  na- 
scita stessa  di  lui  :  appena  egli  viene 
alla  luce,  la  madre  gli  muore  in  se- 
guito al  parto;  il  padre,  vedendolo, 
rimane  cieco;  la  balia,  nel  portarlo 
alla  chiesa ,  si  busca  un'  ernia  ;  il 
chierico  nel  rispondere  al  sacerdote 
che  lo  battezza,  resta  soffocato.  Dopo 
la  morte  di  Santo  Sano ,  i  miraco- 
li suoi  si  fanno  sempre  più  stre- 
pitosi :  un  villano ,  tormentato  da 
un  patereccio  in  un  dito,  gli  si  rac- 
comanda con   tutto  il  fervore ,  e  il 
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nostro  taumaturgo  gli  guarisce  il 
patereccio  e  gli  fa  cascare  1'  intero 
braccio;  un  capitano  di  marina,  tro- 
vandosi in  mezzo  a  una  tempesta, 
ricorre  al  santo,  che  salva  la  nave 
e  fa  perire  tutti  i  marinari  ;  e  così 
via. 

Ma  se  tutti  questi  Santi  per  ri- 
dere rappresentano,  come  dicemmo, 
un  vizio   o  un  difetto  particolare, 


alla  Storia  di  li  miràculi  di  Santu 
Sanii  ;  e  noi  non  abbiamo  niente  da 
opporre  alle  sue  conclusioni  ;  soltan- 
to correggeremo  un  errore  di  nome 
in  cui  egli  é  caduto.  Il  santo,  a  cui 
allude  il  verso  del  calendario  toscano 
«  11  primo  di  dicembre  è  Santo  Sano  » 
è  veramente  il  martire  di  Siena,  ma 
il  suo  vero  nome  é  Sant'  Ansano  e 
non   Sant'  Anziano.  Quanto  poi  alla 


qual  concetto  avrà  voluto  incarnare    città  di  Ascoli  che  si  legge  in  fronte 
il  popolo  in  questo  Santo  Sano,  che    alla  versione  napoletana  della  nostra 


riempie  di  disgrazie  quelli  che  han 
fiducia  in  lui  ,  che  tutto  corrompe, 
danneggia  e  manda  in  rovina  ? 

Una  delle  bestemmie  più  comuni 
nella  Sicilia  ó  quella  d'  invocare  il 
diavolo  coir  attributo  di  santo  ,  be- 
stemmia antichissima  e  punita  con 


Storia,  mi  pare  più  probabile  che  si 
voglia  alludere  ad  Ascoli  Satriano 
in  Capitanata,  piuttosto  che  ad  Ascoli 
Piceno,  come  crede  il  Salomone-Ma- 
rino, città  troppo  lontana  e  poco  nota 
anch'essa  al  volgo  di  Napoli. 

La  Storia  consta  di  ventisette  ot- 


editti  severi  fin  dai  primi  del  secolo  tave  siciliane  intruccate,  legate  cioè 
XVII.  Ora  la  tradizione  pone  l'altare  colla  rima,  che  l'editore  riuscì  a  ri- 
di Santo  Sano  nella  città  di  .\vola  ;  costruire,  raccogliendone  le  sparse 
quindi  il  nostro  taumaturgo  non  è  reliquie  da  diversi  comuni  dell'Isola, 
altro  che  il  S(inlu-dt-Xvula  ,  il  de-  Fu  scritta  probabilmente  a  Palermo 
monio,  l'eterno  nemico,  il  genio  del  nel  secolo  XVI  da  un  Battista  Basile, 
male.    E  che  una  tale  spiegazione  che  per   meglio  parodiare  le  note 


sia  giusta  lo  dimostra  anche  il  fatto 
che  la  leggenda,  passando  dalla  Si- 
cilia nel  Napoletano ,  dove  quella 
città  non  è  ben  conosciuta,  il  Sanlu- 
di-Àvola  prese  l'appellativo  da  un'al- 
tra cittadella  più  prossima  e  divenne 
il  Santo-di- À  scole  ;  che.  come  ben 
si  vede,  conserva  esattamente  l'e- 
quivoco di  parole,  essendo  la  parola 
Diascolo  uno  dei  modi  più  usati 
dalla  persone  pulite  ikt  nominare 
copertamente  e  con  garbo  il  demonio. 
Di  tutte  queste  cose  parla  con  la 
nota  erudizione  e  con  piacevolezza 
il  Salomone-Marino  nella  prefazione 


Storie  popolari,  ci  rivela  il  suo  nome 
nel  settimo  verso  dell'ultima  ottava: 

<  Titta   Vasili  si  metti  a  la  via 
E  tocca  còcchiu  a  nun  flniri  echini  ». 

Seguono  al  poemetto  due  altri  te- 
^ti  (Iella  leggenda  in  poesia  ed  uno 
in  pro.sa  ,  nonché  il  rifacimento  in 
dialetto  napoletano,  e  in  fine  de'  cu- 
riosi documenti  e  delle  notizie  sa 
altri  Santi  per  ridere. 

Al  ciclo  dei  quali  se  ne  potreb- 
bero aggiungere  parecchi  altri  non 
meno  curiosi  e  umoristici,  rintrac- 
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ciancione  le  notizie  nelle  diverse  re- 
gioni d'Italia,  come  il  Salomone-Ma- 
rino ha  fatto  nella  Sicilia.  In  Toscana 
per  es.  oltre  il  San  Binda  citato  dal 
Minacci  nelle  note  al  «  Malmantile  » 
del  Lippi  e  il  Sant'  Ermolao  reso  fa- 
moso dal  noto  sonetto  del  Giusti,  si  ri- 
corda il  Beato  Fra'  Me-ne-strafotlo 
da  Porcari,  che  poò  far  benissimo  il 
paio  col  siciliano  San  Mancia-e-sedi; 
un  bel  fratacchiotto,  rosso  e  grasso 
come  un  popone,  che  senza  fastidio 
al  mondo ,  mangia  tranquillamente 
una  polpetta  ,  come  si  può  veder«^ 
rappresentato  in  certe  antiche  inci- 
sioni :  San  Buco,  un  povero  santo 
privo  di  autorità  e  di  prestigio,  che, 
ascilo  di  questa  vita ,  si  presentò 
alle  porte  del  Paradiso  e  battè  per 
quattordici  volte,  senza  che  nessuno 
si  muovesse  ad  aprirgli  ;  donde  il 
motto  «  Farcene  caso  come  San  Buco 
in  Paradiso  >  e  l'altro  «  Esser  con- 
tati quanto  San  Buco  in  Paradiso  »; 
e  San  Duralla,  che  non  ha  una  leg- 
genda ,  ma  vive  soltanto  nel  modo 
di  dire  «  Sah  Duralla  era  un  gran 
santo  »  (equivalente  all'esclamazione 
«Bela  potrai  durare!  •)  usato  co- 
munemente contro  chi  fa  spreco  di 
denari  o  di  roba.  Questi  tre  santi 
ce  li  fornisce  il  volgo  del  Contado 
Lucchese.  I  Pisani  poi  hanno  San 
Violino,  a  cai  le  persone  timorate 
di  Dio ,  rivolgono  i  più  ingiuriosi 
attributi  quando  nel  bollor  della  col- 
lera vogliono  usare  un'imprecazione, 
senza  ofTendere  i  loro  principi  reli- 
giosi; e  a  Volterra,  quei  giorni  di 
festa  ,  nei  quali  corre  1'  obbligo  di 
ascoltare  la  messa,  senza  esser  proi- 


biti di  lavorare,  e  nelle  vigilie  leg- 
giere, che  non  pollano  l'obbligo  del 
digiuno,  si  dice  che  é  «  festa  o  vigi- 
lia di  San  Sughero  »  ;  mentre  la  fe- 
sta d'  intero  precetto  e  la  vigilia 
rigorosa  vengon  chiamate  «  festa 
e  vigilia  di  San  Piombino  ».  Facendo 
un  salto  dalla  Toscana  alle  Alpi 
Trentine ,  troviamo  lassù  assujite 
alla  gloria  di  questo  paradiso  grot- 
tesco, creato  dalla  fantasia  e  dall'u- 
morismo del  popolo,  anche  il  sin- 
ghiozzo, (in  quel  dialetto  Sangiozz) 
in  grazia  al  giuochetto  di  parole  che 
ha  dato  origine  alla  maggior  parte 
dei  Santi  per  ridere.  Ce  ne  fa  fede 
lo  scongiuro  che  i  bambini  della 
Ghizzola  ripetono  per  più  volte , 
quando  sono  presi  da  quel  disturbo: 
«  San  Giozz 

Salta  in  pozz, 

Salta  in  tera. 

Salta  adoss  a  me'  sorela.  » 

G.  GIANNINI 

G-iaoomo  Lumbroso.  Roma  e  lo 
Stato  nomano  dopo  il  i789  ;  da 
una  inedita  autobiografia.  Roma 
Tipografia  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1892.  In  8»,  pp.  74. 

Estratto  dai  «  Ricordi  »  inediti 
del  viterbese  Prof.  Francesco  Orioli 
(n.  1783,  m.  1856),  queste  pagine, 
che  il  Lumbroso  pubblica  con  illu- 
strazioni e  noto  diligentissime  ,  of- 
frono singolare  importanza,  perche 
ci  fatino  conoscere  lo  Stato  Romano 
con  le  sue  usanze  e  passioni  e  vi- 
cende, in  an  (Quadretto  di  evidenza 
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e  verità  notevolissime  ,  tanto  più 
pregiato  in  quanto  che  non  era  de- 
stinato alla  pubblicità.  Il  chiaro  Prof. 
Lumbroso,  rilevando  appunto  la  cir- 
costanza che  di  Roma  propriamente 
detta  abbondano  (per  l'epoca  stessa) 
i  ritratti,  in  memorie,  biografie, 
lettere  ecc.,  mentre  dello  Stato  Ro- 
mano sono  scarsissimi,  dà  tutta  quel- 
la parte  de'  Ricordi  che  riferiscesi 
a'  luoghi  ed  a'  tempi  ed  agli  nomini 
che  r  Orioli  conobbe  e  descrisse ,  e 
lascia  da  banda  quella  che  all'autore 
personalmente  poteva  interessare  ed 
ha  per  la  storia  mediocre  interesse. 
Segnaliamo,  per  la  storia  degli  usi 
e  de'  costumi,  le  curiose  ed  interes- 
santi note  che  1'  Orioli  ci  lasciava 
delie  feste  della  terra  sabina  di  Calvi 
(p.  8),  della  scuola  elementare  di 
Bracciano  (p.  9  e  segg,).  delle  feste 
e  de'  giochi  di  Morolo  (pp.  14-18), 
delle  solennità  bacchiche  di  Monte- 
lìascone  co'  suoi  facinorosi  o  biili, 
ed  altre  festività  ed  usanze  (pp,  26- 
29)  ecc.  ecc. 

È  un  volumetto  veramente  utile 
e  ben  fatto,  e  ce  ne  rallegriamo  col 
Prof.  Lumbroao. 

S.  S.-M. 

L'  Archivio  di  Slato  in  Mantova  ; 
cenni  istorici  e  descrittivi  raccolti 
dal  Direttore  A.  Bertolotti,  già 
libero  docente  di  Paleografìa  e 
Diplomatica  nelV  Università  di 
Roma.  Mantova ,  Stab.  Tipo-lit. 
Mondovi  ;  1892.  In  8"  gr. ,  pp. 
Vili,  61. 

L'A.,  ben  noto  a'  lettori  dell'Ar- 


chivio  Storico  per  la  sua  attività  e 
diligenza  ne'  lavori  archivistici  e 
storici,  narra  accuratamente  in  que- 
sto libretto  la  genesi  e  le  vicende 
dell'Archivio  mantovano,  da'  primi 
Gonzaga  a'  tempi  nostri,  e  l'ordina- 
mento e  r  incremento  che  esso  ha 
ricevuto  nell'  ultimo  decennio  ,  da 
quando  cioè  il  Bertolotti  stesso  v'é 
preposto  alla  Direzione.  Riepilogan- 
do, l'A.  conchiude:  «  Venti  tre  anni 
di  cure  ,  specialmente  nell'  ultimo 
decennio,  fecero  risorgere  l'Archivio 
di  Stato  mantovano,  il  quale  ha  ora 
un  tal  ricco  patrimonio  numerico, 
che  non  ebbe  mai  sotto  il  governo 
gonzaghesco  ed  austriaco,  da  poter 
oggidì  sostenere  il  confronto  con  al- 
tri Archivi  di  Stato  e  superarne 
anche  diversi  in  lavori  e  proventi. 
Se  r  Archivio  di  Stato  mantovano 
avesse  tutto  quanto  gli  spetta,  cioè 
le  parti,  tenute  dall'Archivio  detto 
Gonzaga  in  mano  al  Municipio  di 
Mantova  ,  dalle  Sovrintendenze  di 
Milano ,  Torino  e  Venezia ,  e  dagli 
Archivi  di  Vienna ,  sarebbe  anche 
uno  de'  più  utili  per  gli  studi  ». 

S.  S.-M. 

Nicolò  Bettoni.  Avventure  di  un  edi- 
tore riferite  da  Piero  Barbèra. 

Firenze,  Tipografia  di  G.  Barbèra. 
1892.  In  16°,  pp.  136,  con  ritratto. 

Volumetto  ben  ideato,  scritto  con 
garbo,  ricco  di  notizie,  aneddoti,  cu- 
riosità ,  che  riferisconsi  o  legansi 
alla  fortunosa  e  varia  vita  del  cele- 
bre ed  intraprendente  editore ,  che 
riempì  del  nome  suo  Italia  e  Francia, 
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più  di  mezzo  secolo  fa  ,  ed  ora  è 
caduto  in  oblio.  Piero  Barbèra,  va- 
lentissimo e  meritamente  rinomato 
editore,  continuando  le  paterne  tra- 
dizioni acquista  anche  lui  come  au- 
tore una  bella  fama ,  raccogliendo 
le  memorie  de'  più  celebri  e  bene- 
meriti editori  e  tipografi  d'  Italia. 
Scrisse  già  del  Batelli  e  del  Passigli; 
ora,  nel  libro  su  annunciato,  ci  mette 
innanzi  il  Bottoni .  cui  ritrae  com- 
pletamente da  tutt'  i  lati ,  e  per  la 
febbrile  operosità,  e  per  l'ingegno, 
e  per  gli  studj  ,  e  per  i  vasti  con- 
cepimenti e  le  ardite  iniziative,  alle 
quali  non  corrispondeva  uguale  abi- 
lità amministrativa  e  la  prudenza  e 
la  oculatezza  necessarie. 

Impossibile  riassumere  questo  vo- 
lumetto denso  di  fatti ,  di  acute  e 
giudiziose  osservazioni  ;  lo  segna- 
liamo come  interessante  capitolo 
della  storia  libraria  italiana,  la  quale 
ci  auguriamo  che  il  Barbera  ci  de- 
scriverà intera,  continuando  la  ben 
cominciata  serie  dei  suoi  studj  bio- 
gratlci. 

S.  S.-M. 

Fedele  Pollaci  Nuccio.  L'Epsosi- 
ztone  Nazionale  e  le  sue  adia- 
cenze. Estratto  dal  Supplemento 
illustrato  al  Giornale  di  Sicilia. 
Palermo,  Coi  tipi  del  «Giornale 
di  Sicilia  .  :  1892.  In  Ifi»,  pp.  76. 

Non  veramente  l'Esposizione  na- 
zionale di  Palermo .  ma  il  sito  oc- 
cupalo da  esua  e  le  sue  adiacenze 
il  lastra  questo  libretto,  con  chiarez- 
za, semplicità  e<i  esattezza  mirabile. 


É  un  lavoro  condotto  esclusivamente 
sui  documenti ,  pazientemente  rac- 
colti nello  Archivio  Comunale  (alla 
cui  direzione  l'A.  è  preposto)  ed  in 
libri  varj,eci  fornisce  intera  quasi 
la  storia  di  tutta  la  regione  setten- 
trionale di  Palermo ,  compresa  tra 
le  porte  San  Giorgio  e  Carini  e  Piazza 
Ucciardone  e  Lolli  ;  una  storia  che 
con  minuti  e  precisi  ragguagli  ci  fa 
assistere  alle  trasformazioni  di  que- 
sta regione  prima  affatto  campestre, 
e  poi  a  mano  a  mano  tagliata  da 
magnifiche  strade,  abbellita  da  son- 
tuosi palazzi  e  monumenti,  da  incan- 
tevoli ville.  È  un  contributo  prezioso 
alla  topografia  storica  de'  nuovi  rioni 
della  città  di  Palermo,  e  ci  fa  desi- 
derare che  r  A.  lo  completi  con  la 
illustra/ione  simile  degli  altri  rioni 
cittadini  ecetra  moenai,  gli  occiden- 
tali e  i  meridionali. 

S.  S.-M. 


Giuseppe  Natale  D.  C.  —  Origino 
e  vicende  dell'  Ospizio  di  Benefi- 
cenza della  Provincia  di  Paler- 
mo. Palermo,  Tipografia  Michele 
Amenta,  1891,  m-S"  di  pagg.  69. 

Il  signor  Giuseppe  Natale  Di  Gri- 
.stina ,  nominato  dal  Consiglio  Pro- 
vinciale di  Palermo ,  a  3  gennaio 
del  1885 ,  direttore  dell'  Ospizio  di 
Betieficenza  di  «{uosta  città,  non  ap- 
pena assuntene  le  funzioni  ebbe  per 
primo  pensiero  quello  di  conoscere 
la  origine  e  la  storia  del  Pio  Istituto 
che  gli  venne  addato  ;  e  quindi  si 
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die  la  lodevole  premura  di  rovistare 
tra  le  carte  dello  Archivio  dello  Sta- 
bilimento le  notizie  che  vi  si  potes- 
sero riferire.  Però,  non  ostante  le 
diligenze  fattevi ,  nulla  potò  rinve- 
nire, perché  ne'  moti  insurrezionali 
del  settembre  1866  quell'  archivio 
fu  messo  a  soqquadro  e  distrutto 
dalle  turbe  dei  rivoltosi.  Ma  s'egli, 
dovendo  provvedere  al  pi'esente,  do- 
vette sostate  dalle  ricerche,  non  per- 
ciò dimise  il  pensiero  di  riserbare 
ad  altro  tempo  lo  studio  del  passato 
del  Pio  Istituto. 

E  questo  tempo  arrivò:  né  più 
propizia  e  migliore  occasione  potea 
presentarglisi  di  quella  della  pros- 
sima apertura  della  Mostra  Nazio- 
nale di  Palermo  pir  rinnovare  le 
sue  indagini  :  avvegnaché  in  essa 
dovea  trovar  posto ,  precisamente 
nella  sezione  degl'  Istituti  di  educa- 
zione e  di  beneficenza,  il  nostro  Ospi- 
zio. D'altronde  il  Natale  dalle  poche 
notizie  che  avea  potuto  attingere  or 
da  una,  or  da  altra  persona,  avea, 
per  cosi  dire,  rinvenuto  il  filo  che 
potea  condurlo  ad  appurare  la  storia 
dell'Ospizio  medesimo.  Pertanto  con 
più  lena  si  die  a  rovistare  le  carte 
dello  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 
quelle  del  nostro  Archivio  comunale, 
le  altre  della  Segreteria  della  Depu- 
tazione provinciale,  dell'Albergo  del- 
le povero,  delle  due  Biblioteche  na- 
zionale e  comunale  e  lo  altre  infine 
degli  Archivi  privali  do'  principi  di 
Filalia  e  Pandolflna  o  di  notabili, 
persone  eh'  ebbero  ingerenza  più  o 
mono  direttamente  nello  Istituto  in 
parola;  talché  potè  egli  arrivare  a 


mettere  iasieme  le  notizie,  di  cui  ci 
occupiamo  in  questo  periodico,  e  le 
quali  volle  dedicare  agli  alunni  dello 
stabilimento  che  li  ha  accolti,  istruiti 
e  fatti  galanttwmini. 

11  nostro  Istituto  adunque  ripete 
la  sua  origine  dal  R.  Dispaccio  1° 
Agosto  1778,  col  quale,  nel  mentre 
si  provvedea  alla  nuova  formazione 
di  un  nuovo  Convitto  di  Nobili  (a 
cui  lu  imposto  il  nome  di  Convitto 
Jieal  Ferdinando  e  fatta  l'assegna- 
zione annua  di  8cudi  5000  sopra  i 
frutti  dell'azienda  gesuitica),  nel 
mentre  altre  onze  seicento  annuali 
si  assegnavano  sugli  stessi  fondi  al 
Si'minario  delle  Scuole  Pie  per  la 
educazione  de'  giovanetti  del  secondo 
ceto,  statui  vasi  lo  stabilimento  di 
una  Casa  della  Bassa  gente  da  allo- 
gare nella  Casa  ex-gesuitica  di  San 
Francesco  Saverio,  con  l'assegno  so- 
pra i  fondi  di  sopra  indicati  di  onze 
mille  e  ottocento  all'  aimo ,  .sotto  la 
direzione  di  cinque  deputati  da  eli- 
gersi  in  ogni  triennio  .su  proposta 
del  viceré.  Scopo  di  questa  Casa  era 
quello  di  accogliervi  ragazzi  poveri 
od  orfani,  far  loro  apprendere  un'ar- 
te ,  allontanandoli  dall'ozio  e  dalla 
pigrizia.  11  ben  noto  economista  j>a- 
lermitano  Vincenzo  Emmauuele  Ser- 
gio fu  incaricato  di  formulare  il 
piano  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
che  doveano  governare  sifTatta  Casa, 
il  quale  fu  sollecitamente  compilato 
ed  approvato.  Si  passò  con  la  stes.sa 
sollecitudine  allo  adattamento  di 
quella  località  ad  uso  di  convitto  e 
tre  anni  dopo,  cioè  al  1°  Agosto  1781, 
fu  inaugurato  il  nuovo  Istituto  con 
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Ottanta  alunni  tutti  vestiti  in  abito 
uniforme. 

Intanto  il  Barone  Giuseppe  Mal- 
vica  (che  a  14  febbraio  1799  avea 
ottenuto  dal  governo  dieci  anni  di 
privativa  per  metter  su  una  fabbrica 
di  terraglie  e  di  ceramica  uso  Faenza 
nei  villaggio  della  Rocca  sotto  Mor- 
reale)  chiese  ed  ottenne  ancora  che 
40  alunni  della  Casa  della  Bassa 
genie  fossero  trasferiti  in  detta  fab- 
brica con  r  annuo  assegnamento  di 
onze  ottocento  detraendole  dalle  onze 
1800  di  sopra  cennate;  ma  in  quella 
fabbrica  collo  scorrer  del  tempo  quei 
poveri  raj^azzi  eran  poco  educati  e 
male  istruiti  dagli  operai,  talché  il 
governo,  venuto  di  ciò  a  conoscenza, 
con  ministeriale  del  7  Luglio  1828, 
commise  agli  amministratori  del 
R.  Albergo  dei  Poveri  l' incarico  di 
formulare,  di  accordo  con  la  Com- 
missione Suprema  di  Pubblica  Istru- 
zione ed  Educazione  per  la  Sicilia, 
un  Regolamento  per  un  nuovo  Isti- 
tuto di  Arti  e  Manifatture,  ove  pas- 
sar potessero  al  più  presto  possibile 
i  giovanetti  della  Casa  della  Bassa 
gente,  che  erano  stati  atlidati  al  Ba- 
rone Malvica.  E  infatti,  compilato  il 
Regolamento  ed  approvato  dal  go- 
verno, per  ministeriale  del  5  Aprile 
1830  furono  i  giovanetti  succennati 
richiamati  al  R.  Albergo  dei  Poveri, 
alla  di  cai  amministrazione  furono 
assegnato  le  onze  ottocento  annue 
già  pagate  al  Barone  Malvica ,  con 
l'obbligo  all'amministrazione  stossa 
di  tenero  pel  nuovo  Istituto  un  conto 
•eparato  da  quello  del  li.  Albergo. 

Per  sovrano  rescritto  del  29  Ago- 
sto 1880  il  governo  di  tale  Istituto 


(che  fu  intitolato  R.  Istituto  militare 
d'arti  e  mestieri,  perchè  i  giovani, 
oltre  che  ad  un'arte  o  a  un  mestiere, 
erano  educati  a  disciplina  militare) 
fu  affidato  all'  amministratore  prò 
tempore  del  detto  R.  Albergo.  E  sic- 
come allora  il  Presidente  dell'ammi- 
nistrazione era  il  Principe  di  Pan- 
dolflna,  che  nel  contempo  ammini- 
strava il  Conservatorio  di  S.  Spirito, 
così  a  1°  Settembre  dello  stesso  anno 
egli  trasferì  in  esso  Conservatorio 
il  nuovo  Istituto ,  di  cui  il  primo 
contingente  fu  apprestato  da'  giova- 
netti appartenenti  alla  Ca^a  della 
Bassa  gente  e  trasferiti  nella  fab- 
brica del  Barone  Malvica  ;  ai  quali 
furono  aggiunti  i  proietti  della  Pro- 
vincia e  i  giovani  dispersi  prove- 
nienti dalla  reclusione  del  1828.  Le 
rendite  poi  di  ouze  800  furono  au- 
mentate di  altre  onze  200  e  assegnate 
air  Istituto. 

Aumentato  frattanto  sino  a  395 
il  numero  de'  ricoverati ,  ma  non 
ugualmente  aumentate  le  rendite, 
non  reputando  il  Principe  convene- 
vol  cosa  tenere  ne'  locali  del  Con- 
servatorio, destinato  per  ricovero 
delle  fanciullo  proietto ,  i  giova- 
netti dell'Istituto;  pensò  giustamen- 
te d*  iniziare  pratiche  col  gover- 
no aUln  di  ottenere  quella  parte  del 
convento  della  Gancia  che  apparte- 
neva al  ramo  della  Guerra  per  tra- 
sferire colà  il  detto  Istituto.  In  con- 
siderazione poi  dello  stato  miserando 
in  cui  questo  versava,  domandò  di 
venire  esonorato  della  carica  di  am- 
ministratore tanto  dell'uno  corno 
dell'  altro  stabilimento. 

Il  governo  non  accolse  la  domanda 


BULLETTINO    BIBLIOOBAFICO 


235 


del  Principe,  ma  venendo  in  aiuto 
con  un  sussidio  dispose  che  1'  Am- 
ministratore, di  accordo  coi  Direttore 
di  Polizia  avvisasse  a'  mezzi  più  ac- 
conci per  ridurre  il  numero  de'  gio- 
vanetti a  208,  compresi  i  proietti,  e 
stabili  i  mezzi  come  trar  si  dovesse 
il  mantenimento  degli  alunni.  Ma  i 
mezzi  e  gli  espedienti  escogitati  fal- 
lirono in  gran  parte;  laonde  il  Prin- 
cipe rassegnò  nuovamente  le  sue 
dimissioni  che  il  governo  dove  ac- 
cettare. 

In  sua  vece  Cu  destinato  come 
amministratore  il  cav.  Ignazio  Vas- 
sallo Paleologo  ,  e  come  superiore 
locale  un  militare,  il  secondo  Te- 
nente D.  Francesco  Gutelli  per  reg- 
gere l'Istituto  a  vera  disciplina  mi- 
litare, e  ciò  per  decreto  del  3  marzo 
1832.  Al  cav.  Vassallo  (chiamato  ad 
altre  funzioni  e  a  di  cui  proposta 
r  Istituto  fu  sgravato  di  N.  trenta 
alunni  riconseguati  alle  proprie  la- 
migliej  successe  quale  amministra- 
tore il  Principino  di  Fitalia  D.  Pietro 
Settimo  e  Napoli,  sotto  il  cui  governo 
(dal  17  giugno  1833,  data  del  decreto 
di  nomina,  tino  al  18  Gennaio  1845, 
«data  del  decreto  di  elezione  del  Mar- 
chese di  Lungarini  successore  di  lui) 
cioè  pel  corso  di  12  anni,  l' Istituto 
in  discorso  ebbe  prospera  sorte,  de- 
dicandovi il  Settimo  tutte  le  sue 
cure  per  migliorarne  le  condizioni 
con  la  riforma  delle  scuole  elemen- 
tari, con  la  fondazione  di  una  scuola 
musicale,  con  la  formazione  di  una 
banda  che  determinò  un  introito  in 
bilancio,  con  la  iustituziono  di  una 
scuola  di  tessitura  e  di  una  fabbrica 
di  pannilani,  e  di  una  cassa  di  lucri 


ecc.  ecc.  Sotto  il  suo  governo  inoltre 
gli  alunni  poterono  occupare  i  locali 
della  Gancia ,  e  per  decreto  del  7 
.\gosto  1834  l'Istituto  prese  il  nome 
di  R.  Ospizio  di  Beneficenza  con 
l'obbligo  di  accogliere  i  proietti  dello 
Provincie  di  Palermo,  Girgenti,  Tra- 
pani e  Caltanissetta,  obbligo  che  in 
tempi  posteriori  cioè  al  1853  fa  limi- 
tato alla  sola  Provincia  di  Palermo. 

Però  malgrado  le  cure  che  il  Fi- 
talia spendeva  pel  miglioramento 
dell'Istituto,  il  suo  buon  volere  tro- 
vava un  serio  intoppo  nel  fabbricato 
insutfìciente  e  inadatto  alla  bisogna; 
ond'ó  che  premuroso  si  die  alla  ri- 
cerca di  un  nuovo  cdifizio  che  avesse 
potuto  soddisfare  a'  suoi  Ulantropici 
disegni;  ma  or  per  una  ed  or  por  altra 
ragione  non  potè  concludersi  nulla. 
E  frattanto  il  crollamento  di  un  muro 
di  sostegno  di  un  camerone  che  ca- 
gionò la  morte  di  due  allievi  e  il 
grave  ferimento  di  un  terzo,  la  ca- 
duta di  ana  trave  di  sostegno  in 
un  corridoio  del  primo  piano  e  il 
crollamento  della  centinatura  del 
grande  camerone  di  nuova  forma- 
zione, disgrazie  avvenute  durante  il 
1"  semestre  del  1842,  vennero  ad 
aggravare  il  bilancio  dello  stabili- 
mento per  le  straordinarie  spese  di 
riparazioni ,  bastantemente  oberato 
dall'ognor  crescente  numero  de'  ri- 
coverati. Sfiduciato  pertanto  il  Set- 
timo di  non  potere  ottenere  quei 
provvedimenti  ch'erano  richiesti  dal- 
la necessità,  chiese  ed  ottenne  non 
senza  dillcoltà  di  essere  esonerato 
dalla  carica. 

Lo  supplì  il  Marchese  di  Lunga- 
rini ma   per  breve  tempo ,  poiché 
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nell'aprile  del  1845  fu  nominato  Sotto 
intendente  nel  napolitano,  e  provvi- 
soriamente  fu   addetto  al   posto  di 
amminisiratore  dell'Ospizio  di  Bene- 
ficenza il  Principe  di  Sciara,  allora 
Senatore  di  sezione  e  quindi  il  Prin- 
cipe di   S.  Giuseppe   Pandoltìna  ,  il 
quale  visitato  lo  Stabilimento,  a  si- 
miglianza  de'  suoi  predecessori,  non 
tardò   un    momento   a    maniiestaxe 
alle  Autorità   governative  qual"  era 
lo  stato  miserando  dell' Istituto  e  l'im- 
pellente bisogno  di  provvedervi.  Ma 
non   ostante  che  il  governo  non  si 
mostrava  restio  ad  approvare  le  pro- 
poste di  lui ,  ciò  non  pertanto  non 
si   approdava  a  nulla.    A  2'ì  agosto 
del  1845  crollò  un  altro  muro,  sicché 
85  allievi  dovettero  al  1°  Settembre 
trasferirsi  in  alcuni  magazzini  dello 
Spasimo,  apprestati  dal  Principe  di 
Palagonia  amministratore  del  Rico- 
vero de'  meudici.  Questo  inlelice  stato 
di  cose  durò  sino  al  1848,  anno  in  cui 
scoppiava  la  rivoluzione; perloché  non 
si  pensò  più  ne  a  fabbriche  né  ad  altro. 
Kipristinato   al    1849  il  governo 
borbonico ,   le  cose  non  pigliarono 
piega  diversa  ,  che  anzi  lo  stato  di 
peggioramento  fu  tale  per  l'Ospizio 
da  far  dubitare  dello  scioglimento  di 
esso.   Il  Duca  di  Terranova  e  Mon- 
teleone,  che  in  quell'epoca  governava 
quel  Pio  Istitoto ,  reclamava  al  go- 
verno pronti  soccorsi  o  lo  sbanda- 
mento de'  ricoverati.  Fu  in  seguilo 
a  tale  reclamo  che  fu   provveduto 
a'  più  urgenti  bisogni  mercé  soccorsi 
j)ccuniari  e  si    ))otu  tiraru   innanzi 
per  alquanti  anni. 

Finalmente  un  sovrano  rescritto 
dui  U  Aprile  1853  dibpotie  la  ex  eziuue 


di  un  apposito  edificio  in  piazza 
S.  Oliva  in  vicinanza  della  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Paola.  La  solennità 
della  fondazione  della  prima  pietra 
fu  celebrata  agli  otto  gennaio  1854, 
e  la  mattina  del  12"  giorno  del  1858 
con  altra  solennità  ebbe  luogo  il  tra- 
sferimento degli  alunni  e  degl'im- 
piegati dal  vecchio  al  nuovo  edilìzio, 
e  lo  Stabilimento  da  quel  momento 
cominciò  gradatamente  a  migliorare 
mercè  le  cure  del  Marchese  Cardillo. 
Venne  la  rivoluzione  del  1860  e 
il  Dittatore  Garibaldi  stimò  conve- 
niente di  trasformare  quell'Ospizio 
in  Collegio  militare,  ove  furono  trat- 
tenuti 60  ricoverati  dei  più  abili  a 
sopportare  le  fatiche  militari,  men- 
tre per  gì'  inabili  fu  provveduto  di- 
staccandoli a  spese  dell'  Istituto  in 
una  Casina  nella  contrada  di  S.  Polo 
pertinente  al  monastero  del  Cancel- 
liere ,  e  per  i  ragazzi  da'  sette  a' 
dieci  anni  che  non  potevano  far  parte 
del  collegio  militare,  ove  erano  stati 
ammessi  quelli  da'  10  a*  14  anni, 
furono,  in  virtù  di  convenzione  tra 
il  Soprintendente  dell'Ospizio  di  Be- 
neficenza e  r  Istituto  Ventimiliano 
allogati  in  quest'  ultimo,  che  ha  sco- 
po e  regolamento  congeneri. 

Il  Collegio  per  decreto  del  Pro- 
dittatore Mordini  del  3  novembre 
1860  fu  denominato  Istituto  militare 
Garibaldi,  e  dopo  un  anno  per  de- 
creto reale  del  '6  novembre  l8Gi  fu 
riordinato  alla  guisa  del  collegio  de' 
figli  de'  militari  di  Racconigi,  ridu- 
cendo il  nunjoro  degli  allievi  a  500 
e  mettendo  a  peso  dello  Stato  il  man- 
tenimento del  detto  Istituto.  Resti- 
tuiva in  pari  tempo  lo  rendite  del- 
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l'antico  Ospizio  di  Benetìcenzo,  per 
essere  ripristinato,  alla  Provincia,  la 
quale,  presi  i  debiti  accordi  col  ramo 
militare,  provvidde  a  ricostituirlo. 
Nel  1866,  in  seguito  allo  sciogli- 
mento delle  corporazioui  religiose, 
gli  alunni ,  lasciata  la  Casina  a  San 
Polo ,  occuparono  il  monastero  di 
S.  Vito ,  e  sciolto  al  1808  T  Istituto 
tnilitare  Garibaldi,  andarono  ad  oc- 
cupare il  proprio  edili/io  di  piazza 
S.  Oliva  ,  il  quale  ripigliò  il  titolo 
di  Ospizio  di  Beneficenza  della  Pro- 
vincia di  Palermo.  Esso  a  cura  del 
Consiglio  provinciale  ebbe  nel  1870 
uno  Statuto  organico  e  nel  lb8o  un 
Regolamento  interno,  il  quale,  seb- 
bene modificato  in  parte  ,  é  quello 
che  regge  finora  Tordinamento  del- 
l' Ospizio. 

Questa,  per  sommi  capi,  é  la  sto- 
ria del  nostro  Ospizio  di  Beneficenza, 
btoria  che  il  sig.  Natale  ha  tracciata 
con  vero  amore  ,  scritta  con  molta 
sobrietà  e  con  istile  piano ,  chiaro, 
semplice. 

L'autore  pj'ia  di  dar  termine  al 
suo  lavoro  non  ha  voluto  farsi  sfug- 
gire la  opportunità  di  espori-e  talune 
sue  considerazioni  d' indole  econo- 
mica ed  educativa.  Senza  entrare  nel 
merito  di  esse  perché  estranee  al 
nostro  compito,  diciamo  che  l'Ospi- 
zio di  Beneficenza  ó  uno  dei  pochi,  se 
non  il  solo,  degl'Istituti  di  grande  im- 
poi'tanza  per  la  nostra  città  del  quale 
s' ignorava  la  storia,  quantunque  la 
data  della  sua  nascita  oltrepassi  di 
poco  il  centennio.  L'averne  tessuto 
la  storia,  anche  per  decoro  cittadino, 
cercando  con  pazienza  nelle  carte  si 
pubbliche  che  private,  sormontando 


le  non  poche  difficoltà  che  gli  at- 
traversavano il  disegno,  è  un  me- 
rito che  nessuno  può  contestare  al 
sig.  Natale;  il  quale  perciò,  si  nel- 
r  interesse  della  storia  municipale, 
come  in  quello  dello  Stabilimento, 
alla  cui  direzione  è  stato  preposto, 
é  meritevole  di  una  sincera  lode, 
che  certamente  non  gli  negheranno 
coloro  che  potranno  scorgere  nell'o- 
pera di  lui  un  lavoro  coscenzioso  ed 
una  buuna  azione. 

—  G.  L. 

Brrata-Oorriffe 

Nel  Bollettino  del  fascicolo  ante- 
cedente, a  pag.  82,  in  fine  allo  an- 
nunzio del  libro  del  Pipitone  Fe- 
derico :  //  Risorgimento  nazionale 
ecc.,  nello  impaginare  furono  omessi 
questi  righi ,  che  però  si  debbono 
aggiungere  in  fine  : 

•  Però  di  questo  é  a  tener  conto 
all' A.,  che  ha  dato,  dei  Siciliani  che 
contribuirono  numerosi  al  risorgi- 
mento della  patria  una  copiosa  mésse 
di  notizie  ,  che  ne'  lavori  di  altri 
(specie  del  Ck)ntinente)  in  vano  si 
cercherebbero.  Ck)si  pure  sono  con 
amore  e  stadio  condotte  le  pagine 
che  riguardan  Mazzini.  » 

Sono  inoltre  pervenute  in  dono 
le  seguenti  pubblicazioni,  delle  più 
importanti  delle  quali  si  terrà  conto 
nel  Bollettino. 

Michele  G.  Alesso.  Ricordo  del- 
la processione  del  giovedì  santo  in 
Valtanissetta.  Galtanissetta,  Tipo-Li- 
tografia Economica  :  1892.  In  8"  pie, 
pp.  32. 
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Q.  Arenaprimo.  La  Sicilia  nella 
battaglia  di  Lepanto.  Messina.  Giu- 
seppe Principato,  Editore  :  1892.  In 
16»,  pp.  XIV,  281. 

Andrea  Trevigi  celebre  medico 
mori  ferrino  (1500-1600).  Ricerche  e 
studi  di  A.  Bertolotti.  Casale,  Ti- 
pografia Casalese  :  1892.  In  8",  pp. 
109,  con  ritratto  in  litografia. 

La  ex-Cattedra  iilibetana  e  le 
Considerazioni  storico-canonicfxri- 
tiche  del  Rev.  Arciprete  di  Marsala 
Can.  D.r  D.  Gaspare  Storiano.  Di- 
scorso Apologetico  del  R.mo  D.  Bar- 
tolomeo Castelli  Decano  della  Chie- 
sa CaUedrale  di  Mazara^  Socio  or- 
dinario dell'  Accademia  cattolica  pa- 
lermitana e  della  ■  ocietà  di  .storia 
patria  di  Palermo,  con  Appendice 
e  Documenti  inediti  per  servire  alla 
Scoria  Ecclesiastica  di  Sicilia.  Paler- 
mo ,  Tipografia  pontificia  di  M.  SS. 
del  perp.  socc,  e  di  S.  Gius.  1892. 
Ck)n  permissione  dell'  .autorità  Ec- 
clesiastica. In  8°  gr.,  pp.  XVI,  347. 


R«ma,  Tipografia  della  R.  Accademia 
dei  Lincei  :  1892.  In  4",  a  2  colonne, 
col.  10,  con  tre  tavole  in  fototipia. 

Sopra  un  caso  di  fegato  ambu- 
lante improvvisamente  comparso  in 
batnòina  di  cinque  anni  :  comuni- 
cazione del  Doti.  Prof.  Salvatore 
Salomone-Marino  della  R.  Uni- 
versità di  Messina.  Bistratto  dei  La- 
vori dei  Congressi  di  Medicina  in- 
terna. Quarto  Congresso  tenuto  in 
Roma,  ottobre  1891 .  .\ntica  casa  edi- 
trice Dottor  Francesco  Vallardi,  Mi- 
lano ecc.  (1892).  In  8",  pp.  6. 

Palermo ,  la  sua  storia ,  i  suoi 
monumenti  e  i  suoi  dintorni ,  per 
R.  Salvo  di  Pietraganzili.  Seconda 
edizione.  Palermo,  Giuseppe  Pedone 
Lauriel,  Editore  :  1891.  In  16°,  pp.396. 

//  mio  paese —  Palermo  — piccola 
guida  popolare  artistica  di  Rosario 
Salvo  di  Pietraganzili.  Palermo, 
Tipografia  editrice  •  Tempo  »  :  1892. 
In  16%  pp.  160. 


La  poesia  dell'  avvenire  :  confe- 
renza letta  nell'Accademia  Dafnica 
di  lettere  e  belle  arti  di  Acireale  il 
28  aprile  1892  del  socio  M.  Puglisi 
Pico.  Acireale,  Tipografia  di  Vin- 
cenzo Micale  :  1892.  In  8  ',  pp.  26. 

Nuove  metope  arcaiche  selinun- 
tine:  relazione  del  l^of.  A.  Salinas 
a  S.  E.  il  Ministro  delLi  Pubblica 
Istruzione  J^-of.  P.  Villari.  (Estratto 
dai  Monumenti  antichi  pubblicati 
per  cura  della  R.  Accademia  dei 
Lincei.  Voi.  !•  — Punt.  4*— 1892). 


Storia  delle  lettere  in  Sicilia  in 
rapporto  alle  sue  condizioni  poli- 
tiche, dall'origine  della  lingua  sino 
al  1848  ,  jìer  Rosario  Salvo  di 
Pietraganzili.  Volume  primo.  Pa- 
lermo ,  Fratelli  Salvo  e  Nicolo  Ga- 
rosio  ;  1892.  in  4",  fase.  P.  di  pp.  48. 

Pietro  Lanza  di  Scalea.  Donne 
e  Gioielli  in  >Sicilia  nel  medio  evo 
e  nel  rinascimento.  (Con  cinque  ta- 
volo cromo-litografatu).  Palermo-To- 
rino .  r^rlo  Clauson  :  1892.  In  8", 
pp.  XVI,  350. 
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Pubblicazioni  Italiane    i-jcovutc  per    diiiUo  di  stampa   noi    mesi 
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di  Gennaro,  Febbraio,  Marzo,  Aprile,  Maggio  e  Giugno  1892.  Fi- 
renze. 

Biblioteca  Nazionale  centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma — 
Bollettino  delle  Opere  Moderne  Straniere  acquistate  dalle  Bi- 
blioteche pubbliche  governative  del  Regno  d' Italia.  Volume  VII. 
Num.  13.  14.  15.  Gennaio,  Febbraio  e  Marzo  1892.  Roma. 

Atti  del  Congresso  deg-li  Ingegnieri  e  degli  Architetti  in 
Palermo  nel  189Ì:.  Parte  I.  Memorie  Preliminari.  Palermo  1892. 

Rivista  Storica  Italiana.  Anno  IX.  Aprile-Giugno.  Fascicolo  2. 
Torino  1892. 

Rondoni  G.  Sena  Vetns  o  il  Comune  di  Siena  dalle   origini  alla  batta- 
glia di  Montaperti  (Continuazione  e  fine). 

La  Cultura.  Anno  secondo  (Nuova  Serie)  N.  14.  15.  16. 17.  18. 
19.  20.  22.  23.  24.  25.  26.  Aprile,  Maggio  e  Giugno  1892.  Som- 
mario. 

Semergia  Giovanni.  Il  Diluvio  universale  e  la  conferenza  del  comm. 

G.  Negri. 
P asanisi  Fr.  M.  Per  una  geografia  universale. 
Mandolari  Mario.  Il  seminario  armeno  cattolico  di  Kadi  e  Kizoj. 
Teso  .  Romagnosi  economista. 
Bonghi.  L'ufficio  sociale  delle  Università. 
Palmarini  L.  M.  La  morto  dell'amore. 
Ferrari  E.  Società  biblica  Romana. 
B.  Il  destino  della  donna. 

Gamberale  Luigi.  1  nuovi  programmi  tedeschi  per  le  scnole classiche. 
Della  Torre  Ruggero.  Can  Grande,  e  la  profezia  di  Cacciaguida. 
Bonghi.  La  donna  e  il  socialismo. 
Pini  L.  L'Interpella tore  dell'apologia  di  Giustino. 
Za n noni  G.  Prose  di  romanzi. 

Teso  A.  Il  nuovo  trattato  di  commercio  italo-svizzero. 
B.  Indissolubilità  e  divorzio. 

Ojetti  Ugo.  L'ultimo  dramma  di  Alfredo  Tennyson. 
Pini  L.  Un  nuovo  studio  sull'Evangelio  di  Giovanni. 
Gamberale  Luigi.  La  demoralizzazione  in  Italia  massima  nel  sistema 

degh  studii. 
B.  La  lingua  universale. 
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Za  ma  Edoardo.  Orosio  e  Dante. 
B.  Il  socialismo. 

Galanti  Arturo.  La  lingaa  e  la  scnola  italiana  fuori  del  Regno. 
B.  La  conquista  del  Pane. 

Gamberale  Luigi.  Le  scuole  tecniche  in  Inghilterra. 
Mantica  Giuseppe.  Quandoque  bonus. 
B.  Le  bestie  e  il  diritto  penale. 
Cappuccini  G.  Stoicismo  e  Cristiaaesimo. 
B.  Se  vi  sia  una  quistione  sociale. 
B.  Alle  Signoi'e. 

Varai  do  Ottavio.  Medioevo  Ligure. 

Cristofolini  L.  Ancora  una  parola   sul  «  Veltro  *  annunziato   da  Vir- 
gilio e  sul  DXV  promesso  da  Beatrice. 
B.  La  primitiva  religione  d'Israele. 
Gamberale  L.  Note  pedagogiche. 

—  Società  Biblica  Romana. 

B .  Un  fortunato  traduttore  di  Platone. 

Rivista   di   Artiglieria   e   Q-enio.    Aprile ,  Maggio   e   Giugno. 
Roma  1892. 

Rocchi.  La  fortificazione  attuale  con  tre  tavole,  continuazione. 

—  Nota  sul  fondamento  balistico  della  correzione  percentuale  nel  tiro 
delle  batterie  da  costa. 

Pese  etto  F.  Recenti  esperienze  eseguite  all'estero  con  proiettori  di  luce 

elettrica  a  scopi  militari. 
Bennati  L.  La  fotografia  nelle  sue  applicazioni  militari. 
Zanotti.  Defilamento  con  6  tavole. 

—  Proietti  carichi  di  potenti  esplosivi. 

Pier  ucci  E.  Impiego  dello  squadro-prisma,  con  2  figure. 

Levitzky  M.  Incurvamento  dei  cannoni  lunghi.  Con  due  tavole. 

De  Feo.  Alcune  idee  sulla  compilazione  delle  istruzioni  pratiche  d'arti- 
glieria. 

Figari  L.  Ing.  A  proposito  dei  danni  nei  bacini  di  raddobbo  di  Spezia 
e  Taranto  (Con  tre  Tavole). 

San  Martino  G.  L'illuminazione  elettrica  nelle  batterie  da  costa. 

Zanotti  B.  Strumento  completo  per  levate  a  vista.  (Con  3  tavolo). 

Buonarroti.  Serie  III.  Voi.  IV.  Quaderno  Vili.  Roma  Giugno  1892. 

Cristofori  Francesco.  Cronica  di  Anziietto  viterbese,  dall'anno  11(39  al- 
l'anno lv!ò5,  continuata  da  Nicela  di  Nicola  di  Bartolummoo  della  Tuccia 
sino  all'anno  1403. 
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Bertolotti  A.  Nuovi  documenti  intorno  all'architetto  Antonio  Sangallo 

(il  Giovine)  ed  alla  sua  famiglia. 
Prosi na  Cannella  G,  Di  un  passo  di  T.  Livio   nel  Libro  XXI   delle 

storie. 
De  Perciis  Can.  Luigi.  Lo  stemma  Alatrino. 
Mar  succo  Nicolò.  Scipione  in  Africa.  Poema  drammatico. 

Bullettino  della  Sezione  Fiorentina  della  Società  Africana 
d'Italia.  Volume  VII.  Fascicolo  7  e  8.  Maggio  1892.  Firenze. 

Coppi  E.  Il  sistema  di  Torsens  e  la  sua  applicazione  nell'ordinamento 

della  proprietà  fondiaria  nella  Colonia  Eritrea. 
Belforti  M.   1  dieci   anni  vissuti  in    Equatoria  del  Maggiore  Gaetano 

Casati. 

Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana.  Voi.  XIX.  Anno  X. 
Fase.  56-57.  Torino  1802. 

Cesareo  G.  Alfredo.  Su  l'ordinamento  delle   poesie  volgari  di  Fran- 
cesco Petrarca. 
Ferrari  Saverio.  Camillo  Scroffa  e  la  poesia  pedantesca. 

Arcadia.  Periodico  mensile  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Aprile, 
Maggio  e  Giugno.  Roma  1802.  N.  4.  5.  6.  Sommario. 

Carini  M.  Isidoro.  L'Occidente  nei  secoli  Vili  e  IX. 

Torelli  Prof.  C.  L.  Della  schiavitù  umana  e  de'  suoi   rapporti  con  le 

leggi  e  col  cristianesimo.  Saggio  storico  (eont.)  Num.  4.  5. 
Ermini  Filippo,  Fozio.  Discorso  (cont.)  Num.  4.  5. 
Costanzi  Prof.  E.  La  Chiesa  e  le  dottrine  Copernicane  (cout.)  Num.  4 

5.  e  6. 
De  la  Grange  Kitsche  Antonietta.  Scene  romane.  Nam.  4.  5.  e  6. 
Gioia  P.  Carmine.  La  satira  nei  primi  satirici  latini  e  i  precursori  di 

Orazio. 
Bartolini  Mons.  A.  Cristoforo  Colombo.  Dramma.  Num.  5  e  6. 
Broli  G.  Il  gran  rifiuto.  Discorso. 
Biroccini  Prof.  G.  Conferenze  sulla  Storia  romana. 

Bullettino  mensile  dell'  Accademia  Qioenia  di  scienze  na- 
turali di  Catania.  Fascicolo  XXIIl ,  XXIV  ,  XXV  ,  Gennaio ,  Feb- 
braio e  Marzo  1892.  Sunto  delle  Memorie. 
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Ricco  Annibale.  Sulla  variazione  in  latitudine  dell»  sede  dei  principali 
tenomeni  solari. 

Bucca  L.  Contribuzione  allo  studio  dell'Abissinia. 

Bartoli  e  Stracciati.  Sul  calore  specifico  dell'acqua  soprafnsa. 

—  —  Nuovo  metodo  di  misura  del  calore  specifico  dei  liquidi  e  del 
potere  assorbente  dei  solidi  per  le  radiazioni  solari. 

Bartoli  A.  Spiegazione  delle  anomalie  che  presenta  la  conducibilità  elet- 
trica dell'Etalio. 

Pennacchietti  G.  Sul  moto  brachistocromo  ili  un  sistema  qualunque 
di  punti  materiali. 

Calandracelo  1.  Descrizione  degli  embrioni  e  delle  larve  della  filaria 
recondita. 

Bacca  Prof.  Lorenzo.  Sulle  trachiti  lencitiche  del  lago  di  Bolsena  (Stu- 
dio petrografico;. 

Cop garelli  Prof,  .\ndrea.  Contribuzione  alla  Vulcanologia  delle  Isole 
Eolie. 

Consiglio  Ponte.  I  Proiettili  e  l'interno  meccanismo  eruttivo  di  Vul- 
cano. 

Crisafalli  R.  I  nervi  della  gianduia  tiroide.  Nota  preliminare. 

Analecta  Bollandiana.  Toraus  XI.  Fase.  II.  Bruxelles  1892. 

Contenta. 

1.  Translatio  sanctorum  martyrum  Candidi  et  Victoris  in  monasterium 
Walciodorense  ad  Mosam. 

2.  Item,  trium  Celoniensium  virginum. 

3.  Vita  S.  Pauli  iunìoris  in  monte  Latro,  cum  interpretazione  latina  Ja- 
cobi  Sismondi  S.  I.  (continuatur). 

4.  BuUetin  des  pubblications  hagiographiques. 

5.  Catalogna  codicuin  hagiographicorum  latinorum  bibliothecae  Ambro- 
eianae  Mediolanensis. 

Chovalier  D.  M.  Repertorii  hymnologici. 

Revue  historique  mai-juin  1892.  Paris.  Sommaire. 

Da  Hamel  De  Brouil  Comte  I.  Le  testament  politique  de  Charles  V  de 

Lorraine;  suite  et  fin. 
Jurga  N.  Uno  collection  de  lettres  de  Philippe  dei  Maizióres. 
Da  Gasse  Baron  A.  Journal  et  correspondance  de  la  reine  Catherine  de 

VVurtcmberg;  suite:  1813-1H15. 
Fiammormont  J.  L'authonlicitó  des  Mómoires  de  Talloyrand. 
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Polybiblion  Revue  Biblio^aphique  Universelle.  Deuxiéme 
sèrie.  Tome  trente-cinquième.  Paris  Janvier,  Fóvrier,  Mars,  Avril, 
Mai-Juin.  Parile  Littéraire,  Partie  Technique.  Paris  1892. 

Bulletin  International  de  l'Académie  des  Sciences  de  Cra- 
covie.  Gomptes  rendus  des  sóances  de  l'année  1892.  Avril-Mai.  Gra- 
eovie. 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII. 


17 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  DÌ  5  MAGGIO  1892. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 


La  Società  con  34  soci  si  riunisce  nella  sua  sede.  Letto  e  ap- 
provato il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  generale 
comunica  l'adesione  a  soci  dei  Signori:  Palazzotto,  Tarro ,  Ugo, 
Ferruzza,  Pettino,  Parisi,  Mora  e  Mangano  ;  come  pure  una  lettera 
in  nome  di  S.  M.  la  Regina,  nella  quale  sì  ringrazia  la  Società  del 
volume  ricevuto  :  La  Cronaca  Siculo- Saracenica  di  Cambridge,  e 
si  esprimono  sentimenti  assai  benevoli  verso  lo  stesso  Istituto. 

Il  medesimo  Segretario  generale  dice  in  seguito  che,  saputa 
r  infermità  del  socio  onorario  comm.  Cesare  Cantù,  la  Presidenza 
fu  sollecita  di  chiederne  conto,  e  si  ebbe  una  risposta  con  notizia 
di  miglioramento.  Si  sa  al  presente  che  il  miglioramento  prosegue 
e  che  lo  stato  dell'insigne  storico,  attesa  l'avanzata  età,  è  alquanto 
soddisfacente.  Comunica  quindi  che  il  Consiglio  Direttivo  incaricò 
di  rappre.sentare  la  Società  nel  Congresso  nazionale  ed  internazio- 
nale degli  ingegneri  in  Palermo  i  sdcì  Marvuglia,  Pat ricolo.  Coppola, 
Mauceri.  Finalmente  annunzia  la  perdita  del  socio  onorario  Freeman, 
nome  caro  e  rinomato  in  tutt»  l'Kuropa  por  lo  sue  elaboratissime 
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opere  storiche,  fra  le  quali  ricorda  la  Storia  della  Conquista  nor- 
manna, i  Saggi  storici,  la  Geografia  storica  dell'  Europa ,  nonché 
il  suo  studio  sulla  potenza  ottomana  in  Europa  e  la  Raccolta  di 
lezioni  e  conferenze  tenute  in  Inghilterra  e  in  America.  Eravamo 
tanto  lieti,  concliiude,  di  averlo  a  nostro  socio  ed  ora  l'abbiamo  per- 
duto. Non  ci  restano  di  lui  che  due  affettuosissime  lettere  direfke 
alla  Società  in  ringraziamento  della  sua  nomina  à  socio  onorario. 

Si  presentano  vari  libri  donati  alla  Biblioteca  sociale  dal  si- 
gnor Presidente  e  dai  soci  Sansone  e  Dottore  Salomone  Marino. 
La  Società  delibera  un  voto  di  ringraziamento. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  Salvatore  Taormina,  avv.  Cesare  Mori- 
sano,  bibliotecario  della  Comunale  di  Reggio  in  Calabria,  Barrilà- 
Vasari  Ignazio ,  avv.  Giuseppe  Caminiti ,  vice-direttore  del  Museo 
in  Reggio  Calabria,  Giuseppe  Cristoadaro,  vice-segretario  nella  Re- 
gia Università  di  Palermo,  dott.  Diego  Corso,  R.  Ispettore  delle 
Antichità  in  Calabria,  cav.  Filippo  Filocamo,  arch.  Francesco  Do- 
na ti-Scibona ,  Antonio  Santonocito,  avv.  Oddo,  cav.  Angelo  Gili- 
berti,  consigliere  di  Prefettura,  Francesco  Caputo-Montalto  e  in- 
gegnere comm.  Ernesto  Basile. 

Il  Socio  cav.  prof.  Antonino  Fiandina  legge  una  breve  memoria 
sulla  Origine  della  Nobile  Compagnia  Ospedaliera  della  Carità  in 
Palermo, 

Il  Segretario  Generale 
P.  Luigi  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  DI  12  GIUGNO  1892. 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Andrea  Guarneri, 
Setxatore  del  Regno,  Presidente 

Essendo  riunita  la  Società  con  37  soci  nella  sua  sede,  il  Presi- 
dente apre  la  seduta. 
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Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente.  Il 
Segretario  generale  comunica  la  perdita  sofferta  dai  due  soci  Benso 
e  Pagano  nella  morte  delle  loro  mogli  e  la  Società  delibera  un 
voto  di  condoglianza.  Partecipa  pure  l' adesione  a  soci  dei  si- 
gnori Prof.  Guardione,  Barrilà-Vasari,  Gristoadoro,  Giliberti,  Caputo- 
Montalto,  Santonocito  Antonio,  Donati-Scibona,  Basile,  Corso  e  Fi- 
locamo.  Annunzia  infine  che  sono  arrivati  gì'  inviti  per  prendere 
parte  ai  due  Congressi,  che  avranno  luogo  in  Genova  nel  settembre 
prossimo:  uno  Geografico  e  1'  altro  Storico.  Per  quest'ultimo  avverte 
i  soci,  che  se  avranno  temi  adatti  per  il  Congresso  suddetto ,  po- 
tranno inviarli  alla  Segreteria  generale  per  essere  presentati  e 
discussi  nel  Consiglio  Direttivo,  e  quindi  all'  uopo  rimessi  alla  So- 
cietà Storica  Ligure. 

I  Delegati  per  i  due  Congressi  verranno  proposti  dal  Consiglio 
nella  futura  tornata. 

I  Soci  Travali  e  Lionti  chiedono  conto  della  pubblicazione  del- 
l'appendice  al  voi.  V  dei  documenti  estratti  dall'Archivio  di  Bar- 
cellona in  Spagna  per  opera  del  socio  Monsignor  Carini  e  della 
quale  fu  affidata  da  molti  anni  la  stampa  alla  cura  del  socio  Silvestri. 
Il  Segretario  generale  dice  che  verranno  tosto  pubblicati.  Dopo 
altre  dimando  dei  due  soci  Lionti  e  Travali,  alle  quali  risponde  il 
Segretario  generale,  l' incidente  è  chiuso. 

Sono  eletti  soci  i  signori  comm.  prof.  Giuseppe  Ricca-Salerno, 
comm.  Salvatore  Cappello,  avv.  Emmanuele  Di  Marco,  avv,  pro- 
fessor Giovanni  Leonardi-Mercurio,  cav.  Francesco  Lo  Forte. 

Si  legge  una  lettera  dei  soci  Marvuglia ,  Patricolo ,  Coppola  e 
Mauceri,  nella  quale  si  dà  conto  dell'  incarico  da  loro  eseguito  come 
delegati  dalla  Società  per  il  Congresso  nazionale  ed  internazionale 
degli  ingegneri  in  Palermo. 

II  Tesoriere  cav.  uff.  Napoleone  Siciliano  legge  il  conto  con- 
suntivo del  1891. 

Il  Bibliotecario  cav.  dott.  Giuseppe  Lodi  legge  la  seguente  Re- 
lazione : 

L'  art.  17  dolio  SUUntn,  che  regola  la  nostra  Società,  pro- 
scrivo che  il  iiibIiote(;ano  compili  un'  annua  relazione  sul 
movimento  della  biblioteca  sociale,    lissondomi  stata  affidata 
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per  benignità  di  Voi,  onorevolissimi  vSoci,  tale  carica,  vengo 
oggi  a  soddisfare  a  un  dovere,  al  quale  prima  d'ora  avrei  dato 
esecuzione  se  circostanze  superiori  di  gran  lunga  alla  mia 
volontà  non  me  1'  avessero  impedito  ;  circostanze  che  a  Voi, 
Soci  carissimi,  non  sono  generalmente  ignote,  e  per  cui  non 
ho  d'  uopo  di  chiedere  venia. 

E  comincio  col  dirvi  anzitutto  che  V  inizio  della  nostra  bi- 
blioteca non  rimonta  al  di  là  del  1876 ,  anno  in  cui  il  perio- 
dico nostro,  r  Arcìiivlo  Storico  Siciliayìo ,  cessando  di  essere 
r  organo  della  Scuola  di  Paleografia  della  Soprintendenza  agli 
Archivi  Siciliani,  divenne  organo,  invece,  della  nostra  Società. 
Vero  è  che  questa  fu,  dirò  così,  richiamata  in  vita  al  1873 
per  impulso  del  Ministero  della  Istruzione  Pubblica,  avvegnaché 
lino  al  1866  esisteva  la  Nuova  Società  per  la  Storia  di  Sicilia, 
della  quale  fu  presidente  per  qualche  anno  il  non  mai  troppo 
lodato  né  troppo  compianto  cav.  Emerico  Amari  ;  ma^  é  vero 
altresì  che  stabilità,  progresso,  riputazione,  e,  mi  si  passi  la 
parala,  splendore,  la  nostra  Società  cominciò  ad  avere,  e,  se 
non  m'inganno,  l'ebbe  poi  di  fatto,  sin  da  quando  una  felice 
ispirazione  mosse  i  Soci  ad  eligere  per  Presidente  il  venerando 
Marchese  di  Torrearsa,  la  cui  perdita  fu  per  noi  un  vero  lutto 
di  famiglia,  e  per  Segretario  (Jenerale  il  nostro  amatissimo  e 
riveritissimo  V.  Luigi  Di  Maggio,  alla  di  cui  modestia  io  prego 
di  perdonarmi  se  dirò  eh'  egli  ò  stato  1'  anima  della  nostra 
Instituzione,  eh' è  stato,  dirò  col  Poeta: 


«  il  ponto 
«  al  qiial  si  traggon  d'  ogni  parte  i  pesi  ». 


Al  1876  deve  adunque  cercarsi  l' inizio  della  nostra  biblio- 
teca. Io  ([ualche  anno  dopo  ricevei  l' onorevole  incarico  di 
Bibliotecario  in  seguito  alla  rinunzia  del  defunto  Stefano  Vit- 
torio Bozzo.  Non  appena  assuntene  le  funzioni  fu  mia  prima 
cura  quella  di  conoscere  la  consistenza  de'  libri  posseduti  dalla 
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Società  ed  il  loro  valore.  Confesso  che  non  trovai  molto  da  ral- 
legrarmi si  pel  numero  come  per  l'importanza  loro;  dappoiché 
la  maggior  parte  di  essi  erano  fascicoli  di  periodici  che  facevano 
cambio  col  nostro,  e  opuscoli  di  autori,  per  lo  più  nostri  con- 
cittadini, ma  non  di  alta  importanza,  e  sol  si  trovava  qualche  raro 
libro  di  materie  scientifiche  estranee  alla  nostra  Instituzione. 
Non  mi  scoraggiai  perciò,  ma  coli'  intento  dì  andare  man  mano 
raccogliendo  libri  ed  opuscoli  più  confacenti  al  nostro  scopo, 
feci  un  elenco  di  tutto  quel  che  da  noi  si  possedea,  procurai 
di  completare  possibilmente  le  collezioni  de'  periodici  eh'  erano 
incompleti,  aiutato  in  ciò  dal  nostro  Segretario  Generale,  e  ne 
pubblicai  nel  nostro  Archivio  Storico  il  catalogo,  ponendo  al- 
fabeticamente gli  autori  con  le  relative  opere  ;  catalogo  che  per 
vari  anni  io  proseguii  con  lo  stesso  metodo  per  tutti  quei  libri  che 
ci  pervenivano  in  dono  ,  e  che  poscia  dovetti  sospendere  per 
la  irapo/sibilità  in  cui  mi  trovai  di  avere  sott'  occhi  i  libri  che 
arrivavano  all'  indirizzo  del  nostro  Sodalizio. 

Né  vi  rechi  sorpresa ,  amorevolissimi  Soci ,  sentire  dalla 
mia  bocca  parlare  d' impossibilità  di  notare  i  libri  che  gior- 
nalmente pervenivano  in  dono;  avvegnaché  la  eccezionale  po- 
sizione in  cui  era  la  Società  prima  di  aversi  un  locale  proprio 
e  gli  ostacoli  di  ogni  natura,  che  si  opponevano  da  chi  avrebbe 
avuto  il  dovere  di  agevolare  tutto  quanto  riguardasse  il  rego- 
lare andamento  degli  affari  della  Società ,  erano  potentissima 
ragione  perchè  ad  ogni  pie  sospinto  si  trovasse  un  incaglio  o 
una  difficoltà ,  per  superare  la  quale  e'  era  bisogno  di  suf- 
ficiente dose  di  pazienza  e  un  amore  vero,  dico  meglio,  una 
abnegazione  tale  da  confinare  col  sacrifizio,  pel  bene  e  pel  van- 
taggio della  nostra  Istituzione.  E  l' amore  e  lo  zelo  hanno 
infine  trionfato:  noi  abbiamo  un  locale  proprio  e  ci  siamo  alla 
perfine  liberati  dalla  invidia ,  dalla  maldicenza,  da'  dispetti  e 
da'  fastidi  altrui.  Noi  possiamo,  rotti  i  ceppi,  proseguire  libe- 
ramente nei  nostro  cammino. 

Ad  ogni  modo  i  libri  sono  cresciuti  a  misura  dell'  impor- 
tanza che  hanno  acquistato  le  pubblicazioni  della  nostra  Società; 
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talché  esse  son  desiderate  ed  accolte  non  solo  in  Italia ,  in 
Francia ,  in  Germania  e  in  Inghilterra ,  ma  anche  in  Polo- 
nia, neir  America  settentrionale,  cioè  negli  Stati  Uniti  e  nel 
Canada. 

A  questo  aumento  di  scambi  e  di  doni  deve  aggiungersi  la 
generosità  di  alquanti  soci,  i  quali  volentierosamente  hanno  con- 
tribuito col  dono  di  loro  libri  ad  arricchire  la  nostra  biblioteca, 
tra'  quali  taluni  veramente  preziosi.  Mi  sia  permesso  quindi  che, 
a  nome  della  Società ,  io  qui  li  nomini  e  porga  loro  i  più 
sentiti  ringraziamenti.  Essi  sono:  il  nostro  onorevole  Presi- 
dente, amantissimo  della  nostra  Società,  il  quale  in  ogni  se- 
duta non  tralascia  di  far  dono  di  uno  o  più  libri  relativi 
per  lo  più  a  cose  di  argomento  Siciliano  ;  il  nostro  Segretario 
Generale ,  il  Cav.  Giuseppe  Salvo ,  che  ha  fatto  il  cospicuo 
dono  di  più  che  cento  volumi  di  opere  letterarie  di  polso  e 
di  edizioni  pregevolissime  ;  il  prof.  Giuseppe  Meli,  il  prof.  Sa- 
linas,  il  can.  Mons,  Di  Marzo,  il  Barone  Atanasio,  il  quale  si 
è  voluto  privare  per  vantaggio  della  Società  della  interessan- 
tissima Collezione  in  18  volumi  delle  Prammatiche  del  Regno 
di  Sicilia,  che  arrivano  fino  a'  primordi  di  questo  secolo;  il 
signor  Pietro  Lanza  principino  di  Scalea,  a  cui  dobbiamo,  tra 
altri,  il  dono  della  magnifica  opera  del  Duca  di  Serradifalco 
intitolala  i  Monumenti  antichi  di  Sicilia;  Monsignor  Cirino 
che  ha  fatto  lo  splendido  dono  dell'opera  del  Garrucci  «  Storia 
delVArte  Cristiana»  e  delle  opere  del  Winckelmann;  il  nostro 
egregio  Vice  Presidente  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni;  il  sig. 
Rosario  Dottore;  il  Dottore  Salomone-Marino;  il  sig.  Giuseppe 
Falcone ,  a  cui  anche  dobbiamo  un  autografo  dell'  eminente 
statista  Marco  Minghetti;  il  sig.  Emanuele  Portai;  il  barone 
Raffaele  Starrabba;  il  cav.  Gaetano  Tosi,  il  quale,  sebbene  non 
nativo  di  quest'Isola,  addimostra  per  la  nostra  Istituzione  tale 
amore  e  tanto  zelo  da  potere  esser  proposto  ad  esempio  a 
taluno  de'  nostri ,  e  infine  il  cav.  Carlo  Crispo  Moncada,  a 
cui  mi  credo  in  debito  di  qui  esprimere  i  sensi  di  mia  gra- 
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titudine  pel   non    lieve    aiuto   datomi  riguardo   all'  assistenza 
della  biblioteca. 

Per  tal  modo  in  sul  Unire  dell'anno  1891  la  nostra  Società 
potea  disporre  di  N.  417  opere,  inclusi  i  periodici ,  contenute 
in  1631  volumi.  L'anno  1892,  in  cui  siamo,  si  presenta  con  i 
più  lieti  auspici ,  molto  più  che  si  attende  il  decreto  reale  di 
riconoscimento  del  nostro  Sodalizio  come  ente  morale;  ragione 
questa  che  potrà  indurre  altri  soci  a  donare  altri  libri ,  e 
quindi  effettuarsi  la  carità  speranza  che  la  nostra  Società 
possieda  tale  e  tanta  raccolta  di  libri  da  poter  contentare 
le  brame  degli  studiosi.  E  sul  proposito  non  posso  trala- 
sciare di  ricordare  che  giusto  in  questo  ex  convento  esi- 
steva una  biblioteca  proprietà  de'  frati  domenicani,  la  quale 
conteneva  circa  18  mila  volumi.  Poco  discosto  da  questa  lo- 
calità e  propriamente  nella  Gasa  de'  soppressi  Padri  dell'Ora- 
torio, trovavasi  l'altra  biblioteca  degli  stessi  Padri  detti  del- 
rOlivella,  la  quale  per  ben  quattr'ore  al  giorno  stava  aperta 
al  servizio  pubblico.  Essa  fondata  per  testamento  del  1047  dal 
sac.  Francesco  Sclafani,  nobile  palermitano,  insigne  filantropo 
che  spese  tutta  la  vita  in  vantaggio  de'  suoi  concittadini,  essa 
biblioteca,  dico,  fu  la  prima  a  sorgere  jin  Sicilia  ;  onde  questo 
solo  fatto,  che  costituisce  un  onore  per  la  nostra  città,  avrebbe 
dovuto  trattenere  la  mano  di  coloro  che  ne  segnarono  la  sop- 
pressione e  la  divisione  de'  libri  nelle  altre  due  biblioteche 
cittadine,  la  comunale  cioè  e  la  nazionale.  Ma  quale  sperpero 
non  si  fece  allora  de'  libri  delle  disciolte  corporazioni  reli- 
gioso, e  di  libri  interessanti  e  rari  !  Al  pensarvi  l'animo  di  un 
buon  cittadino  non  può  non  fremere  di  rabbia  e  d'indignazio- 
ne !  E  a  qual  uso  furono  convertite  le  rendite  destinate  esclu- 
sivamente per  la  biblioteca  anzidetta  dell'  Olivella  tanto  dal 
menzionato  sac.  Sclafani  quanto  dall'altro  P.  dell'Oratorio  sac. 
Antonio  Guarrasi,  il  ([uale  morendo  le  assegnò  un  legato  di 
scudi  125  annui?  Kppure  tali  rendite  avrebbero  dovute  restare 
por  lo  scopo  cui'  furono  in  origine  destinate  lUii  loro  autori, 
vale  a  dire  a  scopo  della  Pubblica  Istruzione.  Ma  chi  mai  si  é 
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Voluto  occupare  di  ciò  ?  Forse  e  senza  forse  quelle  rendite,  come 
tante  altre,  andarono  in  fondo  al  baratro  che  ha  divorato  tante 
cittadine  ricchezze!!!  Una  biblioteca  pertanto  che  viene  a  sor- 
gere in  un  rione,  ch'è  stato  privato  delle  due  che  in  prima 
conteneva,  e  che  è  finitimo  a  rioni  di  recente  costruzione, 
è  non  che  opportuna,  necessaria.  E  a  questa  necessità  potrebbe 
col  tempo  sopperire  la  nostra  biblioteca,  se  non-  verrà  mai 
meno  per  essa  l'amore  e  la  genorosità  de'  soci. 

Se  non  che  debbo  soggiungere,  ch'è  indispensabile  pensare 
nel  contempo  alla  riduzione  del  locale  per  l'uso  della  biblio- 
teca.^'Noi  abbiamo  un  magnifico  salone  da  dovere  adattare, 
salone  capace  di  contenere  un  centomila  circa  di  volumi,  sa- 
lone che  all'occorrenza  potrebbe  servire  anche  per  le  funzioni 
solenni,  salone  infine  a  cui  si  potrebbe  accedere  dalla  magni- 
fica scala  di  marmo  rosso ,  al  presente  aggregala  agli  l'flici 
di  Questura.  Ma  i  mezzi  difettano,  né  sembra  agevole  lo  adem- 
pimento di  promesse  fatteci  di  recente  per  soccorrere  di  mezzi 
pecuniari  la  Società  nostra  che  ne  difetta.  Ma  che  perciò  ?  Sta  a 
noi,  sta  alla  nostra  volontà,  sta  al  nostro  amore  e  al  nostro  zelo 
per  la  Istituzione  di  aiutare,  secondo  le  forze  individuali  di 
ciascun  di  noi,  questa  utile,  questa  santa  impresa.  Sento  parlar 
sempre  di  amor  patrio  e  spesso  da  chi  intende  fare  il  proprio 
interesse,  i  propri  affari,  profanando  cosi  quella  santa  parola. 
Io  ho  tutta  la  ragione  di  credere  che  Voi,  onorevolissimi  Soci, 
amiate  davvero  la  patria  e  questa  nostra  Sicilia  specialmente, 
alla  quale  volete  dedicare  i  vostri  studi  per  illustrarla  in  tutt'i 
modi.  Però  il  vero  amore  non  cura  i  sacrifici,  ed  io  son  si- 
curo che  voi  non  guarderete  a  far  qualche  sacrificio  pel  bene 
e  pel  vantaggio  della  nostra  Istituzione.  La  non  curanza  e  la 
indifferenza  non  saranno  certo  le  qualità  che  potranno  addebi- 
tarsi a  Voi,  che  farete  di  tutto  perchè  la  Società  possa  otte- 
nere una  ricca  biblioteca  ed  un  conveniente  locale  per  conte- 
nerla. Del  resto  ho  molta  fede  nella  premura  e  nello  affetto 
del  nostro  degnissimo  sig.  Presidente,  mi  aflida  la  solerzia, 
l'attività  e  la  inesauribile  fecoiidità  di  mente  ed  esperienza  del 
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nostro  Segretario  Generale  perch'io  possa  augurarmi  che  tra 
non  molto  Tadattamento  del  salone  per  la  biblioteca  sarà  un 
fatto  compito. 

Dopo  questa   lettura  il  socio   prof.  can.  Vincenzo  Di  Giovanni 
legge  un  suo  lavoro  sovra  :  I  Casali  esistenti  nel  secolo  XIT  vel 
iettniorio  della  Chiesa  di  Monreale  (1). 


E  Segretario  ganerale 
P.  Luigi  di  Maggio 


(i>  Tale  laY(ir<i  fa  parte  <li  qaesti  Aiti. 


MEMORIE  ORIGINALI 


INTORNO  AL  PARNASSU  SICILIANU, 

MANOSCRITTO  DEL  1634. 


La  Biblioteca  Universitaria  di  Messina  acquistava,  al  1889, 
un  grosso  volume  manoscritto  in  8°,  con  antica  legatura  in 
pelle,  tagli  dorati,  conservazione  perfetta,  scrittura  chiara  ed 
elegante.  Il  frontespizio,  in  mezzo  a  fregi  a  penna  assai  ben 
fatti,  reca  questo  titolo  :  Parnassu  j  Sicilianu  |  A  lu  Signuri  | 
Natali  Zuccaru.  Sotto  al  qual  titolo,  si  ha,  pur  eseguita  a 
penna,  1'  arme  gentilizia  dello  Zuccaro,  e  poi  1'  anno  in  cifre 
arabiche  :  1634. 

Il  Parnassu  consta  di  fogli  036,  numerati  al  solo  recto, 
ed  ò  tutto  occupato  dalla  scrittura,  salvo  nei  fogli  518-519, 
527,  543-544,  551-552,  556-560,  570,  577,  630-636 ,  che  sono 
bianchi,  ed  il  frontespizio  che  non  entra  nella  numerazione;  e 
come  appare  dai  fogli  1-3 ,  venne  messo  assieme  da  un  An- 
drea Scotto,  che  da  «  Palermo,  20  di  Giugno  1634  »  indirizza 
allo  Zuccaro  una  lettera  dedicatoria,  offerendogli  «  chista  scelta 
di  canzuni  siciliani,  da  li  chiù  pellegtnni  e  famusi  ingegni 
di  la  Sicilia  composti  ». 

Le  collezioni  manoscritte  di  poesie  siciliane  de'  secoli  XVI 
e  XVII  è  risaputo  che  trovansi  numerose,  non  solo  nelle  Bi- 
blioteche dell'Isola  nostra,  ma  in  quelle  del  Continente  italiano 
e  nelle  estere;  il  che  ci  dimostra  ad  evidenza  il  grido  che  le- 
varono e  la  gran  voga  che  ebbero  li  Canzuni  del  Veneziano 
e  di  tutta  la  numerosa  schiera  di  poeti,  e  buoni  e  cattivi,  che 
suir  esempio  di  lui  grattarono  per  un  intero  secolo  ed  in  tutti 
i  toni  la  cetra  siciliana.  La  stampa  de  Le  Muse  Siciliane  non 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  18 
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si  vide  che  nel  1645,  per  opera  del  Galeani;  ma  innanzi  a  lui, 
non  corsero  che  raccolte  manoscritte,  più  o  meno  ricche,  più 
0  meno  corrette,  a  seconda  della  diligenza,  della  capacità  e 
de'  mezzi  di  chi  pensava  di  farle.  Questa,  messa  insieme  dallo 
Scotto ,  ha  il  singoiar  pregio  non  solo  di  aver  preceduto  di 
circa  un  decennio  quella  del  Galeani,  ma  di  fornirci  un'accolta 
di  ben  sessantacinque  autori  ed  un  numero  di  poesie  che  su- 
pera di  gran  lunga  quello  di  altri  manoscritti  dell'epoca  stessa 
,0  anteriori  (1).  E  c'è  questo  ancora  :  che  lo  Scotto,  oltre  al  pre- 
sentarci i  testi  in  una  lezione  assai  corretta,  non  si  accontenta 
di  soli  Strambotti  o  Canzuni,  come  i  più  facevano  e  fece  il 
Galeani,  ma  raccoglie  e  trascrive  i  componimenti  più  lunghi, 
cioè  :  Capitoli  in  terza  rima  e  Poemetii,  che  offrono  senza  dubbio 
un  interesse  maggiore  degli  strambotti,  poiché  si  discostano  dal 
tema  obbligato  dell'  amore  e  cantano  ben  altri  argomenti. 
E  così  abbiamo  nel  manoscritto  scottiano  :  la  Farmaceuttna 


(1)  Il  numero  delle  Canzone  e  di  1885,  de'  Poemetti  3,  do'  Capitoli  7. 

Gli  autori,  secondo  l'ordine  che  hanno  nel  ms,  (che  non  è  né  il  cro- 
nologico né  l'alfabetico),  sono  :  Antonio  Veneziano,  Cesare  Gravina,  Na- 
talizio Ruscelli,  Giovanni  Giuffré,  Ottavio  Rizzari,  Tobiolo  Benfari,  Carlo 
Ficalora,  Benedetto  Maja,  Francesco  Francioglio,  Giovan  Jacopo  La  Monica, 
Bartolomeo  d'Asmundo,  Pietro  la  Donzella,  Andrea  Vatticane,  Ottavio  Po- 
tenzano,  Giovanni  Bonasera ,  Marco  Antonio  Balsamo,  Giovan  Leonardo 
Amodio,  Giovan  Nicola  Rizzari,  Gaspare  (ìiglio,  Mariano  Migliaccio,  Giro- 
lamo d'Avila,  Pietro  Pavone,  Filippo  Paruta,  Francesco  Musso,  Girolamo 
Lo  Dello,  Girolamo  La  Manna,  Antonio  Carbone,  Giuseppe  Lo  Giudice, 
Micholo  Moraschino,  Gabriele  Lo  Cicero,  Giuseppe  Galeani,  Giuseppe  Sci- 
meca,  Giuseppe  Morello,  Pietro  liiterllsano,  Giuseppe  Llobett,  Giuseppe 
Vitale,  Francesco  Piatamene,  Giuseppe  Durazzo,  Filippo  Triolo  ,  Luigi 
I-a  Farina,  Gloriando  Giglio,  Giovan  Battista  Davero,  Fi-ancesco  Cannella, 
Jacopo  Romano ,  Leone  Rosselli ,  Pietro  Corolanza  ,  Fabio  Ballo  ,  Jacopo 
Morello,  Vincenzo  Micciulla,  Vincenzo  GluITró,  Gaspare  Lo  Cicero,  Andrea 
Rizzo,  Vincenzo  Barone,  Francesco  Mattoi,  Innocenzio  La  Gatta,  Andrea 
Noledo  ,  Ferrante  Muccio,  Pietro  Leono,  Tomaso  d'Aversa,  Vincenzo 
Vontiinif.'lia  ,   Anf>iii>nn  ,  Luifi  d'iiródia,  AnonìmOy  Anonimo^  Anorwno. 
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di  Filippo  Triolo  (ff.  363  t.''-368)  (1),  VAlfesiheo  di  Fabio  Ballo 
(flf.  413-421  t.") ,  La  Notti  di  Giuseppe  Vitale  (ff.  512-514  t."), 
VAmurusu  sdegnu  di  Giuseppe  Llobet  (ff.  515-517  t.°),  la  Surci- 
Giurania  di  Luigi  d'  Eròdia  (ff.  528-535  t")  (2) ,  il  Capitulu 
supra  la  Pesti  Vannu  1624  di  Francesco  Mattei  (ff.  545-550)  (3), 
il  Capitulu  di  Leone  Rosselli  (ff.  553-555  t.°),  l'altro  di  ano- 
nimo su  L' infernali  martirii  di  la  VicafHa  (ff.  561-569  t."), 
e  quello ,  in  fine ,  Saprà  unu  chi  'ncaitivao  havendu  statu 
vinf  anni  cu  sua  mugghieri  (ff.  571-576),  il  quale  non  porta 
nome  d'  autore ,  ma  non  è  altro  che  II  Cattivu  cuntenti  del 
cinquecentista  Don  Cesare  Vinagra  (anagramma  di  Gravina)^ 
stampato  e  ristampato  già  parecchie  altre  volte  tra'  libretti  po- 
polari volgarmente  conosciuti  col  nome  di  Storne  (4). 

Tanto  questi  Poemetti  e  Capitoli ,  quanto  gli  Strambotti, 
offrono ,  come  ho  detto ,  una  lezione  corretta  e  però  più  at- 
tendibile ,  che  gioverebbe  senza  fine  a  chi  volesse  restituire 
possibilmente  la  integriti  ne'  testi  di  tutti  questi  vecchi  poeti 
dialettali  :  e  gioverebbe  anche  a  determinare  la  paternità  di 
parecchie  poesie,  che  muta  da  un  manoscritto  all'altro  e  dal- 


(1)  Un'altra  copia  ne  conosco  nel  ms.  della  Comunale  di  Palermo,  se- 
gnato 2Qq.  A.  2. 

(2)  Quest'importante  parodia  dell'Erèdia  ho  già  illustrato  e  messo  a 
stampa.  Vedi  :  La  Surci-Giurania  di  Luigi  d'Erèdia  ristampata  e  illu- 
strata da  Salvatore  Salomone-Marino,  (la  Palermo,  coi  tipi  de  «  Lo  Sta- 
tato», 1891). 

(3)  Nel  ms.  della  Comunale  di  Palermo ,  segnato  2Qq.  C.  18,  pp.  461- 
470,  trovasi  ancora  questa  poesia,  segnata  iV Incerto  Autore  e  col  titolo  : 
Satira  ove  si  descrive  il  principio  del  Contaggio  che  fu  in  Palermo  nel- 
l'anno i624  venuto  dall'Africa. 

(4)  L'ultima  edizione,  che  ne  conosco,  é  questa  :  *Lu  Cattivu  cuntenti^ 
capitulu  ridiculusu  in  terza  rima  siciliana,  di  Cesaru  Vinagra.  In  Pa- 
lermo, 1755.  Nella  Stamperia  di  Francesco  Ferrer  dirimpetto  Piazza  Bo- 
logna. E  dal  medesimo  si  vendono  varie  sorti  di  Storie  figurate.  Con  li- 
cenza de'  Superiori  ».  1  bibliografi  siciliani  segnano  come  più  antica  edi- 
zione quella  di  Palermo,  presso  Pietro  Coppola,  1662,  in-S". 
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l'una  all'altra  stampa.  Il  manoscritto  dello  Scotto,  che  ha  data 
certa  ed  è  fra'  più  antichi  del  genere,  deve  necessariamente 
occupare  un  posto  fra'  primi  e  di  maggiore  autorità  :  molti 
de'  poeti,  in  esso  accolti,  eran  vivi  in  quell'anno  1634;  di  quelli, 
che  più  non  vivevano,  era  fresca  la  memoria  e  probabilmente 
noti  gli  autografi  e  in  parte  gli  amici  che  con  essi  avevano 
convissuto  e  potevano  fornir  notizie  e  poesie. 

Un  altro  pregio  del  Parnassu  mi  piace  di  segnalare,  oggi 
che  gli  studj  del  folk-lore  hanno  assunto  dapertutto  grande 
importanza  e  danno  luogo  a  notevoli  pubblicazioni,  e  questo 
pregio  è  :  di  registrare ,  talora  anonime  e  talora  sotto  nome 
d' un  autore,  alcune  canzone  che  appartengono  indubbiamente 
al  popolo,  e  furono  del  popolo  nel  secolo  XVI  con  certezza,  e 
forse  prima,  e  lo  sono  tuttavia,  a  malgrado  che  per  tre  secoU 
se  ne  sieno  disputata  la  paternità  varj  poeti  siciliani  letterati. 
Il  nostro  Parnassu,  registrando  quegli  strambotti  (e  non  im- 
porta che  li  attribuisca  a  questo  e  a  quello)  ci  fornisce  nuova 
testimonianza ,  che  anche  nel  tempo  di  sua  compilazione  essi 
erano  vivi  e  freschi  e'conosciutissimi. 

Giova  di  riferire  qualch'  esempio. 

Al  f.  126,  come  canzuna  di  Tobiolo  Benfari,  il  Parnassu 
registra  questa: 

«  A.muri  un  jornu  si  deliberau 
Di  vidiri  r  intrinsicu  di  mia, 
E  tuttu  in  pezzi  mi  ruppi,  o  ta{i:liau, 
Medicu  accortu,  accorta  Notoinia  : 
D' un  sulu  effettu  si  maravigliau 
Quantu  l' invitta  sua  pulontia  sia, 
Chi  vivu  senza  cori  mi  truvau, 
Tuttu  (1)  segaci  {sic)  di  la  Donna  mia». 


(1)  Cosi  il  codice:  ma  ovidontomento  doo  dir   Fattu .  corno   p\\  nitri 
codici  hanno,  e  non  ó  elio  orrore  materiale  di  ohi  copiava  da  altru  ins. 
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Il  concetto  di  questa  ottava  è  popolarissimo  e  la  poesia 
tradizionale  lo  ha  espresso  in  varie  forme,  non  solo  in  Sicilia, 
ma  in  altre  parti  d'Italia  (1).  Ma  la  forma  più  comune  e  dif- 
fusa neir  Isola  nostra  è,  però,  questa  che  ho  riportato  di  sopra, 
salvo  tenuissime  modificazioni ,  che  costituiscono  le  indispen- 
sabili varianti  apportate  dal  tempo ,  dal  passaggio  dall'  una 
all'  altra  bocca,  dall'  una  all'  altra  trascrizione.  E  bene  :  un  ma- 
noscritto ,  che  rimonta  al  1596 ,  riferisce  anonima  la  ottava, 
insieme  ad  altre  simili,  raccolte  evidentemente  dalla  bocca  del 
popolo  (2);  un  manoscritto  della  Comunale  di  Palermo,  del  se- 
colo XVII,  r  assegna  a  Paolino  Romansolo  (3);  varj  altri  ma- 
noscritti del  secolo  stesso,  il  Galeani  e  gli  editori  delle  opere 
del  Veneziano,  ne  danno  la  paternità  a  questo  celebre  poeta, 
mentre  al  1644  un  Angelo  Fontano  la  sottoscriveva  come 
propria  (4).  La  verità  è,  che  essa  non  è  di  nessuno,  è  del  po- 
polo; ragione  per  cui  tutti  se  la  sono  appropriata  senza  scru- 
poli, essendoché  il  popolo  non  reclama  diritti  di  proprietà  let- 
teraria pe'  tesori  poetici  e  non  poetici  che  tuttodì  crea  e  ge- 
neroso dispensa  (5). 

Al  f.  190  del  Parnassu  leggesi,  assegnata  al  Barone  della 


(1)  Cfr.  il  mio  volume  :  Canti  popolari  siciliani  ecc.,  nnm.  137,  pag.  76 
(Palermo,  presso  Francesco  Giliberti  editore ,  1867);  —  Raccolta  amplis- 
sima di  Canti  popolari  siciliani,  num.  1108,  pag.  278  (Catania,  Tipografia 
Galàtola,  1870-74);  —  Spano  ,  Canzoni  popolari  inedite  in  dialetto  sardo 
centrale,  ossia  logudurese,  num.  XVI,  pag.  69  (Cagliari,  Tip.  Arcivesco- 
vile, 1866); — D'  Ancona,  La  poesia  popolare  italiana,  studj^  pag.  374.  (In 
Livorno,  coi  tipi  di  Frane.  Vigo,  editore,  1878);  ecc.  ecc. 

(2)  Vedi  il  mio  scritto  :  Canti  popolari  siciliani  trascritti  ne'  secoli 
XVI^  XVII  e  XVI II;  nel  voi.  I,  pag.  355,  dello  «Archivio  per  Io  studio 
delle  tradizioni  popolari  >  (Palermo,  1882). 

(3)  Ms.  2Qq.  B.  23,  pag.  254,  della  Comunale  di  Palermo. 

(4)  Vedi  il  cit.  mio  scritto,  in  <  Archivio  »  cit.,  voi.  cit.,  pag.  366. 

(5)  Anche  ai  d\  nostri,  il  poeta  popolare  Andrea  Albano,  apportatavi 
qualche  modificazione,  la  spacciava  per  propria. 
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Boscaglia,  cioè,  a  Girolamo  d'Avila  (f  1567),  questa  canzona  : 

Gomu  gravita  Donna  chi  disia 
Frutti,  eh'  à  chillu  tempu  nun  ci  su, 
Si  tocca  à  parti  cu  la  fantasia, 
E  di  Uà  à  un  pocu  nun  ci  penza  chiù; 
Naxxi  lu  Partu  cu  zoccu  vulia 
Signatu  appuntu  undi  tuccatu  fu; 
Cussi  fu  iu,  chi  disiandu  à  tia, 
Tuccai  stu  cori  e  ci  arristasti  Tu. 

Derivante  da  un'  antica  e  diffusissima  credenza  popolare, 
questo  bel  concetto,  espresso  in  bella  forma,  doveva  a  tutti 
far  gola ,  e  per  primo  al  d'  Avila ,  che  non  fu  certo  quello 
che  lo  trovò.  Perocché  il  canto  è  popolare,  e  come  tale  è  oggi 
sulle  labbra  del  popolo  di  tutta  Sicilia  (1);  e  anonimo  è  anche 
una  seconda  volta  registrato  a  f.  555  i."  del  Paniassu,  in  coda 
al  «  Capitulu  »  del  Rosselli,  ma  di  carattere  del  secolo  XVIII 
e  da  quella  stessa  mano  che  al  f.  505  trascriveva  la  canzona 
del  1773,  della  quale  dirò;  ma  già  pur  anonimo  era  stato  se- 
gnato in  un  codice  magliabechiano,  indubbiamente  del  secolo 
XVI  (2).  Pur,  altre  appropriazioni  non  mancano  nemmeno  per 
questo  strambotto.  La  prima  edizione  delle  Ganzimi  siciliani 
di  D.  Paulu  Maura  (3)  lo  dà  a  questo  poeta  mineolo   senza 


(1)  V.  la  cit.  Raccolta  amplissima  catanese,  cap.  XVII,  n.  1515,  pag.  329. 
Io  poi  l' ho  trovato  in  Palermo,  Borgetto,  Alcamo,  Salemi,  Termini  Imerese, 
Villarosa,  Messina,  Harcellona  Pozzo  di  Gotto,  ecc. 

(2)  Gfr.  RuBiERi ,  Storia  della  poesia  popolare  italiana  ,  parto  prima, 
cap.  XIV,  p.  197  (Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1877). 

(3)  Canzunt  siciliani  di  D.  Paulu  Maura  di  la  cita  di  Mineu.  Cu 
n'appendici  di  pochi  canzuni  di  D.  Oraziu  Capuana  Barimi  di  lu  Ca- 
slcdlu  Ii(!(/f/iu  di  la  stixsa  Cita.  In  Palormu  MDGCLVIII.  Si  stampanu  a 
8pÌHÌ  (Il  Manuoli  Forrer  Libraru  airacciu  di  lu  CulloKia  nova ,  e  da  lu 
mcdo8Ìmii  Hi  vindinu.  A  la  Stamparla  di  Francison  Forror.  Cu  licenza  di 
li  Suporiuri.— Vedi  a  pag.  38. 
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più,  mentre  già  un  secolo  innanzi,  un  manoscritto,  che  ora  si 
conserva  nella  Comunale  di  Mineo,  davalo  come  cosa  dell'  altro 
poeta  mineolo  Orazio  Capuana  (1).  Un  altro  manoscritto  del 
secolo  scorso,  ma  del  quale  ho  smarrita  la  indicazione,  ricordo 
che  attribuivalo  al  Veneziano.  Però  il  Veneziano,  nella  Celiai 
ha  invece  questa  ottava,  pur  registrata  nel  nostro  Parnassii ,  al 
f.  28  V , 

Mentri  havia  'ncorpu  vostra  Matri  à  Vul 
Criju  chi  nivi  havissi  disiatu, 
E  tuccatusi  tutta,  un  pezza  chiùi 
Firmau  la  manu  à  lu  sinistru  lata. 
Mali  per  mia  stù  so  disiju  fui, 
Gh'  espressi  iu  vui  per  mòdu  signalatu 
L'  estremi  di  la  nivi  'ntrambu  dui, 
La  carni  vlanca  e  lu  cori  inielatu  (2). 

Grazioso  ed  ingegnoso  concetto  anche  questo;  ma,  lo  trovò  il 
Veneziano  ?  Ne  dubito,  ed  ho  la  mia  buona  ragione.  Al  f.  206 
del  Parnassu,  tra  gli  strambotti  di  Francesco  Musso,  leggo  in 
fatti  quest'  altro  : 

Lu  disiju  d'  autru  fu  ruina  mia  : 
Gravida  vostra  Matri  disiau 
Nivi,  ed  intenta  in  tali  fantasia, 
Lu  vostru  corpu  di  nivi  furmau. 
E  per  chiù  mia  svintura  e  pena  ria, 
Perchì  la  manu  in  pettu  si  firmau, 
Oprau  la  (3)  manu  tali  magharia, 
Gh'  à  dannu  miu  lu  cori  v'  agghiazzau. 


(1)  Vedi  :  L.  Capuana,  Paolo  Maura  :  Poesie  in  dialetto  siciliano,  con 
alcune  di  altri  poeti  mineoli,  pp.  82  e  171  (Milano,  G.  Brigola,  1879). 

(2)  Anche  un  ms.  del  secolo  XVII,  posseduto  dall'  illustre  mio  amico 
Sonatore  Andrea  Guarneri  e  che  porta  il  titolo  :  Scelta  di  Canzuai  sici- 
liani, hu  questa  ottava  tra  quelle  del  Vknkziano,  a  pag.  32. 

(3)  Nel  ms.,  per  evidente  errore  di  scrittura,  leggesi  :  Uà. 
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Dobbiamo  considerar  questi  versi  del  Musso  come  una  imi- 
tazione di  quelli  del  Veneziano  ?  0  non  piuttosto  dobbiamo 
pensare  che  l'uno  e  l'altro  poeta  abbiano  attinto  ad  una  fonte 
comune,  a  quella  del  popolo  ?  Io  questo  credo ,  perchè  molti 
esempj  mi  dimostrano  che  tutti  que'  nostri  vecchi  autori  di 
Canzuni  siciliani  liberamente  s'  appropriarono  o  raffazzona- 
rono i  canti  del  popolo,  quante  volte  a  loro  fece  comodo.  Nel 
presente  caso ,  io  non  posso ,  come  per  altri  canti  ho  potuto, 
dimostrare  con  prove  antiche  l'appropriazione;  ma  mi  appoggio 
alla  induzione  ed  all'analogia,  riferendo  la  canzona  popolare 
che  oggidì  corre  per  l'Isola,  e  che  al  pari  di  tutte  l' altre  do- 
vette correre  ne'  tempi  andati  ed  anteriormente  al  Veneziano 
ed  al  Musso.  Eccola  qui  questa  canzona,  che  rifulge  di  spon- 
tanea sveltezza  e  bella  semplicità,  mentre  in  quelle  traspare 
r  artificio  ricercato  della  mente  dotta  : 

Tò  ma',  quann'  era  gravita  di  tia, 
d' aviri  iiivi,  certu,  addìsiau  : 
e  smaniusa,  cu  sta  fantasia, 
lu  cori  cu  la  manu  si  tuccau. 
Vinni  lu  tempu  (1),  e  mi  ti  fici  a  tia, 
la  bella  di  li  belli  mi  furmau  : 
ma  chi  mi  giuva  sta  billizza  a  mia, 
cà  di  nivi  lu  cori  ti  ristau? 

{Monreale)  (31^. 

Altri  canti  del  Parnassu ,  che  a  veder  mio  appartengono 
alla  poesia  popolare  ed  han  subito  de'  raffazzonamenti  e  de' 
guasti  in  mano  de'  poeti  letterati,  che  credettero  di  miglio- 
rarli, sono  i  seguenti  : 


(1)  11  tempo  do!  parto. 

(2)  Dalla  mia  raccolta  ino<lita. 
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Al  f.  121,  attribuito  a  Tobiolo  Benfari: 

Perchì,  crudilì,  ridducisti  a  nenti 
Li  mei  spiranzi  e  mindi  xisti  fori  ? 
Perchì  facisti  tanti  mancamenti  ? 
Nun  ci  è  chiù  fidi,  patti,  ne  palori  ? 
Si  li  pighiaru  e  purtaru  li  venti; 
Nun  r  havirianu  fattu  Arabi  e  Mori! 
Perchì  rumpisti  tanti  giuramenti? 
Nun  pensi  chi  ci  è  infernu,  e  chi  si  mori  ? 

Al  f.  311,  segnato  sotto  nome  di  Giuseppe  Scimeca: 

Vulia,  'na  vecchia,  giuvina  papiri, 
E  tutta  quanta  si  fici  scurciari 
Gridendu  di  llu  modu  'ngiuviniri, 
Ma  morsi,  e  nun  lo  petti  eflfettuari. 
Und'  iu  per  chistu  vi  vegnu  à  'nflriri 
Lassandu  affattu  lu  favuliari, 
Chi  cui  pri  bella  voli  cumpariri 
Bisogna  qualchi  affannu  suppurtari. 

Al  f.  387  t.%  col  nome  di  Don  Jacopo  Romano  : 

Quantu  ineguali,  Fortuna,  cumparti 
Li  beni,  à  cui  fai  gratij,  à  cui  fai  torti, 
Quanti  inesperti  di  scientij  e  d'  arti 
Ricchi  di  li  toi  duni  in  cima  porti  ! 
E  tu  quantu  à  la  ceca  ancora  sparti. 
Amuri,  à  tanti  Amanti,  e  vita,  e  morti; 
P'elici  cui  cu  chisti  ha  qualchi  parti, 
Iu  ci  happi  'nnimicissima  la  sorti. 

Al  f.  401,  tra  gli  strambotti  di  Pietro  Gorolanza: 

Gù  canzuni,  prumisi,  e  cu  presenti 
Ridussi  à  la  mia  voghia  la  mia  Amanti, 
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E  fìci  tantu  chi  ristau  cuntenti 

Dari  fini  à  li  mei  dughiusi  chianti. 

Quandu  à  lu  locu  poi  fummu  presenti 

Undi  cridia  ristari  triunfanti, 

Mi  dissi  :  beni  miu,  ci  sunnu  Agenti, 

Nun  si  pò  fari,  e  mi  spiriu  davanti.  • 

In  bocca  del  popolo  ,  queste  quattro  ottave  oggi  suonano 
nella  seguente  forma ,  che  nessuno  esiterà  a  riconoscere  più 
genuina  e  più  bella  nella  sua  inculta  semplicità  : 

O  'ngrata  donna,  eh'  ha'  riduttu  a  nenti 
tutta  la  sprànza  ch'addivau  stu  cori, 
hai  fattu  tanti  di  li  mancamenti 
ca  si  persi  la  fidi  e  li  palori. 
Si  li  purtaru  luntanu  li  venti 
li  giuramenti  e  li  prummissioni  ! 
O  'ngrata  donna,  e  comu  nun  ti  penti  ? 
Pensa  ca  ce'  è  lu  'nfernu  e  ca  si  mori  ! 
(Termini  Imerese)  (1) 


Vulia,  'na  vecchia,  giuvina  pariri 
e  tutta  quanta  si  flci  scurciari: 
ma  cridennu  a  stu  modu  'ngiuvaniri, 
morsi  di  bottu  'ntra  spasimi  amari. 
Senti,  curuzzu,  chi  ti  vògghiu  diri  ? 
lu  muttu  anticu  lu  po'  dimustrari: 
«  Cu'  è  brutta,  e  bedda  voli  cumpariri, 
bisogna  multi  guai  suppurtari  ». 

(Partinico)  (2). 


(1)  Dalla  mia  raccolta  inedita.  Un'altra  canzona,  pur  inedita,  finisce: 

Pónzacci,  cori  'ngratu  e  scanusconti, 
cc'é  'nfornu  e  paradisa,  o  ccj\  si  mori. 

(2)  Dalla  mia  raccolta  inedfta. 
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Furtuna,  chi  mi  duni  tanti  morti, 
Furtuna,  chi  mi  pischi  ad  ogni  parti, 
ca  li  ricchizzi  toi  pussenti  e  forti 
a  cu'  ti  piaci  a  tia  cci  li  curaparti; 
Furtuna,  a  la  virtù  chiudi  li  porti, 
li  virtuusi  li  pisti  e  li  scarti  : 
ah  !  ca  un'  omu  basciatu  di  la  sorti, 
spinciri  nun  lu  pò  natura  e  arti. 

{Te>^'asini)  (1). 


Cu  canzuni,  prummisi  e  cumprimenti 
arrimuddai  lu  cori  a  la  me'  amanti, 
e  critti  eh'  era  filici  e  cuntenti 
e  chi  fineru  li  peni  e  li  chianti. 
Cu'  è  letu,  è  pazzu;  cui  godi,  si  penti; 
e  nuddu  si  pò  diri  triunfanti  : 
doppu  tanti  suduri  e  tanti  stenti, 
scappau  la  bedda,  e  mi  spiriu  davanti! 

{Montelepre)  (2). 

Al  f.  488  e  segg.  del  Parnassu ,  Ferrante  Muccio  svolge 
una  di  quelle  «  ottave  magistrali  »  che  furon  sì  comuni  al  sei- 
cento, intorno  alla  seguente  canzuna,  prettamente  popolare: 

Quandu  la  mia  Signura  leta  appari, 
Hornata  cu  li  soi  ricchi  thesori, 
Fa  d'undi  passa  la  terra  trimari. 
Ed  à  Gupillu  sbattiri  lu  cori; 


(1)  Edita  già  a  pag.  89  del  mio  volume  di  Slorie  popolari  in  poesia 
siciliana  riprodotte  sulle  stampe  de'  secoli  XVI,  XV JI  e  XVIII con  note 
e  raffronti  (Bologna,  Tipografìa  Fava  e  Garagnani,  1875). 

(2)  Dalla  mia  raccolta  inedita. 
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Tanti  su'  duci  li  soi  azzeriti  rari, 
Tanti  su'  duci,  suavi  e  decori, 
Gh'  ogn'  unu  la  desidera  adurari 
Per  nova  Dia  di  li  celesti  Ghori. 

E  in  fatti,  questo  non  è  che  l'antico  canto  popolare,  ante- 
riore al  Muccio,  del  quale  io  ebbi  a  discorrere  già,  e  che  si 
conserva  tuttavia  tradizionalmente  presso  il  popolo,  con  le  in- 
dispensabili varianti  (1).  La  lezione  odierna  più  diffusa  e  pres- 
soché identica  all'antica,  è  questa: 

Quannu  l'amanti  mia  leta  cumpari 
spumpata  di  billizzi  e  di  tisori, 
la  terra  d'  unni  passa  fa  trimari 
ed  a  mia  forti  mi  sbatti  lu  cori. 
Diu  cci  li  desi  sti  billizzi  rari, 
li  tanti  grazii  e  li  duci  palori, 
e  cui  la  vidi  la  voli  adurari, 
eh' è  vera  Dia  di  li  celesti  cori. 

{Palermo)  (2). 

E  qui  piacemi  riportare  due  altre  canzoni,  che  trovansi  bensì 


(1)  Vedi  il  eli.  mio  scritto  :  Canti  'popolari  siciliani  trascritti  nei  se- 
coli XVI,  XVII  e  XVIII,  in  «  Archivio  >  cit.,  pag.  346  e  350. 

(2)  Dalla  mia  raccolta  inedita.  La  popolarità  della  canzona  nel  sec.  XVII 
ci  ó  attestata  dal  celebre  Paolo  Maura  (  Canzuni  siciliani ,  ediz.  cit., 
pag.  46)  che  la  metteva  spiritosamente  in  parodia  in  questo  modo: 

Quannu  la  mia  Sumera  leta  appari 
Ornata  cu  la  cinga  e  la  gruppera, 
Fa  d'unni  passa  lu  campu  gridari 
E  di  l'Amici  inutari  la  cera. 
'Ntonanu  li  soi  ragghi  tanta  rari, 
Cussi  galanti  e  di  tali  manora, 
Ch'  ogni  animali  la  voli  acclamari 
Pri  nova  Musa  di  la  primavera. 
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nel  manoscritto  dello  Scotto  (f.  505),  ma  appartengono  ad  altra 
mano  del  secolo  scorso.  La  prima,  che  dovett'  esser  popolare 
appunto  in  esso  secolo,  ricordo  di  aver  letta  identicamente  in 
uno  dei  manoscritti  del  Marchese  di  Villabianca,  nella  Comu- 
nale di  Palermo;  la  seconda  non  è  popolare,  ma  parmi  degna 
di  conoscersi  per  una  certa  grazia  popolana  e  per  lo  spirito 
che  la  governa: 

Onestaraenti  vui  chiamati  seggiu 
Ghiddu,  chi  a  tutti  parti  è  dittu  culu; 
E  cu  ragiuni  lu  chiamati  seggiu, 
Pirchi  sidendu  riposa  lu  culu. 
Dunca  si  tuttu  è  unu,  e  culu,  e  seggiu, 
E  tantu  è  diri  seggiu  quantu  culu, 
Ssi  vostri  Gintilomini  di  seggiu 
Su  tanti  Gintilomini  di  culu. 


Il  Padre  Ex-provinciale  Romano  Reformato 
ristampa  alcuni  componimenti,  perchè  cre- 
de esser  colpa  dello  Stampatore  la  loro  me- 
schinità. L.  Giuseppe  Andaloro,  Maestro  di 
Cerimonie  dell'  Ill.mo  Monsignor  Ardoino 
Arcivescovo  di  Messina  per  ciò  fece  la  se- 
guente Canzone^  nel  i773.  Ago.  10. 

Patri  Rumunu  mi  sì  binidittu  ! 
Ssa  tua  statia  mandala  a  bullari, 
Pirchi  ssi  versi,  eh'  ài  stampatu,  e  scrittu, 
Sunnu  scarsi  di  pisu  a  miu  pinsari. 
Riformali  di  novu,  e  statti  a  zittu, 
N'  essiri  tantu  facili  a  stampari, 
Sarrà  lu  casu,  chi  ti  sarrà  dittu  : 
Un  Rifurmatu  nun  sa  rifurmari. 

Terminando,  debbo  avvertire  come  nel  Parnassu  si  trovino, 
per  eccezione,  due  componimenti  poetici  italiani,  cioò:  Il  Ro- 
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vescino,  che  non  porta  nome  d'autore  né  parmi  un  gran  che 
(ff.  520-526  t."),  ed  il  Ctdìseo  di  Don  Luisi  d'Heì^edia,  immonda 
cosa,  eh'  è  bene  resti  ignota  dove  si  trova.  I  fogli  578-629,  gli 
ultimi  scritti ,  come  dissi ,  contengono  1'  Alfabèitu  {sic)  di  li 
Canzuni,  cioè  l' indice  di  tutte  le  poesie,  alfabeticamente  ordi- 
nate secondo  il  primo  verso. 


Salvatore  Salomone-Marino. 


MISCELLANEA 


TEMISTOGENE, 

STORICO   DEL    IV    SECOLO. 


Nuova  letteratura  :  C.  Ebbante,  discorso  intorno  a  Temistogene....  1835  (ed. 
senza  luogo  ed  anno  [1847,  Narb.])  27  sgg.  MOlleb,  Frag.  Hist.  Graec.  II  74. 
cfr.  IV  654.  Gli  storici  della  letteratura  greca ,  spccialmeute  su  Senofonte, 
anabasi. 

L'esistenza  di  questo  storico  è  controversa.  Le  notizie  che  ab- 
biamo di  lui,  sono  in 

Xenoph.  Hell.  Ili  1,  2  (Dindorf)  :  ó;  [lèv  oOv  Kupo?  arpàTeujia  xe 
ouvéXe^e,  xal  xoOx'eXwv  àvé^T]  èul  xòv  à5£Xcpóv,  xal  w;  ^  fi.àX'i']  èYévexo, 
xal  (ì)?  à7i;é^ave,  xat  (ò^  ex  xouxou  aTteaw^aav  o?  'EXXrjvei;  èrò  %•%- 
Xaxxav,  BefjiiatoYévec  xw   Supaxoaup  y^YP*^^*'- 

SuiDAS.  6e|xtaxoYévrj?  Supaxoóaios  loxoptxós  •  Kupou  àvà^aaiv,  fjXis 
èv  zoXc,  Sevocpwvxo?  cpépexac  •  xal  àXXa  xtvà  Tiepl  xf^?  éauxo'j  Tiaxpcoos. 

Da  Suida  discende  il  cenno  nel  cosidetto  Violariura  di  Eudocia, 
anecd.  Graeca,  Venezia  1761,  I  233. 

La  citazione  di  Senofonte  in  Suida  fa  credere  che  il  compilatore 
da  cui  deriva  la  indicazione  dataci  dal  lessicografo,  togliesse  la  sua 
notizia  dall'accenno  sopra  riportato  di  Senofonte  medesimo:  per 
questa  ragione  egli  non  cita,  come  fa  ordinariamente  altrove,  col 
titolo  dell'  opera  ,  il  numero  de'  libri.  L'  accenno  poi  ad  altro 
opere  di  Temistogene  sulla  sua  patria,  nel  modo  in  cui  è  fatto, 
non  può  avere  alcun  valore. 

Tutto  si  riduce  adunque  alla  testimonianza  di  Senofonte ,  la 
sola  notizia  che,  di  tutta  l'antichità,  ci  sia  rimasta  di  questo  scrit- 
tore. Che  la  Kupou  àvà^aat^  a  noi  pervenuta  sia  opera  di  Se- 
nofonte ,    è    indubitabile.    Posto   ciò ,    sono   possibili   due  spie- 
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gazioni.  0  questo  Temistogene  scrisse,  prima  di  Senofonte,  un'ana- 
basi che  poi  andò  del  tutto  perduta  :  o  Senofonte  pubblicò  la  sua 
anabasi  sotto  il  nome  di  Temistogene ,  personaggio  di  cui  non 
per  questo  si  potrebbe  negare  le  storicità.  La  seconda  opinione 
è  ammessa,  per  ragioni  diverse,  da  Plutarco  e  da  Tzetzes  (1). 

Ed  in  vero  ,  essa  è  in  parte  sostenuta  anche  dal  fatto  che 
non  si  trova  in  tutta  l'antichità  nessun'altra  menzione  di  Temisto- 
gene. Certo,  Senofonte  in  quel  libro  si  sforza  di  far  credere  che  la 
narrazione  sia  fatta  da  persona  presente  a'  fatti,  ma  non  parte- 
cipe, e  molto  meno  da  lui  (2).  Ciò  induce  ad  ammettere  che  Seno- 
fonte si  sia  servito  del  pseudonimo  Temistogene.  Si  aggiunge  an- 
cora che  è  poco  probabile  che  Senofonte,  quando  scriveva  quella 
parte  degli  Hell. ,  a  cui  appartiene  il  passo  citato ,  non  avesse 
ancora  scritta  1'  anabasi. 

A  sciogliere  la  questione  ,  alcuni  hanno  ammesso  che  Temi- 
stogene sia  stato  r  editore  dell'opera  di  Senofonte  (3) ,  ma  tale 
opinione  non  ha  alcun  argomento  in  suo  favore. 


(1)  Plut.  bellone  an  pace  clarior.  fuer.  Athen.  1.  Eevocptòv  iièv  yàp  aùiòg 
éauToò  YéYovev  lo-cop(a,  Ypcttf*?  ^  èoTpaxi^Yrjae  xal  xaTtópS-wre,  xal  6é|ita-coYévy] 
Tiepl  TOUTcov  ouvisT^x^at  "tiv  Supaxoóotov ,  iva  niOTÓispog  ■g  8t7)YOii|Jisvog  éau-còv 
ùii  àXXov,  èxépq)  xyjv  xùiv  XÓYWV  Sógav  xapi^<ilievog. 

TzKTZES  Chil.  hist.  VII  938  sgg. 

Toùx6  nolti  xal  Sevocpffiv  x'q  Kópou  àvapiosi. 
'EYpa'l'e  xal  ohxoz  Y^p  xoS  èp(i)|iévou  X^^P'^* 
Kópot)  |ièv  ■fi  àvi^aoig  ònocp^et  xò  pipX£ov. 
.  0e|iioxoYévous  8é  èaxi  xoòxo  xò  ptpXCov, 
Kiv  TidXiv  ènexpixifjos  xaXetoO'at  Ssvocpfflvxoc. 
Cfr.  ScHOL.  ined.  cod.  Paris.  2565   (da  MUllor,  FHG.  II  74)  :  Ssvoqjfflv  èjté- 
Ypatf*  "^^1^  Kupou  dvi^aoiv  6e(iiaxoYÌvsi    21upaxouo(q)  xiv  iTcexpolxYjosv  6|i,(0;  xal 
ndtXiv  Etvof  (òvxoc  xaXcCoO'ai. 

Così  si  vuole  anche  che  Senofonte  abbia  pubblicati  i  primi  4  libri  degli  Hel- 
lonika  sotto  il  nome  di  Cratippo.  V.  Leutsch,  in  Philol.  XXX TU  97,  127.  Ciò 
è  affatto  invoroaimilo.  Cfr.  RUhl  Jahrhb.  f.  class,  phil.  CXXVII  738  sg. 

(2)  Cfr.,  p.  es.  I  8,  6.  II  2,  6.  IV  7 ,  15.  Si  sa  che  VII  8 ,  25  èni^X*o|i»v 
appartiene  ad  un  passo  spurio. 

(3)  Jacouh,  Vermine/ile  Schriften,  VI  45  sgg.  68  sgg.  Bkknuaudy  ,  ad.  1. 
8utd.  Ofr.  MiUlor  1.  e. 
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L'anabasi  dì  Senofonte  è  stata,  secondo  ogni  verosimiglianza, 
compita  dopo  il  371,  in  Corinto  (1).  Per  contro  poi,  non  v'ha  ra- 
gione di  ammettere  che  la  seconda  parte  dei  suoi  Hellenika  sia 
stata  scritta  a  Skillus  prima  del  371.  In  questa  guisa  Senofonte 
poteva  accennare  veramente  ad  un'opera  di  Temistogene  Siracu- 
sano. L'affermazione  di  Plutarco,  come  la  citazione  di  Snida,  non 
prova  realmente  so  non  che  già  dal  primo  secolo  d.  G-.  s'ignorava 
un'anabasi  di  Temistogene,  D'altra  parte  non  abbiamo  argomenti 
per  affermare  che  vi  sia  stata  un'edizione  dell'  anabasi  di  Seno- 
fonte sotto  il  nome  di  Temistogene.  La  pubblicazione  dell'opera 
di  Senofonte  può  aver  contribuito  a  mandare  in  dimenticanza 
quella  dello  scrittore  siracusano,  sicché  l'accenno  che  si  trovava 
negli  Hellenika  veniva  riferito  all'  opera  di  Senofonte  medesimo. 
Si  aggiunge  che  non  si  può  senza  difficoltà  ammettere  questo 
tentativo  di  pseudonimia  (2). 

Anche  il  modo  in  cui  Senofonte  cita  l' opera  non  corri- 
sponderebbe interamente  all'economia  data  all' anabasi  propria. 
Dalla  citazione,  cioè,  si  rileva  che  nell'opera  accennata  il  radu- 
namento dell'esercito,  la  marcia,  la  battaglia  ,  la  morte  di  Ciro 
aveano  parte  tanto  larga  ed  importante,  quanto  la  ritirata  de' 
Greci.  Nell'opera  di  Senofonte  la  parte  veramente  importante  è 
la  ritirata  de'  Greci  :  gli  avvenimenti  anteriori,  sino  alla  morte 
di  Ciro,  hanno  un'importanza  secondaria,  servono  quasi  d'intro- 
duzione (3). 

(1)  La  prova,  giustameiito  sostenuta  dallo  Schenkl,  sta  nell'uso  dello  imper- 
fetto V  3,  9  sgg.  L'(pJtelxo  di  I  4,  11  coiue  l'uso  de'  cronisti  del  medio  evo 
(SiTTL,  Gesch,  d.  griech.  Liti.  Il,  438  n.  3  e  400  n.  3)  non  può  avere  per  questo 
caso  alcun  valore.  Cfr.  Sohenkl,  Bureians  Jahresbericht  1889  I  7. 

(2)  ScHEKKL  1.  e.  die  Autorschaft  Xenophons  roti  keinent  Lesei'  unbemerkt 
hleiben  konnte. 

(8)  Haktmann,  Analecta  Xenoph.  Lpz.  1887  ha  supposto  che  Senofonte  a- 
vesse  scritti  da  prima  i  libri  I-IV  che  sarebbero  quelli  indicati  nell'accenno  degli 
Hellenika  :  gli  altri  3  libri,  di  carattere  manifestamente  apologetico,  sarebbero 
stati  scritti  in  seguito.  Tuttavia,  anche  cosi,  la  indicazione  data  negli  Hellenika 
non  corrisponde  alla  economia  dell'  anabasi  senofontea.  Cfr.  anche  Cbbuzeb, 
hist.  Kunst.  230. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S,  anno  XVII.  19 
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Così  l'opera  di  Temistogene  sarebbe  stata  pubblicata  avanti 
il  371.  Dopo  r  anabasi  di  Temistogene  fu  pubblicata  quella  di 
Sofeneto  Stimfalio,  contro  la  quale,  come  sembra,  Senofonte  scrisse 
la  sua.  Non  sappiamo  se  all'opera  di  Temistogene  si  devono  ri- 
ferire alcune  citazioni  dell'anabasi  di  Senofonte,  che  pure  non  si 
riscontrano  in  quest'opera  (1). 


(1)  MttLLBB  FHG.  IV  654.  Schafbb,  Philoì.  XVIII  (18G2)  189  sg.  pensa  che 
nell'episodio  riferito  da  Plut.  Thom.  25  si  sia  fatta  una  confusione  tra  'l'cini- 
•tode  e  Temittogene. 


FILISTO, 

STORICO  DEL  IV  SECOLO. 


Nuova  letteratura  :  G5ller,  de  situ  atque  orig.  Syrac.  Lipsiae  1818  de  Phil. 
vita  et  sciiptis  103-142.  Phil.  hist.  fragmenta  145-176.  Sevin,  Eecherches  sur 
la  vie  et  les  écrits  de  Philiste,  in  Ménioires   de  l'Académie    des  inscriptions 

XIII  (1638)1  sgg.  C.  Etìraste,  discorsi  intorno  alla  vita  di  FU.  da  Siracusa, 
1835.  Disc.  int.  all'età,  e  alle  opere  di  F.  da  S.,  1836.  Elogi  e  ricordanze 
di  F.  Sirac.  Frammenti  di  F.  S.  (senza  luogo  ed  anno  [1847  Narb.])  p.  34 
sgg.  Cbeuzer  Wiener  Jahrbiicher  CVII  187  sgg.  cfr.  Philistos ,  in  Hist. 
der  Kunst  Griechen  2.  ediz.  Darmstadt  1845.  MìIller,  Fragm.  Hist.  Oraec. 
I.  XLV  sgg.  IV  624  :  cfr.  477,  639  sg.  Brunet  de  Presle,  rech.  s.  les  éta- 
Miss.  d.  Grecs  en  Sicile,  Paris  1845,  14-21.  Holm,  Gesch.  Sic.  I  308  sg.  cfr. 
II  172;  178  sg.  140.  Anhang.  I  passim.  Schaefbb,  Abrisz  d.  quellenk.  P  1882 
39  sgg.  K5RBEK,  de  Philisto  rerum  Sicularum  scripiore,  Vratislaviae  1874 
(diss.).  PniLiPPi,  commentatio  de  Philisto  {Timaeo  et  Philochoro)  Plutarchi 
in  vita  Niciae  auetoribus,  Giessen  1874.  Wilh.  Stebn  ,  Philistos  als  Quelle 
des  Ephorus.  progr.  Pforzlieim.  1876  (die  Nachrichten  des  Syrakusaners  Phi- 
listos bei  Diodor  XII.  82.  1.  bis  XIII.  33.  2.  Cfr.  id.  zu  den  quellen  der  sike- 
lischen  expedition  Philol.  XLII  (1884)  438  sgg.  J.  Melbeb,  Ub.  die  quellen  u. 
d.  wert  dei'  strategemensammlung  Polydns,  .Tahrbb.  f.  class,  philol.  Supplbd. 

XIV  (1885)  419  sgg.  passim.  Le  storie  della  letteratura  greca. 

Cenni  biografici. 

Notizie  biografiche  riguardanti  Filisto  aveano  dato  nell'antichità: 
TiMONiDE,  suo  contemporaneo,  che  fé'  parte  della  spedizione  diDione 
(fr.  2  [M.  II  83]  in  Plut.  Dion  35),  e  senza  dubbio  ancora  Atha- 
Nis,  anche  lui  contemporaneo  e  partecipe  degli  avvenimenti;  E- 
FORO  che  avea,  come  si  può  credere,  per  fonte  Athanis  (fr.  152  ibd.), 
Timeo  che  verosimilmente  seguiva  Timonide    (in  Plut.  1.  e.  cfr. 
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il  frammento  trascurato  in  Tzetzes  Chil.  X  h.  358  ,  830  sgg.) 
Cornelio  Nepote  ne  avea  scritto  nella  sua  opera  de  histoncis 
Graecis  (1).  Le  notizie  che  ci  rimangono,  sono  in 

CoRN.  Nep.  Dion  3,  2;  Diod.  XIII  91,  4  ;  XIV  8,  5;  XV  7  , 
3:  X\I  11,  3:  16,  1,  3;  Ps.  Plat.  ep.  III  ad  Bion.  315  {^Ckl- 
OTou  per  ^tXioxfSou  corr.  Goller);  Plut.  Tini.  15:  Dion  11.  35: 
de  exil.  14  p.  605  e.  Paus.  I  13,  9:  V  23,  6;  Suid.  OcXiato?  cfr. 
OfXcaxog. 

Di  queste  notizie,  derivano  da  Eforo:  Diod.  XV  7,  3  (2);  XVI 
11,  3  (probabilmente)  e  XVI  16,  1,  3  :  cfr.  Plut.  Dion.  35  (3). 
Da  Timeo:  Corn.  Nep.  1.  e,  Diod.  XIII  91,  4  cfr.  Diod.  XIII  85; 
XrV  8,  5  cfr.  Plut.  Dion  35  (Tira.  fr.  cit.)  Plut.  Dion  11  ,  cfr. 
Tzetze  1.  e.  360  (4),  Timol.  15  (Fil.  fr.  52). 


(1)  V.  Dion  3,  2. 

(2)  Se  è  indubitato  che  Plut.  Dion  11  deriva  da  Timeo,  è  indispensabile 
ammettere  che  Diod.  XV  7  ,  3  non  derivi  da  lui.  Infatti  nell'  uno  e  noli'  altro 
passo  ci  son  dati  diversamente  lo  ragioni  ed  il  luogo  dell'esilio:  cfr.  p.  279  n.  4. 
Che  la  fonte  di  Diodoro  sia  Eforo  è  mostrato  dalle  lodi  che  vi  si  fanno  di  Fi- 
listo. 

(3)  Cfr.  Adams  ,  Jahrhb.  f.  class.  Philol.  1887  ,  346  sgg.  Quello  che  A- 
dams  347  annunzia  come  non  del  tutto  certo ,  cioè  che  Timeo  abbia  narrato , 
come  Timonide ,  che  Filisto  fu  preso  vivo  (perciò  fu  ucciso)  ò  reso  certo  dal 
frammento  citato  in  Tzetzes:  OTòlasi  toO  8ii|iot)  àvaps^stg. — Si  cfr.  Plut.  Dion  35, 
ópróvxeov  fi  Siracusani]  xoò  oxéXouj  éXxó|isvov  lòv  sÌTióvTa  [it]  8slv  ex  TopavvCòo? 
qivjytiy  Atovooiov  Zr.mp  xaxeì  XP'i'l^svov,  àXXà  xoù  oxéXoug  éXxó|xevov,  e  Diod.  XIV 
8,  5  :  lyijoe  [Filisto]  8  e  l  v  o  ù  x  ècpTuitov  ^io'^xoi  è  x  ti  e  8  &  v  ex  if^Q  xo- 
pavvtJo?,  àXXà  xo5  oxéXoos  èXxó^ievov  èxnCnxetv.  Le  circostanze  sono 
alquanto  variato ,  ma  la  fonte  n  è  sempre  Timeo.  Però  non  sappiamo  so 
Diod.  qui  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  lo  stesso  passo  di  Timeo  da  cui  toglieva 
Plutarco,  non  essendovi  inditato  nò  il  luogo  nò  il  tempo  dello  avvenimento. 
Non  si  può  affermare  che  il  medesimo  fatto  in  Diod.  XX  78  sia  narrato  secondo 
Eforo,  od  erra  Basb,  Dionysioa  I  1882  p.  9  n.  2  cfr,  p.  19  n.  1  che  ne  lo  credo 
fonto  anche  in  questo  laogo. 

(4)  TzBTZKS  832:  ikiytxo  [Filisto]  ouv»Ivai  yàp  jiyjxpl  Aiovuotou.  Cfr.  Plut. 
Dion  11.  Id.  861  ng.  ioóptxo  napà  xfflv  naiSapfwv  4x  xoQ  x<«>^«'iovxo?  notài.  Cfr. 
Plut.  Dion  3.^:  ix  xoù  oxéXot)?  xoh  ytùXoi)  là  «atfidpia  xòv  vsxpòv  oiipe  tv.  Lo 
parole  corrispomlunti  orano  certamente  in  Timeo,  l'or  contro,  Dion.  XVf  16,4; 
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Nulla  si  può  affermare  di  certo  sulla  fonte  del  ps.  Platone,  la 
quale  pure  traeva  notizie  da  un  buono  scrittore,  verosimilmente 
siciliano.  Incerta  è  pure  la  fonte  di  Pausania  e  di  Snida.  In  que- 
st'ultimo scrittore  le  notizie  riguardanti  Filisto  di  Siracusa  sono 
confuse  con  altre  riguardanti  Filisco  di  Mileto  e  Filisto  di  Nau- 
cratis  (1).  La  forma  errata  del  nome  del  padre  di  Filisto  in 
Pausania  ('ApXo|A£vt5T]s  invece  di  'ApXwvtSrjs)  (2)  è  derivata  pro- 
babilmente da  ciò,  che  la  sillaba  di  mezzo  ne'  manoscritti  su  cui 
Pausania  lavorava,  non  si  leggeva  piìi. 

Filisto  (3),  figlio  di  Arconida  (4),  fu  siracusano  (5).  Quando 
sia  nato,  s'ignora:  a'  tempi  della  grande  spedizione  ateniese  in 
Sicilia  (515-13)  dovea  essere  almeno  giovinetto  (6) ,  ed  era  più 
avanti  negli  anni  di  Dionisio  il  vecchio  (7),  di  cui  sarebbe  stato 
anche  parente  (8).  Tenuto  conto  però  dell'epoca  in  cui  morì,  non 


ol  6è  Supaxóoioi...  xò  owiia  xoD  4>tXJaxou  5ca|iep£oavxec  (?)  xal  8i*!SXrjg  t^g    itó- 
Xetoc  éXxuoavxsg,  àxacpov  ègéppi'lxv... 

(1)  L'articolo  di  Suida  riguardo  a  Filisto  di  Siracusa  deve  essere  ridotto 
così  :  ^HXiazoz...  Supaxoùotoc,  'AyxwvfSou  ulóg,  |ia9-TfjxY]c  5è  f^v  Eùi^vou  xotJ  èXs- 
yortoioS...  òs  Trpùixog  xaxà  xtjv  ^yjxoptxrjv  xé^vi^v  coxopJav  Ivpwì^s.  ouvéxags...  Si- 
xeXixà  èv  pi^X£oig  la',....-  Kepi  Atovuoioo  xoO  xupdvvou  pipX£a  ?'.  [  Cfr.  ^(Xiaxog... 
2upaxoóoioc  toxoptxóg.  ■^v  8è  auyyevy];  Aiovootoi)  xo-i  xupocvvou  StxeX'.ag  xal  èv  xg 
■npbi  KapxigSovCouc  [erratol  vaujiax^qp  sxsXeuxYjae.  fiaS-rjXYjc  8è  -^v  Eòt^vou  xoS  èXe- 
YOTCOto3.  lYpa<|<8  SixeXtxà  (Saxi  BèxàTtpòg 'EXXTjvag  aòxolcirpaxS-évxa  fiiayópooc)... 

(2)  'Apxo!Asvi8Y)c  ò  dato  dal  Pape  ,  Worterb.  ci.  griech.  Eigenn.^  1863,  solo 
su  Paus.  1.  e.  — 'Apx(«)vt5r)€  era  il  nome  di  un  principe  do'  Siculi,  Tue.  Vili, 
DioD.  XII  8;  XIV  16.  Un  Archonide  a  Siracusa  ,  Plutabco  ,  Dion.  42.  Archo- 
nidas  Helorinus  è  ricordato  da  Cic.   Vevr.  Ili  129. 

(3)  Philistus  hisforicus  Cobn.  1.  e.  Philistus  Syracusius  Cic.  orat.  II  13,  57; 
Brut.  17,  66.  ^(Xtoxoj  semplicemente  Dion.  d'al.;  e  così  per  lo  più. 

(4)  Suida  1.  e. 

(5)  CicER.  11.  oc.  n.  1;  Plut.,  Nic.  19  *ataxoc,  dvT)p  Supaxoiiotoc;  cfr.  Suida  11.  ce. 

(6)  Plut.  Nic.  19  xffiv  Ttpayiiixcov  ópaxìjc  "xì-ìò^^oì. 

(7)  Si  diceva  cho  fosse  in  relazioni  intime  colla  madre  di  Dionisio;  v.  p,  276, 
n.  4.  278,  n.  5.  Nel  406-5  Dionisio  aveva  25  anni.  Cfr.  Diod.  XV  78.  XIII  96. 
CiCER.  Tusc.  V  20. 

(8)  Suida.  *tXioxoc  (v.  n.  1).  Dionisio  era  probabilmente  di  nobile  casato. 
Bass,  Wiener  Studien  IH  (1881)  151  sgg.  Cfr.  Cic.  de  orat.  U  13.  Tusc.  V  20. 
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si  può  farlo  nascere  molto  avanti  il  430.  Apparteneva  a  famiglia 
doviziosa  (1),  ed  era  zoppo  (2).  Si  narra  che  abbia  avuto  a  mae- 
stro il  poeta  elegiaco  Eueno  di  Paro  (3),  il  che  non  sarebbe  im- 
possibile.— Ebbe  certamente  un'educazione  retorica  (4).  Nel  406, 
quando  Dionisio  si  levò  ad  accusare  i  comandanti  siracusani  di 
aver  tradita  Agrigento,  Filisto  pagò  per  lui  la  multa  che  i  ma- 
gistrati gì' imposero  (5):  coli' aiuto  di  lui  Dionisio  riuscì  a  farsi 
eleggere  comandante  e  poi  a  rendersi  signore  della  città.  Filisto 
fu  nel  numero  degli  amici  e  de'  consiglieri  del  tiranno.  Si  nar- 
rava che,  quando  Siracusa  si  sollevò  contro  Dionisio  (404),  Po- 
lisseno,  suo  congiunto,  gli  avesse  consigliato  di  salire  su  di  un  ca- 
vallo e  rifugiarsi  ne'  domimi  cartaginesi.  Filisto  per  contro  sostenne 
che,  lungi  dal  fuggire  su  di  un  cavallo,  Dionisio  non  dovea  lasciare 
il  trono  nemmeno  tirato  per  la  gamba  (6).  Filisto  era  anche  fornito 
di  qualità  militari  (7).  A  lui  fu  affidato  da  Dionisio  il  comando 
del  forte  di  Siracusa  ed  egli  lo  tenne  lungo  tempo  (tra  il  404  ed  il 


(1)  DiOD.  Xm  91  (Timeo)  oòoCav  i^^'^v  {ieYccXyjv. 

(2)  V.  p.  32. 

(3)  SuiDA  11.  ce.  Sarebbe  l'Eueno  di  cui  parla  Platone,  apolog.  20  b.  Phaedo 
60  d  8gg.  Phaedr.  201.  xòv  8è  xaXXiaxov  Ilctptov  Eùyjvòv  sìg  {jiéoov  oòv.  àyojiEV, 
Sg  6no5r,Xa)o£v  xe  npcùTOg  eupe  xal  TcapeTtaivoucì  ol  S'aùtòv  xal  u  a  p  a- 
<|j  ó  Y  0  u  e  cpaolv  èv  iiéxpcp  Xéystv  ,  fivn^fivjg  X*^?^^'  ooi^òc  yàp  àvVjp.  Quint.  insù. 
orat.  I  10,17.  Perchè  Gollek  o.  c.  118,  cfr.  Mììllek  o.  c.  XLVI,  Korbeb4,  abbiano 
creduto  che  questo  Eueno  non  possa  essere  stato  il  maestro  di  Filisto ,  non 
si  vede  bene;  cfr.  RUhl,  Neue  Jahrhb.  f.  ci.  Philol  1889  p.  128  sg.  Van  Pri- 
STBBBB,  Protopograph.  Piai.  94.  Bergk  P.  L.  Gr}  476  sg.  L'  errore  del  Lovin 
che  su  Cicer.  de  orat.  Il  23,  94,  credette  Fil.  discepolo  d'Isocrate,  è  stato  già 
confutato  dal  GttLLEB  /.  e.  v.  MUller  1.  e.  Cfr.  Cioer.  de  orat.  II  13,  57. 

(4)  Plut.  Dion.  11  (Timeo)  àv8pa  7ie7iai5eu|iévov  Tispl  Xóyouc. 

(5)  DiOD.  XIII  91.  Le  ragioni  di  questo  fatto  si  devono  corcare  o  nella 
parentela  ohe  intercedeva  tra  Filisto  e  Dionisio,  o  nelle  relazioni  cho  quello  te- 
neva colla  madre  di  questo. 

(6)  Timeo  che  si  fa  interprete  de'  rancori  doll'aristocrazia.  V.  p.  276  sg.  Plu- 
tarco Dion.  36  dice  che  Filisto  riferì  la  parola  conio  dotta  da  un  altro.  La  fonte 
di  questa  notizia  non  può  essere  stata  Filiuto  nuuloHinio. 

(7)  DioD.  XV  7,  8:  4>(XiaT0C  (xal  A>nx(vT)c)  &v8p«(  8ia(fipovttc  dv&psCqc ,  cfr. 
IVI  16,  8  (Eforo). 
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386)  (1).  Sembra  che  la  colonizzazione  siracusana  nell'Adriatico 
sia  dovuta  principalmente  a  Pilisto  (2).  Tuttavia  egli  venne  a 
rottura  col  tiranno  e  fu  mandato  in  esilio.  Le  ragioni  di  questo 
fatto  ci  sono  diversamente  tramandate  (3)  ,  come  diversamente 
ci  è  tramandato  il  luogo  d'esilio  :  alcuni  dicevano  a  Thurii,  altri 
ad  Hatria,  altri  finalmente  in  Epiro  (386)  (4). 

Appunto  nell'esilio  Filisto  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue 
storie  (5).  È  incerta  anche  l'epoca  del  suo  ritorno.  Secondo  la  tra- 
dizione più  antica,  e  certo  più  autorevole,  egli  si  riconciliò  con 
Dionisio  il  vecchio,  ritornò  con  Leptine  dall'esilio,  e  fu  di  nuovo 
in  grazia  presso  il  tiranno  (6).  Secondo  una  tradizione  aristocratica 


(1).  Plut.  Dion.  11  (Timeo)  :  4>JX.  xrjv  àxpav  ÒwcpuXage  cppoopapxSv  no- 
Xòv  x.pówo'j. 

(2)  Nell'aiuto  che  i  Parii  ebbero  da  Siracusa  per  la  colonizzazione  di  Pha- 
ros,  si  potrebbe  vedere  l'influenza  di  Buenos.  Cfr.  Rimi  1.  e.  129. 

(3)  Plut.  LHon.  11  (Timeo),  Diod.  XV  7,  3.  (Eforo)  V.  p.  276  n.  2.  Le  ragioni 
dell'  esilio  non  sono  state  evidentemente  indicate  da  Filisto  medesimo.  Sem- 
bra che  Tiiiioo  sia  stato  indotto  a  trovarne  le  ragioni  nelle  nozze  della  figlia 
di  Leptine  con  Filisto  da  alcuni  accenni  che  si  trovavano  su  tale  riguardo 
nell'opera  di  quest'ultimo.  Cfr.  fr.  52=Plut.  Titn.  15.  Eforo  ne  arrecava  in  ra- 
gione i  sospetti  sorti  nel  tiranno  contro  Leptine  e  Filisto,  il  che  è  senza  dubbio 
storico,  come  storico  è  il  matrimonio  tra  la  figlia  del  primo  ed  il  secondo.  Solo  è 
immaginario  che  la  ragione  per  cui  Dion.  li  mandò  in  esilio  consistesse  nel  fatto 
che  il  matrimonio  fosse  concbiuso  a  sua  insaputa,  come  vuole  Timeo,  o  che  Dionisio 
fosse  in  tristi  condizioni  d'animo  per  i  suoi  insuccessi  letterari,  come  vuole  Eforo. 
L'unione  di  due  potenti  cittadini,  sancita  col  matrimonio  sopra  indicato,  dovette 
parere  pericolosa  al  tiranno;  da  ciò  senza  dubbio  la  condanna  all'esilio. 

(4)  A  Thurii  secondo  Eforo  Diod.  /.  e,  ;  ad  Adria  (Hatria)  secondo  Timeo, 
Plut.  l.  e;  in  Epiro ,  secondo  Plut.  de  exil.  14,  p.  (i05  e.  Non  si  ha  ragiono 
di  ammettere  un  doppio  esilio  con  Pbklleb  v.  nota  seg.  Allgem.  Encycl.  di  Er- 
8ch  e  Gruber,  art.  Phil.  Con  Abkoldt,  de  Athana  15,  altri  ammettono  che  Fili- 
sto da  Thurii  sia  passato  ad  Hatria.  Cfr.  Volkkblikg,  de  rebus  aiculis.  Schabfbb 
0.  e.  42  ecc. 

(5)  Plut.  Dion.  11  (Timeo)  Paus.  I  13,  9. 

(6)  Diod.  XV  7,  4  (Eforo).  Diodoro  ha  certamente  raccolto  in  un  anno  fatti 
che  dovettero  aver  luogo  in  parecchi  anni.  A  questo  proposito  cfr.  Abnoldt, 
0.   e.    li  :  ex  Diodoro  illud  saltem    coUigendum    videtur ,  Dionysii  iram    quum 
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posteriore,  Filisto  non  tornò  in  Siracusa  che  a'  tempi  di  Dioni- 
sio II,  allorché  i  cortigiani  temettero  della  influenza  che  Platone 
e  Dione  potevano  esercitare  sul  giovine  principe  :  onde  avrebbero 
fatto  richiamare  Filisto  per  contrapporlo  loro  nella  corte  (1).  Così 
Filisto  vien  rappresentato  come  il  principale  avversario  di  Pla- 
tone (2).  Egli  acquistò  in  breve  grande  ascendente  presso  Dioni- 
sio il  giovine,  dal  quale  gli  venne  affidato  il  comando  della  flotta. 
Dione,  il  più  fiero  degli  avversari  di  lui,  fu  mandato  in  esilio.  Ma 
Dione,  apparecchiati  uomini  ed  armi,  mosse  da  Corcira  alla  volta 
della  Sicilia.  Filisto  si  recò  colle  sue  navi  alla  punta  di  lapigia 
per  contrastargli  il  passaggio  dello  Ionio  (3).  Ma  fu  richiamato  da 
Dionisio  perchè  muovesse  contro  Dione  ch'era  sbarcato  sulla  costa 
meridionale  dell'isola  ed  avea  ribellata  Siracusa  (357)  (4).  Filisto 
venne  a  Reggio  e  di  là  a  Siracusa  ove  portò  a  Dionisio  un  rinforzo 
di  pili  di  500  cavalli.  Aggiuntine  a  questi  più  di  altrettanti,  e  tolti 


Leptinis  et  Philisti  xollusio  detegcretur ,  nondum  defervisse  :  bibliotliccao  con- 
ditor,  nisi  forte  is  animi  ardor  per  bienniuni  tenuit ,  parum  verisimili  rationo 
viros  illos  non  ante  01.  98,  3  in  exilium  actos  focit.  Nani...  Philistuni  Leptinemque 
quo  anno  in  patriara  reductos,  eodem  item  exilio  affectos  videtur  retulisse.  Ac 
Leptinem  quidem ,  ut  qui  recrudcsconto  bello  punico ,  01.  99 ,  2  in  proelio  ad 
Cronium  comniisso  caderet  (Diod.  XV  17;  Ael.  V.  H.  XIII  45;  Plut.  Mor.  pa- 
gina 738  b)  revera  circa  illud  tempus  doraum  revocatum  putem;  de  Philisti  an- 
tera reditu  ad  Diod.  XV  7  jam  Wesselingius  dubitavit.  Nani  Diodori  testimoniuni 
centra  Plutarchi  et  Coni.  Nepotis  auctoritates  eo  minus  stabit ,  quo  procliNnor 
erat,  levi  praesertim  scriptori,  orror  ut  quos  simul  e  civitate  pulsos  eosdem  si- 
mili esse  in  patriam  reductos  scriberet.  —  Tuttavia,  so  la  colpa  dell'  esilio  fu 
comune,  è  anche  verosimile  che  siano  stati  cacciati  in  esilio  nello  stesso  tempo 
e  nello  stesso  tempo  richiamati:  l'autorità  di  Plut.  e  di  Cornelio  (Timeo)  è  in 
questa  parte  inferiore  a  quella  di  Diodoro  (Eforo).  E,  del  resto,  il  richiamo  di 
Leptine  prima  dcH'Ol.  99,  2  conferma  la  notizia  del  richiamo  di  Filisto  in  Diod. 
contro  Plutarco  stesso.  Son  duo  tradizioni  diverso  cho  non  si  ha  il  dritto  di 
nnire.  I^a  data  in  Diod.  /.  e. 

(1)  CoBK.  THon.  3,  2:  Pi-ut.  Dlon.  11  (Timeo). 

(2)  Ps.  Plat.  Kp.  3,  p.  671  :  cfr.  Plut  1.  e. 

(8)  Cosi  Plut.  Dion.  25  che  deriva  senza  fallo  da  Timonide.  Poco  esatta- 
mente Diod.  XVr,  II,  8  (Eforo)  :  nipl  xòv  'A8p(av. 
(4)  Diod,  XVI  11,  3  (Eforo). 
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2000  pedoni,  assalì  Leontini  e  si  fece  signore  di  parte  della  città. 
Ma,  sopraggiunti  rinforzi  siracusani,  ne  fu  ricacciato  (1).  Tor- 
nato al  comando  dalla  flotta  (2),  venne  a  battaglia  coli'  armata 
degl'insorti  comandata  dall'esule  siracusano  Eraclida.  Filisto  fu 
vinto  e  perì.  Sulla  sua  fine  correvano  due  versioni;  secondo  l'una 
egli  fu  preso  vivo  ed  ucciso  :  secondo  l'altra  si  uccise  da  sé  (3). 
Il  cadavere  fu  trascinato  per  le  strade  della  città  (4). 

Come  uomo,  Filisto  è  stato  variamente  giudicato.  Eforo  ne  ri- 
conosceva così  il  valore  militare ,  come  i  servizi  resi  alla  dina- 
stia (5).  Timeo  tendeva  a  denigrarlo  ad  ogni  costo  (6),  e  lo  ac- 
cusava di  animo  servile  e  di  devozione  alla  tirannia  (7).  Sullo 
stesso  tono  è  il  giudizio  di  Dionisio  (8)  e  di  Plutarco  (9).  Filisto 


(1)  DioD,  XVr  16,  1  (Eforo). 

(2)  Dico.  XVI  16,  7  jistì  xaOxa  «tiXioxos  àKo8sxd-slg  oxpxxy]'(ói  è  incsiitto: 
Filisto  era  già  coinandaute ,  cfr.  11  ,  3  4>ìXiotov  5è  tòv  oxpaT^jyóv  o  16,  1  «I»i- 
Xioxog  6  Aiovootot)  axpaxy]Y<^S' 

(3)  Eforo  fr    152,  cfr.  Diod.  XVI  10,  9.  Timonidb  fr.  2. 

(4)  DiOD.  /.  e.  (Eforo).  Timeo  fr.  128  a  M.  IV  641.  Tzktzes  Ch.  X  p.  358, 
833  sg. 

(5)  V.  pag.  32.   Cfr.   Diod.  XVI  16 ,  3  ^CXtaxo? TiXeioxas    {xèv  xac   jjisyJ- 

oxag  XPs'*C  7tapsax>j|iévog  xotc  xupdvvois,  uiaxóxaxog  8è  xwv  cptXcov  xotg  Suvàaxaig 
Ysyovcóg. 

(6)  Plut.  Nic.  I,  1  (Tim.)  èXirfoaj...  xòv  8è  '&(Xiaxcv  ànoSeigsiv  uavxdrcaoiv 
(popxixòv  xal  l8ttt)X7]v. 

(7)  Plut.  JMon  36,  (Tim.)  :  oùx  Sìtxov  Xa^ùv  upócpaaiv  ttjv  òuèp  xijg  xupav- 
vtJos  xo5  $iXtoxou  aiTou5Tjv  xal  Tttoxiv ,  ènKfjrXaxat  xwv  xax'  aùxoù  pXaocpyjutttìv. 
Cfr.  Dion.  11  «tiXiaxoc  è^  àpx^iS  "^V  tupavvCSt,  xaG-iaxanévig  TtpoS-ujióxaxov  éauxòv 
itapéoxe.  Corn.  Nep.  Bion  3,  2:  Pbilistuni  hiatoricuni...  hominem  amicum  non 
raagis  tyranno  quara  tyrannidi. 

(8)  Epist.  ad  Qn.  Pomp.  5  ,  p.  780  :  fi^oz  8è  xoXaxixòv  xal  cptXoxópavvov 
Èjicpalvct,  xal  xanetvòv  xal  liixpoXóyov. 

(9)  Dion.  35  sg.  aùxòg  [Filisto]  aóxòv  où  Suvaxai  uavxa  |xrjx*'^'">!J^svo5  ègeXéaS-at 
xf\z  YP«9^C  f&S  où  cptXoxupavvóxaxog  àvS-pMTCOiv  (!)  Yévoixo,  xal  jiàXiaxa  tcocvxcov  àst 
CifjXwoac  xal  S-aujiotaag  xpiKpyjv  xal  Suvajitv ,  xal  kXoóxouc  xal  YS'U^^WC  "toùs  twv 
xopocvvtov. 
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sembra  essere  stato  un  forte  e  convinto  sostenitore  del  governo 
monarchico. 

/ 
Le  Opere. 

Sulle  opere  di  Filisto,  le  notizie  più  antiche  e  più  esatte  sono 
del  I  secolo  a.  G.;  esse  si  trovano  in  Cicerone,  Dionisio  d'Alicar- 
nasso  e  Diodoro.  In  Suida  sono  confuse  le  opere  di  più  scrittori. 

Cicer.  ad.  Qu.  fr.  II  11  (13)  4:  sed  utros  elus  [di  Filisto] 
habueris  libros  {duo  enim  swd  corpora)  an  utrosque,  nescio.  Me 
magis  de  Dionysio  delectat  etc. 

Dion.  Hai.  ad  Cn.  Fomp.  5,779-782  :  5t^p7jxe  [Filisto]  5  aòxrjv 
[la  sua  narrazione]  et?  ypacpà;  5uo  "  uepl  StxsXfa?  „  jxèv  t)jv  upo- 
tépov"  èraypa'f  (i)v,  "  Tispl  Acovuaiou  „  5è  t)]V  óaxipav  eoxt  5è  [iCot,-  xal 
ToOxo  y^,/ocif]?  5v  ànò  xoO  xélouc,  vfiQ  ScxeXixf^*;. 

Diod.  XIII 103,  ol.  xeni  9  (=  406  a.  Q.)  xwv  Se  ouYypacpIwv, 
<I>0.iaTO(;  XTjv  TcpwTTjv  auvxa^tv  xGv  ScxeXixwv  eie,  xouxo  xòv  èvtauxòv 
xaxéoxpo'f  ev,  dq  x))V  'Axpàyavxos  fiXwatv,  èv  pi^pXoti;  iTixà  SteX^(bv  Xpf^vov 
èxwv  TcXefo)  èxxaxoai'cDV.  x^?  5È  Seuxepa?  auvxà^sto;  x^v  (lèv  àpXV 
ànò  xf^;  Tcpoxlpa^  xsXeuxf^s  nzizoir^zca.  yiyga.^is.  he  ptpXcou<;  xeaaapa?. 

Id.  XV  89  ol.  CIV  2  (  =  363-2  a.  G.).  (^iliaxoc,  5à  xà  uspl 
Atovuai'ov  xòv  vewxepov  u)5e  xaxéaxpo^s  oteXB-rbv  exYj  uévxe  èv  ^c^Xcig 
ouafv. 

Da  queste  notizie  si  scorge  che  al  I  secolo  a.  G.  l'opera  sto- 
rica di  Filisto  era  divisa  in  due  parti  (ouvxà^e:;  cfr.  Diod  ). 
È  la  prima  volta  in  cui  nella  storiografia  ellenica  appare 
questa  divisione  (1).  La  prima  syntaxis  riguardante  la  Sicilia,  in 
VII  libri,  terminava  all'anno  406  colla  presa  di  Agrigento:  la 
seconda,  intorno  a  Dionisio,  in  IV  libri,  ripigliava  la  narrazione  al 
punto  in  cui  era  stata  lasciata  nella  prima.  In  questa  guisa  lo  duo 
opero  formavano  una  narrazione  sola,  la  quale  terminava,  come  si 
può  rilevare  dai  fr.46  e  46  a ,  alla  morte  di  Dionisio.  A  questa 


(1)  UuiiL.  0.  e.  128. 
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seconda  opera  se  ne  riattaccava  una  terza,  in  II  libri,  intorno  a 
Dionisio  secondo,  la  quale  terminava  al  363-2.  Snida  (v.  OcXiaxo;) 
toglie  le  sue  notizie  da  due  cataloghi  diversi ,  in  uno  dei  quali 
era  conservata  1'  antica  divisione  in  due  parti  (7  libri  sulla  Si- 
cilia, 6  su  Dion.  I  e  II),  nell'altro  i  libri  sulla  Sicilia  e  su  Dion.  I 
erano  raccolti  in  un  volume  solo  di  11  libri,  al  quale  era  dato 
il  titolo  della  prima  parte.  Cosi  si  spiega  perchè  egli  abbia  at- 
tribuito a  Filisto  un'opera  sulla  Sicilia  in  11  libri,  più  un'altra 
su  Dionisio  6  (1).  L'edizione  in  un  volume  solo  comprendeva  anche 
i  2  libri  su  Dionisio  II,  venendo  così  a  formare  un'  opera  in  13 
libri.  E  questa  l'edizione  conosciuta  dalla  fonte  da  cui  derivano 
le  citazioni  di  Teone  e  di  Stefano  Bizantino.  Delle  altre  opere 
attribuite  da  Snida  a  Filisto,  nessuna  si  può  accettare. 

Il  titolo  della  prima  parto  sarebbe  secondo  Dionisio  1.  e.  Tcepl 
StxeXf'a^.  Però  il  catalogo  di  Snida  (v.  OfXioxo;  e  O^Xcoxo?),  impor- 
tante in  questo  caso,  perchè  derivato  da  altri  compilati  sulle  opere 
medesime ,  dà  il  titolo  StxeXtxà.  Le  parole  di  Diodoro  :  ouvra^t; 
xwv  StxeXocòJv  ci  riconducono  allo  stesso  titolo  (2):  nello  stesso  modo 
citava  la  fonte  di  Teone  e  quella  di  Stefano  Bizantino.  Dionisio 
ha  piuttosto  dato  il  contenuto  che  il  titolo  :  e  la  forma  in  cui 
lo  dà,  è  stata  forse  prodotta  per  analogia  dal  Tiepl  Atovuaiou  che 
segue.  Effettivamente  ,  che  questo  fosse  il  titolo  della  seconda 
parte  dell'  opera  di  Filisto,  lo  mostrano  anche  le  testimonianze 
concordi  di  Diodoro  (Tcepl  Atovuatov  per  tc.  Atovuofou)  Cicerone  (de 
Dionysio)  Suida  (uepl  Atovuat'ou  [xoO  TupàvvouJ...  <;').  L'ultimo  anzi  ci 
fa  vedere  che  sotto  questo  titolo  si  comprendevano  anche  i  due 
libri  riguardanti  Dionisio  il  giovine.  Le  parole  xoD  xupàvvou,  come 
si  vede,  furono  aggiunte  dopo.  Lo  stesso  si  deve  pensare  del  xòv 
vewxepov  aggiunto  in  Diod.  al  titolo  dell'opera  su  Dionisio  il  gio- 
vine. La  divisione  in  2  parti  deriva  da  Filisto,  è  probabile  che  ne 


(1)  Cfr.  CoLUMBA  in  Arch.  St.  Sic.  XIII  (1888j  325  sg.  e  Ruhl,  o.  c.  128. 

(2)  Così  l'opera  dei  Hermeiaa  è  citata  in   Diod.   XV  37 ,  3  :  tóòv  StxeXtxcbv 
oóvxagtg.  Ateneo  ^  438  e.  cita  semplicemente  :  (èv  ipLxiQ)  HtxsXtxwv. 
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derivi  anche  la  divisione  in  libri.  L'opera  di  Filisto  non  fu  com- 
pita, cfr.  Dion.  d'Ai.  Ili  2  428  R.:  perciò  dobbiamo  ammettere 
ch'egli  scrivesse  sino  agli  ultimi  tempi  avanti  la  sua  morte  ,  e 
forse  l'opera  sua  dovea  essere  continuata  in  guisa  che  ciascuna 
delle  due  ouvtó^ets  avesse  7  libri  (I). 

A  quanto  si  può  rilevare  dai  frammenti,  la  distribuzione  della 
materia  secondo  i  libri  era  la  seguente  : 

I.  Syntaxis.  Sc-/ceXtxà. 

Libro  I.  I  Sicani  (fr.  1-2).  Gocalo  (fr.  3).  Leggenda  di  Dedalo. 
Immigrazione  dei  Siculi  (fr.  3). 

Libro  II.  Storia  più  antica  delle  colonie  elleniche.  Falaride. 
Stesicoro  (fr.  15).  Guerra  tra  Siracusa  e  Camarina  (fr.  14  [II]). 

Libro  III.  Ippocrate,  sue  guerre;  Gelone  (fr.  19,  20). 

Libro  IV...  2  cfr.  (fr.  23,  23  a). 

Libro  V... 

Libro  VI.  Spedizione  ateniese  in  Sicilia. 

Libro  VII.  Ultimi  avvenimenti  avanti  il  406.  Guerra  coi  Car- 
taginesi sino  alla  presa  di  Agrigento. 

II.  Syntaxis.  Ilepl  Atovuawi». 

Libro  I  (Vili)  Dionisio.  Suoi  preparativi  contro  i  Cartaginesi. 
Cfr.  fr.  38. 

Libro  II  (IX). 

Libro  III  (X).... 

Libro  IV  (XI)  Guerre  di  Dionisio  in  Italia?  Sua  morte.  Ilepl 
Atovuat'ou  (toO  vewtépou). 

Libro  I  (V  0  XII).... 

Libro  n  (VI  o  XIII)... 

Come  si  può  scorgere  da  questo  prospetto,  la  storia  più  an- 
tica dell'  isola  era  narrata  in  maniera  sommaria.  Il  primo  ed 
il  secondo  libro  dell'  epoca  più  antica  arrivavano  almeno ,  sin 
verso  il  550.  La  storia  della  fondazione  delle  colonie  greche  dovea 
trovarsi  perciò  tra  la  fine  del  I  libro  ed  il  principio  del  II.  Il 


(1)  Cfr.  ROiu,  0.  0.  128. 
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terzo  libro  comprendeva  il  Gelone  ed  il  VI  la  spedizione  Ateniese. 
Gli  avvenimenti  che  seguirono  la  morte  di  Gelone  sino  al  415 
devono  perciò  essere  stati  compresi  nel  IV  e  nel  V  libro.  Il  VI 
ed  il  VII  contenevano  quindi  i  nove  anni  dal  415  al  406.  Il 
numero  di  anni  compreso  nella  prima  syntaxis  sarebbe  perciò  il 
seguente  : 

Libri  I  e  II  :  dai  tempi  più  antichi  al  550  (almeno). 

Libri  III,  IV  e  V  dal  550  (?)  circa  al  415  circa. 

Libri  VI  e  VII  dal  415  al  406.  Gli  avvenimenti  della  grande 
spedizione  ateniese  doveano  essere  narrati  più  brevemente  che  in 
Tucidide,  nella  storia  del  quale  occupano  due  libri  intieri. 

Della  seconda  syntaxis  non  si  può  dire  che  poco.  Le  notizie 
riguardanti  il  I  (VIII)  libro  sembra  che  riguardino  veramente  i 
preparativi  per  la  sebonda  guerra  contro  i  Cartaginesi,  sicché 
questo  libro  andrebbe  almeno  sino  al  498  (1).  Però  è  difficile  am- 
mettere che  i  libri  II  e  III  contengano  gli  avvenimenti  del  398-385, 
e  che  il  IV  contenesse  le  guerre  di  Dionisio  in  Italia  e  la  morte 
di  lui,  concesso  pure  che  per  questi  fatti  Filisto,  allora  in  esilio, 
non  abbia  avute  che  scarse  informazioni  (2),  ipotesi  che  non  ha 
ragioni  in  suo  favore. 

I  due  libri  su  Dionisio  il  giovine  contenevano  i  primi  cinque 
anni  del  regno  di  quest'ultimo  (3). 

Nulla  si  può  affermare  dell'epoca  in  cui  questo  opere  furono 
pubblicate.  La  prima  [StxeXtxàJ  furono  scritte  dopo  la  pubblicazione 
dell'opera  di  Tucidide  (cfr.  p.  42  e  48,  VII)  e  quindi,  perchè  l'opera 
di  Tucidide  si  deve  ammettere  come  condotta  al  punto  in  cui  è 
verso  il  396,  1'  opera  di  Filisto  non  poteva  esser  pubblicata  che 
alcun  tempo  dopo.  I  primi  libri  dell'opera  su  Dionisio  il  vecchio 


(1)  KSrber,  o.  e.  25. 

(2)  Id.  0.  e.  26. 

(3)  Filisto,  tornato  a  Siracusa ,  poteva  avere  minuto  informazioni  negli  av- 
venimenti delle  campagne  fatte  da  Dionisio  in  Italia,  come  l'ebbe  nel  convoglio 
funebre  e  nel  sepolcro  del  tiranno. 
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sembrano  pubblicati  prima  del  ritorno  di  Filisto  dall'  esilio  (1), 
perciò  dopo  il  386  ed  avanti  il  368.  L' ultima  opera  su  Dionisio 
il  giovane  non  fu  probabilmente  pubblicata  che  dopo  la  morte 
dell'  autore. 

La  perdita  delle  opere  di  Filisto  come  storico,  nella  parte  in 
cui  egli  stesso  era  fonte  prima,  non  ci  permette  di  giudicare  quale 
fosse  il  suo  valore.  —  Come  uomo  di  armi ,  egli  dovea  natural- 
mente avere  una  competenza  speciale  nelle  narrazioni  di  ca- 
rattere militare  :  ciò  che  del  resto  ci  è  affermato  dagli  scrit- 
tori antichi.  Riguardo  a'  Dionisii,  viene  accusato  di  averne  ta- 
ciute le  scelleraggini  (2),  od  anche  d'aver  cercato  di  scolparle  (3). 
La  tradizione  storica  relativa  alla  dominazione  dei  Dionisii  fu 
dominata  dalla  versione  aristocratica  ostila  a'  due  monarchi,  rap- 
presentata da  Timeo ,  e  tale  ci  è  pervenuta.  Uno  stato  di  cose 
analogo  si  riproduce  nella  storia  siciliana  del  medio-avo,  riguardo 
a  Guglielmo  L  Ugo  salernitano  ,  parente  e  consigliere  del  re, 
viene  accusato  di  avere  taciuto  le  scelleraggini  o  aver  data  una 
interpretazione  benevola  a'  fatti  del  monarca:  la  tradizione  da  lui 
rappresentata  fu  sopraffatta  dalla  tradizione  aristocratica ,  rap- 
presentata dal  Falcando,  la  quale  domina  nella  storiografia  po- 
steriore. 

Da'  frammenti  rimasti  appare  che  Filisto  annetteva  impor- 
tanza a'  sogni  e  ad  altri  omina  (v.  frr.50,  51,  51  a)  e  si  com- 
piaceva di  aneddoti. 

Nella  storia  più  antica  dell'isola  Filisto  ebbe  come  sue  fonti 
Ellanico  e  Tucidide.  Da  EUanico  tolse  la  tradizione  riguardante 
r  origine  iberica  de'  Sicani ,  quindi  la  sua  affermazione  non  ha 
su  questo  riguardo  un  valore  speciale.  Da  Tucidide  tolse,  come 


(1)  Cfr.  fr.  52  o  Pads.  I  13,  9;  *iX.  àneXitiìJtóv  xì^v  è?  Supaxorioag  xoc*o8ov, 
il  che  mostra  cho  l'opera  era  concepita  appunto  come  pubblicata  avanti  il  suo 
rìcliiamo. 

(2)  Pads.  I  18,  9  :  ànoxpò^%<3b-xi  xù>v  Àiovt)o(a)v  xà  àvoouóxaxa. 

(8)  Plut,  Dion  36:  à5£xoi5  7tpolY|iocac  xal  novspots  ijd'totv  eùox"rj|JLOvag  aìiCa? 
x«l  XÓYOU(  ixovxoc  xóo|iov  igsuptlv,  xxi. 
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sembra,  la  notizia  relativa  ad  Italo,  del  quale  egli ,  per  accor- 
dare la  tradizione  di  questo  scrittore  con  quella  di  Ellanico,  fece 
un  padre  di  Siculo.  Di  Antioco  non  rimane  traccia ,  sebbene  è 
appena  a  dubitare  che  sia  stato  tra  le  sue  fonti.  Una  parte  delle 
notizie  di  Filisto,  come  quelle  riguardanti  la  stirpe  dei  Siculi  ed 
i  popoli  da  cui  furono  cacciati ,  fr.  3 ,  sembra  attinta  ad  una 
tradizione  nuova,  o  forse  ancora  orale,  ma  è  difficile  dare  un 
giudizio  sul  valore  della  medesima.  Riguardo  alla  narrazione  della 
guerra  degli  Ateniesi  contro  Siracusa,  come  pure  per  gli  avve- 
nimenti che  seguirono,  Filisto  è  fonte  prima.  Per  la  guerra  contro 
gli  Ateniesi  egli  si  servì  ,  senza  dubbio  per  quanto  riguardava 
gli  avvenimenti  dell'esercito  ateniese,  di  Tucidide,  colla  descri- 
zione del  quale  naturalmente  coincideva  anche  là  dove  Filisto 
poteva  narrare  come  fonte  prima  (1).  In  alcuni  particolari  però, 
—  certamente  nelle  cifre  de'  morti  e  dei  feriti,  nelP  esposizione 
di  alcuni  fatti  —  ne  differiva  (2)  :  la  storia  interna  di  Siracusa 
dovea  avere  in  quell'  opera  il  suo  svolgimento  (3). 

Riguardo  alla  cronologia,  Filisto  ci  si  presenta  come  il  primo 
scrittore  che  abbia  fatto  uso  dell'era  delle  olimpiadi  (fr.  6[=1J). 
Questo  modo  di  designare  gli  anni  sembra  stato  proprio  alla  sto- 
riografia siceliotica  :  esso  fu  diffuso  principalmente  da  Timeo.  Del 
sistema  cronologico  di  Filisto  sappiamo  pochissimo.  Due  date  ci 
sono  rimaste.  Quella  del  passaggio  dei  Siculi  in  Sicilia,  eh'  egli 
poneva  80  anni  avanti  la  guerra  di  Troia,  fr.  3,  e  quella  della 
fondazione  di  Cartagine,  fr.  53  (4). 


(1)  Da  ciò  il  giudizio  di  Theon.  progymn.  1,  p.  154,  W.  :  6  fPlXiaxoi  tòv 
'AxTtxòv  6Xov  JtóXsfiov  èv  zoli  SixeXixol?  ex  xm  6ouxu9t5ou  nexsvigvoxsv, 

(2)  Cfr.  fr.  30.  Da  ciò  l' osservazione  in  Snida  <I»iXioxos  :  ioti  5è  xà  Ttpòj 
'EXXyjvas  [1.  'Ad-YjvaCoug]  aòxotg  upax^évxa  Òia^ópcog. 

(3)  Cfr,  pag.  277  n.  6  (Plut.  Nic.  19). 

(4)  Secondo  Filisto  Cartagine  fu  fondata,  por  quel  che  ne  dice  Eusebio  nel- 
l'anno di  Abr,  803  (ABP.  798  F  807  R)  che,  secondo  la  riduzione  del  v.  Gut- 
schmid,  corrisponderebbe  al  1213  (a  BP.  1218  F  1209  R)  a.  G.  E  perchè  è 
indubitato  che  la  data  della  stessa  fondazione  dataci  da  Appiano,  pan.  1  (=50 
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Quanto  alla  forma ,  Filisto  usava  periodi  con  proposizioni 
brevi  in  costruzione  asintetica,  costruzione  la  quale  si  rende  ne- 
cessaria quando  si  vogliono  esporre  con  poche  parole  molti  fatti 
egualmente  importanti.  Naturalmente  dal  punto  di  vista  retorico 
siffatto  stile  non  poteva  trovar  lode  (1).  È  molto  verosimile,  che 
egli  abbia  adoperato  il  dialetto  attico  di  cui  si  era  servito  Tu- 
cidide, conservando  però  ,  anche  lui ,  come  Antioco  nel  dialetto 
ionico,  de'  sicelismi  (fr.  54),  a'  quali  senza  dubbio  si  riferiscono 
le  osservazioni  che  faceva  Timeo  (Plut.  Nic.  1  [Timeo]  enfiti.... 
TTjv  ^tXìoxou  StàXexTov  £u9'uv£cv).  Filisto  era  riguardato  come  imita- 
tore di  Tucidide,  dal  quale  avea  tolte  di  peso  delle  sentenze,  co- 


anni avanti  la  presa  di  Troja)  deriva  pure  da  Filisto,  (v.  fr.  53)  l'era  troiana 
adottata  da  questo  scrittore  con-isponderebbe  al  1162-3,  1167-8  o  1158-9  a.  G. 
Il  passaggio  de'  Siculi ,  avvenuto  80  anni  innanzi  (fr.  3)  avrebbe  avuto  luogo 
il  1242-3  (1247-8  o  1238-9  a,  G.  Così  abbiamo: 

Passaggio  de'  Siculi  in  Sicilia  1242-3  (1247-8  o  1238-9)  a.  G. 
Fondazione  di  Cartagine.  .  .  1213  (1218  o  1200  )  ,  , 
Distruzione  di  Troia.     .     .     .  1162-3  (1167-8  o  1158-9)  ,     , 

(1)  Importante,  sullo  stile  di  Filisto,  ò  il  giudizio  di  Dion.  Hai.  ep.  ad  Cu. 
Pomp.  p.  779-782  :  ^(Xioxoc  8è  eouxuStSij  |iàXXov  àv  Sógsisv  èoixévat  xal  xax' 
èxetvov  xoofi6ìo9'ai  tòv  xap«X*''JP**  **  "^"^^  Y"^?  óit^óO-soiv  eiXTjcpT)  uoXucocpsX'^  xal 
xoivi^v,  [tòojisp  où8è  6ouxodd8if]{],  dXX'ìSiav  TaÙTTjv  xonixi^v..  xagiv  8'oii  ttjv  xpa- 
ttoxrjv  àiroSéScoxe  ioli  87)Xo?)|iévotc ,  dXXà  SuaiiapaxoXoóS-yjxov,  xeìpov  xvjc  ©ouxu- 
8t5oo.  xat  npdyii'xx'  6|a)9-ev  où  po'-iXexai  uapaXa|j,pdvetv,  &anep  oò8s  tìouxuòiSvjg) 
dXX'èoxiv  ò\ioeitrii....  zfn  8è...  Xégsoag  •§  QouxoSCStjs  xéxp^jxat  xò  |ièv  oyjp,stfi)8ec  xal 
neplepyov  uécf  euye,  tò  8è  cxpo^yu^ov  xal  uuxvòv  xal  èvO-oixTjuaxtxòv  àTCojiéiiaxxai. 
xf)s  névxoi  xaXXtXoytac  xvjc  èxelvou  xal  xoS  TrXoóxou  xwv  èva-Duvjjjidxctìv  uapà  tcoXù 
óoxepei.  oò  |ióvov  8è  xoóxoig  àXXà  xal  xaxà  X0Ù5  oxe|iaxto|jiotig.  ij  nèv  yàp  nXi^/prjg 
oxT/iiocxtóv ,  il  òk  ^iXloxoo  cppdoiz  ófiostSìfjc  n&ax  8sivc5g  xal  àoxiilicixioxóg  èoxi,  xal 
«oXXàv  eOpoc  xc{  &v  TtspióSoug  6\ic>io)i  à^egfjg  ón'aùxoù  oxTjiiaxt^ojiévac.  (v.  fr  11) 
fiv/.pói  zt  Tcepl  n&oav  t8éav  èotl  xal  sùxeXVj,  èiv  xs  noXiopxlag  8tr]Yfjxat,  èdv  x'oì- 
xi7|ioùc  éiv  x'àJialvou?  èolv  xe  «l'ÓYOuc  8tanopeÓY]xai.  àXX'ou8è  xotj  neyéS-soi  xtbv 
dvpSv  ouvcS^g&v  X0Ù5  XÓYoug,  dXXd  (J^oywSsig  xoiig  8r)|iY)Yopo0vxag  xal  XeiTionévoug 
xfjc  8ovinta>s  xal  xfjc  npoaipéoeio;  ónolcog  dnavxag  noni,  eùoxonlav  òi  xtva  <puot- 
xi]v  tlo^iptxai  xaxd  xì^v  ip|jitvc(av,  xal  oòvboiv  inixeuxxixVjv  xoù...  [isxplou,  npòg 
òk  [npói  xc?J  xoùc  dXif]i>ivoòc  dY<ì>va{  inixT]8«cóxepoc  douxu8l9ou. 
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me  il  Porzio  ha  fatto  di  Macchiavelli.  Nella  sua  opera  si  trova- 
vano de'  discorsi  (1). 

Le  opere  di  Filisto  servirono  di  fonte  ad  Eforo  e  probabil- 
mente anche  a  Teopompo.  Nella  seconda  metà  del  IV  secolo  esse 
erano  tanto  apprezzate ,  che  Arpalo ,  a  cui  Alessandro  avea  ri- 
chiesti dei  libri,  gì'  inviò,  insieme  colle  tragedie  di  Eschilo ,  So- 
focle ed  Euripide  ed  i  ditirambi  di  Filosseno,  le  storie  di  Fili- 
sto (2).  Gli  Alessandrini  accettarono  Filisto  nel  loro  canone,  e  lo 
collocarono  fra  gli  storici  il  sesto.  Nel  III  secolo  esso  servi  di  fonte 
a  Timeo  il  quale  però  lo  giudicava  molto  severamente  come  storico 
e  come  scrittore  (3).  Nessuna  notizia  ce  ne  rimane  del  II  secolo. 
Nella  critica  letteraria  del  I  secolo  (a.  G.)  Filisto  era  collocato 
accanto  a  Tucidide.  Dionisio  d'  Alicarnasso  ne  esamina  a  lungo 
le  opere,  con  giudizio  molto  particolareggiato,  e  le  giudica  degne 
di  esser  tenute  come  modello  di  stile  storico,  come  le  opere  di  E- 
rodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Teopompo  (4).  Cicerone  lo  lodava  mol- 
tissimo (5),  e  leggeva  di  preferenza  l'opera  su  Dionisio  (6),  forse 
a  cagione  della  maggiore  ampiezza  che  avea  la  parte  aneddotica. 


(1)  V.  la  nota  precedente. 

(2)  Plut.  Alex.  8. 

(3)  Cfr.  Plut.  Dion.  85  (v.  p.  281  n.  1). 

(4)  Epist.  ad  Cn.  Pomp.  (cfr.  p.  288  n.  1):  nepl  «Ilpodóxou  xal  6ouxu8(8ou 
xaì  Sevo^cùvcog  xal  9eonó\nzon'  xoóxouc  y*P  èxxpCvo)  xoùc  dvSpac  eJ{  jiCfiTjotv 
èntxYjSeiotocToug. 

(5)  De  Orai.  II  13,  57.  Hunc  [Thucydidem]  consccutus  est  Syracusius  Phi- 
listu8  qui,  cum  Dionysii  tyranni  faniiliarissìmus  esset,  otium  nunc  consumpsit 
in  historia  scribenda,  maximeque  Thucydidem  est,  sicut  mihi  videtur,  imitatus. 
Cfr.  Brut.  14,  66,  ad  Qu.  fr.  II,  11,  13.  (v.  nota  seg.)  Le  ultime  parole  fanno 
vedere  che  Cicerone  aspirava  in  certo  modo  alla  originalità  del  confronto.  Ma 
esso  era  già  comune  nolla  critica  letteraria  (greca)  del  tempo,  come  mostra  Dion. 
Halyc.  V,  427,  R.  |Jii[ir]xi^5  èoxi  6ouxu5C8ou.  Cfr.  ep.  ad  Cn.  Pomp.  (v.  p.  44  n.  1). 
QuiNT.  Inst.  X,  1  (v.  n.  1). 

(6)  De  div.  I  20,  80:  Philrstum,  et  doctura  hominem  et  diligentem  fv.  fr.  50]. 
ad  Qu.  fr.  II,  11  (13)  4:Siculu8  ille  capitalis  crcber  acutus  brevis,  paene  pusillus 
Thucydidos.  [Cfr.  Riihl,  o.  e.].  Me  magis  de  Dionysio  delectat.  Ipse  est  enim 
Teterator  magnus  et  perfamiliaris  Philisto. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  20 
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Nel  I  sec.  d.  G.,  Quintiliano  lo  giudica  favorevolmente  seguendo 
intorno  al  valore  di  lui  come  imitatore  di  Tucidide  il  giudizio  ornai 
stabilito  (1).  Plutarco  lo  consultò  per  la  sua  biografia  di  Nicia, 
né  approvò  le  lodi  di  Eforo  ne  i  biasimi  di  Timeo  (2).  Più  tardi 
ancora  le  opere  di  Filisto  erano  lette  da  Teone  e  da  Polieno. 
Ma  già  si  ha  ragione  di  dubitare  che  Pausania  abbia  attinto 
a  Filisto  direttamente  ;  certo  però  le  citazioni  che  troviamo  negli 
scrittori  posteriori  sono  da  riguardare  come  citazioni  di  seconda 
mano.  Filisto  die  un  largo  contributo  a'  lessicografi,  specialmente 
per  la  parte  geografica  :  più  della  metà  de'  suoi  frammenti  pro- 
vengono da  Stefano  Bizantino  e  contengono  notizie  geografiche. 
Del  rimanente,  il  nome  di  Filisto  rimase  nella  letteratura  sino 
agli  ultimi  grammatici  bizantini. 

Noi  non  sappiamo  in  che  relazione  stia  la  storia  di  Filisto 
su  Dionisio  con  quella  di  Hermeias  di  Metimna.  Questa  era  di- 
visa secondo  alcune  edizioni  in  10,  secondo  altre  in  12  libri  (3). 
Nel  III  libro  (di  quale  delle  due  edizioni  non  sappiamo)  già  trat- 
tava di  Dionisio  (fr.  2  in  Ateneo,  X  438  e);  terminava  all'olim- 
piade CI  1  =  376  (4j.  Può  essere  stata  una  compilazione  di  tarda 
età  :  però  la  mancanza  di  una  divisione  certa  de'  libri ,  sembra 
indicare  che  tale  divisione  non  derivasse  dall'autore,  bensì  dagli  edi- 
tori dell'opera:  onde  si  è  indotti  a  credere  ch'essa  sia  stata  scritta 
nella  prima  metà  del  IV  secolo.  E  perchè  1'  epoca  in  cui  la  storia 
terminava  non  ha  nulla  di  notevole  ,  e  quindi  difficilmente  può 
essere  stata  adottata  dall'  autore  stesso  come  chiusa  dell'  opera 
sua,  è  da  credere  che  Hermeias  sia  stato  uno  scrittore  contem- 
poraneo, la  cui  opera  venne  interrotta  dalla  morte.  Se  la  storia 
di  Hermeias  fu  pubblicata  prima  o  dopo  quella  di  Filisto,  non  sap- 


(1)  lit.  XI  74  :  Philistus  quoque  meretur  qui  turbae  quamvis  honorum  post 
eoi  [Tucidide,  Erodoto,  Teopompo]  auctorum  eximatur,  et,  ut  multo  infirmior, 
it*  aliquatenus  lucidior. 

(2)  Dion.  35. 

(8)  DioD.  XV  87,  3. 
(4)  Dico.  1.  e. 
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piamo  :  così  ignoriamo  parimenti  da  che  spirito  fosse  animata  : 
dall'unico  frammento  che  ne  rimane  (fr.  2,  Athen.  1.  e.  'Ep|jiefa$  5'  6 

Me^ufivaToi;...  cpdoTrÓTirjv  cpTjal  y^vlaO-at  NcxoTÉXrjv  xòv  KopfvO-iov)  ap- 
pare una  nota  sfavorevole  ad  un  avversario  di  Dionisio.  Ma  ciò 
non  basta  ad  affermare  che  anche  Hermeias  sia  stato  uno  scrit- 
tore di  parte  dinastica. 

I   FRAMMENTI 

I  frammenti  di  Fiiisto  sono  stati  raccolti  per  la  prima  volta 
dal  GOller,  0.  e.  145-176.  Errante,  o.  c.  75-101  MOller,  o.  c. 
185-192  cfr.  IV  639. 

Di  Filisto  abbiamo  alcuni  "  frammenti  propri  ,  che  riportiamo 
separatamente  : 

I.  Stoph.  Byz.  Dalle  Sikelika,  libro  I  (v.  fr.  6):  ìn\  xf^  'OXuixTOaSa^ 

xaa^'^jv  6  Ol^óixaq  [6  Aunacos]  èvi'xa  axcàStov. 

Mailer,  0.  e.  ad  loc.  :  "  verba  ènl  zf,z  'OXuiin.  Berkel  ita  emendat  :  ini 
xYiz  òXuiJintdSoc  rj'  xatì-'V)v  6  Ot^.  Aofiaìoc  èv.  oxd8.  Legitur  enim  in  mscr. 
Seguer.  *"l  xfjg  'OXuim.  rj'  Otptòxac  iv.  <nc£8.  Sed  numerus  »j'  falsu»  est,  ut 
observavit  Goeller.  Cfr.  Paus.  VI  13;  VII  17.  , 

II.  Dion.  Halic.  epist.  ad.  Cn.  Porap.  780  R.  Guerra  tra  Ca- 
marina  e  Siracusa  [dalle  Sikelika,  libro  II]  :  Sopaxouoioi  8è  Ttapa- 
Xapóvxe;  Meyapers  xal  'Evvatoui;  —  Kajxaptvaloc  Sé  SixcXoùs  xal  xoùg 
àXXou;  auii|jiàXoi>s,  t^^V  Te^wwv  àO-pofaavxE? — reXwoi  5è  Soupaxouat'oig 
oùx  ecpaaav  TioXefii^aetv — Soupaxouawc  5è  7iuv^avó|ievoi  Kajiapcvatou; 
xòv  Tp[Acvòv  Sia^àvxa?... 

III.  Poli.  Onom.  X   166   [dalle  Sikelika  (?)  libro  H]  :  xal  xà; 

vuxxas  ÈTca^pea^ac  Xa|xux^pa5  àvxiTie^paYpivous. 

IV.  Steph.  Byz.  dalle  Sikelika,  VI:  eli  "^^  IIXy)|ji|jn!>piov  xod  xòv 
Aàax(ova. 
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V.  Steph.  Byz.  Dall'  Vili  delle  Sikelika  (  =  I  u.  Atovuaiou  II). 

Ttepl  5è  xohq  At^ua?  èxx  [èxTÒs,  Berkel]  EòpwTiyjg  'EXpéaxtoc  xal  Ma- 

OTtTJVO:, 

Vedi  Leipzig  Studien  XIV  (1891)  p.  30  sgg. 

VI.  Choerob.  in  Theod.  Bekker  Anecd.  1305.  (fonte  ignota): 
'E(puYov  e?5  xòv  'A5puxa. 

II  nome  dello  scrittore  è  corrotto.  Si  cita  ^iXinnog  in  luogo  di  "I>tXiaToc. 

Vn.  Clem.  Alex.  Strom.  VI  610  D.  I:  [xà  Se  uoXXà  xaxà  Xóyov 
xoDg  àvO-pwTtois  eòxuXoOvxa  àacpaXIaxepa  r)  uapà  5ó^av  xal  xaxoTrpoYi'av]. 
eì(i)'9'aat  yàp  (JUxXtoxa  oJ  uapà  5ó^av  àTiipoaSox'i^xws  eò  upàxxovxe;  e?^  O^ptv 
xpÉTtEa^oi. 

Clemente  nota  qui  l'imitazione  di  Tucidide  (III  39).  eltoO'E  8è  xwv 
JióXeeav  alj  Sv  {xoiXiOTa  xal  Si'èXaxJoTOO  àupooòdJtTjxog  eÙTipagCa  SXS-ttj  èj 
SPptv  xpénetv,  xà  8è  noXXà  xaxà  Xóyov  xoìg  àv^S-ptónoig  eùxo^o'^'^''^* 
àocpaXéoxEpa  tJ  Ttapà  8ógav  xal  xaxoTtpaylav  xxé.  Clemente  però  cita 
le  parole  di  Tucidide  così:  EtcóO'aotv  8è  ot  HoXXol  xtòv  àvO-pcónwv  oli;  àv  jxoc- 
XioTo.....  xpéTisoO-at.  E  continua:  Kal  ^tXtoxog  ófioleog  xà  aùxà  jiijxslxat,  wSe 
XéYtov  "  Tà  8è  TtoXXà  xaxà  Xóyov....  xaxonpaylav  xxé.  „  Sembra  che  queste 
parole  di  Tucidide  (vedi  sopra)  siano  state  erroneamente  attribuite  in- 
vece anche  a  Filisto. 

DcxeXixà. 

BfpXo;  a'. 

1  (3). 

Diod.  V  6  (Dindof).  Origino  dei  Sicani:  (!?ì\ìoxoq  fièv  yàp  <frjatv, 
è^  'ipTjpfoc^  aùxob;  àTcotxta^évxa;  xaxoixfjaat  •  x)jv  v^aov  àTió  <^xtvo€> 
StxavoO  TcoxofioO  xax'  'IpT]pfav  Svxoc  xexeuXóxa?  xauxT]?  xfj?  ;rpoaTf]Yopia(;. 

Cfr.  Tue.  VI  2 ,  2.  La  fonte  di  Tucidide  e  di  Filisto  ò  probabilmente 
ElUnico.  Cfr.  Columba ,  Studi  di  filol.  e  di  storia,  I  66  sg.  Il  ttvóg  da 
cui  ò  proceduto  il  nomo  del  fiume  Sikanos  (cfr.  Tue.  1.  e.  ìkò  xoù  SixavoO 
«oxa{iou)  è  dovuto,  come  sombra,  a  Diodoro  che  riportava  il  frammento. 
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2  (1). 

Theon.  Progymn.  2  (Spengel  II  66)  :  'EXouai  5è  xal  Tcepl  Aot- 
SàXou  xfj5  à^t^ew?  upòi;  KwxaXov  xòv  Scxavwv  paaiXéa,  "Ecpopoi  iièv 
èv  T^  èpSóiiif]  tPfXcaxos  5è  èv  t^  Trpwnf]. 

3(2). 

Dion.  Hai.  A.  R.  I  22  58  R.  (Ed.  Jacoby).  Migrazione  dei 
Siculi:  WS  5è  ^iXioxoc,  6  Supaxo'jaio^  eypa^c,  Xp«^vos  |ièv  xf^;  Sia^à- 
atfai  ^v  exos  òySoirjxooxòv  upò  xoO  TpwtxoO  7ioXé|iou.  I^o;  5è  xò 
5caxop,tai)-èv  è^  'IxoXc'ag  <^o5xe  StxeXwv^'  o5xe  Aùoóvwv  o5t'  *EXuna)v, 
àXXà  Atyuwv,  aYovxo?  aùxoùg  StxeXoù  •  xoùxov  S'efvat  (f Tjaiv  uiòv  'IxcxXoO, 
xal  xoùs  àv^pa)7i:ous  ìtiI  xouxou  5uvaaxe6ovxo5  èvojiao^vott  StxeXoug  ' 
è^avaoxfjvai  5'èx  xf^g  éauxójv  xoù^  Aiywa^  uno  xe  'Ojjipptxwv  xal  IIc- 
Xaaywv*. 

La  tradizione  dataci  da  questo  frammento  è  affatto  nuova.  Sul  valore 
di  essa  non  si  può  affermare  nulla  di  determinato. 

1.  o5xe  StxeXtìv  aggiunge  Kiessling  :  nei  codd.  manca.  2.  oixsXtxSv 
cod.  Urb.  105,  «eXaoY&v  gli  altri. 


4  (4). 


Steph.  Byz.  Maxxwptov,  TcóXt;  ScxeXt'a;  *  OfXiaxo;  Tipwxtp  •  r)v  Ixxtac 
(ióvrjv  •  xò  ètì-vtxòv  MaxxwpTvos. 

'HóvTjv  corruptum  esse  videtur  ex  conditoris  nomine  de  quo  nihil  cora- 
pertum  habemus'  Mailer,  ad.  fr.  Del  resto,  se  il  nome  del  fondatore  fosse 
stato  conservato  bene,  non  si  potrebbe  affermare  che  sia  stato  anch'esso 
tolto  da  Filisto.  È  incerto  ancora  se  Filisto  abbia  parlato  di  Maktorion 
nella  stessa  occasione  in  cui  ne  parla  Erodoto,  VII  153. 
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5  (5). 

Id.  Txxapov  nòliz  ScxeXfa^,  ó^  OfXtaxo^  StxeXixwv  npt&xq). 

Tucìd.  VI  62,  3  :  'Yxxapa,  7róXio|ia  Sixavtxóv.  La  stessa  forma,  eviden- 
temente dietro  Tucidide,  si  trova  adoperata  da  (Eforo  in)  Plut.  Nic,  15, 
da  Diod.  XIII  6,  e  da  Apollodoro  presso  St.  B.  1.  e.  (fr.  53  M.).  Timeo 
però  scriveva  'Yxxapov  come  Filisto,  cfr.  Athen.  VII,  327,  6:  'Yxxapov 
òvo|i(ioat  Tò  xwp'o''.  Così  pure  Nimfodoro  in  Athen.  XIII  589:  èg  'Yxxocpou. 
Come  si  scorge,  era  questa  la  forma  locale  e  più  corretta,  senza  di  che 
Timeo  non  l'avrebbe  adoperata.  Che  anche  da  Filisto  derivi  la  notizia 
data  in  seguito  da  St.  B.  SvO'ev  cpaol  y*''^^^*'  't*^  Aa(8a  xì^v  éxaCpav  xtè, 
è  poco  probabile. 

6  (6)  =  fr.  propr.  I. 

Id.  Auiirj....  xal  OcXcoro;  HixeXixwv  a',  [segue  fr.  I]. 

7. 
Steph.  Byz.  *EpuxYj,  StxeXcx^  nòXic,.  (^iXiazoc,  SixeXixwv  Ssuxéptp. 
V.  Calila  in  Macrob.  Sat.  V  13. 

8  (9). 

Id.  'laiTfa,  TtóXtc  ScxeX^a^.  O^Xtaro?  JltxeXcxwv  5euxép(p.  Tò  è^vc- 
xòv  ['loiTlvo;].  , 

I  codd.  hanno  'laid-Ca  e'  'laiS-lvoc.  Le  leggende  numismatiche  danno  : 
latxivwv.  Cfr.  Catai.  of  th.  greok  coins  in  th.  Brit.  Mus.  Sicily,  85.  Cosi 
in  Diod.  XXII  10,  4.  XIII  18,  5.  Cfr.  fr.  29. 

9  (11). 

Id.  MópYuva,  n6Xi{  StxcXfiiv.  4>fXioto5  8euxlpq). 
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10  (12). 

Id.  'EXaufa,  «ppoupcov  SixeXfag.  OfXiaroc  P'. 
Cluv.  488,  sospetta  di  un  errore. 

11  (13). 

Id.  'Ep^Tjacó?,  StxeXfa^  uòIk;.  Tò  è^vtxòv  'EpPTjaatvóc  [piuttosto 
'EpPTjaatvog].  O^Xtoxoi;,  StxeXtxwv  P'. 

Così  pure  Paus.  VI  12 ,  4  'EpPrìoooò.  Per  contro ,  Diod.  XIV  7-78 
(Timeo?)  usa  la  forma  'EppTjooJvoc  (XIV  7  i  codd.  hanno  'EppyjoivSv,  XIV  78 
'EpPiooTjvouc)  cfr.  Livio  XXIV,  30  Herbesura. 

12  (14). 

Id.  'Epyéxtov,  tióXcs  SixeXt^o;.  OtXt<rco(;  StxeXixwv  5euTép(p.  Tò  èO- 
vtxòv  'EpYexìvo;. 

Cfr.  Holm,  o.  e.  363,  69.  Tolom.  ha  SepYivxtov  (cfr.  "EY«oTa  e  Segesta) 
Sii.  Ita],  XIV  250  Ergentura.  La  forma  di  Fil.  si  trova  in  Plin.  III  91 
Ergetini,  e  Polieno  V  6  'EpYextvot.  Poi.  1.  e.  narra  in  che  modo  Ippocrate 
s'impadronisse  di  questa  città.  Se  appunto  in  occasione  dello  stesso  fatto 
essa  venne  nominata  da  Filisto,  da  cui  poi  mediatamente  od  immediata- 
mente passò  in  Polieno,  il  frammento  apparterrebbe  con  più  verosimi- 
glianza al  III  libro. 

13  (10). 

Id.  Kafxtvov,  Xwp^ov  'IxaXixóv.  OfXtoroi;  Seutépcp  StxeXcxGv. 

14  (8)  =  ir.  propr.  II. 

Dion.  Hai.  ep.  ad  Cn.  Pomp.  780  R.  oTov  èv  àpX^  ^i  5eux£- 
pocg  xwv  nepl  SixeXfo^  [segue  fr.  II]. 
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15  (16). 

Theon.  Progymn.  2  (II  66  Spengel)  {i60-ou  5è  òkoìòc,  èazi  nccpà 
'Hpo56xt(p  ToO  aòXrjxo'j,  xal  Tiapà  (I)tX{axw  xoD  Xmzou  y.oà  xoJv  f  iv 
Ixaxepq)  iv  x^  upwxYj  xal  ev  r^  Seuxépqc. 

A  partire  dalle  parole  xaì  tffiv  il  passo  è  ecorretto  e  guasto.  Invece 
di  xal  xwv  lo  Spengel  suppone  «al  dcv^pwjzou.  Il  Bergk,  poet.  lyr,  Graec. 
Ili*,  233  pensa  invece  che  sia  da  leggere  :  >cal  xùiv  ('I|jLepattov  •  Tiap')  Ivcauépq) 
xxé.,  e  aggiunge:  'sed  verisimilius  bina  exempla  ex  Philisto  adlata  esse, 
qui  fabulam  de  Himeraeis  et  equo  libro  I ,  apologum  "rwv  f  èvexaxépcov 
libro  II  inseruit'.  Però  riguardo  alla  prima  correzione  è  da  osservare  che 
gl'Imerei  non  facevano  parte  del  iiùO-cg ,  il  quale  era,  come  il  precedente 
(xoO  aòXyjxoO),  designato  da  Teone  con  una  parola  sola  (xo5  Innou);  e  che 
non  si  può,  senz'altro  esame,  prescindere  dall'èv  dei  codici.  La  seconda 
è  inammissibile,  anche  perchè  l'èv  x^  upcóxig  si  riferisce  senza  dubbio  ad 
Erodoto,  in  cui  si  trova  il  mito  dell'auletes  appunto  al  libro  I  (...).  Pro- 
babilmente Teone  scrisse  :  xal  (aù)x(ùv  (scil.  'HpoSóxou  xal  $tXtaxou)  èv  x'g 
npwx-Q  xxé.  Le  parole  èv  éxaxépq)  non  sono  che  una  glossa  erronea.  Quanto 
alla  favola  di  Filisto  ,  il  modo  in  cui  Teone  la  indica  (iJiù^os  to5  iTznpìì) 
non  permette  di  affermare ,  come  si  fa  comunemente ,  eh'  essa  sia  con 
certezza  quella  che  troviamo  in  Aristotele,  rhet.  II  20  : 

SxirjoJxopos,  iXoiiévcov  oxpaxYjyòv  aùxoxpdxopa  xfflv  <I(ispa(a)v  $(iXapiv,  xal 
fieXXóvxtov  qpuXaxYjV  8i8óvai  xoO  otófiaxog,  xàXXa  SiaXsxO-sl?  slTtsv  aùxorg  Xóyov. 
&i  Initog  xaxslx»  Xetfiùva  iióvog"  èX^óvxog  8'  èXotcf ou  xal  SiacpO-sCpovxos  xr)v  vo|iy)v, 
pouXó(ievo(  xijiwpi^aaoO-ac  xòv  èXa^ov,  rjpcóxa  iv^-puìitov,  si  Sóvatx'Sv  jiex'aùxoO 
xoXdaai  xòv  iXacfov.  '0  S'Itpigoev  ,èàv  XcUp-g  xxkiy/b'v,  y.oi.1  aòxòg  àva^^  èn'aòxòv 
IXO)v  dxóvxta."  Sovo^oXoYi^oavxos  8è  xal  àva^òcvxoj,  àvxl  xoù  xtfitopyjaaod-ai  aùxòg 
iSouXtuotv  x<ji  àvO'puTiq).  ,OGxtó  8à  xal  6|ìb15  "  Scpyj  ^ópSxe,  |ìy)  PouXó|ievoi  xoùj 
noXt[i.(ouc  xiiKopVjoao^ai ,  xaùxò  Tioift-Tjxs  zip  lnrz(ft.  xòv  p.èv  yàp  X"^''''^"'  ^xete 
^8t,  iXó|iivoi  oxpaxYjY^v  aOxcxpocxopa'  i&v  8i  cpt)XaxY]v  8(&X6,  xal  àvapfjvai  àdov]xe, 
&ouXt6atxt  [f^ST]]  4>aXipi8i.* 

La  stessa  narrazione  in  Conono  narrat.  42  con  dati  diversi  : 

réXa>v  6  Zix»Xc(i)XT]€  xopavv(8i  àreiftéoftai  Stavooiinevo?  *I|iepa((i)v  ifl-epoìneu* 
TÒv  Sflfiov,  xal  xaxi  xffiv  8ovaxrov  6jup«|ic£x«i'  xal  aòxòv  ^Y"'"*  "^^  KXf)3-o{,  xal 


KIBCELLANBA  297 


(fiuXaxrjv  xoò  aó)[s.a,xoz  aìxoìivxt  a)p|iàTO  8i8óvat.  ZzfioiyopoQ  8'  6  'Ifiepalog  TioiyjxYjg 
ÒTiOTOTTi^aag  ÈTcìxetpeìv  auxov  xupavv£8i,  oxàj  atvov  IXegsv  eìg  xò  j:Xy)0-O5,  eìxóva 
xoù  [iéXXovxog  TidO-ouj.  ^'Innos"  cprjoì  ,Vc|Jióiievoc  è^oixa  ntoójievos  è;:l  xpi^vYjv, 
iXacpog  8è  xò  irsSiov  SiaO-éouaa  xr^v  xs  uóav  xaxéoxsi^e  xal  xò  vàjia  èxocpaxxe. 
Kal  ó  JiTTcog  :io^(tìv  xtjv  àStxoOaav  xinoop'^aaL,  xdx,st  8è.no8(j)v  XeiTrójievog,  àv8pa 
xuvTjYéxifjV  poTjO-òv  èxocXsf  6  6è,  sì  /.aXivòv  Ségoixo  xal  àvapcLxTjv,  piyoxa  àjiuvetv 
aùxtj)  ÓTitaxveìxo.  Kat  èytvexo  o&xwc.  Kaì  i]  [lèv  sXa^og  àxovxlotc  èxeixo  ^XyjO-etoa, 
6  S'tInTtoj  '^oO'Sxo  SsSouXtojJiévoj  xij)  xuvTjYénrj."  ^ToOi'"  scpY)  ,5é6oixa  xal  aùxò^, 
tt)  'Ijiepatot,  fiTj  vùv  8^(105  òvxsj  xcòv  èx^P'h'J  |Jièv  8ià  réXwvoc  7reptyévTjo5-e,  aùxol 
S'Oaxspov  réXotìvt  8ouXsùaexe.  cptXetv  yàp  STiaoav  Sóvajitv  x<^  Xa^óvxt  knl  xòv 
Sóvxa  elvat,  òxav,  òoTisp  8o0vai  aùxrjv,  iiyjxéxi  ex  xoù  ónolou  xon(oaa6-ai  SX'D-* 

Il  nome  Gelone  è  qui  erroneamente  introdotto  forse  per  una  remi- 
niscenza confusa  de'  fatti  che  legano  il  nome  di  Gelone  a  quello  d' Imera 
Gelone  non  si  trovò  mai  con  questa  città,  già  sottoposta  alla  casa  re- 
gnante in  Agrigento,  ne'  rapporti  in  cui  ce  lo  mostra  la  versione  di 
Cenone. 

16  (15)  =  fr.  propr.  UI. 

Poli.  Onom.  X  116  (Dindorf).  è-mktlxo  8è  xal  Xotp,7ixT]p  6  XuX- 
youXoc,  '  èv  youv  xw  Seuxépti)  xSv  OtXfaxou  Ecrcopiwv  eTpYjxat  (segue  fr.  Ili) 

ÙTzobriXol  5è  xòv  Ix  xépaxoc  (f  avóv. 

Questo  frammento  contiene  probabilmente  errore  nell'indicazione  del 
libro  ;  esso  deve  appartenere  piuttosto  al  I  o  II  libro  su  Dionisio.  Cfr. 
Polieno  V.  p.  69  sg. 

Bi^XoQ  y'. 

17  (18). 

Steph.  Byz.  Ai'XtvSos,  tióXis  ZixeXtxr^.  Oi'Xcaxog  Stx£Xtx(I»v  xpixcp. 

18  (19). 

Id.  Eou5«(a,  TcóXt?  SixeXto?.  OcXtoxos  xpfxcp  StxeXtxwv. 

Cfr.  Diod.  V  8 ,  il  quale  designa  con  questo  nome  una  regione  nei 
dintorni  di  Leontini  :  i%i  ^lepì  Asovxlvooj  x<»>P<*S  ^'^^  Eoud-la  npooaYopeóexai. 


298  MI80BLLÀHBA 

19  (44). 

Plin.  n.  h.  Vni  40,  143:  is  vero  [scil,  canis]  cui  nomen  Hyr- 
cani  reddit  Duris  accenso  regis  Lysimachi  rogo  iniecit  se  flammae, 
similiterque  Hieronis  regis.  memorat  et  Pyrrhum  Gelonis  tyranni 
canem  Philistus. 

Ttzet.  Chil.  IV  279  sg.  à  xócov  S-opo^oójisvov  àjiéxptog  y^oò?  èxslvwv,  xa- 
^«XaxTóóv  oòx  IXyjgev,  Scog  èyeJpei  toòiow. 

Eliano,  V.  h.  I  13. 

20  (17). 

Schol.  Pind.  01.  V  19.  O^Xiaxo?  5è  èv  t^  TpixiQ  qpTrjalv,  5tc  Ti- 
X(j)v  Kajtàptvav  xaxéarpetpev.  'luTtoxpàxYj^  5è,  7coXep.c[)v  Supaxouafoi^ 
xal  uoXXob^  atXlxaXwxoui;  Xa^tóv,  ÓTièp  xoO  àTcoSouvoi  xouxou^  IXcc^b 
T^v  Kajiàpcvav  xal  ouvtpxcaev  auxi^v. 

Cfr.  Erod.  VII  154.  Tucid.  VI  5.  Piuttosto  che  Tucidide,  la  fonte  di 
Filiate  era  in  questa  parte  probabilmente  Antioco. 

21  (20). 

St.  Byz.  6ep|ià,  Xwpfov  SixeXfag  •  OfXtoxos  xpfxq). 

Therma  fu  fondata  dai  Cartaginesi ,  ma  nulla  vieta  di  credere  che 
Filiate  l'abbia  nominata  noi  suo  III  libro. 

BfpXos  5'. 

22  (21). 

Id.  'OjjufàxT),  TCÓXtc  StxcX{a^  •  «iJfXioxo;  StxeXtxGv  xexàpxq). 
Cfr.  Pau».  VUI  46,  2.  IX  40,  4.  Diod.  IV  78. 
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23  (22). 

Steph.  Byz.  TpXat  (xpel?)*  nòXtii  StxeXfa^  •  i^  (le^wv  ^;  o!  no- 
XlTot  T§Xato:  ^MeyapEls^^,  i^  (xcxpà  f^s  o[  TtoXrtoi  TpXacot  raXe&xai, 
<^i^  Se  èXàxxwv  'Hpalai  xaXEìxoct.  èoTt  xal  u6Xis  'IxaXfai;^'.  i^  5è  {xei^wv 
TpXa  àTiò  TpXwvog  xou  §aacXé(os^.  <[5tà  xò  7ioXXà$  T^Xag  xaXelo^oi 
xwv  SixeXwv  uóXewv  xob?  èvocxoOvxa;  èxàXouv  Meyapéai^.  jii'a  5è  xwv 
TpXwv  SxueXXa^  xaXeTxat,  wg  OiXtoroc  xexàpxq)  StxeXixGv. 

Abbiamo  dato  il  testo  costituito  dallo  Schubring,  Umwand.  d.  Megar. 
Meerb.  in  Sicil.  in  Zeitschrift.  f.  AUg.  Erdk.  N.  P.  XVII  (1861)  452  sg. 
Le  notizie  derivanti  da  Filisto  sono  state  gravemente  interpolate  ed  am- 
pliate con  altre  di  fonte  diversa 

1.  Filisto  non  parla  che  di  due  Ible  cfr.  fr.  23  a.  2.  Non  sembra  che 
Fil.  abbia  conosciuto  questo  nome,  derivato  da  fonte  posteriore;  del  resto 
essa  era  nota  col  nome  di  TpXa  iieydXa,  cfr.  23  a,  n.  3.  3.  Di  questa  terza 
Ibla,  come  della  Ibla  di  Italia,  Filisto  non  parla,  cfr.  fr.  23  a.  4.  La 

notizia  può  derivare  da  Tucid.  VI,  4,  1;  ma  è  altresì  probabile  che  derivi 
da  Filisto  il  quale  avrebbe  avuto  qui  per  fonte  Antioco,  da  cui,  senza 
dubbio,  toglieva  Tucidide  1.  e. 

23  a  (49). 

Pausan.  V  23,  5.  Epos  8è  xfp  (2p{iaxt  x(p  TéXtù'^oq,  Zeù?  loxYjxev 
à^XoS-OQ ,  5Xo3V  axfjTtxpov.  TpXatwv  51  <paotv  eTvoi  àvà^jia  •  Suo*  5è 
^aav  èv  StxfiXfac  nòXtiq,  [ai]  T^Xoi  '  FepEàxts  èut'xXrjacv,  xtjv  M  , 
waTxep  ye  >tal  f^v,  IxàXouv  (xec^ova'  <^eXouat  5è  xal  xax'  è^è  2xi  xà 
òvójiaxa  èv  x^  Kaxavafqc  -fi  (lèv*  ^fl\i-Oi  Is  àrcav,  i^  5è  xtójir]  xwv  Ka- 
xava{a)v>^  -^  Fepeaxtg  xal  [cpóv  acpcatv  T^Xato^  icrà  -Q-eoO,  Ttapà  Sc- 
xeXtwxwv  eXwv  xt[Jià^  <^7iapà  xouxwv  5è  xo[JLia^f^vai  xò  àyaXna  èq 
'OXujjiTctav  ff{oQ\ioii^.  xepàxtóv  yàp  acpà^  èvuTivtwv  xe  OcXtoxos  6  'Ap- 
Xo|xevt5ou^  cprjd  è^rjYifjxàg  elvat  xoi  {làXtoxa  eDae^eta  xwv  èv  SixeXóx 
papPàpcDV  Trpoaxela^ai. 

Questo  frammento  non  sembra  riportato  da  Pausania  che  di  seconda 
mano  (da  Polemone?).  Le  corrispondenze  di  forma  lo  rivelano  identico 
al  frammento  precedente. 
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1.  Emend.  Schubart.  I  codd.  hanno  od  8è  -^oav.  2.  "fi  p.èv  aggiunge 
Schubring.  3.  Veramente  il  suo  nome  era  TpXa  iisydXa,  cfr.  Cat.  of  th. 
greeh  coius  in  th.  brit.  Mus.  Sicily  1876,  p.  84  sg.  4.  Così  Schubart; 
i  codd.  iv  Katavatqp  8è  ^fièv.  Queste  parole ,  come  si  scorge ,  appar- 

tengono a  Pausania,  o  piuttosto  alla  sua  fonte  :  cfr.  y-a.x'  è\ié.  Schubring, 
1.  e.  452  confronta  Strabene,  VI  267  C.  xò  5è  tyjc  TpXYjg  ovojia  oujijiévet 
8tà  Ti^v  ipsxTjv  To3  'YpXaCou  |iéXixog.        6.  Errato,  cfr.  p.  33. 

Bt'pXos  e'. 

24  (23). 

St.  Byz.  AEMXir)  •  ^diaroQ  8è  èv  a'  SixeXcocwv  AJ^aXtav  auxTjv  xaXeì 
(xal  'Hp(j)5tavò?  xal  'Qpo?). 

Cfr.  Diod.  V  18. 

25  (24), 

Stoph.  Byz.  MoxóXoct,  StxeX:as  «ppouptov  Tiepl  Trji;  Moxutjv  OtXìaxo? 
StxcXtxtìJv  7cé|i7XTq)  •  Tó  ètì-vixòv  MoxuXalos' 

Cfr.  fr.  56. 

26  (25)  =  fr.  propr.  71  VI. 

Id.  AàaxGDv  SixcX^ai;  (Xwpfov).  OfXioxos  gxxig  StxeXtxwv  •  (seguo 
fr.  IV). 

Dalle  parole  citate  di  Pil.  non  si  rileva  ch'egli  voglia  parlare  di  un 
X«p£ov,  Tue.  VI  66  indica  col  nome  Daskon  semplicemente  un  luogo,  vedi 
Holm ,  topogr.  archeol.  di  Sirac.  200.  Solo  Diod.  XIV  72,  3  ricorda 
tò  npcc  t(f)  Aioxwvi  x*«>P'ov,  il  quale  però  ò  evidoutenionto  identico  al  cppoupiov 
XIV  63,  8  x6  l«l  |iéau  xoO  Xt|iévoc  (cfr.  anche  Holm,  o.  e.  260)  o  quindi 
appartiene  ad  un'epoca  pontorioro  alla  guerra  attica.  II  yimpLo'^  fu  perciò 
metto  errouuamonto  dal  compilatore  da  cui  toglieva  St.  ìì. 
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27  (26). 

Id.  'léxat  •  cppoijptov  StxeXfag,  ^Xuxwj  •  ^(Xioxoq,  gxTig  •  Tò  è^vixòv 
'leToTog  xol  'lexaia. 

È  dubbio  se  si  debba  ammettere  l' identità  di  'léxat  ed  'lanfa  fr.  8. 
Filisto  non  può  avere  usato  due  forme  diverse:  osse  potrebbero  derivare 
da  diversità  di  grafia  introdotta  nei  codd.  di  cui  si  serviva  il  lessicografo. 
Le  forme  latine  letas  Sii.  It.'XIV  271,  letenses  Plin.  Ili  91,  riconducono 
alla  forma  del  frammento. 

28  (27) 

Id.  NaxóvTj,  WS  'AXxóvT),  uóXtg  HixeXCa?.  Tò  è^vixòv  Naxovalog. 
i^Cki<Tzoc,  exTw  SixeXtxóiv. 

29  (manca). 

Plut.  Nic.  19  Kàxefvou  [Gilippo]  xò  nòty  Ipyov  [la  difesa  ed  il 
trionfo  di  Siracusa  sugli  Ateniesi]  yer^o-^vou.  cpTjd  oò  SoxwjUhriq 
jAÓvov  àXXà  xac  ^iXicTzoq  àvrjp  Supaxóato?  xal  xm  upaYlAàxwv  òpaxYj^ 

Y£VÓ|Jl£VOS. 

V.  p.  287. 

30  (46). 

Paus.  I  29,  12  :  Ppàcpo)  5'oùSèv  Scàqjopa  if)  OiXtoxoi;  3$  ecpr]  Atj- 
[loatì-évYjV  jièv  OTrovSà?  uocTjaaod-at  xof^  àXXoc^  uXtjv  auxoO,  xal  w^ 
■^Xfoxexo,  aOxòv  ÈTrcXecpeìv  àTroxxelvat,  Ntxfa  5è  x^v  uapàSootv  è^e- 
Xovx^  Y^v^'^^*^- 

V.  p.  287. 

Il  frammento  è  tolto  indirettamente.  Cfr.  fr.  23  a.  Cfr.  Tucid.  VII  82, 
85.  La  notizia  di  Filisto  era  confermata  dal  fatto  che  nella  stela 
il  nome  di  Nicia  venne  omesso.  Paus.  1.  e.  Totixwv  Ivsxa  oòv.  èveypctiyT] 
NtxJag  x^  otéXiQ  xaxaYVCood'elj  a.iyi^^d'koìzoz  èS-eXoviT)?  elvai  xal  oùx  àvvjp  noXéfitp 
Tcpéuwv.  Cfr.  Trogo  Pompeo  in  Giustino  IV,  5,  10  in  cui  la  notizia  di 
Filisto  è  fraintesa. 
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31  (sotto  46). 

Plut.  Nic.  28.  Ayjjxoa^éviTjv  5è  xal  Ntxfav  àuo^avccv òtiò  twv 

Supaxoa{(i)v  xeXeuatì-évTa^  óìc,  OiXtaTo?  l-^pa^^e  xal  BouxuS^Syji;. 

V.  p.  43.  Tucid.  VII  86,  2  ol  Supaxóoiot....  Nixtav  5è  xaì  AYjfiooO-évyjv.... 
djiéocpagav  86,  4  :  ànéxxeivav  aùxóv  [Nicift].  Quindi  non  sì  può  leggere  che 
xtXtua&ivra^. 

32  (28). 

Foli.  X  42  (D).  xà  5è  aTpc&fiaxa....  xàx»  5à  TrEptoxpwjJiaTa  Etprjxat 
yàp  Tiapà  xe  OtXtoxou  èv  tq  exxifj  xal  èv  x^  St|ji6Xou  Meyapix^. 

Holm,  o.  e.  I  308,  ha  osservato  che  la  voce  nepioTptójiaxa  sì  trova  in 
Diod.  XIII  89  (da  Timeo),  nella  descrizione  del  lusso  degli  Agrigentini. 
Quindi  invece  di  Sxxig  bisogna  forse  leggere  épòóing.  La  parola  (peristro- 
mata)  è  anche  adoperata  da  Plauto,  ps.  I  2,  12  peristromata  Campanica, 
Stich.  II  2,  54,  Babylonia  peristromata:  e  da  Phil.  II  27:  conchyliatis 
peristromatis.  Probabilmente  la  voce  apparteneva  a'  Greci  di  occidente 
da  cui  passò  a'  Romani. 

33  (29). 

St.  Byz.  TapXc'a,  TtóXi;  StxeXixrj.  ^iXiaxoq  ép56|nQ  21txeXixG)v. 

S6vxa^tS  p' 
BfpXoc  a'  {ri') 

34  (31). 

Id.  'Appi^Xrj,  nòXii  ScxcXfa;.  xò  èS^txòv  'Ap^eXaro;.  ^fXioxo;  Si- 
xcXixGiv  èySóig. 
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35  (30)  =  fr.  propr.  V. 
St.  Byz.  'EXpéottot ,  Stì-vo;   AcpÓT]?.   OfXtcrcos  7)'.   (segue  fr.  V). 

36  (sotto  33). 
Id.  'Epe^tSai,  |xépo5  AcoTOcpày^v.  ^cXtcrcoc  òySóq). 

37  (33). 

Id.  MtfiaXxes,  Id-vos  Ac^iocóv.  OfXtoxos  StxcXcxwv  èySócj). 

38  (34). 

Theon.  progymn.  2  (Spengel  II  68).  'EXoiiev...  xal  Tcapà  ^Xbtq) 
iv  |xèv  T^  òyS^TQ  tà  Tiepl  xtjv  ;:apaaxeuTjv  ttjv  ItcI  KapXi^Sovfou;  Atovuaiou 
xoD  Tupàvvou,  xal  tGv  BtiXwv  xal  xGiv  vewv  xal  twv  òpy^vcov  t^v  Ttofrjotv. 

Cfr.  Diod.  XIV  41-44. 

BtpXos  p'  (^')- 
41  (35). 

St.  Byz.  Tfaaot,  Xwp'-ov  StxeXia;.  OfXiotoi;  èvvàttp. 

Sii.  XIV  267  Tisse  (Tissae  ?).  Cicer.  Verr.  Ili  38  Tissenses.  Plin.  Ili 
91  Tissinenses. 

39  (36). 
St.  Byz.  'Apppo?,  nòXig.  (^(XiTcoq  èvvàtiQ. 

40  (37). 
Id.  Kòizf].  StxeXfos  «ppoópiov.  <l>^t<Tco;  SixeXtxfiiv  èvvàx(j>. 
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42  (38). 

Id.  AoYYwvT],  SixeXfoc?  7c6Xt«;.  '0   noXivriQ   AoyytayMoc,.   ^iXtaxos 

Diod.  XXrV  6  [Exc.  Hoeschel  p.  168  H  508  W]  Et?  5è  -ròv  AóYYwva 
Kaxdvrii  tppoùptot...,  xaXoójievov  'IxocXiov. 

BcpXog  5'  [ta'j. 

43  (49). 

Id.  Moaxfa,  TcóXti;  Sauvtxwv.  OtXtoxos  évSexxw.  o?  Se  oìxìrjxopes 
Muoxtavof. 

44  (41). 

Id.  Nouxpt'a,  TxóXt?  TupoTjvta^,  OtXcoxo?  ta'  xal  le'. 

Iscriz.  numism.  Cat.  of  th.  greck  coins  in  th.  brit.  Mus.  Itiiiy,  369: 
vttxptvcov.  In  Garrucci,  monete  dell' It.  ant.  II  168,  28-38  cfr.  t.  CXVI: 
vooxptvtov.  Il  numero  i^  è  guasto:  non  si  può  supporre  altra  correzione 
che  iP'. 

45  (40). 

Id.  Tuporjxa,  iróXig  SauvcxOv.  3)cXtaxo5  évSExàxw. 

46  (42). 

Theon.  progymn.  2  (p.  163,  cfr.  fr.  38).  'EXo[iev  ..  xal  TtapàOi- 
Xfoxq)...  èv. .  t5  ta'  xà  Tiepl  tJjv  èx^opàv  aùxoO  [di  Dionisio]  xal  xfj^ 
7iupS<;  x^v  TtocxiXfav. 

46a  (42). 

Plut.  Pelop.  34.  'Exefvcov  5è  xff)v  xa^Ov  [di  Pelopida]  où  8oxoOacv 
Ixepot  XotjiTipóxepat  Y^véatì-oi ,  xol<;  xò   XajXKpòv   oùx   èv   èXécpavxc  xal 
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XpuarT)  xal  Tcopcpupat^  ecvac  vo|xc^ouacv,  warcep  O''Xt0T05  ójivwv  xal  ^au- 
{AÓc^CDV  TTjv  Atovuafou  TaffYjv  ,  olov  xpaY(p56x{  (leyàXTji  t^^  Tupavv{5o5 
è^óStov  •9'eaxptxòv  Ysvojxévrjv. 

.    B^pXo;  e'  (ap'). 
47  (43). 

St.  Byz.  KpaoTÒg,  uóXtg  ScxeXfa;  tGv  StxavGv.  ^fXtoTo;  ScxcXixGiv 

xpcaxatSexàxtp. 

Frammenti  di  sede  incerta. 
48  (manca.  Cfr.  IV  640  a  p.  189). 

Schol.  Pind.  01.  VI  158.  <^èmxeXetjWv  t6)v  te  Supaxouowv  (it- 

(ivf^aO-ac  xal  xf^?  'Opxuy^as,  a5xT]  oé  èoxt  TipoaeX^S  "ca^s  Supaxuaot; 
vf;aog  xal  àXa)|Jiaxo5>.  '0  Sa  -[- IlcvSapo;  5tà  xòv  lépwva  èuel  àvwtì-ev 
ex  Tcpoyévwv  EepocpàvxTjs  xalv  •8-eoìv  aTcoSéSetxxo:.  Tà  Ttpoxeincvà  ^tjoiv 
è  flKvSapos  xal  T^apaxt'^exat  xà  OcXfoxou  xal  xà  Tc|iatou. 

In  luogo  di  ntvSapos  il  Boeckh  ha  supposto    che    si   debba    leggere 

49  (45). 

Schol.  Pind.  Pyth.  I  112.  Aetvo|xé\nrj?...  lépcDVog  ufo;  Ix  x^g  Ni- 
xoxXécus  xoù  i^upaxootou  ^uy'^'^P'^Sv  ^^'^'^  OfXcaxov  xal  Tt'uoctov.- 

Questi  due  frammenti  appartengono  al  IV  o  V  libro ,  ma  è  incerto 
a  quale. 

50  (47). 

Cic.  do  divin.  I  20.  Dionysii  mater ,  eius  qui  Syracusiorum 
tyrannus  fuit,  ut  scriptum  apud  Philistuin  est,  et  doctum  homi- 
nem, et  diligentem,  et  aequalem  tempoium  illorum  ,  cum  prae- 
gnaus  huac  Dionysium  alvo  contineret,    somniavit  se    peperisse 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  21 
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Saturiscum.  Ilinc  interpretes  poitentorum  (qui  Galeotae  tum  in 
Sicilia  nominabantur)\  responderunt —  ut  ait  Philistus  —  eum 
quem  Illa  peperisset,  clarissimura  Graeciae  diuturna  cum  for- 
tuna fore. 

Cfr.  Val.  Max.  VH  7. 

1.  La  forma  data  da  Cicerone  alla  notizia  non  può  naturalmente  esser 
quella  di  Filisto  al  cui  tempo  i  Galeoti  esisteyano.  Cfr.  fr.  23  a. 

51  (48). 

Plin.  n.  h.  Vili  64, 158:  refert....  Philistus  a  Dionyaio  relictum 
in  caeno  haerentem  [scil.  equum],  ut  se  evellisset  secutura  vestigia 
domini,  examine   apum  iubae  inhaerente,    coque  ostento  tyran- 
nidem  a  Diouysio  occupatam. 

51  a  (48). 

Cic.  de  divin.  I  33.  Facta  coniectura  etiam  in  Dionysio  est 
paullo  ante  quam  regnare  caepit.  Qui ,  cum  per  agrum  Leonti- 
num  iter  faciens,  equum  ipse  demisisset  in  flumen  ,  submersus 
equus  voraginibus  non  extitit:  quem  ,  cum  maxima  contentiono 
non  potuisset  extrahere,  discessit,  ut  ait  Philistud,  aegre  ferens. 
Cum  aliquantulum  progressus  esset ,  subito  exaudivit  hinnitum, 
rexpexitque  et  equum  alacrem  laetus  aspexit,  cuius  in  iuba  exa- 
men apum  consederat.  Quod  ostentum  habuit  hanc  vim  ut  Dio- 
nysius  paucis  post  diebus  regnare  caeperit. 

Cfr.  Ael.  V.  h.  XII  46. 

Questi  frammenti  su  Dionisio  appartengono,  secondo  ogni  verosimi- 
glianza, al  I.  VII  della  prima  synt.  ud  al  I  della  seconda. 

52  (manca). 

Plut.  Tim.  15.  woxe  jiot...  tà;  OtXfcrcou  (fwvà?  ,  S?  àcpfrjoi  nt^\ 
xfflv  Atirrfvou  ^aTépoDV  èXo(fupó|Aevo5  &<;  ix  iJieY^Xcov  àya^-wv  xwv 
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iflQ  Tupavvi'Soi;  et;  xaTteivTjv  dccptYP^vtov  St'actav,  cpacvea^at  ^p-r^voug  yx)- 
vatxò;  àXa^aaipoug  xal  Tiopcpupag  xal  Xp^oca  Tco^ouar];. 

53  (50). 

Euseb.  Chron.  can.  liber  (ed.  Schone  II  [1865]  p.  50). 

Anno  Abraham  803  (codd,  Amand.  Beni.  Petau;  798  cod.  Freher.; 
807  cod.  Reg.)  [=  anno  a.  G.  1213  (riduz.  v.  Gutschmid)  )821  o  1209)]. 
(L'anno  della  presa  di  Troia  ['IXtov  rilta]  secondo  Eusebio  è  r835  di 
Abr.  ;  quindi  1'  803  di  Abr.  =  32  anni  avanti  la  presa  di  Troia). 

a)  KapXTjSóva  ^)•t]ol  OiXtoxoi;  xxtadfjvac  orzò  'ACa)pou  xal  KapXTj56vo5 
Twv  Tupiwv  xaxà  xoOxov  xòv  Xpóvov. 

b)  Hieronym.  vers.  ]at.  (Schoue  ,  ibd.  p.  51  ,  cfr.  II  [1875] 
p.  420)  :  Filistus  scribit  a  Zoro  et  Oarthagine  Tyriis  hoc  tempore 
Carthaginem  conditam. 

1.  carthaginem  om.  A,  add.  m.  ree;  cond.  carthag.  P.;  conditam  •!• 
per  azorum  et  carcedonium  R. 

c)  epit.  syria  (  trad.  Aein.  Kodiger,  ed.  Schone  ibd.  p.  206): 
Carchedone  Philistos  dicit  conditam  esse  ab  AZVR  (Zaro)  et 
KRKhDVS  Tyriis  hoc  tempore. 

(Cfr.  Sync.  324,4;  Eudoxos,  schol.  ad  Eurip.  Troad.  228,  ed.  Cobet. 
in  Eurip.  Phoen.  ed.  Geelius). 

Da  Filisto  è,  senza  dubbio,  derivato  : 

App.  pun.  e.  1  [Cartagine  fu  fondata]  Steoi  v'«pò  x%i  dXóoe»;  Tpofa;. 

Cfr.  Meltzer,  Gesch.  d.  Karth.  I  105,  von  Gutschmid,  Jahrbb.  f.  class, 
philol.  CXXI  (1880)  296  sgg..  Unger,  Rhein.  Mus.  f.  Philol.  NF.  XXXV  31. 

La  notizia  deriva  da  fonte  Cartaginese,  come  dimostra  il  nome  Azo- 
ros  (  =  Qor ,  Tiro).  La  differenza  dell'  intervallo  posto  da  Eusebio  e 
da  Appiano  tra  la  fondazione  di  Cartagine  e  la  presa  di  Troia  si  spiega 
con  ciò,  che  Eusebio  adoperava  per  1*  ultimo  avvenimento  una  èra  tro- 
iana diversa  da  quella  di  Filisto.  Il  Meltzer  pensa  che  Filisto  abbia  in- 
dicato   indeterminatamente  l'epoca  della  fondazione  di  Cartagine,  ponen- 
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dola  "una  generazione  avanti  la  presa  di  Troia  ,  ma  ciò  è  inammissibile: 
una  generazione  non  avrebbe  potuto  essere  computata  da  Appiano  50 
anni.  Né  più  ammissibile  è  l'altra  opinione  del  v.  Gutschmid,  Litter.  Cen- 
tralblatt  1868  p.  759,  cfr.  1.  e.  297  che  i  50  anni  posti  da  Filisto  tra  la 
fondazione  di  Cartagine  e  la  guerra  di  Troia ,  rappresentino  veramente 
l'intervallo,  che  secondo  il  computo  ufficiale  de'  Tirii  correva  tra  la 
fondazione  della  loro  città,  e  l'epoca  ellenica  della  presa  di  Troia.  Questa 
era,  adoperata  anche  in  Cartagine,  colonia  di  Tiro,  sarebbe  stata  da  Pi- 
lidto  erroneamente  attribuita  a  Cartagine  medesima.  Così  Filisto  ci  avrebbe 
conservata  la  stessa  data  che,  in  altra  forma  e  su  di  un'era  troiana  di 
versa  ,  si  trova  in  Giustino  XVIII  3 ,  4  secondo  il  quale  Tiro  sarebbe 
stata  fondata  l'anno  avanti  la  distruzione  di  Troia. 

54  (52). 

St.  Byz.  O^ioxos  5à  xal  'Afi^paxlvói;  «pifjai  StxeXixw  tu7t(p. 
Cfr.  p.  288. 

55  (53). 

Id.  'Apxe[ifoiov.  tióXk;  Oìvwxpwv  èv  [leacyEtw...  ^ÌXiotqq  oì  'Ap- 
xeix^uov  aÙTÌ^v  xoXel,  1(J(ùq  Awptxwi;. 

Vedi  in  effetto  CIG.  ITI  (1853)  5380  e.  (da  Moramsen,  Zeitschr.  f. 
Alterth.  1H46,  p.  773,  n.  30),  in  musteo  Syracusano  in  ansa  vasis  EIII- 
UPArOPAi  APTAMITIor.  Cfr.  5441  (in  Acris)  5479  (Gela)  5485  etc. 

56  (24). 

Id.  Morjyj,  nò)d<;  StxEXfo^...  <I>(Xccrcos  5à  cppoópcov  aùr/jV  cfYjai  Stxe- 
Xloii  Tiapa^d-aXàiuov  •  Tò  èO-vcxòv  Moxuacoi;. 

57  (54). 

Id.  Nwvunva,  uóXcg  iltxeX^a;  .  '0  TroXitT);  N(i)VD|jiva!oc;,  w^  <l>cX:axos. 

56  (55). 
Id.  TpfxocXov  xol  TpCxocXa  oùoexépw;,  uòXk;  iutxeXtag  •  Oi'Xtaxog. 
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60  (56). 

Hesych.  Boupàpxts,  veò)»;  SvojAa,  Trapà  ^tX^axq). 

61  (58). 

Harpocrat.  [Xéyet]  'AtÒrfp&yo'^  uevrrjxóvxopov  OfXtoxoi;. 
Cfr.  Apost,  Proverb.  Cent.  I. 

62  (59). 

Suvayay.  Xé^.  Xp,  p.  428,  2.  'Auodor^xr^v  àvrl   xoO  àTToorpocp'fjV  • 

O^XlCTTO^. 

63  (60). 

Poli.  II  154.  xò  yàp  uapà  OtX-'oxtp  "  aOxoXetp'aavxe;  ,  7ta(i[itapov. 

64  (63). 

Id.  Vili  168.  eTpyjxe...  ^fXtoxos  5è  "  Xcuxpà  xal  7ruptà|iaxa.  , 

65  (61). 

Hesych.  Mrjaepuctv,  xò  [ATjSexépoic  au|i[iaXeTv  •  OfXtoxos- 

La  vera  forma  in  Phot.  MTjotóttv. 

66  (mauca). 

Poli.  Ili  56  (D).  oE  Sé,  5ir]^o7io{Y)xot,  ótxóooc  ex  tòy[iLXZO(;  xoivoO  uo- 
Xtxetai;  xuXotev  '  xoDxo  5è  xal  uoXixoYpai^eTv  OfXioxos  xotXeT. 

Il  vocabolo  era  adoperato  probabilmente   da  Filisto  a  proposito  dei 
nuovi  cittadini  creati  da  Dionisio  :  cfr.  Diod.  XIV  7. 

67  (62). 

Poli.  II  111 Ot'Xcoxoi;  xal  5fcp(ovov  XÈYEt. 
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68  (63)  =  fr.  propr.  VI. 

Cheorob.  in  Theod.  apud  Bekker  Anecd.  p.  1305  (da  Miiller), 
'A5pu^  'ASpuxos  TcóXig  Supaxouactov  àpaevcxwi;  XeyoiJiévy]  (segue  fr.  VI) 
OCkinnoi  6  Eaxoptxó^  cpyjai.. 

Per  9lXiimoi  è  facile  correggere  *£XioTog. 

Frammenti  incerti. 

69  (57). 

Schol.  Germ.  p.  110  ed.  Paros,  1559,  4.  Quum  Liber  a  Juiione 
insania  obiecta  ad  occursus  Dodonaei  lovis ,  eiusque  in  tempio 
reaponsa  peteret,  ut  Pnilistus  refeit,  magni  imbres  cum  grandine 
orti  sunt  ea  parte  ,  qua  transmiasurus  erat.  Asinia,  e  contrario 
transeuntibus  per  aquas,  in  uno  ex  bis  sedens  et  ipse  transuectos 
est  sine  periculo  et  ab  insania  liberatus. 

Cfr.  Hyg.  poet.  astron.  Il  23.  ApoUod.  Ili  5,  1. 

70  (manca). 

Plin.  IV  22  (36)  85  ab  eo  latere  quo  (Gades)  Hispaniani  spe- 
ctat....  insula  in  qua  prius  oppidum  Gadium  fuit.  Vocatur  ab 
Sphoro  et  Philistide  Erythea. 

La  correzione ,  proposta  da  Errante ,  Philisto  per  Philistide ,  non  ò 
affatto  improbabile.  I  pochi  e  incerti  frammenti  di  un  Filisttde  in  Mai- 
ler, fr.  hist.  Graec.  IV. 

71  (manca). 

Schol.  Veron.  ad  Aen.  Ili  705.    Palmosa  Selinus.  Selynus 

oliinpionicas  multo     (multos  Mai)  fuisso  adfirmat  Milestos. 
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Hermes  I  (1866)  i56.  Haupt,  Analecta: 

"  Sed  Milestos  aut  male  in  libro  scriptum  est  aut  lectum  male  a  Maio, 
non  dubito  autem  scribendum  esse  Philistos,  Graecanica  nominis  forma, 
qualis  latinorum  scriptorum  ,  praesertim  gramraaticorura  ,  consuetudini 
minime  adversatur.  ceterum  inter  Olympionicas  quorum  memoria  ad  noa 
pervenit  nuUus  est  Selinuntius  ,. 

G.   M.    COLUMBA 

(Continua) 


DI    DUE   EDIZIONI    MESSINESI 

DEL  SEGOLO  XV 
FINORA  IGNOTE  IN   SICILIA 


Ai  molti  preziosissimi  incunaboli ,  posseduti  dalla  Biblioteca 
Universitaria  di  Messina,  per  opera  diligente  dell'attuale  Direttore 
della  stessa  D.r  Gav.  Gaetano  Caracciolo,  se  n'è  di  recente  aggiunto 
un  altro,  la  cui  importanza  a  me  sembra  che  valga  la  pena  di  ri- 
levare. 

È  un  volumetto  piuttosto  ben  conservato,  di  carte  42 ,  di  for- 
mato in  4" ,  in  carattere  gotico  ,  le  cui  pagine  intere  offrono  36 
linee,  senza  numeri  e  richiami,  con  sole  segnature  e  graziose  ca- 
polettere  ;  la  punteggiatura  consiste  in  soli  punti  e  due  punti  ;  le 
divisioni  delle  linee  sono  orizzontali  da  destra  verso  sinistra  ;  vi 
si  contengono  parecchie  abbreviature  leggibili  ;  in  carta  piuttosto 
forte  e  granulosa. 

Il  volume  comincia  al  recto  della  prima  carta,  nel  centro  della 
quale  leggesi  il  seguente  sommario  : 

FIOR  DE  TERRA  SANCTA 
NOVITBR  IMPRESSA 

AI  verso  della  stessa  carta  si  osserva  una  figura  xilografica, 
rappresentante  alcuni  edifizi,  ai  quali  soprastà  il  Golgota  col  Cristo 
crocifìsso,  fiancheggiato  da  due  croci  nude.  In  alto  della  figura  sta 
scritto  in  grossi  caratteri  :  Ilierusalem. 

Al  recto  della  seconda  carta  comincia  il  prologo  dell'opera  in 
questi  sen.si  :  «  In  nomine  sanctlssime  trinitatis  et  gloriosissime 
«  vir  I  ginis  marie  ac  boatorum  apostolorum  Poti'i  ot  pauli  et  |  san- 
«  ctissimi  Ilioronymi  et  omnium  sanctorum,  otc. 
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«  In  comintia  il  p.logo  nellibro  chiamato  fior   de   terra  s.ca.  | 

«  Gonciosia  cosach.  la  terra  vltra  marina  sia  la  più  excelte.te 
«  e  la  più  degna...  » 

Il  detto  prologo  continua  per  tutto  il  verso  della  2'  carta  e  per 
altre  13  linee  del  recto  della  3"  e  termina  con  queste  parole  : 
«  Finisse  il  p.logo  nel  libro  dicto  Fio  |  re  de  terra  sancta  et  Sequi ta 
«  el  primo  capitulo  nel  introito  |  de  terra  de  promissione.  Laus 
«  deo.  » 

L'intera  opera  comprende  163  capitoli,  e  finisce  al  recto  della 
«  carta  42'  con  queste  parole  :  «  E  la  com.una  gente  che  ha  vo- 
«  luntade  pò  |  nere  cor  e  corpo  e  lor  havere  per  fare  questo  con- 
«  quisto  :  no.  |  possono  senga  li  signori  sopra  loro  alcuna  cessa  Ma 
€  sei  pia  I  cesse  al  nostro  sancto  papa  che  :  a  dio  piacerebbe  bene 
«  che  I  li  principi  terreni  fussino  in  bona  concordia  :  e  con  lor 
«  alcu  I  ni  comuni  e  volesseno  interprendere  il  sancto  viagio  de 
«  vi  \  tra  mare.  Io  mi  rendo  certo:  che  in  breue  termine  se  haue  |  rebe 
«  reconquistata  terra  sancta  :  e  posta  nel  mane  deli  vera  |  ci  heredi 
«  de  Jesu  cristo.  A  laude  e  gloria  del  creatore  e  re  |  demptore  de 
«  tuto  luniverso  :  e  di  quella  intemerata  e  glorio  |  sa  virgene  Mai'ia: 
«  et  de  tuti  li  sancii.  Finisse  il  libro  e  tracta  |  to  dele  parte  vltra: 
«  mare  :  gioe  Terra  sancta.  Ordinato  e  co.  |  posto  con  grande  fa- 
t  ticha  per  me  Hieronymo  de  Castello  |  ne  :  allenato  e  nutrito  nella 
«  nobilee  inclita  cita  de  Milano  :  |  nel  M.cccc.xqj.  A  diprimo  de- 
«  cembris.  » 

FINIS. 

In  seguito,  nella  stessa  pagina,  osservasi  il  registro  con  la  se- 
guente dicitura  :  Registì^m  Cartliarum ,  il  quale  consta  di  sole 
sette  linee,  e  di  un'ottava  in  cui  sta  scritto  Leo  gratias. 

Al  verso  poi  della  42*  carta  si  trova  la  seguente  soscrizione  : 
«  Finissi  lo  Fior  de  terra  sancta.  Expensis  nobilis  misser  Ma  |  thio 
«  pangratio  citatine  dela  nobilissima  citato  de  Missina  |  Stampato 
€  per  Guilielmu.  Scho.berg.  Alamanu.  de  Frank  |  fordia.  In  la  nobile 
«  citate  di  Missina.  In  nel  anno  del  n.ro  |  signore  idio.  M.cccc.xcix. 
«  A  di  vj.  del  mese  de  Augusto.  » 

Segue  lo  stemma  del  tipografo  simile  a  quello  che  si  rinviene  in 
altre  edizioni  dello  Schomberger.  Esso,  insieme  ad  un  monogramma, 
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porta  le  iniziali  G.  S.  e  W.  S.,  cioè  Guillelmus  Schorriberger  Wyelu 
Socitcs ,  secondo  la  interpretazione  che  loro  dà  il  Tornabene ,  (1) 
ovvero  Geo?'gius  Spe^^a  et  Willelmus  Schontherger ,  secondo  la  in- 
terpretazione del  Mira.  (2) 


n. 


Dalle  parole  che  costituiscono  il  titolo  del  libro  «  Fior  de  terra 
sancta  noviter  impressa  »  si  vede  chiaramente  che  questa  edizione 
non  dovette  essere  nò  la  sola  né  la  prima,  essendo  l'autore,  come 
rilevasi  dal  prologo,  cittadino  milanese,  renderebbe  non  improba- 
bile la  credenza  che  avesse  la  prima  volta  stampata  1'  opera  sua 
nella  città  di  Milano ,  e  che  poscia  della  stessa  opera  per  ispecu- 
lazione  del  libraio  Mattia  Pancrazio,  si  fosse  eseguita  in  Messina 
quest'altra  edizione.  Mi  sono  affaticato  non  poco  per  rintracciare 
la  possibile  edizione  milanese  di  quest'  opera ,  sia  negl'  indici  bi- 
bliografici dei  libri  stampati  in  Milano  nel  XV  secolo ,  sia  negli 
elenchi  generali  degl'  incunabili ,  redatti  dai  più  chiari  scrittori 
italiani  e  stranieri  ;  ma  né  dai  torchi  di  Milano ,  né  da  quelli  di 
qualsiasi  altra  città  d'Italia  si  ha  notizia  che  l'opera  in  parola  sia 
stata  mandata  alle  stampe;  e  quel  che  più  desta  sorpresa  si  è  il 
fatto  che  nemmeno  l'edizione  messinese  del  1499  trovasi  registrata. 

Quando  dunque  bibliografi  diligentissimi  come  il  Panzer ,  il 
Mittaire,  il  Denis,  il  Laire,  l'Haym,  l'Orlandi,  l'Hain,  il  De  la  Sema 
Santander,  il  Dibdin,  il  Braun,  e  fra  quelli  che  limitarono  le  loro 
ricerche  ai  libri  siciliani  di  prima  stampa,  il  Tornabene,  il  Mira, 
l'Anonimo  Autore  dello  Spicilegio  delle  edizioni  messinesi  del  se- 
colo XV,  lo  Slerzinger,  ed  altri  di  minore  importanza,  non  regi- 
strano quest'edizione  dello  Schomberger ,  segno  evidentissimo  egli 
è  che  la  stessa  sia  non  solo  estremamente  rara ,  ma  che  1'  esem- 
plare di  cui  ci  occupiamo ,  oggi  fortunatamente  acquistato  dalla 
Biblioteca  Universitaria  di  Messina,  sarebbe  da  ritenersi  piuttosto 


(1)  ToRNAHKNK,  Storia  critica  (lolla  tipografia  siciliana  dal  1471  al  1536. 
Catania  iH'.VJ,  pag.  125-120. 

(2)  MuiA,  Manuale  teorico-pratico  di  Bibliografia.  Palermo  1862.  Voi.  II. 
Appendice,  pag.  399-400. 
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unico  che  raro,  ove  un  altro  simile  non  esistesse  nella  Biblioteca 
universitaria  di  Bologna.  (1) 

Sorgeva  quindi  spontanea  la  domanda  :  Dove  e  quando  avrà 
potuto  essere  stampata  la  prima  edizione  del  Fior  de  terra  sancta, 
se  quella  del  1499  non  fu  che  una  seconda  od  una  terza  ? 

Malgrado  le  congetture  che  avrebbe  potuto  farne  chi  si  fosse 
accinto  a  rispondere  su  questa  domanda,  pigliando  soprattutto  ar- 
gomento da  quel  che  si  legge  nel  prologo  dell'opera  del  Castiglione 
e  dall'  anno  in  cui  fu  scritta,  il  mistero  non  si  sarebbe  punto  di- 
leguato ,  e  la  cercata  precedente  edizione ,  rimarrebbe  tuttavia 
un'  incognita ,  ove  la  perseveranza  nelle  ricerche  non  mi  avesse 
apprestata  la  fortuna  di  rintracciare  anche  la  prima  edizione  del- 
l' opera  stessa ,  che  è  come  la  seconda ,  pur  dovuta  ad  un'  altra 
delle  svariate  tipografie  messinesi  del  secolo  XV. 

Fu  soltanto  verso  il  1882  che ,  dopo  circa  quattro  secoli  d'im- 
meritato obblio ,  si  fé'  la  prima  volta  cenno  di  Girolamo  da  Ca- 
stiglione, autore  d'un  viaggio  in  Oriente  nell'anno  1480.  Le  notizie 
su  questo  viaggiatore  le  diede  I'  Amat  di  S.  Filippo ,  (2)  desumen- 
dole però  dalla  sua  stessa  relazione  a  stampa,  poiché,  come  l'autore 
avverte,  non  trovò  menzione  di  lui  nelle  biografie  né  nelle  storie 
letterarie.  Dietro  l'Amat,  il  Ròricht  (3)  si  fé'  anche  a  ricordarlo, 
ma  facendo  una  strana  confusione  della  data  dell'anno  e  del  luogo 
in  cui  il  Castiglione  fini  di  scrivere  la  sua  opera ,  non  che  delle 
edizioni    messinesi ,  così   le   descrive  :  «  Girolamo  da   Castellione  : 

1.  Trattato  de  le  parte  ultra  mare  zioè  Terra  santa,  Milano  1491: 

2.  Fiore  di  Terra  santa.  Impressit  Messanae  Georgius  Richer  Landau 
Allamannus  (1499)  4°.  » 

L'avere  però  in  seguito  lo  stesso  Rdricht  additato  come  degno 


(1)  Ved.  Notizie  storiche  sulla  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  pel 
Dr.  Carlo  Gemelli,  Bologna  Tip.  di  G.  Generelli  1872.  Nell'Appendice  ag- 
giuntavi dal  Bibliotecario  Andrea  Caronti  pag.  41. 

(2)  Ved.  Studi  biografici  e  bibliografici  sulla  Storia  della  Geografia  in 
Italia.  2»  edizione.  Roma  1882.  I.  pag.  170-173.  Nella  prima  edizione,  ese- 
guita nel  1875,  non  si  la  alcun  ricordo  del  Castiglione. 

(3)  RóRicHT,  Bibliotheca  geographica  Paiestinae.  Berlin  1890  pag.  139 
no.  416. 
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d' essere  consultato  all'  oggetto  il  Catalogo  di  libri  rari  e  preziosi 
della  Biblioteca  della  Regia  Università  di  Cagliari,  mi  offrì  il  destro 
di  rivolgermi  a  quell'egregio  Bibliotecario  Sig.  Erasmo  Sac.  Seve- 
rini  per  averne  chiarimenti,  e  questi  riuscirono  felicemente  ad  ap- 
pagare il  mio  desiderio,  assodando  le  mie  congetture  intorno  alla 
prima  edizione  dell'opera  del  Castiglione,  che,  secondo  me,  non  es- 
sendovene  una  eseguita  in  Milano  precedentemente  a  quella  di 
Messina  del  1499,  non  potea  essere  anch'essa  uscita  altrimenti  che 
dalle  tipografie  messinesi. 

Assodata  la  cosa ,  ho  avuto  per  le  mani  il  libro  di  cui  dò  qui 
appresso  la  descrizione,  felice  di  potere  ad  una  volta  aggiungere 
alle  non  poche  edizioni  messinesi  del  secolo  XV,  già  noverate  dai 
nostri  bibliografi,  quest'altre  due  dell'istessa  opera  del  Castiglione, 
che  pria  d'ora  nessuno  conobbe  in  Sicilia,  o  non  si  accinse  a  farne 
una  particolareggiata  descrizione,  della  quale,  a  me  sembra,  sieno 
pur  troppo  meritevoli. 

L'opera  dunque  posseduta  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Ca- 
gliari fa  parte  di  un  volume  miscellaneo  segnato  5-6-20,  e  forma 
a  se  un  volumetto  picc.  in  4°,  di  carte  43 ,  senza  numeri  e  senza 
richiami ,  in  caratteri  semigotici ,  di  linee  33  nelle  pagine  piene, 
con  capolettere  piccole  in  mezzo  al  vuoto ,  alquante  abbreviature 
leggibili,  con  punteggiatura  scarsa,  costituita  da  soli  punti  e  ra- 
ramente dai  due  punti ,  con  le  divisioni  delle  linee  orizzontali  da 
destra  verso  sinistra.  La  carta  è  piuttosto  forte  e  granulosa  nei 
fogli  non  troppo  usati  o  maltrattati  ;  però  quest'  unico  esemplare, 
che  sopravanza,  e  che  qui  si  descrive,  è  mancante  del  frontispizio, 
che  trovasi  nella  seconda  edizione,  e  in  esso  si  sperimenta  una  la- 
cuna dopo  il  capitolo  137,  trovandosi  mancante  tutto  il  capitolo  139 
e  parte  del  140. 

Nella  prima  pagina  invece  leggesi  a  penna,  in  caratteri  antichi: 
Hieronymi  à  Castelliono  Mediolanensis.  Iter  ad  Ilicrosolymam. 

L'opera,  che  costa  di  clxiii.  capitoli  numerati,  comincia  al  r'ecto 
della  prima   carta  :  «  i)N  no.ine  sc.tissime  t.initatis  et  glo.sissime 
v.g.inis  ma  |  rio  ac  beatoru.  ap.to.ru  potri  et  pauli  et  santissimi  I 
hieronymi  ot  omniu.  s.ctoru.  Incorni. tia  il  p.ologo  |  nel  libro  chia- 
mato lior  de  terra  s.cta.  > 

Il  dotto  prologc  ha  termino  al  recto  del  secondo  foglio  con  que- 
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ste  parole  :   «  Finisse  il  prolo  |  go  nel  libro  dicto  d'  terra  sancta. 
Sequita  el  primo  |  Capitolo  nel  introyto  de  terra  de  promissione. 

Sola  Manet  Virtus 
Laus  Deo.  » 

Al  verso  della  43'  carta  che  è  assai  malandata,  finisce  l'opera 
con  queste  parole:  «  finisse  il  libro  e  tractato  dele  |  parte  vltra 
mare  cioè  terra  s.ta.  ordinato  e  co.posto  co.  gra.  |  de  fatica  p.  me 
Hieronjmo  de  Gastelione  :  allevato  e  nu  |  trito  nella  nobile  e  in- 
clita cita  de  Milano,  nel.  M.cccc.xci.  |  adi  primo  decembris.  j 

Impressit  Messane.  Georgius  Richer  Landan  Allan.  | 

(I  Et  Sic  est  Finis  laudatur  Gloria  Trinis.  » 

Segue  il  Regestmi/m  Car'tharum;  poi  in  caratteri  maiuscoli  si 
leggono  le  parole  deo  qracias. 


III. 


Come  si  rileva  dunque  dalla  soscrizione  del  libro,  rimane  ignoto 
l'anno  in  cui  lo  stesso  venne  stampato  ;  ed  è  un  errore  del  Cata- 
logo degl'incunabili  della  Biblioteca  di  Cagliari  quello  che  gli  at- 
tribuisce la  data  dell'anno  1491,  —  e  ciò  si  rileva  dalle  parole  con 
cui  finisce  l'opera  stessa  —  e  facilissimo  il  comprendersi  che  stam- 
pata in  Messina  non  era  possibile  che  fosse  nel  corso  del  medesimo 
anno  il  quale  era  al  suo  termine  allorché  il  Castiglione  metteva  a 
compimento  la  relazione  del  suo  viaggio. 

Or,  se  la  seconda  edizione  messinese  del  Fior  de  Terra  sancta 
porta  la  data  del  1499,  è  evidente  che  la  prima  non  potè  essere 
eseguita  che  infra  il  settennio  1492-1498.  Però  a  me  sembra  non 
improbabile  cosa  l'accertare  l'anno  in  cui  venne  stampata  la  prima 
edizione,  e  mi  provo  di  dimostrarlo. 

La  probabilità  ch'essa  siasi  eseguita  uno,  due  od  anche  tre  anni 
prima  della  seconda,  è  da  scartarsi  addirittura;  ciò  per  tutt'altre 
ragioni,  che  appresso  verranno  spiegate,  e  non  già  perchè  reputo 
troppo  breve  il  tempo  occorrente  allo  esaurimento  degli  esemplari 
della  medesima  edizione.  Un'opera  di  qualche  importanza  per  quei 
tempi  come  è  quella  del  Castiglione  avrebbe  potuto  esaurire  anche 
nell'anno  stesso  della  sua  pubblicazione  i  pochi  esemplari ,  che  si 
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erano  della  stessa  mandati  alle  stampe  ;  e  dico  pochi,  perchè  tale 
era  l'abitudine  dei  primi  tipografi,  stante  le  difficoltà  che  s'incon- 
travano nel  moltiplicare  di  troppo  le  copie  dei  libri,  ed  il  prezzo 
elevato  con  cui  si  vendeva  ciascuna  di  esse. 

Ciò  che  m'induce  a  credere  ancora  più  antica  di  parecchi  anni 
la  stampa  della  prima  edizione  dell'  opera  del  Castiglione  poggia 
sopra  una  ragione  storica,  che  ha  abbastanza  peso  nella  quistione, 
e  sopra  ragioni  tecniche  e  bibliografiche,  le  quali  vengono  appre- 
state dal  libro  stesso  a  chi  ne  fa  una  diligente  osservazione. 

Leggendo  il  Prologo  dell'opera  medesima  si  rivela  che  l'autore 
compose  la  relazione  del  suo  viaggio  cedendo  alle  preghiere  de  Ca- 
valiere Don  Francesco  de  Bivero,  Stradicò  di  Messina.  Francesco 
de  Bivero,  che  il  Ferrarotto  (1)  chiama  Francesco  de  Givenio ,  il 
Gallo  (2)  Giveni,  ed  il  Villabianca  (3)  Gioeni,  per  quella  popolare 
alterazione  dei  nomi  che  facilmente  intende  chi  è  pratico  di  ri- 
cerche storiche,  fu  Stradicò  di  Messina  appunto  nell'  anno  1491  e 
1402.  Cosi,  infatti  si  esprime  l'autore  :  «  Pregato  dal  magnifico  ca- 
€  valere  do.  Fra.cesco  de  Bivero  sono  coacto  da  soi  preghi  gli  q.li 
€  a  me  sono  coma.damenti  dono  p.  vulgare  al  fidel  populo  Cicilia.© 
«  le  cosse  degne  e  excelle.te  di  terra  s.c.a...  » 

Se  il  libro  fu  dunque  nel  1491 ,  sulle  istanze  di  Francesco  de 
Bivero,  composto  in  volgare  per  il  popolo  Siciliano;  se  l'edizione 
dello  stesso  antecedente  all'altra  del  1499  è  quella  uscita  dai  torchi 
del  Richer,  tutto  induce  a  credere  ch'essa  fosse  stata  eseguita  sotto 
il  governo  straticoziale  del  Bivero ,  cioè  nell'  anno  successivo  a 
quello  in  cui  fu  scritta  l'opera  del  Castiglione.  E  che  essa  sia  un'e- 
dizione del  1492,  e  non  posteriore  di  molto,  ce  lo  conferma  eziandio 
un  altro  fatto,  che  avvalora  la  ragione  storica  per  sé  stessa  evi- 
dente. 

Nel  1877  il  Prof.  Carlo  Castellani,  attuale  benemerito  Prefetto 
della  Biblioteca  Marciana  di  Venezia,  scoperse  nella  Biblioteca  Vit- 


(1)  Ferrarotto  ,  Della  preminenza  del  Stradicò   della  Nob.  Città  di 
Messina  et  sua  Regia  Corte.  Venotia  1591  pag.  19. 

(2)  Gallo,  Annali  della  Città  di  Messina.  —  Messina  1758,  voi.  II.  lib. 
VI.  pag.  404. 

(3;  Villabianca,  Della  Sicilia  Nobile,  Parte  III.  lib.  II.  pag.  223. 
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torio  Emmanuele  di  Roma  parecchie  edizioni  del  secolo  XV  fino 
allora  ignote  ai  bibliografi.  (1)  Una  di  esse,  mentre  faceva  cono- 
scere un  novello  incunabolo,  ci  dava  ad  un  tempo  la  preziosa  no- 
tizia dell'esistenza  d'un  altro  tipografo  tedesco,  che  esercitò  nel  1400 
la  sua  arte  in  Messina,  e  del  quale  si  sconosceva  affatto  il  nome. 
Il  libro  in  parola  va  cosi  descritto  : 

«  Fratris  Raynaldi  Mentis  aurei  siculi  Nethini  |  seu  Nothen.  or- 
«  dinis  pr.dicatorij...  |  Oratio  funebris  |  d.obitu.  Illustrissi.  principis 
«  Ioanis  Aragonei  |  Hyspauiaru.  ac  Sicilie  catholicoru.  Ferdinandis 
«  regis..  unici  filli..  |  habitaxii  kl.  d.bri  M".ccgc".lxxxxvìj°.— In  fine) 
«  Impressa  aceme.data  In  nobili  civitate  Messane  M.cccc.  |  Lxxxxviij. 
«  sexto  calendas  februarias  Georgius  Ricker  de  |  Landau  alam- 
«  nus  (sic).  » 

L'esistenza  di  questo  libro  stampato  dal  Ricker  diede  a  me  oc- 
casione di  farne  io  stesso  il  confronto  con  l'altro  posseduto  dalla 
Biblioteca  cagliaritana  noli'  intendimento  di  rilevare  tutte  quelle 
diversità  tipografiche  capaci  di  stabilire  la  distanza  più  o  meno 
lunga  di  tempo  fra  la  stampa  dell'uno  e  quella  dell'altro.  E  si  che 
i  sei  anni,  che  si  suppongono  decorsi  fra  la  prima  edizione  del  libro 
del  Castiglione  e  l'opera  di  Rainaldo  di  Monte  d'oro,  vengono  in 
tal  modo  riconfermati.  «  A  stabilire  l'età  d'un  libro  ancipite  o  sen- 
z'  anno ,  dice  il  Mira ,  (2)  è  necessario  esaminare  il  modo  come 
stampato,  la  carta,  i  caratteri,  le  abbreviature,  gli  ornati  ....  » 
Basterà  dunque  di  accennare  solamente  i  segni  caratteristici  delle 
due  stampe ,  perchè  sia  rilevata  la  verità  del  mio  giudizio  da 
chiunque  abbia  pratica  di  tali  materie;  ond'é  ch'io  non  mi  dilun- 
gherò neir  applicazione  dei  canoni  bibliografici  sanzionati  dai  mi- 
gliori scrittori  per  trarne  una  conseguenza  favorevole  al  mio  as- 
sunto, ma  additerò  le  sole  differenze  fra  le  due  edizioni  dello  stesso 
tipografo,  come  sufllcienti  a  convincere  chicchessia. 


(1)  Castellani,  Notizie  di  alcune  edizioni  del  secolo  XV,  non  conosciute 
finora  dai  bibliografi,  un  esemplare  delle  quali  è  conservato  nella  Biblio- 
teca Vittorio  Emanuete  di  Roma.— Roma,  tip.  Romana,  1877. 

(2)  Mira,  op.  cit.  pag.  386. 
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Stampa  del  1492  (Castiglione)         Stampa  del  1498  (Monte  d'oro) 

CARTA 

Forte  e  granulosa  Non  troppo  forte,  scura 

CARATTERI 

Semigotici  Gotici  più  complicati 

CAPOLETTERE 

Piccole  in  mezzo  al  vuoto  Grandi  con  fregi  molto  rozzi. 

PUNTEGGIATURA 

Soli  punti,  raramente  i  due  punti.  Punti,  due  punti,  punto  interro- 
gativo, virgole  all'altezza  del- 
le lettere  in  una  linea  da  si- 
nistra a  destra  obbliqua. 

ABBREVIATURE 

Spesse.  Meno  spesse. 

Dietro  ciò,  non  mi  sembra  che  resti  alcuna  difficoltà  per  clas- 
sificare la  prima  edizione  dell'  opera  del  Castiglione  fra  i  libri 
stampati  nel  1492,  od  in  quel  torno.  Ne  la  determinazione  dell'anno 
di  stampa  di  quest'opera  interessa  soltanto  al  pregio  bibliografico 
della  stessa;  che  altra  e  più  importante  cosa  va  con  ciò  assodata, 
la  permanenza,  cioè,  in  Messina  della  tipografia  del  Ricker  per  lo 
spazio  non  minore  di  anni  sette  (1492-149S),  nel  cui  lasso  di  tempo 
chi  sa  quali  e  quante  opere  avrà  avuto  agio  di  mandare  alle  stampe! 

Quando  si  pon  mente  che  nello  spazio  d'  un  solo  ventennio ,  o 
succedentesi  1'  una  all'  altra,  o  contemporaneamente  risiedenti  in 
Messina,  vi  furono  tra  noi  le  tipografie  di  Enrico  Alding,  di  Giorgio 
Ricker,  di  Porzio  e  Scadeo  di  Westfalia,  di  Andrea  di  Bruges,  di 
glielmo  di  Schomberger ,  di  Olivino  o  Livino  di  Bruges  :  quando, 
dopo  r  obbliviono  di  ben  quattro  secoli  ;  dopo  tante  fatali  vicissi- 
tudini, in  cui  per  colpa  d'uomini  e  di  tempi  molti  bei  monumenti 
d'arte  e  di  letteratura  sonosi  fatti  barbaramente  deperire;  quando 
dunque  si  riflette  che  non  meno  di  venti  opere  di  maggiore  o  mi- 
nore importanza  si  conoscono  uscite  dalle  tipografie  di  quei  bravi 
artisti,  (1)  c'è  proprio  da  inorgoglirsi  al  pensiero  dell'attività  let- 


{\)  Dato  e  non  coiicosso  cho  (lolla   Vita  di  S.  Girolamo  nou  sia  mai 
eeistita  Todiziono  dol  l/t73,  ma  soiUnto  ([ueila  del  1478,  le  venti  opero 
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terapia  de"  Messinesi  del  secolo  XV;  e  come,  dal  187T  ad  oggi  si 
è  potuto  accrescere  di  altri  cinque  il  numero  fino  allora  conosciuta 
degl'incunaboli  usciti  dalle  nostre  stamperie,  così  è  sperabile  che, 
per  nuove  scoperte,  si  possa  riuscire  a  dissotterrare  gli  altri  tut- 
tora ignoti,  i  quali,  a  mio  credere,  non  saran  pochi,  né  di  piccola 
importanza. 

Messina  7  Giugno  1892. 

Gaetano  Oliva. 


sopraccennate  andrebbero  divise  così  :  6  al  tipografo  Alding,  cioè  :  1478.— 
La  YUa  di  S.  Girolatno,  il  Salterio^  i  Rudimenti  della  Grammatica  del 
Peruiti  ;  1480-11  Missale  Gallicano^  [kS6-ì'Historia  preliorum  Aleccandri 
Magni;  senza  anno- le  Lettere  di  Fai  aride  :  2  a  Ricker,  cioè:  1492.  Ca- 
stiglione Viaggio  in  Gerusalemìne ;  1492  Orazione  ilei  Montedoro  in  morte 
di  Giovanni  d'Aragona  ;  1.  ad  Andrea  di  Bruges,  cioè  :  1498,  Conslitutio- 
nes  Regni  Siciliae  :  8  a  Schomberger,  cioè  :  1497  Monodia  in  morte  di 
Giovanni  d'  Aragona  -  Versi  latini  di  G.  P.  Apulo;  —  1498,  Oralio  in 
funere  Lusitanae  Beginae  et  versus  varii  ad  diversos.  —  Consuetudines 
et  Statuto  Civilatis  Messanae  —  VHistoria  del  Ditte  Cretese  e  Darete  Frigio 
—  1499,  Castiglione,  Fior  de  terra  sanerà  —  Mazza,  Fiore  di  virtù  La- 
scaris  Vilae  Philophorum  Siculorum  et  Calabrorum  :  1  a  Forzio  e  Sca- 
deo  di  Westefalia  ,  cioè  :  Scala  virluti .  senza  anno:  1.  nd  ignoto  tipo- 
grafo, stampata  probabilmente  nel  1488,  cioè.  Or  alio  aedita  e  pronuntiala 
in  Cenotaphio  Joan.  Principis  Hesp.  Aragoniae  et  Siciliae  in  Urbe  Mes- 
sanae per  Carolum  Curì'um:  1,  anch'essa  di  tipografo  ignoto,  stampata 
nel  l'*99,  cioè:  Il  Martirio  di  S.  Agata  in  rima  Siciliana. 

Di  Livino  di  Bruges  non  si  conosce  alcuna  opera  stampata  in  Messina, 
bensì  qualcuna  bellissima  edita  in  Palermo  sul  cominciare  del  XVI  se- 
colo ;  ma  da  un  istrumento  notarile  pubblicato  dall'egregio  Abate  Gioac- 
chino Di  Marzo  [Archiv.  Star.  Sicil.  l.  Serie  pag.  472-474.  An.  II.)  si  rileva 
aver  egli  stampato  nel  1449  molte  migliaia  di  bolle,  dispense  ed  altre 
stampe  minute. 

Arch.  Stor.  Sic.  N,  S.  anno  XVII.  22 


DOCUMENTI    SU    MARIO    GIAMBONA 

PITTORE    SICILIANO    DEL    SECOLO    XVII 


Intorno  a  quest'oscuro  dipintore  siciliano,  il  cui  nome  fu  per 
la  prima  volta  pubblicato  nella  Guida  Artistica  della  città  di 
Alcamo  ,  compilata  da  F.  M.  Mirabella  e  P.  M.  Rocca  (Alcamo , 
tipografia  Bagolino  presso  L.  Pipitone,  1884) ,  mandai  nel  luglio 
del  1882  al  chiar.  e  venerando  mio  amico  prof.  G.  Meli  la  lettera 
e  il  documento  che  seguono  : 

«  Stimatissimo  Professore  —  Le  trascrivo  un  documento  arti- 
stico assai  prezioso,  da  me  non  è  guari  rinvenuto,  pregandola  a 
volerlo  comunicare  a  cotesta  nobile  Società  di  Storia  Patria  in  una 
delle  sue  mensili  sedute. 

«  Il  documento  è  assai  prezioso  perchè  ci  rivela  l'autore  d'una 
pregevole  tela  tuttavia  esistente,  sinora  ignoto  alla  storia  delle 
belle  arti.  Il  pittore  è  un  certo  Mario  Giambona ,  vissuto  nello 
scorcio  del  secolo  XVII  e  primordi  del  susseguente ,  e  la  tela  un 
quadro,  abbastanza  grande,  il  quale  sino  a  due  anni  addietro  stava 
collocato  sopra  l'altare  maggiore  dell'abolita  chiesetta  di  S.  Gia- 
como, e  che  oggi  trovasi  appeso  in  una  delle  pareti  laterali  della 
cappella  della  Purificazione  di  questa  Madre  Chiesa. 

*  Nella  vita  di  S.  Giacomo  il  Maggiore,  detto  per  antonomasia 
l'apostolo  della  Spagna,  si  narra  tra  le  altre  cose  (per  come  Ella 
avrà  facilmente  potuto  leggere)  che,  essondo  egli  uscito  ivi  una 
volta  coi  suoi  discepoli  verso  il  fiume  Ebro  per  poterli  meglio  in- 
segnare ed  occupare  nell'orazione,  gli  apparisse  la  Vergine  sopra 
un  pilastro  di  jas[)ide,  circondata  di  un  gran  numero  di  angeli, 
cantanti  il  mattutino  con  dolcissima  armonia,  e  gli  ordinasse  di 
fabbricare  in  quel  luogo  un  oratorio  sotto  il  di  Lei  nomo,  «  assicu- 
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randolo  di  sua  protezione  in  favore  d'  una  nazione  che  doveva 
esserle  fedelissima  sino  alla  fine  dei  secoli  ». 

«  Ora,  il  Giambona  volle  per  1'  appunto  ritrarre  in  questa  tela 
la  cennata  leggenda;  e  parmi  (almen  da  ciò  che  ci  è  dato  potere 
scorgere  del  dipinto,  in  molta  parte  già  guasto  dal  tempo)  che  vi 
sia  non  infelicemente  riuscito  ;  giacche  oltre  di  aver  con  perizia 
disegnato  l' insieme  della  scena ,  seppe,  a  mio  avviso,  dare  alle  fi- 
gure vita  ,  leggiadria  e  sentimento  religioso  sufficienti.  Difatti  la 
testa  del  S.  Giacomo  ha  tale  espressione  di  divoto  affetto  ed  è  così 
ben  condotta  da  restarsene  appieno  contenti;  vagamente  atteggiata 
la  Vergine  ;  belli  alcuni  dei  putti  che  fan  di  sgabello  ai  di  Lei  piedi, 
e  bellissima  infine  l'intiera  figura  d'un  angelo  che  sta  nella  parte 
superiore  del  dipinto. 

«  Fa  pena  intanto  il  vedere  così  deperito  un  quadro  di  tal  pre- 
gio. Ond'è  ch'io  (non  essendo  in  Alcamo  alcuno  incaricato  dal  Go- 
verno per  la  con ci'vazione  delle  opere  artistiche  in  essa  esistenti) 
prego  Lei  caldamente  di  far  opera  presso  la  Commissione  Conser- 
vatrice dei  Monumenti  residente  in  Trapani  perchè  senza  indugio 
venga  ristaurato  il  quadro  in  parola,  il  quale  e  per  il  merito  suo 
intrinseco  e  per  essere  il  solo  lavoro  che  del  Giambona  finor  si 
conosca,  merita  di  esser  tenuto  in  speciale  considerazione. 

«  Gradisca,  o  egi'egio  Professore,  1'  espressione  del  mio  vivo  e 
sincero  attaccamento  »  ecc.  ecc. 

«  Documento  :  A  6  X.bre  1703  (1)  onze  sette  a  Mario  Giambona 
pittore  della  città  di  Trapani  a  compimento  di  onze  14  comprese 
onze  4  pagati   (sic)   per   altro   mandato  ed  apoca  in  not.  Terruso 


(1)  Nello  stesso  anno  1703  un  altro  egregio  Trapanese,  il  pittore  Giu- 
seppe Felice,  dipinse  per  la  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Paolo  e  Bartolomeo 
in  Alcamo  il  gran  quadro  dei  Sette  Angeli  ch'é  nella  2»  cappella  a  destra 
di  essa  chiesa;  ed  un  anno  avanti  quello  di  S.  Paolo  che  miravasi 
sull'altare  maggiore.  Il  primo  per  once  12  e  il  secondo  per  once  15  ;  co- 
me si  detege  dal  Libro  1°  lett.  A,  fog.  9  e  20  dell'archivio  della  stessa 
Chiesa  Parrocchiale.  Senoncliè  detti  quadri,  con  altro  di  Nareisco  Guidone, 
rappresentante  l'apostolo  S.  Bartolomeo,  non  molti  anni  soi.o,  furono 
insulsamente  fatti  ritoccare,  o,  a  meglio  dire,  deturpare ,  da  un  certo 
guastamestiere  non  siciliano,  sedicente  nipote  dell'  Arcivescovo  Antonio 
Salomone. 
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li  5  agosto  prossimo  ed  onze  tre  dati  (sic)  d'elemosina  da  D.  Ste- 
fano GoUica  Governatore  D.  Pietro  Garnimolla  e  clerico  D,  Anto- 
nino Rignone  assistenti  ;  e  sono  per  il  prezzo  del  quadro  nuovo 
di  San  Giacomo,  così  di  patto,  per  mandato  ed  apoca  in  not.  Mi- 
chele Terruso on.  7  — 

«  A  17  feb°  1704,  tt  10  a  Mario  Giambona  per  imprimere  il  nuovo 
quadro  di  S.  Giacomo  per  mand°  et  ricevuta  in  d°  oggi.    on.  —  10 

<r  (Dal  Libro  2"  di  conti  della  venerabile  Compagnia  dei  Santi 
Apostoli  Giacomo  e  Cristofaro  di  questa  città  di  Alcamo  (fogg.  97 
e  98),  esistente  nell'archivio  della  Congregazione  di  Carità)  ». 

La  comunicazione  di  questo'  documento,  e  per  involontaria  di- 
menticanza del  sullodato  mio  amico  e  per  avere  io  trascurato  di 
fargliene  ricordo,  non  venne  più  fatta.  Né  di  tal  dimenticanza  e 
trascuratezza  posso  punto  dolermi,  trovandomi  ora  nel  caso  di  poter 
pubblicare  lo  stesso  documento  con  altri  due,  che  ho  testé  rinve- 
nuti, dantici  notizia  di  altre  due  tele  del  Giambona  ,  pure  in  Al- 
camo esistenti,  fortunatamente  in  migliori  condizioni  di  quella  di 
cui  parlasi  nel  documento  prima  trovato. 

Uno  di  questi  due  nuovi  documenti  si  legge  a  fog.  84  del  Libro 
d'Introiti,  Conti  di  Tesoreria,  esistente  nell'Archivio  dello  Spedale 
Civico,  e  dice  così  :  «  A  21  d°  (agosto  XI  ind.  1703)  onze  undici  e  tt.  8 
pagati  a  D.  Mario  Giammona  per  haver  fatto  un  quadro  grande 
del  (sic)  Spirito  S.to  in  d°  Osp.le ,  come  per  mandato  a  13  d°  et 
apoca  in  d°  not.  »  (not.  Stefano  De  Blasi  ?  ) 

L'altro  documento  l'ho  rinvenuto  in  un  breve  diario  alcamese 
inedito,  d'  ignoto  autore  ,  cucito  in  un  antico  volume  ms.  legato 
in  pergamena ,  il  cui  titolo  :  Libro  dei  nomi  e  cognomi  de'  Sa- 
cerdoti defonti,  l'età,  V  anno  et  il  giorno  che  si  morsero  e  dove 
sono  siati  sepolti  di  questa  città  d'Alcamo  (1). 

In  esso  diarietto,  sotto  la  rubrica  Ricordi,  si  ha  fra  altro: 
«Ali  Agosto  1713.  In  giorno  di  sabato  si  pose  il  quadro  di  S.  An- 
tonio di  Padova  nella  chiesa  del  terz'ordine  (ossia  dell'Uria)  opera 
di  Mario  Giammona  Trapanese,  a  spese  dei  Devoti  ». 

Il  quadro  dello  Spirito  Santo  cui  si  riferisce  il  primo  dei  nuovi 


(1)  Di  questo  importante  ms.  ho  in  animo  di  dare  fra  breve  partico- 
lareggiata notizia.  -> 
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documenti  non  può  esser  altro  che  quello  che  oggidì  vedesi  ap- 
peso in  una  delle  pareti  laterali  del  cappellone  della  chiesa  del 
monastero  di  S.  Francesco  di  Paola ,  alias  Badia  Nuova ,  e  che 
tempo  addietro,  prima  cioè  di  ridursi  a  casino  di  compagnia  la 
bella  cappella  dell'antico  Spedale  Civico,  stava  collocato  sull'altare 
di  essa  in  mezzo  a  vaghi  stucchi  coperti  qua  e  là  di  oro  zecchino. 
Questa  tela,  aggiudicata  da  taluni  intendenti  a  Giacomo  Lo  Verde, 
viene  nella  su  citata  Guida  Artislica  attribuita  a  qualcuno  degli 
scolari  del  Monrealese. 

Il  quadro  di  S,  Antonio,  cui  riguarda  l'altro  documento,  è  senza 
dubbio  quello  ch'è  al  presente  sull'altare  della  seconda  cappella,  a 
sinistra,  della  chiesa  di  S.  Domenico;  statovi  trasportato  pochi  anni 
addietro  per  disposizione  municipale  dall'  abolita  chiesa  dell'Itria, 
ove  figurava  nel  primo  altare  a  manca. 

Quest'  altro  quadro  del  Giambona  fu  dai  compilatori  della  su 
ripetuta  Guida,  (1)  giusta  parere  del  chiar.  prof.  Meli ,  attribuito 
a  qualche  scolaro  del  celebre  messinese  Antonio  Ricci  ,  comune- 
mente detto  il  Barbalunga. 

Tali  apprezzamenti ,  quantunque  non  del  tutto  esatti,  mentre 
fan  bella  prova  (se  indiretta  non  monta)  del  merito  artistico  di  Mario 
Giambona  ,  legittimano  presso  i  lettori  dell'  Archivio  Storico  la 
pubblicazione  del  presente  articoletto. 

Alcamo,  15  Giugno  1892. 

Pietro  M.  Rocca 


(1)  A  pag.  38  di  essa  Guida  trovasi,  tra  altro,  notata  «  una  porta  ad 
arco  acuto  nello  stile  del  cinquecento  ed  una  colonna  marmorea....  con 
capitello  composito  »,  che  vedonsi  nel  fabricato  che  fu  sino  a  pochi  anni 
addietro  spedale  civico.  Or  da  un  atto  del  21  novembre  4.*  ind.  1560  in 
not  F.  A.  Balduccio  risulterebbe  che  la  porta  e  la  colonna  sudetta  sien 
lavoro  del  già  noto  Girolamo  Vicchiuzzo  (V.  Arch.  Stor.  Sic,  an.  XVI, 
fase.  III-IV,  pag.  352)  e  da  un  m.ro  Filippo  Ingarao;  i  quali  pel  citato  atto 
obbligaronsi  ai  rettori  e  procuratore  di  detto  nosocomio  a  fare  <  una  porta 
di  petra  intagliata  con  dai  colonni  pri  banda  di  la  larghiza  di  palmi  septi 
et  menzo  et  di  altiza  di  palmi  quartodici  et  chuj  oy  manco  ad  arbitrio 
di  dicti  mag.ci  recturi  et  procuraturi  juxta  la  forma  di  lo  designo  esi- 
stenti in  putiri  di  dicto  procuraturi  e  l'altro  simili  in  putiri  di  dicti 
mastri.  > 


DI  GIOVANNI  AURÌSPA 

E  DELLA  CRONOLOGIA  DI  ALCUNE  SUE  LETTERE 

(Lettura  fatta  nella  seduta  sociale  dell'll  settembre  1892). 


Il  mio  scritto  su  Giovanni  Aurispa  (1)  ha  avuto  la  fortuna  di 
richiamare,  come  oggi  si  dice,  l'attenzione  di  due  persone,  le  quali, 
se  hanno  lo  stesso  amore  per  gli  studj,  non  hanno  però  in  essi  la 
stessa  competenza  ed  autorità.  Io  non  sperava  tanto;  ed  ho  ragione 
di  esserne  contento  ;  perchè  le  osservazioni  del  signor  Cesareo  e 
la  risposta  del  signor  Sabbadini,  mi  danno  agio  di  entrare  nuova- 
mente in  materia  e  di  confermare  con  nuovi  argomenti  la  crono- 
logia da  me  stabilita  di  alcune  lettere  aurispiane. 

Risponderò  punto  per  punto  ai  miei  due  avversarj. 


Il  signor  Cesareo  è ,  si  può  dire ,  alle  prime  armi.  Al  tempio 
profumato  delle  Muse  ed  alla  eleganza  civettuola  degli  elzeviri  mo- 
derni, egli  preferisce  ora,  quasi  per  dispettoso  contrasto,  il  rinser- 
rato delle  Biblioteche  o  la  polvere  degli  antichi  manoscritti.  Il  si- 
gnor Cesareo  ha  portato  in  questi  studj  di  erudizione ,  nuovi  per 
lui,  tutta  la  perspicacia  del  suo  ingegno  e  tutto  l'ardore  battagliero 
dei  suoi  giovani  anni.  Anzi,  con  un  coraggio  che  in  un  novizio  po- 
trebbe parere  temerità,  dice  di  voler  muover  guerra  (in  da  prin- 
cipio agli  eruditi  di    professione ,  e  confessa  di  provare  «  un'acre 


(1)  A  proposito  di  una  nuova  pubblicnzione  su  Giovanni  Aurispa.  Ve- 
di :  Giornale  storico  della  letteratura  italiana ,  18U1  ,  voi.  XVIII,  pagi- 
ne 303-312. 
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soddisfazione  a  inquisire  su  quelli  che  gli  aveano  fatto  il  viso  del- 
l'armi, e  a  rosolarli  potendo.  » 

I  suoi  due  scritti  intitolati  «  Aurispiana  (1)  »  e  «  Un  bibliofilo 
DEL  QUATTROCENTO  (2)  »  souo  come  uua  primizia  delle  febbrili  ri- 
cerche ch'egli  ha  fatto  sugli  umanisti  del  secolo  decimoquinto;  in- 
torno ai  quali  ci  annunzia  (e  dell'  annunzio  gli  studiosi  debbono 
esser  lieti)  di  avere  raccolto  non  meno  di  seicento  lettere.  Il  primo 
di  questi  scritti  corregge  con  critica  sottile  ed  acuta,  se  non  sem- 
pre garbata  nei  modi  ed  esatta  nelle  deduzioni,  alcuni  dati  crono- 
logici avanzati  dal  signor  Sabbadini  nella  Biografia  documentata 
di  Giovanni  Aurispa  (3).  Il  secondo,  meno  poche  linee  che  riguar- 
dano l'Aurispa  come  bibliofilo,  e  che  servono,  se  non  altro,  a  giu- 
stificarne il  titolo;  è  una  copia  quasi  fedele  del  primo,  e  non  avrebbe 
avuto  ragione  di  esser  pubblicato,  se  non  forse  per  due  note  con 
le  quali  il  signor  Cesareo  pare  voglia  levarsi  il  gusto  di  «  rosolar  » 
me  a  proposito  del  mio  lavoretto  su  Giovanni  Aurispa. 

Esaminiamo  dunque  queste  due  note. 

E,  cominciando  dalla  seconda ,  il  signor  Cesareo  scrive  queste 
precise  parole  :  «  Il  signor  G,  Salvo  Gozzo  riprodusse  la  lettera  e 
le  precise  conclusioni  mie  nel  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  anno  IX,  fase.  54,  senza  punto  citarmi.  E  sì  che  il  mio 
scritto  era  già  stato  segnalato  da  parecchi  fogli  italiani  e  stranieri.  » 

Ben  pochi  segni  dell'alfabeto  ci  vogliono ,  e  ben  pochi  secondi 
occorrono  a  scrivere  un'accusa  di  questo  genere  :  ben  poco  ci  vuole  !  ; 
ma  non  ci  vorrà  poi  molto  a  provarne  la  falsità.  Io  potrei  dire  al 
signor  Cesareo  che  il  mio  articolo  sull' Aurispa  fu  scritto  nel  mag- 
gio del  1891,  appena  venuto  fuori  il  volume  del  Sabbadini;  potrei 
dirgli  che,  sebbene  spedito  con  ritardo,  fu  subito  accettato  per  la 
pubblicazione  nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  ;  e  po- 
trei anche  dirgli  che  della  sua  «  Aurispiana  »  pubblicata,  parte  in 
luglio  e  parte  in    ottobre  1891  ,  ho   avuto  notizia   soltanto   pochi 


(1)  Rassegna  della  letteratura  italiana  e  straniera. — Catania,  1891,  an- 
no II,  nom.  6  e  7. 

(2)  Natura  ed  arte  :  Rivista   illustrata  quindicinale  italiana  e  stra- 
niera di  scienze,  lettere  ed  arie. —Roma,  anno  I,  num.  11,  pag.  958-964. 

(3j  Noto,  Zammit,  1891,  in  8.o  di  pag.  208. 
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giorni  fa  per  mezzo  delle  due  note  ch'egli  ha  avuta  la  gentilezza 
di  dedicarmi  nella  Natura  ed  arte.  Ma  io  non  sono  né  tanto  umile, 
ne  tanto  superbo  da  pretendere  che  mi  si  creda  sulla  parola.  Carte 
in  tavola. 

Il  signor  Cesareo  si  duole  che  io  abbia  riprodotta  dal  suo  scritto 
una  lettera  del  Cardinal  Bessarione ,  eh'  egli  crede  di  avere  sco- 
perta e  pubblicata  pel  primo,  e  che  è  un  documento  preziosissimo 
a  stabilire  Tanno  della  morte  dell'Aurispa.  Ma  qui  si  vede  che  la 
memoria  non  l'ha  servito  bene  e  ch'egli  confonde  in  suo  favore  le 
date.  Il  vero  è  che  il  signor  Cesareo  ha  pubblicata  per  intero  la 
lettera  del  Cardinal  Bessarione  in  ottobre  1891,  e  che  un  mese 
prima  io  l'aveva  già  spedita  a  stampare  al  Giorna,le  Storico,  come 
si  rileva  dalla  data  sotto  la  quale  fu  accettato  il  mio  articolo.  Che 
se  poi,  studiando  lo  stesso  documento  ,  il  signor  Cesareo  ed  io , 
senza  sapere  l'uno  dell'altro,  siamo  venuti  alle  stesse  conclusioni, 
dovremmo  esserne  contenti  entrambi  in  omaggio  alla  verità. 

Questo  il  mio  plagio.  Il  quale  del  resto  sarebbe  anche  apparso 
insussistente  a  chi,  procedendo  a  un  po'  di  confronto,  avesse  visto 
di  quali  errori  il  signor  Cesareo  ha  rifiorita  la  lettera  del  dotto 
Cardinale.  Basti  leggere  l'intestazione  nella  quale  il  Cesareo ,  con 
un  forte  sgambetto  alla  grammatica ,  vorrebbe  accordare  insieme 
l'ablativo  ed  il  nominativo ,  scrivendo  ,  ne  più  né  meno  :  «  Bessa- 
rione Episcopus  Tusculanus  Cardinalis  Nicenus  Nardo  Palmerio 
salutem.  »  Ed  egli  si  compiace  di  ripetere  lo  stesso  errore  non 
meno  di  tre  volte,  quante  sono  le  ri-stampe  che,  in  poco  di  tempo, 
ha  fatte  della  lettera  del  Bessarione  :  in  luglio  1891,  in  ottobre  1891 
e  finalmente  in  maggio  1892.  Anzi  in  quest'  ultima  ristampa  ,  che 
dovrebbe  credersi  più  corretta,  trovo  il  seguente  passo,  scritto  e 
punteggiato  cosi  :  «  Libros  illos ,  tua  manu  notatos  habemus  :  tu 
vero  nostra  rogamm  te  ut  ad  partem  seponas  et  cum  eis  duos 
alios:  nescimus  tamen  si  iste  secundus  liber  ita  insa'iptics  sii; 
tamen  est  quod  vocant  Phocius  et  hahet  in  principio  aliquot  Car- 
los ubi  sunt  capitula  inscripti  libri  quos  legit....  »  Che  vorrà  mai 
significare  tutta  codesta  orgia  di  parole  ?  Io  confesso  di  non  ca- 
pirne un'acca  ;  e  vorrei,  se  fosse  possibile  averla,  domandarne  una 
spiegazione  al  signor  Ge.sareo,  Il  quale,  per  dirla  qui  di  passaggio, 
non  è  nemmeno  molto  felice  nelle  versioni  che  ci  regala  di  alcuni 
brani  delle  lettere  dell'Aurispa  al  Panormita.  Cosi  dove  l'Aurispa 
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scrive:  «  Catherinae  vero  isti  aureae ì^em  aplam  qicam 

illi  mitterem  prò  nunc  non  inveni  »  il  signor  Cesareo  traduce 
con  novità  di  frase  assai  strana  :  «  Per  la  tua  Caterina  d'oro  non 
trovai  nulla  d'adattato  da  mandare». 

E  qui,  mutate  le  parti,  credo  mi  sarà  lecito  domandar  conto  al  si- 
gnor Cesareo  di  due  strappi  (chiamiamoli  pur  così  !  )  ch'egli  si  è  in- 
gegnato di  fare  al  mio  sci'itto.  Questa  volta  non  ci  sono  dubbj  o  con- 
testazioni di  date  :  il  morto  è  sulla  bara.  In  una  breve  nota  posta  a 
pag.  6-7  io  citai,  a  semplice  sfoggio  di  erudizione,  il  cod.  vat.  lat.  8914 
che  contiene  a  car.  156  un  frammento  della  lettera  gratulatoria  del- 
l'Aurispa  a  Pio  IL  II  signor  Cesareo  non  conosceva  l'esistenza  di  que- 
sto codice;  tanto  vero  che  non  l'avea  citato  nella  sua  «  Aurispiana  » 
del  1°  luglio  1891;  però,  dopo  la  pubblicazione  del  mio  scritto,  ha  vo- 
luto far  mostra  di  conoscerlo  anche  lui,  e  nel  suo  secondo  articolo 
del  1"*  maggio  1892  ha  scritto  quesie  formate  parole  :  «  Il  Sabbadini 
riporta  la  nascita  dell'Aurispa  al  1372  e  si  fonda  sur  una  lettera 
dell'Aurispa  a  Papa  Pio  II  scritta,  come  avverte  il  codice  vaticano 
8914,  f.  156  da  Ferrara  il  15  dicembre  1459.»  Or  bene:  chi  il  cre- 
derebbe ?  Questo  codice  vaticano  8914  che  il  signor  Cesareo,  senza 
averlo  mai  visto ,  vorrebbe  anche  gabellarci  più  appresso  per 
«  molto  scorretto  »  non  e'  insegna  ,  né  poteva  insegnarci  nessuna 
data,  perchè  la  lettera  dell'Aurispa  è  frammentaria  e  resta  a 
mezzo  con  le  parole  :  €  Quam  sentenlimn  versibus  scriptis  ....  » 

Il  secondo  strappo  è  anche  più  carino ,  perchè  ha  origine  da 
un  primo  strappo,  andato  a  male,  che  il  signor  Cesareo  avea  fatto 
di  straforo  al  Sabbadini.  Ecco  come  stanno  precisamente  le  cose. 

Il  Sabbadini,  parlando  dell'incontro  a  Ferrara  dell'Aurispa  con 
Pio  II,  stampò  questa  curiosa  notizia  :  «  Nel  risguardo  del  codice 
vaticano  1770  che  contiene  le  Declamationes  di  Quintiliano  si 
legge:  Anno  1459  Declamationes  totas  Quintiliani  Ferr'ariae  die 
23  maii  solutis  decem,  ducatis  Io.  Aurispae  meas  feci  ego  Io.  Epi- 
scopus  Atrebatensis  et  Abbas  Luxovien»  (1).  Il  Cesareo  non  volle 
saperne  dell'altro  ;  e,  fatta  sua  la  notizia  del  Sabbadini,  si  affrettò 
a  scrivere   nell'  •Aurispiana»  del  i"  luglio  1891  che    «come  da 


(1)  Op.  cit.,  pag.  140. 
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una  postilla  del  codice  vaticano  1770  risulta  che  il  23  maggio  l'Au- 
rispa  viveva  ancora ,  così  la  sua  morte  si  deve  irrecusabilmente 
fissare  agli  ultimi  giorni  di  maggio  1459.  »  Ma  il  signor  Cesareo 
non  è  molto  fortunato  in  questo  genere  di  cose  :  tristi  fati  ovvero 
le  Muse,  sdegnate  del  suo  crudele  abbandono,  lo  perseguitano  !  Il 
fatto  sta  che  la  postilla  non  è  mai  esistita  nel  codice  vaticano  1770; 
e  che  io,  uso  a  non  fidarmi  mai  delle  citazioni  altrui,  misi  in  chiaro 
la  magagna,  scrivendo  a  pag.  7  del  mio  opuscolo  :  «  Io  non  so  donde 
il  Sabbadini  abbia  tolta  siffatta  notizia  ;  questo  so  benissimo  che 
nel  fondo  vaticano  latino  esistono  non  meno  di  otto  codici  di  Quin- 
tiliano, e  che  in  nessuno  di  essi  si  legge  la  nota  da  lui  riportata,  » 

E  qui  viene  il  bello.  Il  signor  Cesareo,  dopo  lette  le  mie  parole, 
non  solo  ha  trasformato  nel  suo  ultimo  articolo  del  1°  maggio  1802 
il  codice  vaticano  1770  in  un  «  codice  antico  »  senza  numero  che 
gli  studiosi  non  sapranno  mai  dove  trovare;  ma,  facendo  sua  la 
mia  correzione  al  Sabbadini ,  scrive  con  una  disinvoltura  ,  che  è 
una  bellezza  :  «  Questo  codice  non  è  per  altro  il  vaticano  1770  come 
il  Sabbadini  vorrebbe.  Il  Sabbadini  deve  aver  citato  di  seconda 
mano  sbagliando  l'indicazione.  Io  credo  all'esistenza  della  postilla 
riferita  dal  Sabbadini  ;  ma  la  deve  trovarsi  in  un  altro  codice.  » 

Il  signor  Cesareo  è  padrone  di  credere  ciò  che  vuole;  ma,  data 
e  non  concessa  l'esistenza  in  un  altro  codice  di  cotesta  postilla,  io 
credo  di  potergli  domandare  :  Se  il  Sabbadini  ha  citato  (com'  Ella 
dice  con  una  leggiera  punta  d'ironia) ,  di  seconda  mano  ;  o  di  che 
mano  ha  citato  lei  che  si  è  appropriata  appunto  cotesta  citazione 
del  Sabbadini  ?  Ed  è  proprio  cosi  che  sur  una  reminiscenza  infe- 
lice, sur  una  citazione  errata,  si  falsano  i  giudizj,  si  confondono  le 
cronologie  e  i  nuovi  errori  s'innestano  rigogliosamente  agli  antichi! 

L'altra  nota  che  il  signor  Cesareo  mi  ha  fatto  l'onore  di  dedi- 
carmi, è  troppo  lunga  e  troppe  cose  vorrebbe  correggermi  a  pro- 
posito della  lettera  dell'Aurispa ,  che  porta  nel  codice  vat.  hit.  la 
data  di  :  «  lioniae  iilihus  deceìnbtns  »  e  che  io  ho  collocata  sotto 
l'anno  Ì45A.  Al  signor  Cesareo  non  entrano  le  ragioni  da  me  ad- 
dotte per  completare  quella  data.  Ed  è  naturale  !  Egli  parte  dal 
principio  che  Enoc  d'Ascoli  sia  tornato  in  Italia  nella  primavera 
del  1455  e  che  i  codici  doll'Apicio  e  del  Porfirione  da  lui  sco]ìorti, 
non  potevano  ossero  conosciuti  e  ricordati  dall'Aurispa  in  una  let- 
tera  scritta,   corno    vorrei  io,  un  anno  prima.  Il    ragionamento. 
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stando  così  le  cose,  non  farebbe  proprio  una  grinza  Ma  è  poi  vero 
che  Enoc  abbia  fatto  ritorno  in  Roma  nel  1455  dalla  onorevole  e, 
direi  quasi,  insperata  missione  affidatagli  da  Niccolò  V  ?  Il  signor 
Cesareo  vedrà  più  avanti,  nella  mia  risposta  al  Sabbadini,  quanto 
sia  falsa  cotesta  affermazione  ;  e  vedrà  pure  su  che  debole  base 
si  fondino  le  ragioni  per  le  quali  si  vorrebbe  ritardare  fino  al  1455 
la  partenza  da  Roma  di  Teodoro  Gaza.  Per  ora  mi  basterà  con- 
futare quella  parte  della  nota  nella  quale  il  signor  Cesareo  nega 
che  il  «  ponti  fex  novus  »,  ricordato  in  un  periodo  della  lettera  del- 
l'Aurispa,  possa  essere  Nicolò  V.  »  Il  signor  G,  Salvo  Cozzo, —dice 
il  signor  Cesareo  —  riferisce  codesta  lettera  al  1454.  A  torto  :  per- 
chè quella  lettera  è  veramente  del  1455.  L'Aurispa  vi  parla  di  un 
«  pontifex  novus  »  il  quale  non  può  esser  punto,  come  il  Salvo- 
Cozzo  vorrebbe,  Niccolò  V,  eletto  papa  nel  1447,  e  sarebbe  buffo 
che  l'Aurispa  si  lagnasse  dei  segretarii  creati  dal  papa  «  duos  (sic) 
de  quinquaginta  secretariis  (sic)  creavit  »  sette  anni  dopo  che  il 
papa  era  stato  eletto.  »  Il  signor  Cesareo  ha  il  diritto  (e  chi  glielo 
contrasta  ?)  di  pensare,  scrivere  e  stampare,  a  uso  e  consumo  suo, 
tutto  ciò  che  gli  piace;  ma  non  ha  il  diritto  di  alterare o  mutare 
in  suo  vantaggio  ciò  che  pensano,  scrivono  e  stampano  gli  altri. 

Io  non  mi  dolgo  della  nota  buffa  ch'egli  crede  di  aver  trovata 
nel  mio  ragionamento  :  anzi  potrei  forse,  per  ragioni  mie  partico- 
lari ,  compiacermi  di  questa  specie  di  allegria  che  ho  destata  in 
lui  ;  mi  dolgo  però  ch'egli,  servendosi  di  quei  piccoli  espedienti  dei 
quali,  salvo  alcune  onorevoli  eccezioni,  vive  giorno  per  giorno  la 
critica  moderna;  ubbia  spostato  completamente  il  senso  delle  mie  pa- 
role, lù  non  mi  son  mai  sognato  di  scrivere,  come  vorrebbe  far  credere 
il  signor  Cesareo,  che  nell'anno  1454  della  ft^ttifera  incarnazion 
del  fìgliuol  di  Lio,  Y  Aurispa  abbia  potuto  chiamare  «  noìym  »  un 
^pontifex*  eletto  sette  anni  prima  :  ho  scritto  invece,  prevedendo 
quasi  la  sua  osservazione  :  -'  Non  facciano  specie  al  Sabbadini  le 
parole  «  Me  pontifex  novus  »  sulle  quali  si  appoggia  per  assegnare 
alla  lettera  la  data  del  1455,  perchè  in  quelle  parole  non  c'è  altro 
che  un  ellissi  di  verbo  ,  e  vanno  così  completate  :  «  hic  pontifex, 
novus  quuin  esset,  duo  de  quinquaginta  secretarios  creavit.  » 

Questo  e  non  altro  io  scrissi  ;  e  lo  scrissi  come  corollario  di 
ciò  che  aveva  prima  dimostrato  e  che  qui  mi  permetterò  di  ripe- 
tere :  «  A  sfatare  l'opinione  del  Sabbadini  che  la  lettera  possa  rife- 
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rirsi  al  1455 ,  al  primo  anno  cioè  del  pontificato  di  Calisto  III, 
basterebbe  il  tono  dubitativo  col  quale  l'Aurispa  accenna  alla  pro- 
babile spedizione  per  Costantinopoli  *siad  ì^ecuperandamConstan- 
tinopolim ,  ut  aiunt ,  iturus  est.  >  Ai  tempi  di  Nicolò  V ,  sotto  la 
prima  dolorosa  impressione  della  vittoria  turchesca,  e  quando  la 
confusione  regnava  sovrana  da  per  tutto  {omìiia  sunt  ita  confusa  — 
soggiunge  poco  appresso  l'Aurispa  —  ut  quid  fìat  ab  omnibus  igno- 
retur) ,  il  dubbio ,  se  si  fosse  o  pur  no  pensato  al  riconquisto  di 
Costantinopoli ,  era  possibile  ;  ma  non  era  possibile  subito  dopo 
l'elezione  di  Alfonso  Borgia,  di  colui  che,  essendo  ancora  Cardinale, 
avea  col  nome  di  Calisto  III  fatto  e  sottoscritto  il  famoso  giura- 
mento :  «/o  Calisto  pontefice  del  Dio  onnipotente  prometto  alla  santa 
ed  indivisibile  Trinità  di  perseguitare  con  la  guerra  ed  in  tutti 
i  m,odi  che  mi  sar<tnno  possibili  i  Turchi  nemici  del  nome  cri- 
stiano». Ma  v'ha  di  piìi.  Noi  sappiamo  da  fonte  sicura  che  Calisto 
III  non  solo  non  aumentò  il  numero  dei  suoi  segretarj ,  ma ,  per 
ragioni  economiche,  li  ridusse  a  sei.  Innocenzo  VIII  in  una  bolla 
che  porta  la  data  del  31  dicembre  l-'iSl ,  cosi  infatti  si  esprime, 
parlando  dei  ventiquattro  segretarj  da  lui  creati  :  «  Quos  (sea^e- 
tarios)  postmodum  fel.  ree.  Calixtus  III  et  Plus  II  Romani  pon- 
tifices  py^aedecessores  nostìH,  sive  ob  tenuitatem  eìnolumentorum 
dictis  secretariis  assignatorum,  sive  ex  aliis  causis,  ad  sex  succes- 
sive redv^erunt*  (1). 

E  qui  fermo  la  citazione.  Il  passo  della  bólla  d' Innocenzo  VIII 
non  solo  dirada  la  vota  oscurità  nella  quale  sono  iti  brancolando 
il  Cesareo  ed  il  Sabbadini  per  potere  scrivere  un  nome  su  quel 
•  pontifex  novus  »;  ma  ci  richiama  alla  mente,  nelle  ragioni  ultime 
che  adduce,  quell'altro  periodo  dell'Aurispa,  in  cui  è  detto  :  «  Ex- 
pensae  quideìn  sunt  ingentes,  emolumenta  nulla» .  La  storia  è  quella 
che  ci  risulta  dai  documenti  studiati  senza  preconcetti  ;  volerla 
acconciare  ai  desiderj  dell'  animo  od  ai  sogni  deirimmaginaziono; 
voler  distruggere  con  un  frego  di  penna  le  testimonianze  che  non 
ci  garbano,  è  arbitrio,  è  inganno,  ò  anche,  se  si  vuole,  elasticità 
d' ingegno ,  ma  non  è  la  storia.   Chi  legge  la  lettera  dell'  Aurispa 


(1)  Cod.  vat.  lai.  3749  car.  I. 
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nella  quale  si  parla  di  «  duo  de  quinquaginta  seo'etarios  *  e  crede 
di  poterla  collocare  sotto  il  pontiflcato  di  Calisto  III,  potrà  essere 
un  uomo  dotto  in  tante  altre  materie ,  ma  dimostra  di  non  aver 
salutato  nemmeno  da  lontano  le  soglie  della  storia  biografica  dei 
Papi;  dimostra  di  non  sapere  che  Niccolò  V  «  estremamente  desi- 
deroso di  gloria  (1)  »  volle  emulare  e  vincere  dalla  sedia  del  mag- 
gior Piero  la  fama  di  Mecenate  che  s'  era  largamente  acquistata 
Cosimo  de'  Medici ,  e  chiamò  in  Vaticano  i  più  dotti  uomini  che 
onorassero  allora  l'Italia.  Ha  mai  letto  il  signor  Cesareo  l'epistole 
di  Francesco  Poggio  Bracciolini  e  la  prefazione  di  Ermolao  Bar- 
baro all'emendazioni  pliniane  ?  e  se  non  s'è  voluto  disagiare  nella 
lettura  di  quel  per  altro  non  difficile  latino ,  ha  mai  lette  le  pa- 
gine del  Voigt,  fatte  italiane  dal  prof.  Valbusa,  nelle  quali  e  quel- 
l'epistola e  quella  prefazione  sono  brevemente  riassunte  ?  Racconta 
Ermolao  Barbaro  che  quando  si  fece  osservare  a  Niccolò  V  che 
viveano  in  Roma  parecchi  uomini  di  lettere  da  lui  non  conosciuti, 
non  lo  volle  credere,  perchè  anche  i  mediocri,  diceva,  erano  da  lui 
largamente  ricompensati  ed  onorati  (2j.  Ed  il  Poggio  alza  spesso  la 
voce  e  minaccia  per  fino  di  adoperare  la  penna  contro  del  suo 
benefattore,  perchè  avea  avvilito  l'ufficio  dei  Segretarj,  formandone 
una  legione  con  la  quale  si  poteva  intimar  guerra  ai  Turchi  (3). 
Ecco  dunque  ravvisato  sicuramente  in  Niccolò  V  il  ^pontifex  no- 
vus  »  di  cui  parla  l'Aurispa. 


(1)  Manetti,  in  Scriptores  reìmm  italìcarum,  voi.  III,  par.  II,  p.  925. 

(2)  Praefalio.ad  Castigationes  p/mmnrt^.— Basileae,  1534,  in  fol.  pag.  1. 

(3)  PoGGii,  Fpistolae  —  Florentiae,  typis  delle  Murate,  MDCCCLIX,  vo- 
lume III.  «  Intellexi  ex  pluribus  lilleris .  quae  rnihi  ex  Curia  redditae 
sunt ,  nonnidìos  esse  a  Domino  Nostì'o  tamquam  designatos  seoelarios, 
quoruni  in  numero  dicitur  esse  Laurentius  Valla,  et  id  opera  ìmporlu- 
nissimi  hominis  Joannis  Arrelini,  de  cuius  vita  plura  scribetym^  qiiam 
de  Valla.  Materia  est  enim  copiosior.  nisì  delerreret  me  reverentia  San- 
clissimi  Domini  Jsiostri,  qui  se  forsan  jure  laesum  iri  putaret,  si  homi- 
nem adeo  sibi  domesìicum  a  somno  et  tenebris  excilarem ....  Sed  quid 
Pontificem  movet  ad  dandum  adeo  omnibus,  ne  dicam  spargendum  offi- 
cium  nostrum? . ,  . .  »  Lib.  XI,  epist.  XV.  Ed  in  un'altra  lettera  :  t  Unum 
iamen  vellem  abs  te  significari  mihi  quatenus  laudandum  videatur  non 
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Un  uomo  che  non  è  alle  prime  armi  e  conta  già  al  suo  attivo 
parecchie  pubblicazioni  sugli  umanisti  del  secolo  decimoquinto,  è 
il  signor  Remigio  Sabbadini ,  professore  di  letteratura  latina  nel- 
rUniversità  di  Catania.  Egli  si  affatica  ora  vistosamente  (1)  emette 
in  uso  tutta  la  sua  industria  critica  per  difendere  dai  miei  colpi 
il  suo  ultimo  lavoro  sull'  Aurispa  :  un  lavoro  sbagliato  e  nella 
forma  e  nella  contenenza.  La  sua  difesa ,  per  armeggiare  eh'  egli 
faccia  ,  è  molto  debole ,  e  non  riesce  a  spostare,  ne  meno  di  un 
punto,  la  cronologia  aurispiana  da  me  stabilita.  Eppure  il  Sabba- 
dini s'irrita  I  e  questa  sua  irritazione  cerca  di  affogare  nel  consiglio 
che  paternamente  mi  dà  di  «  racconciare  il  mio  metodo,  prima  di 
raddrizzare  1'  altrui  ». 

Vediamo  dunque  un  po'  chi  di  noi  due  avrebbe  urgente  bisogno 
di  cambiai"  metodo. 

Il  signor  Sabbadini  tace  con  ragione  di  due  correzioni ,  dirò 
cosi  filologiche,  che  io  gli  ho  fatte.  E  dico  :  cori  l'agione ,  perchè 
non  so  com'egli  avrebbe  potuto  difendere  un  puiilo  interrogativo 
messo  da  lui  dopo  la  parola  taedmn  nel  periodo  :  «  Si  tnedam  ad 
mundandos  dentes  ad  me  misisses  pe?^  Galionem ,  ut  monuisti, 
aliquid  te  dignum  misisseyn;  nò  so  come  avrebbe  potuto  giusti- 
ficare la  lezione  assai  sgrammaticata  di  quell'altro  periodo:  «  Qunni 
quidem  ad  rem  litteris  his  adligatae  eius  Dominationis  ad  te 
sunt*  dov'era  da  leggere:  «  litterae  his  adligniue*.  E  tace  pure 
di  una  correzione  ch'io  gli  feci  a  proposito  di  una  postilla  che 
non  è  mai  esistita  nel  codice   vaticano    1770  e  che  ha  procurato, 


jam  cohorlem  sed  legionem,  ut  fertur ,  secretnriorum  esse  factnm ,  et 
vtrorum  certe  ndeo  eloquentin,  Consilio,  moribus,  doclrina  /n'uestantiinn, 
ut  facili! eorum  ape  vires  Tenori,  ad  quod  ojìeratn  datis,  debiìilari  queant.* 
Lib.  XIII,  epist.  Vili. 

(1)  Ancora  l' Aurispa.  Nel  <!')'•■'"!"  storico  della  letteratura  ilnlinna, 
1892,  voL  XIX,  pag.  355-30(3. 
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come  s'è  visto  più  sopra,  una  sorpresa  poco  piacevole  al  signor 
Cesareo.  Il  Sabbadini  salta  a  pie  pari  tutta  cotesta  roba;  e  con  una 
ginnastica  d' ingegno  che  io  potrò  forse  ammirare ,  ma  non  certo 
invidiare,  concentra  tutte  le  sue  forze  a  mantenere  la  cronologia 
aurispiaoa  da  lui  avventata.  Egli  comincia  dal  rendermi  «  pubbli- 
che e  sincere  grazie  »  per  avergli  fatto  conoscere  la  lettera  del 
Cardinal  Bessarione,  che  stabilisce  l'anno  della  morte  dell'Aurispa; 
però ,  quasi  a  temperare  quelle  grazie  scappategli  scritte  dalla 
penna,  soggiunge  subito  eh'  io  «poteva  risparmiare  fatica  e  spazio  » 
non  pubblicando  le  altre  tre  lettere  che  «  si  trovano  nel  suo  libro  » 

Il  Sabbadini  s' inganna.  Due  furono  le  ragioni  che  mi  consiglia- 
rono a  quella  ripubblicazione.  La  prima  :  che  non  tutti  i  miei  let- 
tori aveano  l'obbligo  di  aver  letto  il  libro  del  Sabbadini;  e  sarebbe 
stata  per  me  una  mancanza  di  rispetto  al  loro  giudizio ,  se  non 
avessi  accodati  al  mio  scritto  i  documenti  sui  quali  si  fondavano  le 
mie  affermazioni.  La  seconda:  che  le  tre  lettere  non  furono  pub- 
blicate dal  Sabbadini ,  forse  per  colpa  non  sua ,  con  quella  dili- 
genza che  la  critica  moderna  richiede  (1). 

Comunque  sia  di  ciò,  il  Sabbadini  si  persuade,  dopo  la  lettera 
del  Cardinal  Bessarione,  a  correggere  l'anno  della  morte  dell'Au- 
rispa; ma  non  si  persuade  a  stabilirla  negli  ultimi  giorni  del  mag- 
gio 1-^59;  e  tanto  meno  poi  si  persuade  a  cambiare  nel  1459  la 
data  del  1460,  ch'egli  volle  sprovvedutamente  attribuire  alla  lettera 
del  Panormita  del  1  giugno.  Ma  quali  sono,  domando  io,  le  ragioni 
critiche  che  si  oppongono  a  ciò  ?  Sentiamo  il  Sabbadini  :  «  Scrive 
il  Panormita  —  cosi  egli  ragiona  —  avere  inteso  come  recentemente 


(1)  La  lettera  dell'Aurispa  a  Pio  li  fu  stampata  a  mezzo  a  pag.  7  fino 
alla  parola  :  ^vilam  mihi  prorogarli  »  e  privata  di  alcuni  versi  che  ne  for- 
mano parte  integrale  e  che  bisogna  andare  a  cercare  a  pag.  141.  La 
lettera  del  Panormita  a  Tito  Strozzi  (pag.  142)  ha  subite  due  correzioni 
arbitrarie:  €quare  te  peto-»  è  stato  cambiato  in  4!.quare  a  te  peto*  ed 
il  periodo  :  «  Quod  cum  feceris  hoc,  maxime  libi  res  laudi  et  voluptati 
cedct  »  é  doventato  :  «  Quod  cum  feceris ,  haec  maxime  tibi  res  laudi  et 
votuptate  cadet  (sic)».  La  lettera  del  Cardinale  Searampo  (pag.  141)  ha 
poi,  contro  ogni  convenienza,  un  <  illustrissimi  Papae  »  invece  di  «  san- 
ctissimi  Papae-». 
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fosse  morto  {accepmius  nuper)  l'Aurispa,  e  come  il  genero  Nardo 
Palmieri,  erede  universale  di  lui,  patisse  a  cagione  di  quella  ere- 
dità delle  molestie.  La  lettera  è  scritta  da  Napoli  il  1  giugno.  Il 
Salvo-Cozzo  la  fa  di  botto  del  1459.  Adagino  e  ragioniamo  un  poco. 
Pio  II  partiva  da  Ferrara  il  25  maggio  1459:  in  quel  giorno  l'Au- 
rispa era  ancor  vivo.  Poniamo  col  Salvo-Gozzo  la  sua  morte  tra 
il  26  e  il  28  maggio.  Da  Ferrara  parte  dunque  un  espresso  per 
Napoli  e  di  là  il  1  giugno  il  Panormita  si  affretta  a  rispondere  (1); 
e  come  risponde?  Non  già  coW  hìs  diebus,  ma  col  comodo  nuper. 
E  il  Panormita  sa  non  solo  della  morte,  ma  anche  delle  questioni 
per  l'eredità:  non  l'aveano  sepolto  l'Aurispa,  che  già  si  era  for- 
mata una  corrente  di  ostilità  contro  il  suo  erede.  Ma  tutta  questa 
rapidità  non  sgomenta  il  Salvo-Gozzo:  anzi  egli  scrive  che  la  no- 
tizia arrivò  a  Napoli  lentamente.  Dunque  la  lettera  del  Panormita 
lasciamola  per  ora  nel  1460 ,  dove  la  ho  messa  io ,  e  collochiamo 
la  morte  dell'Aurispa,  non  tra  il  26  e  il  28  maggio,  ma  nella  prima 
metà  di  giugno  » 

Gosì  il  Sabbadini.  Quando  un  critico  ragiona  a  cotesto  modo, 
io  spalanco  tanto  di  bocca  dalla  maraviglia,  e  tengo  la  via  diame- 
tralmente opposta.  Già  prima  di  tutto  io  vorrei  domandare  al  Sab- 
badini che  ufficio  vuol  egli  chp  faccia  quel  comodo  nuper  (troppo 
comodo  invero  !)  perchè  mi  pare  ch'egli  lo  tiri  a  suo  piacere  un 
po'  verso  1'  *accepi?nits*  ed  un  po'  verso  il  *vita  migrasse*,  come 
farebbero  supporre  le  sue  parole  in  aperta  contradizione  coi  suoi 
intendimenti.  Delle  due  l'  una  :  o  egli  lo  tira  verso  il  «  vita  mi- 
grasse* ed  allora  la  lettera  del  Panormita  è  del  1459,  come  dissi 
io,  perchè  il  Panormita  non  avrebbe  potuto  scrivere  «  recentemente 
morto >  <li  un  uomo  ch'era  passato  all'altra  vita  un  anno  prima; 
0  egli  lo  tira  verso  l'  «  accepimiis  nuper  »  e  gli  vuol  dare  un  senso 
più  loto,  ed  allora  dovrebbe  continuare  a  sostenere  che  l'Aurispa 
sia  morto  nel  1460.  È  mai  presumibile  di  fatto  che  la  notizia  della 
morte  dell'  Aurispa ,  di  un  umanista  che  faceva  tanto  parlare  di 
sé  per  la  profonda   conoscenza  che  avea  degli  antichi   codici ,  sia 


(1)  Veramente  la  lettura   (li!    l'aiionuita    non  è  una    responsiva,  ma 
Doa  commendatizia  ! 
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arrivata  a  Napoli  con  un  anno  di  ritardo .  e  che  solo  nel  1460  il 
Panormita  ,  suo  amicissimo,  abbia  potuto  scrivere  a  Tito  Strozzi  : 
* Accepimus  nuper,  Aurispam  vita  migrasse?». 

Del  resto  io  non  so  vedere  perchè  si  debba  correr  dietro  a 
tante  congetture ,  quando  la  lettera  con  data  certa  del  Cardinal 
Bessarione  ci  dà  la  chiave  per  completare  la  data  della  lettera 
del  Panormita. 

Nò  si  meravigli  il  Sabbadini  che  il  Panormita  abbia  saputo  ad 
un  tempo  della  morte  dell'  Aurispa  e  delle  questioni  per  la  sua 
eredità. 

La  lettera  del  Panormita,  chi  ben  guardi  le  ragioni  intrinseche 
che  la  dettarono ,  dovette  essere  scritta  ad  istanza  dello  stesso 
Nardo  Palmieri;  il  quale,  partecipandogli  subito  la  morte  del  suo- 
cero, è  naturale  che  1'  abbia  pregato  di  una  raccomandazione ,  in 
vista  forse  delle  molestie  che  gli  avrebbe  cagionata  la  nomina 
di  erede  universale.  Le  molestie  poi,  se  pure  ebbero  luogo,  furono 
di  corta  durata;  tanto  vero  che  prima  del  24  giugno  1459  lo  stesso 
Nardo  Palmieri  a\  ea  già  scritto  due  lettere  al  Cardinal  Bessarione 
{accepimus  Mnas  Utteras  tuas)  offrendogli  l'acquisto  dei  codici,  che 
costituivano,  conio  sa  il  Sabbadini  (1),  la  parte  principale  dell'ere- 
dità dell'Aurispa.  La  lettera  del  Panormita  è  dunque  del  1  giugno 
1459  e  la  morte  dell'Aurispa  resta  incontrastabilmente  fissata  negli 
ultimi  giorni  di  maggio  dello  stesso  anno. 

E  la  nascita  ?  Io  dissi  e  provai,  contro  l'affermaziono  del  Sab- 
badini, che  la  lettera  a  Pio  II  non  era  del  15  dicembre  1459,'  ma 
del  15  dicembre  1458  e  che  la  nascita  dell'Aurispa,  sottraendo  gli 
ottantatrò  anni  che  egli  diceva  allora  di  contare  (ago  iam  ter- 
tiuììi  et  octnagesiìnmn  annum  )  bisognava  fissarla ,  seiiz'  altro  , 
al  1375.  Il  Sabbadini  accetta  la  data  del  1458,  non  però  quella  del 
1375,  perchè  «esiste  —  come  dice  lui  —  un'altra  lettera  con  la  data 
del  18  dicembre  (2).  In  questa   lettera  è  presupposto  vivo  re  Al- 


(i)  «  La  sostanza  dell'Aurispa  era  naturalmente  costituita  più  che  altro 
dai  codici»  Op.  cit.  pag.  143. 

(2)  Questa  lettera  porta  la  data:  €  Romae  XV  hai.  ianuar.  *  ed  in- 
comincia: «  Insanire  poetile  libi.  » 

Arch.  S(ov.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  23 
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fonso  che  morì  nel  giugno  1458;  perciò  essa  non  può  cadere  più 
in  qua  del  1457  :  io  la  ho  messa  nel  1455  e  ho  avuto  le  mie  huone 
ragioni  ;  ma  supponiamo  pure  il  1457,  Come  va  che  l'Aurispa,  così 
scrupoloso  conoscitore  delle  parole,  com'è  d'avviso  il  Salvo-Gozzo, 
affermi  d'avere  83  anni  nel  18  dicembre  1457  e  nel  15  dicembre 
1458  ?  Che  forse  egli  non  sapeva  gli  anni  proprj  ?  > 

La  risposta  è  facile,  ed  io  non  capisco  come  non  sia  venuta  in 
mente  al  Sabbadini,  tanto  più  ch'egli  mi  concede  ora,  bontà  sua, 
che  la  lettera  del  18  dicembre  creduta  da  lui  «  con  buone  ragioni  » 
del  1455,  possa  invece  essere  del  1457  !  Fra  le  due  lettere  non  sa- 
rebbe dunque  raggiunta  la  differenza  di  un  anno  ;  e  l'Aurispa  po- 
teva, senza  meritare  la  taccia  di  smemorato,  asserire  di  avere  ot- 
tantatrò  anni,  tanto  a  18  dicembre  1457,  quanto  a  15  dicembre  1458  (1). 
Come  poi  una  quistione  di  semplice  memoria  possa  quasi  tramutarsi 
in  una  quistione  filologica  e  mi  si  rimproveri  sarcasticamente  di 
aver  creduto  l'Aurispa  uno  <  scrupoloso  conoscitore  delle  parole  > 
sarei  curioso  di  saperlo  dal  Sabbadini. 

Il  quale,  procedendo  nella  sua  disamina ,  non  vuole  nemmeno 
accettare  la  data  del  1453  che  io  proposi  per  la  lettera  che  inco- 
mincia :  «  Hic  qui  ìias  litteì'as  ad  te  feret  est  magno  altoque  {/enere 
natus;  sed  nuper  in  capitone  Constantinopolis  ecc.  » 

€  Perchè  —  domanda  egli  —  il  Salvo-Cozzo  non  ha  preso  di  mira 
un  ragionamento  eh'  io  feci  alla  pag.  125  ?  Finché  quel  ragiona- 
mento rimane,  la  lettera  non  si  muove  dall'an.io  1454  »  ;  e  soggiunge, 
ripetendo  ora  quel  ragionamento:  «  Veda  il  Salvo-Gozzo  che  il  Panor- 
mita  fino  al  luglio  1453  avea  una  sola  figlia,  Gaterina:  iu  quello  stesso 
anno  o  poco  prima  gli  mori  un  maschio  appena  nato.  Nella  let- 
tera del  23  agosto  che  il  Salvo-Gozzo  vuole  del  1453,  al  Panormita 


(1)  Il  Cofareo  avea  quasi  prevenuta  quest'osservazione  del  Sablìadini, 
ed  avea  f?ià  scritto:  «  Poniamo  che  PAorispa  fosse  nato  il  17  (li(^(Mnbre 
del  i:<7/i:  a  riffoi- di  Ici-niitii  o^'li  avi'('l)bo  cos'i  i)utut(»  dii'O  di  so,  scrivcMido 
al  Panormita  <  ovloycsiniuni  et  tcrtium  annum  tigi-nfi  »  il  IH  dicombre 
del  1457,  qoando  .;vea  appena  compiuti  ottantatrò  anni,  conic  scrivendo 
a  Papa  Pio  Ih  Of/o  itnn  trrfinin  rt  oilnfuffminatn  (uniuin,  (piandii  oi-u 
u\{\  fir «'«.su  a  to<"-<'a:e  gli  ollanta(iuatlru.  »  Vedi  :  «  Aurisjnana  »  loo.  cit. 
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nacque  un  altro  maschio  Antonio.  Una  volta  si  usava  mettere  fra 
un  parto  e  l'altro  almeno  nove  mesi.  » 

Ecco ,  né  più ,  né  meno ,  le  parole  sulle  quali  il  Sabbadini 
vorrebbe  basare  il  suo  ragionamento  e,  che  l'Aurispa  scrisse  in 
una  lettera  del  luglio  1453 ,  dopo  di  avere  richieste  notizie  di 
casa  Panormita  (7'ogitavi  super  te  inulta)  ad  un  tal  Galione ,  ca- 
pitato di  quei  giorni  a  Roma:  «  Unum  mihi  maxime  molestum 
fuit ,  peperHsse  Lauram  fìliolum  et  paucos  post  dies  defunctum 
fuisse  (1)  ». 

Ora  domando  io  :  Può  da  'queste  parole  argomentarsi  quando 
sia  nato  il  figlio  del  Panormita  e  che  periodo  di  tempo  abbrac- 
ciassero le  notizie  partecipate  all'Aurispa  dal  Galione  ?  Io  credo  di 
no;  e  credo  che  manchino  pev  conseguenza  al  Sabbadini  i  dati  ne- 
cessarj  pel  computo  dei  mesi  ch'egli  vorrebbe  tenere  fra  un  parto 
e  l'altro  della  moglie  del  Panormita. 

Quanto  poi  alla  frase  «  nuper  in  captìone  Constantinopolis  » 
della  quale  io  mi  giovai  per  dimostrare  che  la  lettera  dell'Aurispa 
dovette  essere  scritta  poco  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli ,  il 
Sabbadini  mi  ricorda,  con  manifesta  compiacenza,  il  ciceroniano: 
«  nuper  idest  paucis  ante  sceculis*.  E  sta  bene;  ma  nell'esempio  di 
Cicerone  ed  in  altri  parecchi  che  il  Sabbadini  avrebbe  potuto  ci- 
tare, il  «  nuper  »  è  usato  eccezionalmente  con  senso  più  largo;  ed  io 
ho  sempre  tenuto  canone  fondamentale  di  critica  che  alle  parole  si 
debba  attribuire  il  signitìcato  proprio  ,  tutte  le  volte  che  non  ci 
sia  una  ragione  contraria  potentissima. 

Più  lunga  materia  di  discorso  mi  dà  la  lettera  che  io  ho  collocata 
sotto  l'anno  1454  e  che  i  miei  due  avversarj  si  ostinano  a  ritenere  del 
1455,  pei  tre  ricordi  che  sono  in  essa  fatti  di  un  *pontifex  novus»  di 
Enoc  d'Ascoli  e  di  Teodoro  Gaza.  Io  credevo  di  aver  più  sopra  dimo- 
strato con  documenti  autentici  e  con  testimonianze  sincrone  che  il 
Il  pontifex  novus  »  non  potè  essere  altri  che  Nicolò  V,  e  sperava 
(li  non  dover  più  ritornare  sull'argomento.  Mi  sono  ingannato  !  Il 
Sabbadini  mi  richiama  invece  nuovamente  in  ballo.  Egli  afferma  che 
ai  tempi  di  Nicolò  V  re  Alfonso  non  pensava  nemmeno  per  idea  alla 


(1)  La  lettera   porta  la  data  :  «  Romae  julii  »  ed   incomincia  :  «  Ga- 
lionì  tuo  imino  nostro  ». 
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crociata  alla  quale  accenna  l'Aurispa  nella  sua  lettera  ;  e  mi  manda 
a  scuola  dal  Pastor,  perchè  io  apprenda  da  lui  «  quanta  voglia 
avesse  per  tutto  1'  anno  1454  il  re  Alfonso  d' intraprendere  una 
crociata  contro  il  Turco  »  11  Sabbadini  non  poteva  scegliei'e  per 
me  e  (me  lo  lasci  dire)  anche  per  sé  un  maestro  migliore.  Ascol- 
tiamo dunque  la  lezione  del  Pastor.  «  Alfonso  da  politico  scaltro, 
di  belle  parole  non  iscarseggiava.  Di  più  nella  primavera  dell'anno 
1454,  fé'  vista  nientemeno  che  di  porsi  a  capo  della  penisola  ita- 
liana nella  guerra  contro  i  turchi  e  di  essere  il  vendicatore  della 
macchia  indelebile  d'infamia  che  la  presa  di  Bisanzio  avea  recato 
alla  cristianità.  Sperar  lui ,  diceva  egli  ai  Cardinali,  d'indurre  col 
proprio  esempio  altri  principi  cristiani  ad  una  campagna  la  quale 
scaccierebbe  di  bel  nuovo  i  Turchi  dall'  Europa  (1).  »  Il  Pastor, 
invocato  contro  di  me  dal  Sabbadini,  non  potrebbe  essere  più  espli- 
cito. Egli  conferma  pienamente  ciò  che  io  scrissi  di  una  eventuale 
crociata  contro  i  Turchi  sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  e  giusti- 
fica, senza  volerlo,  il  tono  dubitativo  da  me  riconosciuto  nella  let- 
tera dell'  Aurispa.  Il  quale  pare  abbia  avuto  la  vista  molto  più 
lunga  di  alcuni  diplomatici  di  mestiere,  e  la  frase  :  «  si  ad  recu- 
peì^andam  Constaniinopolìm,  ut  aiunt,  iturus  est  »  pare  sia  slata 
scritta  da  lui  per  manifestare  i  dubbj  ch'egli  nutriva  sulla  since- 
rità delle  promosse  di  re  Alfonso.  È  contento  il  Sabbadini  ?  E  so 
non  lo  è,  faccia  nuovamente  capo  al  Pastor  o  legga  un  dispaccio 
dal  quale  si  rileva  che  non  solo  nel  145^i,  ma  anche  un  anno  prima, 
neli'otlobro  del  145:ì  re  Alfonso  orasi  offerto  al  Papa  (sempre  in 
apparenza)  di  scacciare  totalmente  i  Turchi  (2). 

Ma  l'argomento  del  quale  il  Sabbadini  mona  maggiqr  vanto,  è 
la  menzione  di  Enoc  d'Ascoli.  Egli  se  n'ora  sbrigato  ]»i'iina  con 
un'alìermazione  racchiusa  in  sei  parole,  nò  una  più,  nò  una  meno: 
«  Enoch  arrivò  a  Roma  nel  1455  »  (3).  Ora  però  ha  sentito  il  bi- 
sogno di  dar  corpo  alla  sua  affermazione  con  un  uinggior  numero 


(1)  .storia  dei  Papi  dalla  fine  del  medio  evo  ecc.— Trento,  1890,  voi.  I, 
pag.  45G. 

(2)  Dispaccio  di  Nicodeinoa  Fr.  Sforza  dai.  Firenze,  l'iDS  ottobre  5).  ni',1- 
rArchivio  di  Stato  di  Milano,  cart.  gen. 

{'X\  Of).  rit.  paj?.  130. 
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di  parole,  e  mi  abborda  così  :  «  Perchè  il  Salvo-Gozzo  non  ha  ba- 
dato che  in  quella  lettera  si  discorre  di  Apicio  il  quale  era  stato 
scoperto  e  portato  a  Roma  nuperrime  come  dice  il  Panormita 
nella  proposta  ?  nupe?Tùne  è  alquanto  più  preciso  e  determinato 
di  nuper.  Le  prime  notizie  della  venuta  a  Roma  di  Enoch  coi  nuovi 
codici  sono  del  marzo  1455». 

Ma  come  dunque  ?  La  critica  storica  e  letteraria  è  ancora  tanto 
addietro  in  Italia ,  che  anche  un  uomo  di  lunga  esperienza  negli 
studj  come  il  Sabbadini,  accetti  gli  errori  cronologici  stabiliti  dai 
suoi  predecessori  e  li  tramandi  nei  suoi  libri  come  una  tradizione  ? 
Chi  ha  mai  detto  e  provato  che  il  ritorno  di  Enoc  in  Roma  sia  av- 
venuto nel  1455?  Chi  lo  ha  detto,  è  stato,  forse  in  un  momento  di 
distrazione,  il  Voigt  (1).  Chi  lo  abbia  però  provato  non  so  davvero; 
perchè  il  Voigt  (cosa  non  rara  in  lui!)  non  cita  nessuna  testimo- 
nianza in  appoggio  della  sua  affermazione  ;  e  perchè  il  Sabbadini, 
alle  cui  parole  il  signor  Cesareo  ha  prestato  cosi  facile  orecchio, 
non  solo  non  prova  nulla  in  favore  della  sua  asserzione;  ma  c'in- 
dica, senza  saperlo,  la  fonte  a  cui  attingere  per  infirmarla  e  pro- 
vare che  Enoc  sia  tornato  in  Roma  nel  1454 ,  nell'  anno  al  quale 
io  ho  per  l'appunto  riferita  la  lettera  dell'  Aurispa.  E  dico  :  senza 
saperlo ,  perchè  preferisco  supporre  che  il  Sabbadini  non  abbia 
nemmeno  aperto  l' in-folio  del  Mittarelli  da  lui  citato  a  conferma 
della  sua  opinione.  Un  peccato  per  una  citazione  di  seconda  mano 
è  sempre  più  perdonabile,  in  faccia  ai  lettori,  che  non  lo  sia  un 
peccato  per  falsa  o  cattiva  interpretazione. 

Ecco  che  cosa  scrive  il  Mittarelli,  dopo  di  avere  riportata  una 
lettera  nella  quale  il  Poggio  appioppa  assai  francamente  al  dosso 
dell'Ascolano  due  epiteti  della  migliore  lega:  «  Traditur  ìpsuìn  in 
insula  Megalona  invenisse  sub  Nicolao  PP.  V.  libros  X.  Apicii 
Cecilii  de  Re  culinaria  cum,  scholiis  Porphyrionis  in  Horatium,  ut 
scvilmnt  Albertus  in  Descriptione  Italiae  pag.  267  et  Philippu^ 
Bergomas  in  Ghronico  ad  annum  1454  »  (2). 


(1)  Il  Risorgimento  dell'antichità  classica  ecc. — Firenze,  Sansoni,  1890, 
voi.  II,  pag.  194. 

(2)  Bibliotheca  codicum  manuscriptorum  Moyiasterii  S.  Michaelis  Ve- 
neliarum  —  Venetiis,  1779  in  fol.  col.  920. 
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Un  solo  anno  troviamo  ricordato  in  questo  brano  del  Mittarelli, 
e  non  è  il  1455,  come  farebbe  supporre  la  citazione  del  Sabbadini, 
ma  il  1454 ,  secondo  la  testimonianza  di  fra  Filippo  da  Bergamo 
* histOìHoffraphtcs  et  tfieosoplius  validus  *  (1).  Il  quale,  scrivendo 
e  pubblicando  quel  suo  prolisso  Suppleìnentimi  Chronicarum,  non 
molti  anni  dopo  il  ritorno  di  Enoc,  potè  con  perfetta  cognizione 
di  causa,  affermare  sotto  l'anno  1454  :  «  Hic  (Enocfius)  postquam, 
Pogius  Florentinus  Quintìlianum  cieperditum  reperisset ,  et  ipse 
ut  solertissiTnics  indagator  Marcum  Cecilium  Apicium  et  Pompo- 
nium  Poì^hyrionem  in  Horatii  opera  egregios  scriptores,  maiorwìi 
negligentia  perditos  adinvenitet  castigatos  in  lucem  produxit.  »  (2) 
Enoc  tornò  dunque  in  Roma  nel  1454;  e  la  menzione  dei  codici 
dell' Apicio  e  del  Porfirione  da  lui  scoperti,  non  infirma  per  nulla, 
come  vorrebbe  il  signor  Cesareo,  la  data  che  io  ho  attribuita  alla 
lettera  dell'  Aurispa.  Il  quale  anzi  in  un'  altra  lettera  che  inco- 
mincia: «  Multo  ardentìus  contentiones  fugi  »  ci  mette  in  grado 
di  precisare  anche  il  mese  in  cui  fece  ritorno  1'  Ascolano ,  scri- 
vendo da  Roma  al  Panormita  con  la  data  del  28  agosto  :  «  Hisce 
diebus  fuit  hic  Enochu^.  Cum  euni  rogarem  ut  eorum  codicum 
quos  e  longinquis  jmrtibu^  attulit,  mihi  copiam  faceret,  et  prae- 
cipice  Porphyrionem  super  operibus  Horatii  petebam,  respondit  se 
velie  prius  Alphonso  regi  tradet^e  :  cui  opinioni  ego  hominem  ma- 
xime sum  exhortatus  »  (3).  Che  questa  lettera  poi  sia  dell'agosto 
1454,  anzi  che  dell'agosto  1455,  come  pretenderebbero  il  Sabbadini 
ed  il  Cesareo,  si  può  facilmente  argomentare,  mettendo  a  riscontro 
le  parole  dell'Aurispa  con  quelle  che  scrive  Carlo  de'  Medici  a  13 
maggio  1455  «  di  certe  cose  nuove  portate  da  messer  Enocche  » 
e  che  «  lui  per  infino  a  qui  non  ha  voluto  farne  copia  a  perso- 
na »  (4).  Chi  non  vede  che  le  due  lettere  non  possono  apparte- 


(1)  Encomiasticon  Augustinianum  eie.  aulhore  R.  P.  F.  Philippo 
Elssio  —  Bruxellis ,  ex  typographia  Francisci  Vivieni,  M.DCLIV.  in  fol. 
pag.  314. 

(2)  Brixie,  per  Boninam  de  Boninis  de  Ragusia ,  M.CCGC.LXXXY,  in 
fol.  pag.  338. 

(3)  Cod.  vai.  lai.  3370.  car.  13  v. 

(4)  Carteggio  inedito  d'artisti  dei  secoli  XIV,  XV,  XVI,  pubblicato  ed 
illustralo  con  documenti  pure  inediti  dal  doti.  Giovanni  Gayb— Firenze, 
Molinl,  M.DCCGXXXIX,  voi.  I,  pag.  163-104. 


MISCELLANEA  343 


nere  allo  stesso  anno ,  e  che  mentre  I'  Aurispa  scrive  in  agosto, 
appena  dopo  1'  arrivo  di  Enoc  :  «  hisce  diebus  fuit  hic  Enochus,  * 
e  mostra  desiderio  di  conoscere  i  codici  da  lui  portati  ;  Carlo  de' 
Medici  parla  invece  in  maggio  di  Enoc  come  di  persona  arrivata 
(la  un  pozzo  e  che  non  avea  voluto  «  por  infìno  a  qui  »  mostrare 
«  certe  cose  nuove  »  da  lui  portate  ?  Nò  venga  a  dirmi  il  Sabba- 
dini,  come  mi  par  quasi  di  sentirlo,  che  1'  *  hisce  diebus  »  scritto  dal- 
l'Aurispa  nel  mese  di  agosto  si  possa  fare  risalire,  con  uno  sforzo 
di  buona  volontà,  sino  al  mese  di  maggio  ;  perchè  io  potrei  ricor- 
dargli ciò  ch'egli  ha  scritto  più  sopra  sull'uso  del  «  nuper  »  e  del- 
l' *his  diebus,  »  a  proposito  della  lettera  del  Panormita  a  Tito  Strozzi. 

Ma  c'è  un'  ultima  àncora  alla  quale  si  afferra  per  disperato  il 
Sabbadini,  ed  è  il  ricoi'do  di  Teodoro  Gaza  accolto  favorevolmente 
a  Napoli  da  re  Alfonso.  «  In  una  lettera  del  Filelfo  del  5  novem- 
bre 1454  — scrive  il  Sabbadini  -il  Gaza  è  presupposto  a  Roma; 
in  un'  altra  del  12  febbrajo  1456  è  presupposto  di  recente  a  Na- 
poli donde  il  Gaza  avea  scritto  al  Filelfo  annunziandogli  la  sua 
nuova  residenza  e  le  speranze  di  un  buon  collocamento.  >  E  sta  bene: 
ma  queste  due  lettere  greche  del  Filelfo,  le  quali  hanno  tra  di  loro 
il  distacco  di  un  anno  ;  non  provano,  come  vorrebbe  il  Sabbadini, 
«  che  il  Gaza  andò  a  Napoli  alla  fine  del  1455  »  e  tanto  meno  poi 
ci  vietano  di  supporre  che  il  Gaza,  visto  che  a  Roma  non  tirava 
più  buon  vento  sia  partito  sullo  scorcio  del  1454  in  cerca  di  un 
collocamento  presso  re  Alfonso.  Certo  che  le  cose  procedevano 
male  assai  negli  ultimi  due  anni  del  pontificato  di  Nicolò  V.  «  IIo?'- 
taris  me  et  quidem  veheìnenter  —  scrive  l'Aurispa  in  una  lettera 
del  1454  -  ut  regem  repetam  :  quod  profecto  si  non  electione  hac- 
tenus  fecerim,  faciam  mine  necessitate  coactus.  Nam  eum  in  lo- 
ciim  res  deducta  est,  ut  aut  mendicandum  mihi  sit,  aut  migran- 
dum.  » 

Qua  giunto,  io  credo  di  avere  mantenuta  la  mia  promessa  di 
rispondere  capo  per  capo  ai  miei  due  avversarj  ;  e  credo  di  avere 
raddrizzata  e  confermata  con  documenti  inoppugnabili  la  crono- 
logia di  alcuno  lettere  dell'  Aurispa.  Per  questa  volta  dunque  io 
non  ho  bisogno  di  racconciare  il  mio  metodo ,  come  vorrebbe  il 
Sabbadini  ;  ma  voglio  seguire  il  consiglio  col  quale  egli  mi  dà  com- 
miato nella  sua  risposta.  «  Quando  il  Salvo-Gozzo  —  dice  il  Sabba- 
dini—scopre  qualche  nuovo  documento  lo  comunichi  pure:  sempre 
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il  benvenuto  :  ma  si  fermi  lì.  »  Ed  ecco  eh'  io  voglio  comunicare 
direttamente  al  Sabbadini  un  brano  di  un  documento  che  gli  fa 
conoscere  dove  e  da  chi  1'  Aurispa  abbia  imparato  il  greco.  «  Vi- 
gébant  ibi  studia  litteìmì^um  (Èyzantii)  —  scrive  Ludovico  Carbone 
in  un'  orazione  per  la  morte  di  Guarino  Veronese  -~  doctor  erat 
insignis  Manuel  Chrysoloras,  non  solimi  /rara  in  graecis  Utteris 
eruditione  conspicuus,  verum  etiam,  morwm  integritate  praestan- 
tissimus  :  is  qui  Paulum  Vigernum,  Leonardum  Aretinum,  loan- 
nem  Aurispam,  Ft^anciscum  Philelphmn,  caeterosque  nostri  tem- 
poris doctissimos  viros  graecis  instituit  et  in  Italia  etiamdocuii  »  (1). 
E  veda  il  Sabbadini  come  sono  docile:  comunico  il  documento 
e  mi  fermo  lì! 

Biblioteca  Vaticana,  24  Inglio  1892. 

G.  Salvo-Cozzo. 


-^waAAa/w^- 


(1)  Cod.  ottob.  1153  car.  209  v. 


UNA  KUOVA  C(^NGETTURA 
RELATIVA  ALLO  SCOGLIO  DETTO  DEL  MALCONSIGLIO  (1) 


All'imboccatura  del  porto  di  Trapani  vi  è  uno  scoglio,  anzi  un 
gruppo  di  tre  scogli,  uno  dei  quali  piìi  grande ,  sicché  può  dirsi 
un  isolotto,  chiamato  dai  Trapanesi  lu  scogghiu  di  lu  malu  cun- 
sigghiu.  Nelle  carte  geogi'atlche  è  indicato  col  nome  di  Malconsi- 
glio ,  0  di  Maloconcillio  ,  come  ho  trovato  scritto  poco  fa  in  un 
antico  Portolano. 

È  notissima  la  tradizione,  non  confortata  però  da  alcun  docu- 
mento, che  tal  nome  a  questo  isolotto  o  scoglio  sia  stato  dato  perchè 
Giovanni  da  Precida,  poco  prima  del  Vespro  Siciliano,  vi  andò  a 
congiurare  con  alcuni  Baroni. 

Oltre  a  questa  tradizione,  diffusissima  non  solo  in  Trapani,  ma 
in  tutta  la  Sicilia,  un'altra,  meno  diffusa,  ve  ne  ha  in  detta  Città. 
Soleva  ripeterla  ai  suoi  scolaretti  un  Maestro  di  scuola ,  morto 
alquanti  anni  addietro,  e  celebre  ai  suoi  tempi  come  insegnante  di 
grammatica  latina,  sapendo  a  menadito  il  Porretti  e  lo  Spatafora, 
e  pili  ancora  per  le  spalmate  e  gli  scappellotti  che  dava  agli  al- 
lievi, ripetendo  il  motto  chi  ti  vuole  bene  ti  fa  piangere. 

Ora  questo  Maestro,  andando  a  passeggio  coi  suoi  allievi,  spesso 
li  conduceva  in  riva  al  mare,  dove  si  vede  lo  Scoglio  del  Malcon- 
siglio,  e,  additandolo,  raccontava  avere  la  Madonna  di  Trapani 
convertito  in  quello  scoglio  una  barca  di  Turchi,  i  quali  volevano 
venire  a  Trapani  per  depredare  ed  uccidere  i  Cristiani. 

Questa  spiegazione,  per  quanto  riflette  l'origine  dello  scoglio,  è 
identica  ad  un'altra,  teste  data  da  un  letterato  inglese,  Samuele 
Butler.  Questi  nel  gennajo  del  corrente  anno  scrisse  al  Sindaco  di 


(1)  Comunicazione  fatta  alla  Società  nella  seduta  del  10  luglio  1892. 
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Trapani,  ch'è  il  mio  amico  ed  antico  discepolo,  avvocato  Tommaso 
Piazza,  pregandolo  caldamente  d'informarlo  (sono  parole  del  Bntler) 
«senza  tardare  un  giorno,  se  esistesse  fra  la  bassa  gente  di  Tra- 
pani, 0  fra  i  pescatori,  o  fra  qualunque  grado  di  società  trapanese, 
alcuna  storia,  assurda  o  no,  in  riguardo  alla  rocca  Malconsiglio 
che  sta  all'entrare  del  porto  » , 

Il  Sindaco  (non  so  veramente  se  lo  stesso  giorno  o  il  seguente) 
rispose  raccontando  la  tradizione  che  si  riferisce  alla  congiura  di 
Giovanni  da  Procida  e  dei  Baroni  siciliani. 

Dell'  altra  tradizione ,  o  non  aveva  conoscenza  o  non  credette 
opportuno  far  menzione,  essendo  poco  diffusa. 

Il  Butler,  appena  ricevuta  la  lettera  del  Sindaco,  gli  riscrisse, 
mostrandosi  contentissimo  che  non  ci  fosse  nulla  di  sicuro  intorno 
al  nome  di  questo  scoglio,  ed  aggiungeva  di  noti  avere  più  nessun 
dubbio  in  riguardo  al  fatto  che  V  Odissea  attribuita  all'  Omero, 
fosse  stata  scritta  a  Trapani  da  un  Trapanese,  che  ha  disegnato 
le  Isole  Favignana ,  Levanzo ,  Isola  Grande  e  Maretimo  sotto  i 
nomi  delle  Isole  Ioniche. 

Poco  dopo  il  Butler,  mandava  al  Sindaco  di  Trapani  VAthce- 
ncemn,  nel  quale  periodico  sono  pubblicati  due  articoli,  o  lettere, 
com'egli  che  ne  è  l'autore  le  chiama.  La  prima  tratta  della  Posi- 
zione di  Scheria,  la  seconda  della  Topografia  della  Odissea. 

Queste  due  lettere,  il  mio  carissimo  amico,  prof.  Alberto  Gia- 
calone  Patti,  a  cui  debbo  queste  notizie,  ha  messo  fuori  in  appen- 
dice al  Larribr-uschini,  periodico  didattico,  che  con  molta  sollecitu- 
dine egli  dirige,  e  nel  quale  io  collaboro. 

Che  l'Odissea  non  sia  opera  di  Omero  non  è  la  prima  volta  che 
si  dice.  Oltre  a  coloro  che  tagliano  corto ,  negando ,  come  han 
fatto  il  Vico  ed  il  Wolf,  che  Omero  sia  esistito,  v'ha  di  quelli,  che, 
pur  ammettendo  la  esistenza  di  Omero,  sostengono  che  la  Odissea 
non  sia  stata  composta  da  lui,  ma  da  un  altro  Poeta,  vissuto  po- 
steriormente all'autore  dell'Illiade.  Ma  che  l'Odissea  sia  stata  scritta 
da  un  Trapanese,  e  che  sotto  i  nomi  di  città  ed  isole  della  Gi-ecia 
siano  in  essa  disegnate  città  ed  isole  siciliane,  nessuno  che  io  mi 
sappia  aveva  detto  finora. 

Lascio  a  coloro  che  più  di  me  sono  versati  in  questi  studi  il 
giu(lif:iiv-  -Miin  |.fo!rt!iililM  (|f||;i  foriu'f'ffnrn  do]  lìnlltM',  o  di  l'iven- 
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dicare  quindi  alla  Sicilia  la  gloria  di  aver  dato,  circa  mille  anni 
A.  G.  i  natali  ad  un  Poeta,  capace  di  scrivere  l'Odissea:  impresa 
da  non  pigliare  a  gabbo  per  usar(5  una  frase  dantesca.  Io  mi  li- 
mito ad  esporre  la  spiegazione  dell'origine  del  nome  Malconsiglio, 
data  dal  Butler  allo  scoglio,  ch'ò  all'imboccatura  del  porto  di  Tra- 
pani. 

Nessuno  di  voi  ignora,  od  io  non  oserei  ripeterlo,  se  non  fosse 
necessario  allo  svolgimento  dti  toma,  quel  che  leggesi  nel  Libro  V 
dell'Odissea,  cioè  che  Ulisse  sia  partito  ììrìV  Isola  di  Calipso  (l'O- 
gigia,  posta  al  Sud  di  Crotone)  sopra  una  specie  di  zatta  ,  da  lui 
stesso  costruita,  e  che  Nettuno,  suo  implacabile  nemico,  gli  abbia 
destato  contro  una  orribile  tempesta,  per  cui  spezzata  la  barca,  il 
povero  Ulisse  fu  costretto  gettarsi  a  nuoto  per  riparare  nella  terra 
più  vicina.  La  terra ,  in  cui  dopo  infiniti  patimenti  egli  approdò, 
fu  il  paese  allora  abitato  dai  Feaci. 

Dove  abitassero  allora  i  Feaci  è  detto  nel  principio  del  Libro 
VII,  nei  termini  seguenti  : 

«  Questi  da  prima 
Nei  vasti  d'Iperéa  fecondi  piani 
Far  dimora  solean,  presso  i  Ciclopi, 
Gente  di  cor  superl)0,  e  ai  suoi  vicini 
Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte. 
Quindi  Nausitoo,  somigliante  a  un  Dio, 
Di  tal  sede  levolli,  e  in  una  terra, 
Che  dagli  uomini  industri  il  mar  divide, 
Gli  allogò,  nella  Scheria,  e  qui  condusse 
Alla  cittade  una  muraglia  intorno 
Le  case  fabbricò,  divise  i  campi 
E  agl'immoi'tali  i  sacri  templi  eresse. 
Colpito  dalla  Parca,  ai  foschi  regni 
Era  già  sceso,  e  Alcinoo,  che  i  beati 
Numi  assennato  avean,  reggea  lo  scettro. 

Da  Alcinoo  e  dagli  altri  Capi  dei  Feaci  Ulisse  è  ricevuto  con 
benignità,  ed,  invitato  dalla  Regina  e  dal  Re,  si  manifesta  e  rac- 
conta le  sue  avventure.  Poscia  Alcinoo  fa  preparare  una  nave,  e 
con  molti  doni  lo  fa  condurre  ad  Itaca. 
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Quest'atto  di  umanità  usato  ad  Ulisse,  eccita  lo  sde,i,nio  di  Net- 
tuno, sì  per  l'odio  che  gli  aveva,  sì  perchè  aveva  proibito  ai  Feacesi 
di  ricondurre  in  patria  gli  ospiti ,  minacciandoli  di  distruggere 
nelle  oscure  onde  la  nave  appena  tornata,  e  di  coprire  la  città  di 
Scheria  con  un'alta  montagna. 

E  difatti  Nettuno,  come  leggesi  nel  Libro  XIII  dell'Odissea. 

Si  portò  a  Scheria  in  fretta,  e  qui  fermossi 

Ed  ecco  spiata  dagl'illustri  remi 

Su  per  l'onde  venir  l'agile  nave, 

Egli  appressoUa,  e  convertilla  in  sasso, 

E  d'un  sol  tocco  della  man  divina 

La  radicò  nel  fondo. 

Non  mise  Nettuno  in  effetto  l'altra  minaccia  di  coprire  la  città 
d'alto  monte,  placato  dalle  preghiere  e  dai  sacrifizi  dei  Feacesi. 

Ora  dov'è  questo  Paese  dei  Feaci,  dov'è  Scheria  in  cui  regnava 
Alcinoo  ?  In  un'Isola  del  Mare  Jonico,  dicono  a  caso  i  Geografi  ed 
i  commentatori  dell'Odissea,  e  precisamente  in  Gorcira,  chiamata, 
pria  che  avesse  avuto  questo  nome,  Br epano  e  Feacia. 

Ma  no  !  È  in  Sicilia,  dove  è  situata  Trapani,  dice  ora  Samuele 
Butler. 

Fra  le  altre  ragioni  egli  adduce  questa.  La  città  di  Scheria,  per 
corrispondere  a  quanto  intorno  ad  essa  si  dice  nel  Libro  VI  e  nel 
Libro  VII  dell'Odissea ,  deve  avere  qualcosa  di  simile  a  un  porto 
da  tutti  e  due  i  lati ,  e  deve  giacere  sopra  terra  sporgente  in 
mare  con  baja  e  ancoraggio  in  ciascuna  delle  parti.  Inoltre,  ci  deve 
essere  uno  scoglio  basso  e  pericoloso  vicinissimo  alla  spiaggia ,  e 
poco  sporgente  dall'acqua. 

Questo  è  indispensabile,  perchè  Nettuno  converti  la  nave,  che 
aveva  accompagnato  Ulisse,  in  sasso,  e  la  radicò  nel  fondo,  proprio 
nel  momento  che  a  piene  vele  stava  pei'  entrare  nel  porto.  Final- 
mente ci  devo  essere  una  considerevole  montagna  poco  distante 
dalla  città  per  rendere  evidente  la  minaccia  di  Nettuno  che  vor- 
rebbe seppellire  la  città  sotto  un  alto  monte. 

Tutto  queste  ed  altro  particolarità  il  IJutler  trova  a  Trapani, 
e  non  trova  in  Grecia;  e  quindi  viene  alla  conclusione,  cIkì  la 
Foacia  o  la  sua  città  principale  Scheria  è  situata  dov'è  Trapani. 
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La  quale  congettura  io  non  oso  negare,  non  ne  avendo  l'auto- 
rità, e  non  affermo,  perchè  non  mi  convince. 

Noto  .solo  la  identità  relativa  all'origine  dello  scoglio,  che  vi  è 
tra  la  tradizione,  che  direi  cristiana ,  di  cui  ho  fatto  cenno ,  e  la 
narrazione  dell'Odissea.  Sì  nella  prima  di  fatti,  che  nella  seconda, 
una  nave  (>  convertita  in  scoglio.  La  differenza  è  solo  questa,  che 
lo  è  per  opera  della  Madonna  nella  tradizione  cristiana ,  e  lo  è 
per  opera  di  Nettuno  nella  narrazione  pagana.  Il  nome  di  Mal- 
consiglio  sarebbe  poi  stato  dato  allo  scoglio  nel  primo  caso,  per 
significare  che  i  Turchi  furono  assai  mal  consigliati  a  volere  recar 
danno  ad  una  Città  protetta  dalla  Madonna  ;  nel  secondo  caso, 
perchè  ricorda  lo  stolto  consiglio  del  Re  Alcinoo  e  dei  Capi  dei 
Feaci  di  fare  cosa  da  Nettuno  proibita. 

Mi  affretto  a  dire  che  la  identità  relativa  all'origine  dello  sco- 
glio, che  trovasi  nella  tradizione  cristiana  e  nella  narrazione  del- 
l'Odissea, se  impressiona,  non  può  ritenersi  un  argomento  molto 
forte  in  sostegno  della  congettura  del  Butler  ;  perchè  sappiamo 
lutti  come  spesso  un  miracolo  od  un  fatto  prodigioso  si  narri  in 
molte  città,  attribuendosi  in  una  ad  un  Santo,  in  un'altra  alla  Ma- 
donna, in  una  terza  ad  una  divinità  pagana,  e  via  dicendo. 

Il  Butler  ha  scritto  che  tra  non  molto  verrà  a  Trapani  per 
osservare  di  presenza  i  luoghi  che  sinora  ha  osservato  nelle  cario 
geografiche.  Concludo  perciò  augurandogli  dei  suoi  studi  risultati 
felici;  e  ad  ugni  modo  l'inirraziaiidolo  dcirninore  <'oit  cui  sì  occiijtn 
delle  cose  siciliane. 


Salvatore  Romano. 


# 
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G.  Arena  PRIMO ,  La  Sicilia   nella   hattaglia  di  Lepanto.  Messina, 
G.  Principato,  1892.  Voi.  1*^  della  Biblioteca  Storica  Siciliana. 

Il  ch.mo  Barone  Giuseppe  Arenaprimo  nell'  anno  1886,  pei  tipi 
del  Giornnie  Ar^aldico  di  Pisa,  pubblicava  una  importante  memoria 
sulla  parte  presa  dalla  Sicilia  nella  gloriosa  giornata  di  Lepanto. 
Avendo  in  seguito  ritrovato  parecchi  nuovi  documenti,  ha  con 
ottimo  pensiero  rifatto  ed  aumentato  il  primo  lavoro  pubblicando 
quindi  il  volume  sopra  indicato ,  del  quale  ci  occupiamo  nella 
presente  rassegna. 

Il  vessillo  della  Mezzaluna  spiegavasi  minaccioso  nel  sec.  XVI 
ai  danni  dell'  Europa,  e  la  potenza  degli  Osmani  venivasi  per  con- 
tinuate vittorie  affermando  sui  suolo  di  Occidente.  Solimano  II, 
continuatore  dei  vasti  disegni  di  Maometto  II,  avanzavasi  per  mare 
e  per  terra  ;  e  gli  agguerriti  eserciti  e  le  numerose  llotte  dei  Mu  • 
sulmani  erano  divenuti  il  terrore  delle  potenze  cristiane.  Buda, 
Belgrado ,  Rodi ,  Cipro  divennero  preda  delle  orde  turchesche ,  e 
Vienna  non  dovette  la  sua  salvezza  che  all'  eroico  valore  dei  Po- 
lacchi guidati  da  Sobieski. 

1/  Kuropa  atterrita  dall'  imminente  pericolo  pose  da  banda  le 
diuturne  discordie,  e  per  !  elllcace  impulso  del  Pontefice  Pio  V  si 
formò  la  Lega  tra  la  Spagna,  Venezia  e  1'  anzidetto  pontefice. 

Si  armò  tosto  una  poderosa  flotta,  alla  quale  fu  preposto  Don 
Giovanni  d' Austria ,  vero  eroe  della  Cristianità ,  e  nella  celebre 
battaglia  di  Lepanto  ai  7  ottobre  1571  venne  definitivamente  fiac- 
cata la  potenza  musulmana. 

I  particolari  della  gloriosa  guerra  sono  stati  narrali  da  molti 
scrittori ,  fra  i  quali  ò  da  notare  l' illustre  ammiraglio  .Uirion  de 
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la  Gravière  nella  magistrale  opera  :  La  guerre  de  Cfiypre  et  la 
hataille  de  Lèpante.  Ai  giorni  nostri  particolarmente  le  varie  re- 
gioni hanno  rivendicata  la  parte  sostenuta  in  quell'eroica  impresa,  e 
quindi  il  barone  Antonio  Manno  pel  Piemonte,  il  generale  Veroggio 
per  Genova ,  il  padre  Guglielmo  Guglielmotti  e  G.  B.  Garinci  per 
lo  Stato  Romano,  Luigi  Conforti  per  Napoli,  Mario  Di  Lorenzo  per 
la  Calabria  e  il  Mulas  per  la  Sardegna,  hanno  scritto  sulla  vittoria 
di  Lepanto  e  i  varii  apprestamenti  che  la  precedettero. 

La  parte  sostenuta  dai  Siciliani  ha  avuto  pure  i  suoi  moderni  il- 
lustratori :  il  prof.  S.  Salomone-Marino  pubblicava  al  1875  nelle 
Nuove  Effemeridi  Siciliane ,  serie  IIP ,  voi.  1" ,  la  relazione  delle 
feste  date  dalla  città  di  Palermo  in  onore  di  D.  Giovanni  D'Austria 
reduce  dai  suoi  trionfi ,  e  al  1879  le  notizie  De'  famosi  uoìnini 
d' arme  siciliani  fioynti  nel  sec.  XVI,  fra  i  quali  son  compresi  pa- 
recchi che  combatterono  a  Lepanto,  e  al  1887  dava  nelle  Spigola- 
ture Storiche  Siciliane  dal  sec,  XIV  al  sec.  XIX  nuovi  ragguagli 
su  Don  Gio.vanni  d' Austria.  Il  nostro  egregio  Autore  poi  nella 
prima  Memoria  pubblicata  in  Pisa  e  più  ampiamente  nel  volu- 
me ,  che  abbiamo  sottocchi ,  ha  con  grande  esattezza  e  copia  di 
particolari  descritto  la  parte  che  spetta  alla  Sicilia  nella  imperitura 
battaglia. 

In  Messina  si  eran  dato  convegno  le  varie  flotte  collegate ,  e 
il  nostro  A.  narra  diffusamente  1'  arrivo  dei  legni  e  le  oneste  e 
liete  accoglienze  incontratevi.  Il  vasto  porto  messinese  era  divenuto 
una  fitta  selva  di  antenne  che  innalzavano  gli  svariati  colori  delle 
potenze  cristiane  :  Venezia,  Genova,  Spagna,  ecc.  Figuravano  pure 
nel  novero  tre  navi  del  Duca  di  Savoia,  delle  quali  una  recava  il 
nome  dell'  augusta  nostra  Sovrana  Margherita  di  Sacoja  in  onore 
di  Margherita  di  Valois  consorte  del  Duca  Carlo  Emmanuele ,  e 
10  galere  siciliane. 

Il  numero  dello  navi  collegate  non  è  riportato  conformemente 
dai  vari  scrittori  contemporanei;  così  le  navi  di  Sicilia  sono  nove- 
rate or  4  or  10  ed  or  1(5.  Il  prof.  S.  Salomone-Marino  nelle  sue 
Spigolature  Storiche  Siciliane  dal  sec.  XIV  al  sec.  XfX  crede  che 
siano  state  10 ,  mentre  1'  Arenaprimo  ritiene  il  numero  di  10  ap- 
poggiandosi alla  testimonianza  della  quasi  totalità  degli  scrittori 
(essendo  solo  fra  i  coìitempoi*anei  Ferrante  Carac(;iolo  conle  di 
Biccari  a  registrarne  10),  e  precipuamente  a  quella  dell'  ammira- 


352  EASSEGNA    BIBIIOGRAFIOA 


glio  Jurien  de  la  Gravière,  che  spese  10  anni  a  consultare  docu- 
menti per  la  sua  storia  della  guerra  di  Cipro  e  della  battaglia  di 
Lepanto. 

D.  Giovanni  fé'  residenza  nella  bella  regina  del  Faro  dal  25 
Agosto  al  16  Settembre,  onoratovi  in  ispecial  guisa,  e  la  nostra 
città  di  Palermo  gì'  inviò  una  particolare  ambasceria  per  compli- 
mentarlo. 

La  più  eletta  nobiltà  d'  Europa,  bramosa  di  misurarsi  coi  Mu- 
sulmani, trovavasi  sulla  flotta,  e  benché  i  nomi  dei  più  di  siffatti 
valorosi  ci  siano  rimasti  sconosciuti,  pure  dei  nostri  vi  compaiono 
Gaspare  Alliata,  Francesco  e  Antonio  Omodei  barone  di  Y^Helunga, 
Giovanni  d'  Aragona  marchese  d'  Avola,  Cola  di  Bologna,  Giovanni 
di  Gardona  comandante  delle  galere  siciliane,  il  celebre  Gola  An- 
tonio d'  Oddo,  Giovanni  Jacopo  Gallo  nobile  messinese,  ed  altri  che 
sono  partitamente  enumerati  dal  nostro  Autore. 

La  flotta  cristiana  dopo  varia  navigazione  incontrò  i  nemici  e 
tosto  si  ordinò  in  battaglia. 

Una  rarissima  stampa  dello  stesso  anno  1571  porta  la  disposi- 
zione delle  varie  navi  all'  avanguardia,  al  corno  sinistro,  alla  bat- 
taglia reale  (centro)  al  corno  destro  e  alla  retroguardia  e  riserva. 
Delle  navi  siciliane  ne  furon  collocate  3  all'  avanguardia,  5  all'ala 
destra  e  2  alla  retroguardia. 

La  cele})ro  battaglia,  che  tutti  conosciamo  per  le  stupende  de- 
scrizioni di  s!  -.i-iji  e  romanzieri,  ebbe  fine  con  immenso  danno  dei 
Turchi ,  che  ricevettero  tal  colpo  dal  quale  non  si  poterono  più 
rilevare. 

Un  ignorato  episodio  viene  riferito  diVl'A.  in  seguito  a  un  do- 
cumento inedito  esistente  in  questo  Arcliivio  di  Stato  e  da  me  co- 
municatogli. È  noto  che  1).  Giovanni  d'Austria  fé'  liberare  i  più 
abili  forzati  che  remigavano  nello  galere  cristiane,  armandoli  contro 
1  Turchi,  e  promettendo  la  libertà  a  quei  che  coraggiosamente 
si  fossero  condotti. 

Fra  gli  altri  un  Domenico  d'  Agostino  si  diportò  con  somma 
bravura,  spegnendo  perfino  con  pericolo  della  vita  un  proiettile 
con  fuoco  greco  lanciato  dai  Turchi  contro  la  Padrona  di  Sicilia, 
od  ebbe  a  perdere  nel  ti'ambnslo  due  dita  dello  mani,  Kl)bone,  dopo 
due  anni  il  povero  d'Agostino  giacea  ancora  sull'ignobile  banco  a 
remigare,  e  stanco  di  ciò  soinmetlea  al   Viceré   le  testimonianze 
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del  capo  (comito)  dei  forzati  e  del  patirono  della  nave  sulle  sue 
prodezze  ed  invocava  la  promessa  e  non  conseguita  libertà. 

Tutta  Europa  esultò  della  vittoria,  che  venne  celebrata  in  ogni 
luogo  con  istraordinarie  feste.  Marcantonio  Colonna,  reduce  in 
Roma,  ebbe  gli  onori  del  trionfo  e  fu  condotto  in  Campidoglio  pre- 
ceduto da  molti  prigionieri  di  guerra,  come  gli  antichi  vincitori 
romani. 

Messina  accolse  con  istraordinario  giubilo  il  prode  D.  Giovanni 
d'Austria,  intitolò  Reale  la  porta  por  la  quale  avea  fatto  il  so- 
lenne ingresso  in  città,  e  poco  dopo  gli  eresse  un  pregevole  monu- 
mento in  bronzo. 

Fu  una  festa  continuata  alla  quale  non  mancarono  di  associarsi 
i  pceti  dell'isola  magnificando  le  gesta  del  giovane  principe.  Dietro 
invito  del  nostro  Senato  D.  Giovanni  venne  a  10  Febbraio  1572 
in  Palermo  e  vi  dimorò  fino  ai  17  Aprile  in  mezzo  a  cavalcate, 
tornei  e  divertimenti  di  ogni  maniera. 

A  questo  punto  si  ferma  la  narrazione  dell'A.  e  seguono  quindi 
il  testo  dei  documenti  inediti  (!)  e  la  descrizione  degli  archi  trionfali 
eretti  a  Messina  in  onore  di  D.  Giovanni. 

Da  questa  rapidissima  rassegna  potranno  di  leggieri  compren- 
dere i  lettori,  quale  importanza  si  abbia  il  volume  del  nostro  A., 
il  quale  ha  tenuto  conto  non  solo  di  quanto  si  è  pubblicato  fra 
noi  e  fuori  sull'  argomento  ,  ma  ha  con  meritevolissimo  impegno 
istituito  ricerche  nei  pubblici  e  privati  archivi,  traendone  i  non 
pochi  documenti  inediti,  che  adornano  il  pregevole  lavoro. 

Aggiungasi  a  ciò  la  forma  spigliata  insieme  e  non  disgiunta 
dalla  storica  gravità  con  la  quale  è  condotta  la  narrazione,  sicché 
il  lettore  viene  tratto  bellamente  a  scorrere  l' intero  volume  con 
grata  soddisfazione. 

Il  nome  del  barone  Giuseppe  Arenaprimo  non  è  nuovo  nello 
storico  arringo.  Oltre  al  primo  lavoro  sulla  battaglia  di  Lepanto 
pubblicato  in  Pisa  nel  1886,  ha  egli  recentemente  pubblicato  una 
importante   memoria   sul   Governo   spagnuolo  in   Sicilia   nei  se- 


(1)  E  da  notare  però  che  1  docc.  segnati  VI ,  VII  e  XVIII  erano  stati 
pubblicati  precedentemente  dal  prof.  Salomone  Marino  nelle  citate  Spigo- 
lature Sloriche  Siciliane,  pagg.  12,  13. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  24 
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coli  XVI  e  XVIT,  nella  quale  ha  dato  un  rapido  ma  comprensivo 
sguardo  sulle  varie  istituzioni  dell'  Isola  durante  quel  malaugurato 
periodo,  ponendo  in  evidenza  i  non  pochi  ed  inevitabili  danni  di 
quell'estranea  signoria;  e  noi  nel  congratularci  con  1' egregio  Au- 
tore del  suo  importante  lavoro,  non  possiamo  che  animarlo  a  per- 
severare nei  suoi  studi ,  augurandoci  nuove  illustrazioni  della 
nostra  patria  storia. 

G.  Cosentino. 


Dr.  Antonino  Cremona  —  Delle  origini  di  Caltagirone.  —  Palermo, 
Carlo  Clausen,  J892. 


Questo  del  Dr.  Cremona  è  un  lavoro  attento  e  coscienzioso,  che 
attesta  indubbiamente  della  cultura  filologica  e  storica  dell'autore. 
Egli,  volendo  studiare  le  origini  di  Caltagirone  sua  patria,  cerca 
anzitutto  di  esaminare  le  notizie ,  le  affermazioni ,  i  dubbii  degli 
scrittori  che  sin'oggi  si  occuparono  del  medesimo  argomento  ed  è 
perciò  per  una  parte  un  lavoro  negativo ,  ossia  una  specie  di  de- 
molizione di  tutto  ciò  che  fu  detto  sin  qui,  senza  serio  fondamento 
storico.  Il  lavoro  è  serio  e  pensato,  né  procede  da  preconcetti  leg- 
gieri 0  partigiani ,  ma  par  che  miri  a  sgombrare  il  terreno  sul 
quale  più  tardi  si  potrà  stabilmente  edificare  la  nuova  storia  di 
Caltagirone. 

Riassumendo  le  notizie  che  leggiamo  nell'Aprile,  il  quale  si 
appoggia  alla  testimonianza  di  un  P.  Mario  Paci  caltagironeso  e 
di  molti  altri,  il  Cremona,  senza  soffermarsi  sui  Giganti  o  Ciclopi, 
dei  quali  oggidì  non  si  discute  più  sul  serio,  dimostra  erronea  la 
credenza  che  Caltagirone  sia  dì  oi'igine  greca ,  abbia  avuto  nome 
da  Gelone  tiranno  di  Siracusa  e  si  sia  chiamata  :  xaXà  xvO  réXovoj, 
ovvero:  beni  di  Gelone,  poiché  xaXà  può  ben  significare  &e/te  co5e 
ma  non  beni  o  possessioni ,  e  poi ,  perchè  Gelone  non  ebbe  mai 
rapporti  con  le  contrade  ove  poi  sorse   Caltagirone.  Nò  fondatori 
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poterono  essere  Gerone  il  Vecchio  le  cui  conquiste  non  arrivarono 
al  di  là  di  Catana ,  né  Gerone  il  giovine ,  che  fiorì  ai  tempi  dei 
Romani,  poiché  sotto  di  lui  il  dominio  di  Siracusa  non  giungeva 
a  Galtagirone  :  ciò  che  viene  •  confermato  dai  framm.  di  Diodoro 
(Lib.  XXIII-XXIE)  e  da  Tucidide,  che  fra  le  città  greche  non  no- 
mina Galtagirone. 

Che  poi  Galtagirone  sia  l'antica  Gela,  come  vorrebbe  l'Aprile, 
è  opinione  indubbiamente  assurda,  poiché  non  sappiamo  che  di 
una  sola  Gela  ('Terranova)  che  Tolomeo  collocò  sotto  i  gradi  39  di 
longitudine  e  36  Vg  di  lat. ,  a  X  miglia  dal  mare  africano  e  che 
non  può  essere  Galtagirone ,  perchè,  se  si  computano  i  gradi  con 
la  misura  moderna,  l'incontr  't  delle  due  linee  geografiche  suddette 
cade  fuori  della  Sicilia  in  inuzzo  al  mare;  se  poi  si  considerano 
con  la  misura  di  Tolomeo,  l' incontro  cade  nel  sito  ove  il  grande 
geografo  segnò  Gela,  erroneamente  più  dentro  terra  che  non  sia 
stata,  ma  non  nel  luogo  dove  ora  sorge  Galtagirone. 

Gon  lo  stesso  metodo  l'A.  vien  dimostrando  come  erri  l'Aprile 
nel  credere  sieno  i  Campi  Geloi  di  Virgilio  (Aen.  Ili ,  701-702) 
quelli  di  Galtagirone,  e  come  erri  il  Paci  nella  strana  aflfermazione 
che  il  Vagedrusa  di  Silio  Italico  (De  Bello  Punico,  XIV,  228-231) 
sia  dedotto  dalla  voce  Gerone  e  significhi  fiume  Gei^una,  soggiun- 
gendo che  se  non  fosse  stata  una  necessità  del  verso ,  il  poeta 
avrebbe  dovuto  scrivere  Vadgerusa.  M;>  il  Gremona,  oltre  che  per 
i  suoi  argomenti,  dimostra  che  la  questione,  se  questione  può  chia- 
marsi, fu  risolta  dal  Drakenborch,  dal  Barth,  dall'  Heinsio,  dall'Holm, 
i  quali,  sulla  scorta  di  codici  autorevoli,  corressero  quella  lezione 
in   Vaga  Chrijsa. 

Né  accettabile  é  un'  altra  prova  portata  dall'  Aprile  come  sal- 
dissimo argomento  dell'  antichità  di  Galtagirone ,  cioè  :  un  passo 
dello  Scoliaste  di  Pindaro  il  quale,  commentando  un  verso  della 
Olimpica  V,  parla  di  un  iTiTOxpàxirji; ,  il  quale,  6uò  xoO  t^Xiv  Fe- 
À({)(ov  xupavvou  àvTrjpl07]  ;  ma  è  questa  una  glossa  erronea  evidente 
dice  l'A. ,  poiché  nessuna  notizia  si  ebbe  mai  di  questo  anonimo 
tiranno  di  Geloi.  né  per  altro,  l'osservazione  dello  Scoliaste  avrebbe 
rapporto  col  testo  del  poeta.  Parimenti,  nessun  rapporto  può  tro- 
varsi tra  Galtagirone  e  i  Calactinis  e  Calatae  mentovati  da  Cice- 
rone, fVerr.  Ili ,  43) ,  i  Geloni  e  Galatini  citati  da  Piinii)  (Hist. 
nat.  TU,  14).  come  vorrebbero  l'Aprile  e  il  Perticone. 
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Eraurita  così  la  parte  negativa,  l' A.  si  propone  di  dimostrare 
clie  la  sua  Caltagirone  doveva  esistere  sulla  fine  del  dominio  bi- 
zantino. Conviene  egli  pria  di  tutto  con  1'  Amari ,  che  la  denomi- 
nazione di  Caltagirone  sia  arabica  e  che  nella  città  sia  venuta  a 
stanziarsi  una  colonia  genovese  tra  il  finire  del  sec.  XI  e  il  prin- 
cipiare del  XII;  ma  non  ammette  che  il  nome  provenga  da  Kalat, 
castello,  e  gdnun ,  genii,  onde  significherebbe  :  Castello  dei  genii, 
poiché  non  si  trova  mai  genone  in  luogo  di  gerone,  e  perchè  non 
vi  ha  alcuna  memoria  di  genii ,  dai  quali  si  sia  potuto  addiman- 
dare  quel  luogo.  Piuttosto,  ricordando  che  nei  pressi  di  Caltagirone 
siano  un  gran  numero  di  grotte,  delle  quali  Ibn-al-Athir  ne  noverò 
40  e  chiamò  arabicamente  gharàn,  mentre  Ibn-Kaldun  li  disse 
gharun,  crede  più  probabile  la  derivazione  da  Kalat  gherun,  o  Ca- 
stello delle  grotte ,  tanto  più  che  nel  documeuto  di  Guglielmo  I 
(1160)  esistente  in  Caltagirone,  il  nome  della  città  è  scritto  Cala- 
tagerun. 

Dice  poi  l'A.  che  i  Genovesi  non  abbiano  pei  primi  fondata  la 
città,  ma  che  l'abbiano  trovata  e  vi  si  sieno  stanziati,  poiché  nel 
dialetto  sopravvivono  tracce  trascurabili  di  dialetto  genovese,  ma 
si  mantengono  intatte  le  vocali  e  quasi  tutte  le  consonanti  latine, 
e  poiché  la  tradizione  racconta  che  partiti  i  Genovesi,  i  Saraceni 
tornarono  a  conculcare  Caltagirone,  fin  che  non  vennero  scacciati 
dal  Conte  Ruggiero  per  una  famosa  battaglia,  della  quale  restano 
vivissime  le  memorie  e  i  nomi  dei  luoghi  che  ne  furon  teatro.  Se 
dunque,  una  gente  indigena  potè  adoperarsi  a  scacciare  i  domina- 
tori musulmani,  è  ovvio  supporre  che  la  città  dovesse  esistere 
prima  della  invasione  dei  seguaci  dell'Islam,  e  così  siamo  condotti 
ai  tempi  bizantini,  senza  che  però  di  questa  affermazione  si  possa 
recare  una  sicura  e  diretta  testimonianza. 

Questo  è  per  sommi  capi  il  contenuto  del  lavoro  del  Dr.  Cre- 
mona, del  quale  è  da  lodare  l'ordine,  la  chiarezza,  l'acume  delle 
osservazioni,  la  conoscenza  delle  fonti  storiche  e  delle  leggi  della 
linguistica  :  scienza  che  progredisce  cosi  rapidamente  e  che  alle 
indagini  storiche  dà  e  darà  meglio  in  avvenire  sussidii  validissimi. 
Come  accade  dei  giovani,  non  ò  serbata  convenientemente  la  prò- 
porzione  delle  parti,  e  l'eccesso  delle  discussioni  negative  fatte  per 
toglier  fede  a  notizie  erronee,  ad  affermazioni  arbitrarie,  in  rnp- 
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porto  alla  brevissima  parte  positiva,  dà  al  lavoro  quasi  il  carattere 
di  un  esercizio  :  di  quelli  che  oggidì  sotto  la  guida  dei  professori 
si  fanno  nelle  Università  ;  ma  1'  esercizio  è  buono ,  la  correzione 
della  opinione  dell'Amari  importante  e  fa  desiderare  che  il  giovine 
autore  perseveri  in  siffatti  studii  e  concorra  ad  illustrare  la  storia 
nostra  e  produca  un  lavoro  più  largo  e  più  meditato  sulla  storia 
di  Galtagirone. 

Quando  questo  farà,  vegga  il  Cremona  di  migliorare  la  forma 
dei  suoi  scritti,  e  oltre  a  quei  piccoli  difetti  che  il  tempo,  gli  studii 
e  l'esperienza  gli  faranno  correggere,  procuri  di  citare  con  mag- 
giore sobrietà ,  non  a  scopo  di  sfoggiare  erudizione ,  non  sempre 
opportuna ,  ma  a  recare  le  prove  e  le  testimonianze  delle  verità 
nuove  che  vorrà  render  palesi. 


Q.  B.  Siragusa. 


Gneist  Rodolfo.  —  Il  Parlamento  Inglese  nelle  sue  mutazioni 
durante  il  millennio  dal  IX  alla  fine  del  XIX secolo.  —  Prima 
traduzione  italiana  con  Prefazione  ed  Appendice  di  Giuseppe 
GoLUCCi.  Livorno  ;  tip.  Frane.  Vigo,  1892.  Pagg.  GXLVII-597. 


Ruggero  Bonghi,  annunziando  ne  La  Cultura  (N.  37;  11  settembre 
1892),  questo  volume,  a  cui  augura  fortuna,  nota  che  Giuseppe  Co- 
lucci,  d'ingegno  acuto  come  amministratore  e  come  uomo  di  scienza, 
non  ha  fatto,  né  poteva  fare  lavoro  pigro.  Il  qual  giudizio  ,  che 
sintetizza  del  resto  ogni  lode  possa  esser  fatta  al  valoroso  tradut- 
tore ,  non  sminuisce ,  ma  cresce  la  maraviglia  del  come  in  Italia 
un  Prefetto  —  a  cui  non  è  lieve  ne  facile  il  gravoso  peso  della 
pubblica  amministrazione,  reso  ancora  più  pesante  e  più  diffìcile, 
anzi  forse  addirittura  esoso,  dalle  pretese  delle  parti  politiche,  vero 
tarlo  odierno,  che  appesta  tutta  quanta  la  vita  nazionale  —cresce  la 
maraviglia,  diciamo,  del  come ,  in  Italia ,  un  Prefetto  possa  avere 
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tanta  lena  e  tanto  amore  per  condurre  a  termine  un'opera  come 
quella  del  Golucci,  che  è  ad  un  tempo  di  utilità  somma  al  giure- 
consulto ed  al  jiubblicista ,  allo  storico  ed  all'erudito.  Ond'è  con 
più  forte  ragione  da  esser  grati  allo  scrittore,  che  nelle  prosaiche 
realità  della  vita  non  trascura  le  serene  idealità  degli  studii;  o,  più 
propriamente,  agli  studi  usa  per  lasciarne  inferire  quanto  insegna- 
mento si  posssa  ricavare  dagli  antichi,  i  quali  soventi,  nelle  istituzioni 
loro,  ci  ammaestrano  di  forme  ed  ordinamenti,  che  forse  noi,  i  quali 
pur  ci  vantiamo  tanto  progrediti  nello  incivilimento,  potremmo  e 
dovremmo  invidiare. 

Del  grosso  volume,  edito  in  bella  veste  dal  Vigo,  appartengono 
al  Golucci,  oltre  che  la  traduzione  buona,  comunque  non  facile,  a 
sentenza  del  ricordato  Bonghi,  la  Prefazione  dottissima  di  147  pa- 
gine, e  l'Appendice  di  161,  in  cui  egli  raccolse,  parte  nel  loro  te- 
sto, parte  nella  nostra  lingua,  i  più  importanti  documenti  legisla- 
tivi della  storia  Parlamentare  Inglese,  a  cominciare  dal  periodo 
Anglosassone,  come  ad  illustrare  la  esposizione  critica  dello  Gneist. 


Dottissima  abbiamo  detto  la  Prefazione,  e  la  parola  non  potrebbe 
essere  meglio  adatta.  Pero  che  in  essa,  divisa  in  due  grandi  capi- 
toli, —  l'uno  per  esporre  le  condizioni  politiche  e  sociali  della  Bri- 
tannia  nell'epoca  Anglosassone,  che  è  la  più  antica,  la  più  incerta, 
la  più  oscura  quasi  (corre  del  IX  all'  XI  secolo)  ;  l' altro  per  di- 
scorrere di  un  punto  controverso  fra  gli  scrittori  del  diritto  pub- 
blico inglese,  vai  quanto  dire  della  somiglianza  fra  la  costituzione 
dello  Stato  in  Inghilterra  e  in  Sicilia  dopo  la  conquista  norman- 
na ;  —  il  discorso,  stringato  sempre  e  rigorosamente  tenuto  nella 
cerchia  dell'argomento,  è  assodato  sulle  fonti ,  sui  documenti ,  sui 
testi  originali,  e  1'  esposizione  perciò  stesso  e  la  critica  non  pos- 
sono essere  con  più  giudiziosa  manitra  condotte. 

Il  mirabile  ordinamento  inglese  -  che  è  da  tutti,  e  spesso  con  vere 
abuso,  citato,  quasi  a  volerne  faro  un  tipo  da  adattarsi  ad  ogni  popolo, 
qualunque  si  fosse  la  sua  storia,  la  sua  indole,  la  sua  tendenza— ò  fon- 
dato sul  principio  della   proprietà   fondiaria ,  che  e  data  ai  laici 
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come  ai  chierici,  onde  il  duplice  potere  che  si  incentra  nello  Stato 
e  nella  Chiesa.  Fin  dalla  conquista  degli  Anglosassoni,  è  la  pro- 
prietà delle  terre  che  distingue  gli  eorls  dai  ceorls,  i  dominatori 
dai  dominati  :  ed  il  Golucci ,  attingendo  sempre  alle  fonti,  svolge 
questo  primissimo  periodo ,  parlando  del  chiericato ,  del  thanato, 
dei  proprietarii  in  genere ,  dei  servi,  etc.  etc.  ;  e  da  questo  som- 
mario accenno ,  come  di  base ,  il  discorso  volge  all'  ordina- 
mento amministrativo  ,  all'  ordinamento  territoriale  ,  all'  ordina- 
mento costituzionale  e  di  ogni  ordinamento  sono  ricordati  co- 
stumanze ,  consuetudini ,  leggi ,  statuizioni.  Sommariamente  per 
l'ordinamento  amministrativo  (pag.  XVII) ,  diremo  che ,  abban- 
donata dalle  aquile  imperiali  nel  426  la  Britannia,  con  il  loro  al- 
lontanamento, scomparve  quasi  ogni  traccia  delle  istituzioni  roma- 
ne, ed  i  Bretoni  pria,  e  gli  Anglosassoni  poi,  conquistatori,  si  costi- 
tuirono secondo  le  loro  tradizioni,  ma  la  base  principale  fu  quella 
della  famiglia.  Da  qui  la  maegth,  la  mearc,  e  la  gilda^  istituzioni 
tutte  per  la  tutela,  conservazione,  e  custodia  delle  proprietà  pri- 
vate :  e  la  maegth,  la  gilda,  e  la  inearc  segnarono  il  progressivo 
sviluppo  delle  garentie  sociali ,  finché  all'  azione  dell'individuo  e 
della  famiglia  non  sottentrò  quella  dello  Stato ,  supremo  custode 
e  tutore  della  giustizia  ,  della  sicurezza,  e  dell'  ordine.  Il  compito 
della  maegth  si  restrinse  allora  nei  cancelli  del  diritto  privato; 
la  marka,  smesso  il  carattere  personale,  rimase  una  semplice 
comunanza  territoriale;  ed  in  ultimo  la  gilda,  perduta  ogni  impor- 
tanza politica  ,  si  trasformò  in  una  corporazione  d'arti  e  mestieri 
(pag  XXXI). — Quantunque  non  sia  facile  discorrere  dell'ordinamento 
territoriale  di  quei  tempi  o  di  quel  periodo,  che  nella  storia  è  co- 
nosciuto come  originario  del  Parlamento  Inglese,  (seguendo  poi 
il  periodo  della  costituzione  di  esso,  che  va  dalla  conquista  Nor- 
manna alla  fine  della  guerra  delle  Due  Rose,  ed  il  terzo  ed  ultimo, 
quello  dello  svolgimento,  che  si  inizia  dalla  Riforma ,  a  mezzo  il 
secolo  XVI,  e  va  fino  ai  giorni  nostri)  ;  pure  in  questa  Prefazione 
il  quadro  è  bene  tracciato,  e  di  ogni  autorità  che  sorvegliava  alla 
custodia  della  proprietà  privata  di  una  o  di  più  famiglie,  costi- 
tuenti le  centurie,  sono  designate  le  attribuzioni  e  i  poteri  non  che 
la  leggi,  alla  cui  osservanza  debbono  vegliare.  Capo  a  tutti  é  \eal- 
dorìnan ,  che,  dopo  il  Re ,  gli  aethelings  e  l' arcivescovo  di  Can- 
terbury, tiene  il  maggior  grado ,  e  che  gode  di  onoranze  sommo. 
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dì  privilegi  massimi  (pag.  XXXVIII).  —  Per  l'ordinamento  costitu- 
zionale poi  a  capo  del  Regno  è  il  Re  assistito  da  un  consiglio  ari- 
stocratico di  sapienti ,  che  rappresenta  il  popolo ,  ma  non  ne  è  il 
rappresentante.  Al  witenagemót,  che  così  addimandavasi  tale  con- 
sìglio, appartenevano  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  gli  abati,  gli  eal- 
donnen  ,  i  thani  regi ,  ed  in  genere  i  proce?^es ,  optimates  o 
magnateSf  ed  i  sapienti  del  popolo  —  witan  —  onde  il  nome  al- 
l'istituzione ,  di  cui  sono  descritte  le  mansioni.  Il  Re  però  non 
è  il  Cesare  dì  Roma ,  non  il  legislatore  unico ,  né  il  sovrano 
assoluto:  egli  è  la  più  alta   personificazione  della  sua   razza  (1). 


(1)  Degna  di  ricordo  la  elezione,  e  la  sacra  cerimonia  in  cui  1'  eletto 
veniva  coronato  ed  unto  del  sacro  crisma  dal  Primate  di  Inghilterra,  che 
ne  riceveva  il  giuramento.  L'eletto  veniva  condotto  in  Chiesa  accompa- 
gnato da  due  vescovi,  e  il  coro  cantava  l'antifona  :  «  Firmetur  manus 
€tua  et  exaltetur  dextera  tua;  justitia  et  judicium  praeparalio  sedis 
<tuae;  misericordia  et  veritas  praecedenl  faciem  tuam*.  Seguiva  il 
canto  dell'Inno  Ambrosiano,  e  poscia,  chiesto  dal  Prelato  al  popolo  se 
consentisse  l'incoronazione  ed  avuta  a  ^ran  voce  la  risposta  adesiva,  l'e- 
letto cosi  giurava  :  «  m  Chrisli  nomint  j^romitto  haec  tuo  populo  Chri- 
€  stiano  mihi  subdito.  In  primis,  me  praecepturum  et  opem  prò  viribus 
«  impensurum  ut  Ecclesia  Dei  et  omnis  populus   Christianus  veriim  pa- 

<  cem  nostro  arbitrio  in  omni  tempore  servet  ;  aliud  ut  rapaciiatcs  et 
«  otnnes  iniquitates  omnibus  gradibus  inlerdicam  ;  tertium ,  ut  in  om- 
€  nibus  judiciis  aequitatem  et   misericordiam  praecipiam  ,    ut  mihi  et 

<  nobis  indulijeat  suaìn  misericordiam  clemens  et  misericors  Deus  ».  Il 
popolo  rispondeva  :  atnen.  Indi  seguivano  le  preghiere  imploranti  sul 
capo  del  Re  lo  spirito  di  sapienza  per  la  pace  della  Chiesa  e  del  po- 
polo e  pel  suo  bene  in  questo  e  nell'altro  mondo  ,  e  poscia  l'olio  santo 
era  versato  sul  capo  dello  eletto  dalla  mano  stessa  del  Prelato,  mentre 
il  coro  cantava  l'antilona  :  ^Unxerunl  Salomonem  Sadoch  sacerdos  et  Na- 
«  Ihan  propheta  regem  in  Gian,  et  accedentes  dixerunt  :  vivat  rem  in  ae- 
«  lernum  >.  L'eletto  dal  popolo,  il  consacrato  dalla  Chiesa,  l'unto  del  Si- 
gnore era  allora  rivestito  dal  regalo  paludamento,  e  riceveva  le  insegne 
della  sua  dignità  ;  corona,  gladio,  scettro.  In  tutta  la  pompa  dell'alto  suo 
grado  egli  8i  assideva  sai  soglio,  tenendo  nella  mano  destra  il  globo  dell'im- 
perio ;  e  circondato  dai  magnati  ecclesiastici  e  secolari,  riceveva  le  rive- 
renti salutazioni  del  popolo.  Cosi  aveva  termine  la  cerimonia. 
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Ereditario  ed  elettivo  ,  giacché  ascende  al  trono  per  diritto  di 
famiglia  riconosciuto  e  confermato  dalla  più  autorevole  assemblea, 
egli,  come  tale,  ha  diritti  e  doveri,  privilegi  e  prerogative,  codifi- 
cate tutte  da  Enrico  I  (pag.  XLIII  e  segg.,  pag.  431  App.)  —  Ma  a 
tutto  presiede  l'idea  religiosa,  e  la  pace  del  Regno,  in  quanto  ri- 
guarda persone  e  beni,  compete  alla  Chiesa  :  la  quale  garentisce 
libertà  di  culto  a  tutti  i  cristiani,  protegge  i  sacri  templi,  i  mona- 
steri, ai  templi  agguagliati,  e  le  cose  di  loro  pertinenza  da  qual- 
siasi danno  e  da  ogni  profanazione,  sia  per  omicidio,  sia  per  zuffa 
armata  mano,  sia  per  furti  o  ratti,  che  per  avventura  si  commet- 
tano entro  le  loro  mura.  Assicura  l'asilo  accordato  nei  templi  ai 
malfattori  ;  difende  le  persone  delle  claustrali,  delle  vedove  e  dei 
pupilli  ;  ed  infine  mantiene  la  rigorosa  osservanza  dei  giorni  festi- 
vi. I  trasgressori  sono  puniti ,  ma  la  pena  varia  secondo  il  grado 
delle  chiese,  distinte  in  rurali,  medie,  o  madri  (pag.  XLVII). 

Se  non  che,  assodato  in  principio  e  in  fatto  che  l'esercizio  dei 
diritti  politici  è  connesso  con  la  proprietà  fondiaria,  consegue  che 
questo  diritto  di  proprietà,  che  assume  necessariamente  varie  for- 
me, va  specialmente  regolato.  Fu  fatto  accenno  alla  inearc;  e  le  ten- 
gono dietro  Vedhel,  il  folcland,  il  bócland.  Del  primo,  che  indica 
la  proprietà  ereditata  dagli  antenati,  inalienabile  e  trasmissibile  ; 
del  secondo ,  che  rappresenta  il  territorio  della  comunità ,  da  ri- 
maner sempre  incolto ,  come  pascolo  o  come  suolo  boschivo  ;  del 
terzo,  che  puossi  riguardare  come  acquisto  fatto  quasi  per  com- 
pravendita, che  trasferisce  nell'  acquirente  integro  il  pieno  domi- 
nio della  cosa  acquistata  :  di  tutte  e  tre  insomma  queste  forme  di 
proprietà,  il  Golucci  enumera  le  origini  e  le  trasformazioni  stori- 
che, giuridiche,  economiche,  non  che  le  leggi  che  le  hanno  rego- 
late dal  IX  allo  XI  secolo  (pag.  XLVIII  a  LX).  In  correlazione  però 
al  diritto  di  proprietà  stanno  gli  obblighi  del  pagamento  delle 
tasse,  del  servizio  militare  ,  della  amministrazione  della  giustizia. 
Poca  cosa  il  primo  :  ben  più  importante  il  secondo,  alla  cui  tra- 
sgressione le  leggi  di  Ine,  di  Etelredo  e  di  Canuto  infliggono  non 
solo  gravi  ammende,  ben  anco  la  perdita  della  proprietà  fondia- 
ria, proporzionata  al  grado  sociale  del  colpevole  :  ma  di  sommo 
interesse  il  terzo,  nel  cui  esame  bene  affisando  lo'  sguardo,  troviamo 
il  germe  di  istituzioni,  che  poi  la  civiltà  e  il  progresso  han  cor- 
retto e  perfezionato.  Di  queste  pagine  della  Prefazione(LX  a  LXXXIII) 
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l'importanza  massima  appare  evidente ,  e  quasi  sorprende  che  il 
Colucci  abbia  condensato  così  bene  la  materia  del  diritto  civile  e 
del  diritto  penale  dei  tempi,  da  sovrastare  a  trattati  o  manuali  di 
storia  del  diritto,  ove,  a  furia  di  allargare  e  di  abbondare  in  no- 
tizie e  citazioni,  si  perde  di  vista  lo  scopo  principale,  che  è  quello 
di  lasciare  scolpite  nella  mente  le  disposizioni  positive,  in  maniera 
netta,  chiara,  precisa.  Se  non  fosse  abbastanza  lunga  la  via  da  per- 
correre, giacché  ancora  assai  ci  resta  a  dire;  vorremmo  accennare 
a  talune  disposizioni  peculiari  :  ricordiamo  solo  di  passata  che  il 
diritto  della  vendetta  privata  solennemente  riconosciuto  dalle  leggi, 
venne  mitigato  dalle  prudenti  provvisioni  della  Chiesa,  il  cui  buon 
esempio  fu  poi  seguito  dall'autorità  secolare.  Del  resto  le  leggi  an- 
glosassoni non  risparmiano  sanzioni  per  la  osservanza  delle  dottri- 
ne del  Cristianesimo  con  la  tutela  dei  diritti  della  Chiesa  e  del 
chiericato  :  valga  per  tutte  il  condannare  alla  perdita  della  libertà 
personale  chi  lavora  nelle  domeniche  e  negli  altri  giorni  festivi. 
Chi  sa  se  il  rispetto  assoluto  che  hanno  oggi  gli  inglesi  per  l'osser- 
vanza del  giorno  del  Signore,  non  si  riattacchi  fino  a  quei  tempi  ! 


IL 


Questo  l'ordinamento  secolare  :  ma  parimenti  essenziale  è  esa- 
minare l'ordinamento  ecclesiastico  ,  specie  dopo  le  notizie  fin  qui 
date  su'  poteri  e  doveri  della  Chiesa  e  del  chiericato  (pag.  LXXXIIl 
a  CHI). 

Fin  dal  secondo  secolo,  lasciò  scritto  di  Tertulliano,  il  Cristiane- 
simo era  penetrato  fra  i  Bretoni,  e  tanto  largamente  si  era  diffuso 
che  al  Concilio  di  Arly,  nel  314,  intervennero  i  vescovi  di  Londra, 
di  York  e  di  Richborough.  Più  tardi ,  nel  426,  quando  Roma  ri- 
chiamò le  sue  legioni  per  riparare  alle  invasioni  barbariche  mi- 
naccianti  lo  imporo,  si  ricadde  negli  antichi  errori,  e  fu  solo  nel 
596  che  il  Magno  Gregorio  rivolse  il  suo  pensiero  a  quella  gene- 
rosa nazione  per  ricondurla  alla  fede  cristiana.  Vi  mandò  il  mo- 
naco Agostino  della  Regola  Benedettina,  allora  in  pieno  rigoglio , 
con  alquanti  missionarii,  od  Kdelbei-to,  re  del  Kont,  cedette  alla  voce 
dell'Apostolo  del  Vangelo  o  si  fò  cristiano.  Ci  fu  chi  —  lo  Holmes  — 
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celiando  male  a  proposito ,  nota  giudiziosamente  il  Colucci ,  sugli 
intendimenti  di  Gregorio  Magno ,  dice  che  quel  Pontefice  reputò 
possibile  di  beatificare  gli  Angli  con  il  procedimento  semplicissimo 
dell'  inserzione  di  una  vocale  :  non  Angli  sed  Angeli.  La  parola 
papale  detta  nel  VI  secolo,  fu  ripetuta  nel  nostro  :  Antonio  d'Ab- 
badie,  illustre  geografo  e  viaggiatore  nelle  terre  africane,  con  la 
sua  vita  cristiana,  si  era  conciliata  tanta  riverenza  presso  quei  po- 
poli che ,  reputandolo  sacerdote ,  gli  conducevano  i  loro  bambini 
per  benedirli,  e  vedendo  il  loro  gentile  aspetto,  «  non  potei  tenermi, 
egli  scrive  al  Cardinale  Prefetto  di  Propaganda  ,  dal  pensare  a 
quelle  parole  di  un  Santo  Pontefice  che  parimenti  convertì  un  altro 
popolo  barbalo  :  Non  essent  Angli ,  sed  Angeli  f'ofent  si  essent 
Christiani  ».  Ma  ad  Antonio  d'Abbadia  tenne  dietro,  un  umile,  ma 
pur  eroico,  frate  cappuccino,  Guglielmo  Massaia,  a  cui  Italia  tutta, 
dimenticando  per  un  momento  i  pregiudizii  e  le  passioni  di  parte, 
ed  assurgendo  ai  magnifici  ideali  di  Patria  e  di  Keligione,  di  P'ede 
0  di  Civiltà,  ha  reso  oggi  onoranze  solenni  :  ed  egli,  nei  trentacin- 
!:ie  anni  di  missione  nell'Alta  Etiopia,  fu  l'evangelizzatore  dell'Afri- 
ca ,  così  come ,  checché  si  dica  in  contrario  con  sarcasmo  o  con 
mala  fede ,  «  dal  dì  in  cui  —  scrive  don  Luigi  Tosti  nel  suo  Di- 
scorso storico  della  Vita  di  S.  Benedetto  (j)ag.  304)  —  dalla  pen- 
dice del  Monte  Celio  scendevano  ben  quaranta  monaci  con  a  capo 
Agostino,  deputati  alla  conversione  dell'  Inghilterra  alla  fede  di 
Cristo,  incominciò  la  storia  del  viaggio  civilizzatore  di  S.  Bene- 
detto per  tutta  Europa;  e ,  ad  un  mezzo  secolo  dalla  sua  morte, 
oltre  a  diecimila  Anglosassoni ,  nei  dì  del  Natale  del  597  ,  piega- 
vano la  fronte  e  ricevevano  il  battesimo  dai  suoi  figli  nelle  acque 
di  quel  Tamigi,  da  cui  doveva  spandersi  la  potenza  e  la  civiltà  di 
un  Impero,  più  vasto  e  più  longevo  di  quello  dei  Cesari.  La  prima 
sede  dell'episcopato  inglese  venne  fondata  in  Canterbury  da  Ago- 
stino, che  primo  vi  si  assise,  e  nel  suburbio  di  quella  città  il  primo 
monastero  benedettino.  E  come  dal  Celio  si  partì  S.  Benedetto  evan- 
gelizzatore della  fede  cristiana  nella  Bretagna,  da  quel  monastero 
si  diffuse  in  tutta  quell'isola  la  sua  Regola,  che  ne  informò  la  ra- 
gione ecclesiastica  e  il  governo:  le  chiese  dei  piccoli  monasteri 
divennero  parrocchie,  quelle  dei  grandi,  cattedrali  :  e  ben  trentotto 
monaci  si  successero  dopo  Agostino  nel  seggio  Cantuariense  » . 

A  Teodoro  di  Tarso,  eletto  nel  668  arcivescovo  di  Canterbury,  si 
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deve  l'ordinamento  gerarchico  ecclesiastico  dell'Inghilterra  :  e  per 
ciascuna  autorità  gerarchica,  fino  per  ciascuno  dei  sette  ordini  sacri 
della  Chiesa  ,  erano  nella  legislazione  anglosassone  sancite  dispo- 
sizioni speciali,  che  il  Golucci  ricorda,  e  classifica  secondo  che  si 
tratti  del  diritto  di  proprietà,  delle  pene,  delle  ammende,  etc.  Più 
largamente  egli  descrive  gli  elementi  costitutivi  della  proprietà  ec- 
clesiastica, cioè  a  dire,  la  concessione  di  territorii  fatta  da  Re  e  da 
thani ,  le  continue  e  ricche  largizioni  per  atti  di  donazione  o  di 
ultima  volontà,  il  prodotto  delle  decime  (teotfiung),  del  tributo  ec- 
clesiastico {ciric-sceat)  ,  della  elemosina  per  le  candele  {leóht-ge- 
sceot),  della  elemosina  dell'aratro  (sulhoelmesse) ,  ed  infine  del  pro- 
vento per  la  sepoltura  dei  defunti.  Di  ciascuno  di  questi  elementi 
è  fatta  diligente  analisi,  ne  da  ultimo  è  trascurato  l'accenno  al 
denaro  di  S.  Pietro,  tassa  che  corrispondevasi  al  Papa  in  occasione 
della  festa  di  S.  Pietro,  e  per  la  quale  Re  Etel  frodo  aveva  nel  Con- 
cilio di  Habam  stabilito  la  misura,  prescrivendo  :  Detur  de  omni 
carnea  danarium  valens,  et  omnis  qui  familiain  habet  efficiat  ut 
omnis  hirmannus  suu^s  det  unum  danarimn;  quod  si  non  habeat, 
dei  doìuinus  eiu^  prò  eo.  L'obbligatorietà  non  poteva  essere  in- 
culcata più  espressamente.  Cosi  è  che  la  proprietà  fondiaria  e  i 
privilegi  assegnavano  alla  Chiesa  in  Inghilterra  grande  autorità 
nell'ordine  politico  e  sociale  :  e  questa  autorità  era  esercitata  specie 
nelle  questioni  del  giure,  che  si  agitavano  nei  witenagemote.  Che 
se  Guglielmo  il  Normanno,  dopo  la  conquista,  potè  della  proprietà 
della  Chiesa  Anglosassone  costituire  non  meno  di  20015  feudi  di 
cavalieri,  non  è  men  vero  che  quella  Chiesa,  in  quei  tempi  di  sel- 
vagge passioni  e  di  forza  brutale,  fu  la  tutrice  benefica  di  tutte 
le  classi  diseredate.  Servi,  uomini  non  liberi,  indigenti,  infermi, 
ricorrevano  a  lei  per  protezione,  ospitalità,  e  conforto  ;  a  lei  era 
concesso  il  supremo  privilegio  dell'asilo,  per  sottrarre  gli  accusati 
di  qualche  delitto  al  braccio  di  una  giustizia  tutt'altro  che  umana; 
i  suoi  ministri  santificavano  i  connubi,  ed  intervenivano  noi  con- 
tratti come  testimoni  di  fede  degnissimi  ;  sugli  altari  si  giuravano 
i  patti  della  vita  civile,  e  vi  si  fulminava  per  i  contravventori  la 
pena  ecclesiastica  della  scomunica.  Cosi  mentre  dall'un  lato  la  Chiesa 
offre  per  la  sua  costituzione  monarchica  la  prima  imagine  dolio 
stato  governativo,  è  destinata  dall'altro  a  sollevare  alla  dignità  di 
uomini  tutti  quegli  infelici  che  per  l'ordinamento  sociale   orano 
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condannati  alla  miseria,  all'abbandono,  ed  all'abbrutimento.  Onde 
a  ragione  osservò  il  Gueist,  che  le  razze  germaniche,  nate  per  la 
libertà,  produssero  due  grandi  istituti ,  che  insieme  uniti  costitui- 
rono la  salvaguardia  della  libertà  personale  e  sociale  :  il  Re  e  la 
Chiesa  (pag.  LXXXIX  e  XG). 

Ma  non  queste  soltanto  le  benemerenze  della  Chiesa  Anglosas- 
sone, «Dalla  morte  di  Agostino — trascriviamo  anche  qui  un'altra 
pagina  del  Tosti  (L  e.  pag,  305)  —  corso  appena  un  secolo  e  mezzo, 
tutti  i  popoli  della  Gran  Bretagna  furono  conquistati  alla  fede  di 
Cristo  e  tutti,  Bretoni  e  Sassoni,  unificati  nella  soggezione  al  Ro- 
mano Seggio  dai  monaci  di  S.  Benedetto.  Nell'Inghilterra  quest'Or- 
dine prese  sangue  e  nervi  dalla  fortissima  stirpe  degli  anglosassoni, 
l'anima  dei  quali  sotto  il  saio  monastico  conquistò  poi  alla  fede  ed 
alla  civiltà  la  Germania  e  tutte  le  regioni  nordiche  dell'  Europa , 
con  quella  temperie  di  propositi,  perseveranza  di  consigli ,  quale 
ancora  si  ammira  in  quell'impero  dell'estremo  Oriente,  invano  ago- 
gnato da  Alessandro  il  Grande  ,  ed  oggi  signoreggiato  e  corretto 
da  una  Regina  e  Imperatrice  Britannica.  Quali  fossero  e  che  fa- 
cessero quei  monaci  anglosassoni  nell'Inghilterra  e  quali  virtù  ger- 
mogliassero nei  loro  petti  dall'umile  semente  dei  consigli  evange- 
lici sparsa  dal  penitente  di  Subiaco  sulla  santa  Montagna  Cnssinese, 
scrisse  un  laico  francese,  il  Montalembert  (Les  moines  d'Occident, 
voi.  V,  pag.  157-158,  Parigi;  1868)  recando  l'opinione  del  Kembler, 
Lungi  dal  fuggire  il  consorzio  degli  altri  cristiani,  egli  dice,  per- 
sonificavano 0  creavano  intorno  a  loro  tutta  una  società  cristiana. 
Lungi  dall'  aver  solo  cura  della  propria  salute  spirituale ,  si  ado- 
peravano indofessi  dapprima  a  curare  quella  degli  infedeli,  poi  a 
conservare  la  fede  dei  costumi  nelle  nuove  famiglie  cristiane  create 
dalla  loro  parola.  Lungi  dal  tenersi  solo  alla  preghiera  ed  al  la- 
voro delle  mani,  coltivavano  e  propagavano  tutta  la  scienza  e  la 
lettei'atura  che  possedeva  il  mondo  ai  loro  tempi.  I  luoghi  deserti 
in  cui  da  principio  si  ridussero  dall'amore  della  solitudine  presto 
si  rimutavano,  quasi  per  la  forza  delle  cose,  in  cattedrali,  in  città, 
in  colonie  rurali  ed  urbane,  destinate  ad  essere  centri  di  scuole, 
di  biblioteche,  di  opifici,  di  cittadelle  alle  famiglie  ed  alle  tribù  di 
fresco  convertite.  Intorno  a  queste  cattedrali  monastiche  ed  ai  prin- 
cipali monasteri  si  formavano  bentosto  città  tenutesi  in  fiiodi  sino 
ai  nostri  di  e  in  cui  si  vedevano  germogliare  quelle  libertà  munì- 
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cipali  di  cui  le  vitali  guarentigie  esistono  ancora  fin  coi  nomi  dei 
maestrati  deputati  a  difenderle  e  ad  usarne Tutti  i  Vescovi  del- 
l'Inghilterra uscivano  dai  monasteri;  i  monaci  formavano  esclusi- 
vamente il  clero  delle  cattedrali,  in  cui  essi  vivevano  in  comunità 
con  a  capo  il  prelato  diocesano.  Nel  corso  di  un  secolo  essi  ten- 
nero le  veci  del  clero  secolare  e  parrocchiale.  I  monasteri  erano 
i  centri  d'  onde  partivano  i  missionarii  per  recarsi  alle  stazioni 
rurali  a  battezzare,  a  predicare,  a  celebrare  tutte  le  cerimonie  del 
culto,  ed  ai  quali  essi  ritornavano  per  ritemprarsi  nello  studio  e 
nella  preghiera  ».  E  segue  a  dire  il  Montalembert  (/.  e.  pag.  153): 
«  Confessiamo  anche  una  volta,  a  gloria  immortale  dei  conquista- 
tori monastici  dell'Inghilterra,  che  ne  essi,  ne  i  loi'O  discepoli,  ne 
i  loro  protettori  misero  la  violenza  o  la  presunzione  ai  servigi 
della  fede  evangelica.  E  per  questa  temperanza  tanto  in  Inghilterra 
che  in  Germania  furono  ì  maestri  dell'agricoltura  e  dell'industria, 
i  padri  della  giustizia  sociale.  Essi  soli ,  afferma  il  Kembler ,  eb- 
bero il  diritto  e  il  mezzo  di  arrestare  le  rozze  mani  del  potere, 
di  lenire  i  giusti  rigori  delle  leggi ,  di  far  risplendere  un  raggio 
di  speranza  all'  occhio  dello  schiavo  e  di  trovare  anche  in  questo 
mondo  tetto  e  pajie  pei  derelitti,  dei  quali  lo  Stato  ignorava  l'esi- 
stenza». A  giusto  titolo  per  tanto,  dopo  tanti  secoli,  il  6  settembre 
1847 ,  un  illustre  Prelato  Inglese,  I.  K.  Newman,  morto  Cardinale 
di  S.  R.  C,  poteva  lasciare  scritto  nell'  Archivio  di  Montecassino  : 
«  0  Sancii  Montis  Casinensis,  unde  Anglia  nostra  olim  sahibeì^ri- 
mos  Catholicae  doctrinae  rivos  Musit ,  orate  prò  nobis  iam  ex 
haeresi  in  pristimim  vigorem  exspergiscentibus* . 

Le  testimonianze  storiche  pertanto  fanno  senza  alcun  dub- 
bio ritenere  che  la  coltura  di  quei  remoti  tempi  ora  creat  , 
alimentata,  mantenuta  dal  monachismo,  ed  al  ricordato  arcive- 
scovo Gantuariense,  Teodoro  di  Tarso,  «oltre  che  l'ordinamento 
gerarchico  ecclesiastico  inglese,  ed  al  suo  compagno  Adriano,  l'A 
fricano,  abate  del  monastero  di  Nisida  sul  golfo  a  Napoli,  deve  qup^ 
popolo  il  prezioso  tesoro  dello  lettere  greche  e  latine ,  onde  circa 
mezzo  secolo  appresso ,  al  tempo  di  Beda ,  si  additavano  ancora  i 
discepoli  di  Adriano,  qui  gvaecam  linguam  non  panm  ex  parte, 
latinam  vero,  noverant ,  senza  dire  che  quattro  secoli  più  tardi  il 
benedettino  (lu;^lielmo  di  MiUnosbury  noi  si  rimaneva  dall' esal- 
tare Adriano,  qui  omnem  literaturam  imUs  rnedullis  combiberat. 
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Cominciarono  allora  ad  introdursi  e  diffondersi  gli  autori  greci  e 
latini;  e  la  Chiesa ,  depositaria  delle  tradizioni  della  civiltà ,  aprì 
scuole  in  ogni  borgata,  e  fondò  biblioteche  nei  chiostri,  ove  si  nu- 
drirono  delle  dottrine  dell'antichità  classica  i  primi  scrittori  anglo- 
sassoni. Son  rinomate  le  scuole  di  Canterbury,  e  quelle  istituite 
nel  VII  secolo  da  Vilfredo,  vescovo  di  York,  ove  si  insegnava  tutta 
r  enciclopedia  di  quel  tempo ,  compresa  la  teologia ,  e  dalle  quali 
uscirono  Beda  ed  Alenino.  Fra  i  verseggiatori  di  quel  secolo  si  è  reso 
degno  di  special  menzione  il  monaco  Cedmone,  morto  verso  il  680, 
il  quale  in  metri  anglosassoni  cantò  la  Genesi ,  1'  Esodo,  1  terrori 
del  giudizio  finale ,  le  pene  dell'  inferno  ,  e  le  dolcezze  del  regno 
dei  Cieli.  Il  suo  racconto  intorno  alla  caduta  dell'  uomo ,  fondato 
sopra  leggende,  delle  quali  non  è  facile  scoprire  l'origine;  è  così 
somigliante  a  quello  del  Paradiso  Perduto ,  che  egli  (scrive  il 
Wright)  ebbe  l'onore  di  essere  chiamato  il  Milton  sassone!  Con 
lui  si  è  pur  salvato  dall'oblio  un  Adelmo,  dapprima  abate  di  Mal- 
mesbury  e  poi  vescovo  di  Sherborne  nel  705,  considerato  come  il 
padre  della  poesia  anglolatina  per  i  suoi  Aenigmata,  e  per  il  poema 
De  laudWus  Virgimim  in  2905  esametri  ;  ma  sovra  tutti  come 
aquila  vola  il  Beda,  l'  uomo  più  illustre  nella  storia  della  lettera- 
tura e  della  scienza  fra  il  VII  e  1'  Vili  secolo ,  del  quale  sar-bbe 
assai  lungo  narrare  tutte  le  opere  in  verso  e  in  prosa  sopra  ar- 
gomenti teologici,  scientifici,  grammaticali,  poetici  e  storici,  fra  le 
quali  primeggia  la  Storia  della  Chiesa  Inglese— //<5/or/a  ecclesiastica 
gentis  Anglorum.  E  nello  stesso  anno  in  cui  usciva  di  vita  il  Beda 
(al  quale  la  Chiesa  del  Medio  Evo  conferì  il  titolo  di  Venerabile) 
vedeva  la  luce  in  York  queir  Alenino  che  ,  nominato  diacono  ed 
inviato  dal  suo  vescovo  in  Roma  nel  781,  si  incontrava  nel  ritorno 
a  Parma  con  Carlo  Magno,  del  quale  diveniva  l'  amico,  il  precet- 
tore dei  figli,  ed  il  primo  ministro  intellettuale,  secondo  la  felice 
espressione  del  Guizot.  Fra  i  dotti  che  illustrav.uio  la  corte  dell'Im- 
peratore, e  che  avevano  scelto  un  soprannome  classico  egli  aveva 
adottato  quello  di  Fiacco  Albino,  lasciando  ai  suoi  amici  quelli  di 
Dameta ,  Aquila,  Ovidio,  Orazio  ed  Omero.  Ritrattosi  dalla  scuola 
nella  sontuosa  abazia  di  S.  Martino  di  Tours,  ove  lo  stesso  Carlo 
Magno  si  conduc-'va  a  richiederlo  di  consiglio,  egli  vi  fondava  una 
scuola  monastica,  che  diede  alla  Francia  non  pochi  allievi  di  grande 
dottrina,  (pag.  XCI-XGIII). 
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Però  tanto  elevato  stato  di  cultura,  che  era  induh'  '^  mente  ele- 
mento non  ispregevole  dell'influenza  esercitata  dal  ci  l'icato,  de- 
cadde nel  IX  secolo ,  e  per  quanti  sforzi  abbia  fatto  ile  Alfredo, 
salito  al  trono  nell'  871,  egli,  che  pur  potè  andare  superbo  d'avere 
avuto  a  suoi  consiglieri  Plegmondo,  arcivescovo  di  Canterbury,  il 
primo  compilatore  della  Cronaca  anglosassone  fino  al  981,  e  Gio- 
vanni Scot  Eri.efena.  il  più  ardito  pensatore  dei  suoi  tempi  {acer- 
rimum  ingenii  philosophuìn,  lo  chiama  Ingulfo,  monaco  ed  abate 
di  Croyland  nel  Lincolnshire),  che  per  il  primo  tentò  fondare  la 
scolastica  sulle  teoriche  di  Platone ,  contradicendo  alle  dottrine 
della  Chiesa;  egli.  Re  Alfredo,  dovè  dolorosamente  constatare  che, 
giù  giù  fino  al  X  secolo  venendo,  si  era  ripiombati  nell'ignoranza. 
Elfrico  abate,  traduttore  di  alcuni  libri  del  Vecchio  Testamento, 
di  qualche  dialogo  di  Gregorio  Magno  e  scrittore  di  omelie,  affer- 
mava, siccome  ricordò  il  Thorpe  :  «  i  preti  ignoranti ,  appena  in- 
tendono un  qualche  libro  latino,  e  già  imaginano  di  essere  grandi 
dottori  !  » . 

Quali  fossero  le  cause  di  questa  decadenza  il  Colucci  con  mano 
esperta  enumera  :  le  ire  e  le  fazioni  di  parte ,  le  incursioni  dei 
pirati  danesi  devastatori  di  ogni  cosa,  la  corruzione,  la  simonia, 
il  concubinato  della  cberesia,  onde  vescovi  e  preti,  e  in  Inghilterra 
e  in  Italia  e  altrove,  davano,  siccome  testimonia  Raterio  di  Liegi, 
vescovo  di  Verona ,  ben  altri  esempii  che  di  pietà ,  di  morige- 
ratezza e  di  cristiana  abnegazione.  Così  è  che  la  decadenza  mo- 
rale traeva  la  decadenza  di  ogni  istituzione ,  e  perfino  il  witena- 
gemót  ben  presto  si  ridusse  ad  una  assemblea  di  illetterati,  e  più 
tardi  ancora ,  regnando  Eduardo  VI ,  nella  Camera  del  Lordi  se- 
devano Pari  che  non  sapevano  leggere  ne  scrivere  :  è  uno  insigne 
storico  inglese,  il  Macaulay,  che  ce  lo  fa  sapere.  E  poiché  a  tale 
stato  di  decadenza  morale,  intellettuale,  sociale,  8i  aggiunse  la  de- 
cadenza economica ,  conseguenza  è  che  i  principii  informativi  la 
legislazione  a  tutela  e  salvaguardia  della  proprietà,  che  era  in  ul- 
tima analisi  la  base  costitutiva  dell'ordinamento  sociale,  dovessero 
risentirne  conseguenze:  però,  notiamolo  subito,  la  base  restò  ferma; 
restò  come  torre  ferma  che  non  crolla,  per  usare  la  similitudine 
dantesca.  «Oli  ordini  politici  —  così  conclude  il  Colucci  il  suo  ra- 
gionamento sulle  condizioni  politiche  e  sociali  della  Britannia 
neir  epoca  anglosassone  —  si  fondano   sull'  energia  individuale  e 
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sulla  proprietà   fondiaria;  ed  il  Re,  primo  dei  nobili  e  primo  del 
proprietarii,  trova  un  freno  alla  sua  potestà  in  quella  dei  grandi 
signori  territoriali.  Il  witenagemót  è  appunto  l'espressione  di  questa 
condizione  politica  :  anziché  un  vincolo  di  congiunzione  fra  lo  Stato 
e  le  classi  sociali,  esso  è  l'organo  con  cui  la  volontà  dei  magnati 
limita  la  potestà  al  Re.  Ed  a  disegno  io  parlo  di  Re  e  non  di  mo- 
narchia ,  purché   riferendo  a  quegli   istituti  le  idee  di  monarchia 
assoluta  o  temperata,  parrebbemi  commettere  un  anacronismo.  Nei 
due  s<)coli,^Ghe  intercedono  nella  Bretagna  fra  l'Ottocento  e  il  Mille, 
veggo  i  Re ,  ma  non  la  monarchia ,  che  è  ancora   un  fatto  e  non 
una  istituzione;  lo  Stato  apparisce  nella  forma  più  rudimentale;  e 
la  potestà   pubblica ,   già   diritto  di  capi  di  famiglia  o  tribù  ,  é  il 
privilegio  di  una   classe  sola  e  di  una  sola  razza ,  la  cui  più  alta 
personificazione  é  il  Re.  Monarchia ,  chiesa ,   aristocrazia ,  uomini 
liberi,  terzo  Stato,  pubblica  cultura,  arti,  industrie,  commerci,  tutti 
i  germi  di  ciò  che  costituisco  una  nazione  ed  un  governo,  confusi 
fra  loro  ed   ancora  in  embrione ,  tendono  a  distinguersi  ed  espli- 
carsi; ma  pure  in  quel  periodo  di  infanzia  è  già  visibile,  non  solo 
la  tendenza  generale  verso  quel  sistema,  che  sorse  dovunque  stan- 
ziarono le  stirpi  germaniche,  ma  ancora  l'indirizzo  speciale  della 
Società  e  dello  Stato  britannico.  Il  sentimento   energico   della  in- 
violabilità  del   diritto   comune ,  del  folcriht  o  common  law ,  non 
mutabile   se  non   per   consenso  del  popolo ,  della   cui   coscenza  è 
l'emanazione  e  che  solo  il  popolo  può  dichiarare  ed  applicare  nelle 
assemblee   legislative  e  giudiziali  ;  il  giudizio  per  pares;  la  preva- 
lenza sociale  e  politica   della  proprietà  fondiaria;  e  la  restrizione 
della  potestà  regia;  sono  oramai  i  cardini  delle   istituzioni  britan- 
niche. Quando  questo  popolo,  fieramente  libero  e  brutalmente  co- 
raggioso, avrà  dirozzato  i  suoi  costumi ,  ed  acquistata  nelle  vicis- 
situdini delle  lotte  religiose  e  politiche  la  coscienza  di  sé  medesimo, 
rivelerà  la  j)otenza  del  suo  genio  in  Shakespeare,  Bacone,  Milton, 
Newton ,  e  la   tenace  energia  del  suo  carattere   nei   Puritani  del 
Lungo  Parlamento,  nei  Pilgrùns  del  Nuovo  Mondo  e  nei  Conven- 
zionali del  1085»   (pag.  GIV  e  GV). 


4ycli.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XVII. 
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III. 


Della  somiglianza  grande  della  costituzione  dello  Stato  in  In- 
ghilterra ed  in  Sicilia  dopo  il  conquisto  normanno,  discorre,  come 
fu  notato  a  principio,  il  Golucci  nella  seconda  parte  della  dottis- 
sima Prefazione  (pag.  GV  a  GXLVII)  ;  ed  ad  essa  è  ormai  tempo 
di  rivolgere  la  mente. 

E  noto  che  lo  Hartwig,  trattando  Su  la  data  degli  sponsali  di 
Atfigo  VI  con  la  Costanza  erede  del  trono  di  Sicilia,  e  su  i  Di- 
vani dell'azienda  noì'manna  in  Palenno ,  appoggiandosi  all'opi- 
nione accennata  anche  dallo  Stubbs ,  ritenne  'chelo  Scaccarium 
inglese  corrispondesse  alla  Dohana  de  secretis  dei  Normanni  in 
Sicilia  ;  che  come  in  Inghilterra  il  Do'ìnesday  Book  aveva  la  più 
stretta  connessione  con  lo  Scacchiere,  così  anche  i  defetariì  sici- 
liani l'avevano  con  l'anzidetta  Dohana  de  secretis;  e  come  in  In- 
ghilterra stava  a  capo  dell'Ufficio  il  Luogotenente  Generale,  quando 
il  Re  non  presiedeva  in  persona,  così  vi  stava  in  Sicilia  un  altis- 
simo Uffiziale.  E  parendogli  che  la  Dohana  de  secretis  non  esistesse 
pria  del  periodo  normanno ,  ne  vi  fosse  sotto  i  Musulmani  altra 
istituzione  consimile,  continuata  di  poi  sotto  quella  forma  e  con 
quel  nome,  egli  fu  indotto  a  supporre  che  la  Dohana  fu  istituita 
da  Re  Ruggiero,  togliendo  a  modello  lo  Scacchiere  d' Inghilterra, 
aiutato  in  ciò  dall'inglese,  Tommaso  Brown,  il  quale  in  ì'egis  se- 
cretis pene  praecipuits  erat*.  Del  resto,  «sembrar  molto  verosi- 
mile ,  che  un  dato  principio  di  diritto  o  un  dato  congegno  di  go- 
verno sia  stato  trapiantato  da  questo  a  quel  paese  o  viceversa  ;  e 
che  quindi  questo  o  quell'altro  Principe,  affln  di  ordinare  il  Go- 
verno nel  proprio  paese,  abbia  chiamato  dall'altro  gli  uomini  a 
ciò  più  adatti»;  è  sentenza  a  cui  accedono  non  pochi  scrittori, 
onde  oltremodo  prudente  e  sapiente  è  il  metodo  i\(i\  Golucci,  (luoHo 
di  «esaminare  per  sommi  capi  quale  ora  l'ordinamento  politico  e 
civile  della  Sicilia  musulmana  allo  scorcio  dell' XI  secolo,  quando 
segui  il  conquisto  normanno». 

Ed  in  questo  esame,  che  è  fatto  sempre  alle  fonti  ed  ai  docu- 
menti, il  Golucci  addimostra  quanta  familiarità  egli  abbia  con  gli 
icrittori  nostri,  che  cita  nello  noto,  froquonti  e  larghe,  di  questo 
capitolo  della  i^refazioDe,  e  delle  quali  ricordei'omo  soltanto  quella 
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a  pagina  GVII ,  che  l' occupa  quasi  per  intero  e   si  estende  per 
buona  parte  della  seguente,  e  l' altra  a  pagina  GXXIII,  limitata  agli 
scrittori  che  trattano  delle   condizioni  dei   Giudei   in   Sicilia.  Del 
resto,  piace  notarlo,  delle  pubblicazioni  cui   la   Società   Siciliana 
per  la  Storia  Patria  attende,  sia  neW Archivio ,  sia  nei  Documenti, 
ha  saputo  tesoreggiare  l' Autore,  che  comincia  dal  descrivere  l' au- 
torità ed  i  poteri  ùeW  emir,  od  altrimenti  detto  wali  o  sahib,  au- 
torità e  poteri  civili,  militari,  religiosi.  Espone  la  maniera  di  ele- 
zione dell'emiro,  e  allarga  la  narrazione  fino  alle  ribellioni  ed  alle 
partizioni  del  regno,  che  ne  seguirono,  dal  1040  al  1052,  cui   fa 
seguito  il  cenno  delle  vicende  al    1060,  quando   Ibn-Hawwasci ,  a 
Mileto,  a  Roberto  ed  a  Ruggero  normanni  offeriva  il  partaggio  del- 
l'isola. In  ordine  all'amministrazione  della  giustizia,  descrive  la  pro- 
cedura, i  tribunali,  la  competenza,  non  tralasciando  di  aggiungere 
in  una  opportuna  nota  (pag.  CX),  quali  fossero  le  condizioni  per 
esercitare  1'  uffizio  di  giudice,  sia  hàdM,  sia  hdkim;  ed  accennando 
al  sdheb-es-sciorta ,  magistrato  deputato  a  quella  che  oggi  chiamiamo 
sicurezza  pubblica,  del  quale  rimase  memoria  fino  al  secolo  deci- 
moquarto nei  magistri  xurterii  e  magistri  de  courta  di  Palermo; 
ed  all'  uffizio  del  mohtesib,  cui  competeva  ciò  che  aveva  riguardo 
alla  polizia  urbana  ed  ecclesiastica,  alla  polizia  dei  costumi,  all'  e- 
sercizio  delle  arti  e  dei  mestieri,  ai  commerci,  ai  mercati,  ai  pesi 
ed  alle  misure:  del  quale  uffizio  del  mohtesib  i  diritti  e  i  doveri  sono 
specificati  in  una  sintetica  nota  (pag.  GXII).  Dell'ordinamento  mi- 
litare compendiato  nel  gund ,  sono  riferiti  formazione ,  manteni- 
mento, costituzione:  e  dal  complesso  di  questo  ordinamento  rilevasi 
come  infine  la  classe  dei  guerrieri  fosse  una  classe  di  privilegiati, 
che  finivano  per  essere  veri  dominatori.  Più  larghe  e  diffuse  sono 
le  notizie  riguardo  alla  pubblica  azienda,  costituita  dalla  tassa  sul 
patrimonio  o  tassa  dei  poveri  {sadahàh  o  zakah) ,  e  dalle  entrate 
generali  dello  Stato,  cioè  la  tassa  sui  beni  stabili  {hhardg),  la  ca- 
pitazione (gizia?i),  e  le  rendite  delle  terre  passate  in  proprietà  dello 
Stato,  insieme  con  i  servi  e  coloni  che  le  coltivavano,  come  bottino 
di  guerra  (pag.  GXIV).  Di  ciascuno  di  questi   elementi   costitutivi 
della  pubblica  azienda  è  fatta  l'analisi  storica  ed  è  detto  il  sistema 
positivo,  di  maniera  che  questa  parte  racchiude  le  leggi  che  com- 
plettono  r  ordinamento  tributario  ,  per  esprimere  con  parola  mo- 
derna ([nello  che  è  ormai  ricordo  nella   storia  del   giure.  Ferme- 
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remo  un  momento  V  attenzione  là  ove  il  Colucci,  compendiando  le 
cose  dette  (pag.  GXVII),  fa  la  triplice  classificazione  delle  terre 
tutte  di  proprietà  privata:  «  terre  decimali,  censite  e  tributarie.  Com- 
prende la  prima  tutto  il  territorio  «lissodato  e  posseduto  da  Musul- 
mani, 0  i  cui  abitanti  si  siano  spoataneamente  convertiti  all'isla- 
mismo avanti  il  conquisto,  ovvero  sia  stato  conquistato  per  forza 
d'armi  e  spartito  fra  i  combattenti  musulmani;  la  seconda,  il  ter- 
ritorio occupato  per  una  capitolazione,  con  cui  gli  abitanti  si  siano 
spogliati  dei  loro  diritti  di  proprietà,  cedendoli  alio  Stato  ,  che  li 
mantiene  nel  possesso  dei  loro  fondi,  mediante  il  pagamento  di  un 
annuo  canone,  perpetuo  ed  invariabile;  ed  infine  la  terza,  il  terri- 
torio occupato  per  una  capitolazione,  con  la  quale  si  sieno  risi)ottati 
i  diritti  di  proprietà  degli  abitanti,  assoggettati  al  pagamento  del 
tributo  fondiario  e  della  capitazione».  Alle  quali  varie  fonti  dell'E- 
rario è  da  aggiungere  il  dazio  d' introduzione  delle  merci  straniere 
nel  territorio  dell'  Impero  :  e  queste  entrate  generali  formavano  il 
fei,  che  si  divideva  in  cinque  parti ,  di  cui  quattro  assegnate  ai 
bisogni  dell'amministrazione  pubblica,  alla  difesa  delle  frontiere, 
allo  stipendio  delle  milizie,  e  la  quinta,  pertinente  al  Profeta,  sud- 
dividevasi  ancora  in  cinque  porzioni  :  la  prima  per  il  Profeta  ed 
il  Galifib,  la  seconda  per  vantaggio  od  appannaggio  dei  parenti 
del  Profeta,  la  terza  per  gli  orfani,  le  ultime, due  per  i  viandanti 
poveri.  Le  tasse  poi  riscuotevansi  mediante  speciali  uflìziali ,  che 
avevano  competenza  secondo  la  stabilita  circoscrizione.  Ma  intanto 
quest'  obbligo  al  pagamento  delle  imposto ,  metteva  tutti  «  nella 
condizione  di  dsimmi,  che  è  a  dire  sudditi,  garentiti  nelle  persone, 
nell'esercizio  del  culto,  nei  diritti  di  proprietà,  e  in  tutti  gli  atti 
di  privato  diritto,  sia  tra  loro,  sia  con  i  Musulmani  »  :  e  dovevano 
tutti  in  ricambio  «adempiere  alcuni  doveri,  detti  in  parte  neces- 
sarii  0  degni,  ed  in  parte  grati,  che  rendevano  assai  dura  la  con- 
dizione dei  cristiani,  se  per  avventura  non  fosse  stata  alcuna  volta 
resa  tollerabile  dall' equanimità  dei  capi  musulmani».  Di  questi 
doveri  il  Colucci  fa  ia  enumerazione  (pag.  CXX  e  GXXI),  ma  im- 
porta venir  subito  alla  indicazione  dei  principali  uffizi  finanziari 
dello  Stato.  Erano  tre:  «  il  diwànàn-w.dglis ,  il  diwdn-dn-nazr, 
il  diioàn'dt-tahqiq.  Il  primo,  che  letteralmente  significa  ufficio  au- 
lico, conservava  i  segreti  religiosi  e  scientilic.i  della  sottn  sulln 
quale  si  fondava  il  dominio  dei  Fatemili.  Vi  si  teneva  il  diftar  o 
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registro,  nel  quale  erano  segnate  tutto  le  iqtà  o  concessioni  di  ter- 
ritori di  gund,  ed  i  fogli  di  tali  concessioni  erano  sottoscritti  dal 
capo  stesso  del  divano.  In  altri  registri  erano  descritte  tutte  le 
altre  spese  dello  Stato,  sia  per  gli  ufficiali  civili,  i  cui  ruoli  prende- 
vano il  nome  àìgaràijd;  e  con  tali  dati  si  compilava  il  bilancio  annua- 
le dell'entrate  e  delle  spese  (l' istimàr),  che  insieme  con  i  ruoli  no- 
minativi di  tutti  i  pubblici  ufflciali  di  qualsiasi  grado,  dal  più  elevato 
all'infimo,  veniva  presentato  all'  approvazione  del  Califfo  dal  capo 
dell'altro  dhcdn-dn-nazr .  A  questo  secondo  divano  o  ufficio  di  ispe- 
zione si  apparteneva  la  riscossione  delle  entrate  e  la  presentazione 
dei  conti;  non  che  la  potestà  di  fare  inchiesta  sopra  l'amministra- 
zione di  tutti  gli  ufficiali  civili,  i  quali  non  potevano  rifiutarsi  di  cor- 
rispondere alle  domande  di  quel  dicastero.  Ed  infine  il  terzo  diwàn  àt- 
tahqiq,  che  è  a  dire  ufficio  di  veriftcazione  o  di  riscontro,  aveva  il 
compito  di  sottoporre  a  riscontro  tutto  ciò  che  si  faceva  dagli  altri 
due  divani  in  materia  finanziaria.  A  tutti  e  tre  gli  uffici!  ePa.  pre- 
posto un  funzionario  del  più  alto  grado ,  assistito  da  segretari!  e 
scrivani  (hatib) ,  sebbene  di  frequente  i  due  primi  divani  fossero 
sottoposti  ad  uno  stesso  capo  »  (pag.  CXXI  e  CXXII). 

Con  queste  ed  altre  notizie  riguardanti  l'ordinamento  ammini- 
strativo delle  città  siculo,  ove  insieme  con  gli  Arabi  e  con  i  Berberi 
vivevano  greci  ed  italici  indigeni,  di  fede  cristiana  e  di  linguaggio 
greco  e  latino  (pag.  GXXII  a  GXXV),  il  Golucci  compie  l'esame  del 
problema  impostosi  :  dell'ordinamento  politico  e  civile  della  Sicilia 
musulmana  allo  scorcio  dell' XI  secolo,  quando  segui  il  conquisto 
normanno.  E  della  conquista  normanna  egli  con  garbo  e  con  mano 
maestra  fa  il  racconto  tanto  in  Inghilterra  (pag.  GXXV  a  GXXVII), 
che  in  Sicilia  (pag.  GXXVII  a  GXXXIII);  e  ne  addita  subito  le  dif- 
ferenze. 

In  Inghilterra,  Guglielmo  di  Normandia  invadeva  e  confiscava 
tutto,  ed  «  alla  fine  del  106G  —  in  breve  tempo,  perchè  l' impresa  fu 
iniziata  queir  anno  stesso  —  erasi  già  impadronito  della  massima 
parte  del  territorio  signoreggiato  dai  Re  anglosassoni;  e  dopo  tre 
anni,  nel  1069,  le  lance  normanne  giungevano  al  piede  della  grande 
muraglia  traiana,  segnando  irrevocabilmente  la  fine  dell'autonomia 
anglosassone.  Nessuna  legge  introdusse  la  feudalità  in  Inghilterra, 
mail  Duca  per  dii'itto  di  conquista  l'applicò  secondo  gli  ordini  e 
le  consuetudini  della  nativa  Normandia.  Gli  obblighi  dell'omaggio, 
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della  fedeltà  ed  investitura,  e  del  servizio  militare  vennero  imposti 
a  tutti  i  proprietarii  fondiarii,  ed  al  termine  del  conquisto  il  terri- 
torio britannico  era  infeudato  a  cavalieri  ed  a  signori  secolari  ed 
ecclesiastici  » . 

In  Sicilia,  Ruggiero  e  Roberto,  normanni,  guerreggiarono  ben 
30  anni  per  conquistarla  (  1060-1091  ) ,  e  gli  ordini  feudali  che 
vi  si  trapiantarono  dalla  Puglia  e  dalla  Calabria  ,  rispettarono  in 
certo  qual  modo,  si  lasci  correre  la  parola,  lo  statu  quo.  Vero  è  bene 
che  Ruggero  investiva  solennemente  di  feudi  l' arcivescovo  di  Pa- 
lermo, quel  di  Messina ,  i  vescovi  di  Catania,  Girgenti  e  Mazzara, 
i  figli  suoi  Giordano,  Goffredo,  Malgerio,  il  cognato  Arrigo;  e  che  i 
feudali  ebbero  nome  di  conti,  baroni  e  cavalieri;  ma  non  è  men 
vero  che  dall'  osservanza  delle  loro  leggi  rispettivamente  consen- 
tita a  tutti  gli  abitatori  indigeni  della  Sicilia,  comunque  disparati 
di  razza  si  fossero,  si  ebbero  le  due  specie  di  feudi,  de  jure  Lon- 
gobardorum  e  de  jure  Francorum.  E  fu  ammessa  la  suddivisione 
dei  feudi,  e  furono  concessi  privilegi ,  da  cui  poi  le  regalie,  e  fu- 
rono riservati  a  quelli  da  cui  ci  era  più  a  temere  i  feudi  mi- 
gliori, e  furono  mantenuti  i  beni  allodiali.  Cosi  il  rispetto  alle  le- 
gislazioni speciali  e  il  rispetto  al  diritto  dei  privati  possessori  fe- 
cero si  che  ai  signori  dai  grandi  feudi  principeschi  ed  ecclesiastici 
facesse  contrapposto  la  potenza  di  altri  feudataria  Onde  può  infe- 
rirsene che  «  non  solo  la  lunga  e  contrastata  impresa  dei  Nor- 
manni in  Sicilia  procedette  ben  diversamente  dal  celere  conquisto 
della  Britannia,  ma  anche  gli  ordini  feudali  furono  diversamente 
stabiliti  neir  una  e  nell'  altra  regione.  Sebbene  essi  concordino 
in  tutto  ciò  che  si  attiene  all'essenza  di  quel  sistema,  corrono  non- 
dimeno fra  gli  uni  e  fra  gli  altri  notabili  differenze  :  l'inalienabi- 
lità del  feudo,  la  coesistenza  dell'  allodio  » . 

Qui  però  non  ferma  il  Gol  ucci  il  suo  ragionamento  sulla  diversa 
costituzione  feudale  in  Inghilterra  ed  in  Sicilia  :  egli,  con  l'autorità 
dello  scrittore  del  libro  che  ha  tradotto  ed  esaminato,  altre  diffe- 
renze sostanziali  rileva,  ed  infine  cosi  conclude:  «Egli  è  dunque 
manifesto  che  in  questa  parte  fondamentale  dell'  assetto  politico  e 
sociale  della  Sicilia  il  conquistatore  normanno  non  imitò  punto  l'in- 
glese, e  la  somiglianza  degli  ordinanienli  feudali  dei  due  Regni  pro- 
viene dalla  fonte  da  cui  essi  scaturivano,  cioè  dal  diritto  in  vigore 
nel  Ducato  di  Normandia,  donde  orano  mossi  quasi  contemporanea- 
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mente  i  figli  di  Tancredi,  signore  di  Hauteville,  e  il  Duca  Guglielmo. 
Se  questi  fosse  stato  per  ipotesi  il  primo  legislatore  di  quel  sistema, 
sarebbe  stato  lecito  conghietturare  che  il  Conte  Ruggero  e  il  Re  suo 
figlio  avessero  voluto  imitarlo;  ma  poiché  la  ragione  feudale  era  già 
rigorosamente  osservata  in  Normandia ,  non  può  non  ammettersi 
che  quella  e  non  altra  servi  di  norma  ai  due  conquistatori  nor- 
manni neir  istituire  gli  ordini  statuali  dell'Inghilterra  e  della  Si- 
cilia » . 

Alla  stessa  conclusione  si  addiviene  per  quanto  riguarda  V  or- 
dinamento giudiziario  (pag.  GXXXV  a  GXLI) ,  e  quello  della  pub- 
blica azienza  e  del  catasto  o  censimento  di  tutti  i  beni  demaniali 
e  feudali  (pag.  GXLI  a  GXLVI).  Non  tentiamo  riassumere  queste 
pagine,  e  del  resto  non  ce  ne  sentiamo  la  forza,  che  esse,  in  una 
sintesi  mirabile,  con  tocchi  quasi  scultorii,  mostrano  la  differenza 
massima  fra  gli  ordinamenti  stessi  nei  due  Stati  Normanni,  e  me- 
ritano di  essere  letti  tali  quali  ce  li  presenta  lo  scrittore.  Ghe  l'ar- 
gomentazione dello  Hartwig,  per  quanto  riguarda  la  Dohana  de 
secìxtis  imitazione  o  copia  dello  Scaccarimn,  da  questo  stringato 
ragionamento,  ne  esca  annullata  o  distrutta,  è  cosa  che  appare  di 
un'evidenza  indiscutibile  ;  e  però  dopo  la  Memoria  del  compianto 
Amari  (Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  1877-78)  e  dopo  la  cri- 
tica severa  del  Golucci,  non  si  vorrà  certo  dare  peso  alcuno  alla 
opinione  dello  scrittore  tedesco.  «  Da  tutto  ciò  che  ho  fin  qui  espo- 
sto, si  può  ben  concludere,  che  tanto  il  Gente  Ruggero,  quanto  i 
suoi  primi  successori  conservarono  fino  al  cadere  del  XII  secolo 
gli  istituti  finanziarli  dei  Musulmani  stabiliti  in  Sicilia.  Neil  Conte, 
né  il  Re  suo  figliuolo,  ebbero  bisogno  di  torre  a  modello  la  Corte 
dello  Scacchiere  istituita  in  Inghilterra  come  ufl^zio  collegiale  e 
stabile  del  conquistatore  Guglielmo ,  sebbene  il  Freeman,  a  mal- 
grado del  suo  entusiasmo  per  quel  Principe,  siasi  studiato  di  far 
rimontare  l'origine  di  quella  Corte  all'epoca  anglosassone.  Non  è 
questo  il  luogo  di  esaminare  la  questione  se  lo  Scacchiere  sia  una 
istituzione  anglosassone  od  inglese,  ma  non  so  passarmi  dal  notare 
che  lo  Scaccarium  era  una  Corte  permanente  in  Normandia,  sic- 
ché il  Duca  Guglielmo  altro  non  avrebbe  fatto,  che  dotare  l'Inghil- 
terra di  una  istituzione,  la  quale  rimase  in  vigore  nel  Ducato  Nor- 
manno fino  al  secolo  XIII,  come  si  rileva  dsigìi  Statuta  et  Consiie- 
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tìidines  Normannie  e  dagli  Arreste  scaccatHorum  dal  1207  al  1245, 
pubblicati  dal  Marnier,  e  riprodotti  poi  dal  Warnkoenig». 


IV. 


Così  il  Golucci  mette  fine  alla  sua  Prefazione,  cui  avremmo  de- 
siderato che  egli  avesse  premesso,  quanto  meno,  un  sommario  per 
renderne  più  facile  la  lettura  e  il  modo  di  consultarla  opportuna- 
mente. Questo  r  unico  neo  che  abbiamo  notato  nel  magnifico  la- 
voro :  e  speriamo  che  non  se  l'abbia  a  male  il  chiaro  autore.  Del 
resto  anche  noi  ci  ricordiamo  del  precetto  oraziano,  e  davvero  che 
in  questo  caso,  dinanzi  a  tanto  lavoro,  non  è  da  badare  a  le  pic- 
cole circostanze  che  aut  incuria  fudit,  aut  hwnana  parum  cavit 
natura.  Segue  alla  Prefazione  la  traduzione  dell'opera  classica  di 
Rodolfo  Gneist  :  ma  autore  ed  opera  sono  oramai  celebri,  e  chi  si 
è  occupato,  anco  mezzanamente  o  sui  banchi  di  scuola  soltanto , 
di  diritto  costituzionale  e  di  scienze  politico-sociali,  ne  ha  potuto 
conoscere  il  pregio  intimo  o  per  averla  letta  o  per  averne  letto. 
Nondimeno  il  Golucci ,  a  cui  pare ,  e  certo  con  ragione,  che  «  lo 
studio  dello  svolgimento  organico  del  Parlamento  Britannico  possa 
in  alcun  modo  servire  di  ammaestramento  alla  nostra  giovane  na- 
zione »  (pag.  VI),  ha  fatto  lavoro  egregio  e  degno  di  lode,  dandoci 
il  testo  italiano  dell'  opera  tedesca.  Che  se,  «  a  malgrado  dei  me- 
morabili avvenimenti ,  che  modificarono  le  condizioni  politiche  e 
territoriali  degli  Stati  p]uropei ,  e  a  malgrado  dei  progressi  della 
scienza  del  diritto  pubblico,  gli  ordinamenti,  i  congegni  e  le  fun- 
zioni del  sistema  rappresentativo  inglese  servirono  sempre  di  esem- 
pio alle  nazioni  civili  nel  grave  compito  di  garentire  la  loro  li- 
bertà; pruova  irrecusabile,  sia  dell'eccellenza  di  quegli  istituti,  sia 
del  senno  politico  di  un  popolo,  che  nel  corso  di  nove  secoli  seppe 
mantenere  e  svolgere  i  suoi  ordini  statuali  secondo  la  ragione  dei 
tempi  e  l'incremento  della  civiltà  »  ;  onde  «  è  degno  di  nota  che 
mentre  in  altri  Stati  quelle  medesime  istituzioni  parvero  dopo 
breve  tempo  (juasi  colpite  da  senilità,  ed  insufilcionti  a  soddisfare 
le  aspirazioni  delle  classi  sociali  nell'antagonismo  dei  loro  interessi, 
esse  conservarono  tanta  vitalità  sul  suolo  nativo,  che  dopo  di  avere 
resistito  alla  grande  trasformazione  della  società  medievale,  potot- 
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tero  agevolare  la  soluzione  di  molti  degli  ardui  problemi ,  che  al 
di  d'oggi  si  presentano,  sia  nel  giro  degli  interessi  economici  e  so- 
ciali, sia  in  quello  dei  grandi  bisogni  educativi  e  morali  »  ;  segno 
evidente  è  che  quell'organamento  risponde  alle  condizioni  di  fatto 
della  natura  umana.  Sono  nove  secoli,  e  quell'ordinamento  riposa 
nella  sua  base  originaria  :  la  proprietà  fondiaria  ;  la  legge  del  nu- 
mero non  vi  ha  fatto  mai  breccia.  «  Aristocrazia  e  democrazia  — 
nota  il  D'Ondes  Reggio  nel  Discorso  suo  che  precede  la  traduzione 
fatta  della  Storia  Costituzionale  di  Inghilterra  di  Enrico  Ilallara 
(pag.  75)  —  non  si  battagliarono  a  morte  in  Inghilterra  ;  se  ebbero 
screzi,  composero  paci  :  così  la  libertà  in  Inghilterra  non  si  è  mai 
perduta,  ed  il  suo  politico  reggimento  ha  vissuto  sempre  con  sem- 
pre maravigliosamente  vantaggiare.  L'Inghilterra  non  ha  mai  avuto 
l'uguaglianza  democratica  in  quella  maniera  che  generalmente  si 
è  preteso  in  Francia  e  negli  altri  paesi  di  Europa,  che  sono  vaghi 
di  sconsigliatamente  seguirla,  ma  si  bene  che  il  popolano  possa  di- 
ventare ottimate ,  e  tale  rendere  la  stirpe  sua ,  ove  sua  onestà  e 
dottrina  lo  chieggano  ;  il  figliuolo  del  birraio  ed  il  figliuolo  del 
fabbro  siedono  pari  a  Grey  ed  ad  Argyle.  Onde  diciamo  di  loro 
con  Tacito  :  cum  dignitatem  ordinum  dividereht,  libertatem  in  co- 
muni posu£/'imt  ;  liberi  tutti,  hanno  ordini  distinti  per  emularsi 
in  benemeritare  dalla  patria  » .  La  democrazia,  l'abbiamo  visto,  per 
tutta  Europa  ha  distrutto  i  vecchi  edifìzii,  ma  non  è  stata  capace 
di  elevarne  nuovi,  o,  se  ne  ha  elevati,  li  ha  tosto  distrutti,  e  tutto 
ha  mutato  e  rimutato  senza  far  mai  posa.  Onde  fa  d'uopo,  citiamo 
anche  qui  il  D'  Ondes  Reggio  or  ora  ricordato  (/.  e.  pag.  76-77) , 
che  «  l'aristocrazia  vera  del  genere  umano,  quella  della  virtù  in- 
tellettiva, si  costituisca,  la  quale  sua  esistenza  tragga  dallo  univer- 
sale popolo,  e  potestà  legittima  ed  intermedia  tra  il  monarcato  e 
le  plebi,  moderi  l'uno  e  le  altre,  e  vieti  che  l'uno  riduca  in  dispo- 
tismo, e  l'altre  precipitino  in  anarchia  le  società  europee.  Quale  è 
per  quella  la  miglioro  forma  di  reggimento  ?  L'Inghilterra  ne  porge 
in  se  medesima  incontrastabile  documento  ;  e  Machiavelli,  disami- 
nando l'antichità,  disse  :  Il  principato  facilmente  diventa  tirannico; 
li  ottimati  con  faciltà  diventano  Stato  di  pochi  ;  il  popolare  senza 
difficoltà  in  licenzioso  si  converte....  Avendo  quelli  che  prudente- 
mente ordinano  le  leggi,  conosciuto  questo  difetto ,  fuggendo  cia- 
scuno di  questi  modi  per  se  stesso  ne  elessero  uno   che  parteci- 
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passe  di  tutti,  giudicandolo  più  fermo  e  più  stabile  ;  perchè  l'uno 
guarda  l'altro,  sondo  in  una  medesima  città  il  principato  ,  gli  ot- 
timati, ed  il  governo  popolare  »   (Biscoìsì,  Uh.  I,  cap.  2). 

E  questa  è  la  conclusione,  cui  perveniamo  dopo  così  lungo  scritto: 
giacché  i  fatti  storici,  puriflcati  al  crogiuolo  della  critica,  non  restano 
come  cognizioni  isolate  da  riporsi  fra  vecchi  ed  inutili  ciarpami , 
ma  tutti  si  annodano  e  si  intrecciano ,  perchè  lo  scienziato  e  il 
giurista,  il  legislatore  e  lo  statista  ne  traggano  salutare  ammoni- 
mento e  pratica  esperienza. 

Avv.  Giuseppe  Falcone. 
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Canonico  Isidoro  Carini,  Prefetto 
della  Biblioteca  Vaticana.  L'Arca- 
dia dal  1690  al  1800:  memorie 
storiche.  Volutne  I.  Contributo 
alla  storia  letteraria  d' Italia  del 
secolo  XVII  e  de'  principii  del 
XVIII.  Roma,  Tipografia  della 
Pace  di  Filippo  Cuggiani,  18".)1.  In 
8»,  pp.  XVI,  612. 

L'ora  della  giustizia,  prima  o  poi, 
suona  per  tatti;  e  pertanto  dovea 
suonare  anche  per  l'Arcadia,  la  fa- 
mosa Accademia  romana  anzi  italia- 
na contro  cui  sonosi  levate  nel  secolo 
nostro  alte  voci  d'accuse  e  contume- 
lie, ingiuste  e  partigiane  per  una 
buona  metà,  e  ripetute  all'infinito 
dal  volgo  letterato,  o  per  inscienza 
o  per  partito  preso.  Oggi,  una  criti- 
ca più  serena  e  più  giusta  e  puro 
più  seria  subentra  a  quella  passio- 
nata che  accese  la  mente  e  l'ani- 
mo de'  critici  italiani  di  ieri,  e  cer- 
ca e  studia  ed  illustra  la  storia  delle 
instituzioni  patrie  de'  secoli  scorsi, 
e  ne  fa  conoscere  le  origini  e  gl'in- 
tendimenti e  gli  effetti  conformemen- 
te al  vero  e  non  attraverso  la  lente 


colorata  che  i  nostri  antecessori  ar 
doprarono.  La  storia  dell'Arcadia  e 
degli  Arcadi,  dopo  due  secoli  di  vita, 
più  o  meno  famosa  ma  sempre  im- 
portantissima,  era  giustizia  che  si 
scrivesse;  ed  ecco  che  già  si  scrive, 
co'  sani  criterj  della  odierna  critica 
e  col  sussidio  de'  documenti,  vera 
e  incrollabile  base  della  storia.  Mon- 
signor Isidoro  Carini,  l'illustre  ed 
eruditissimo  nostro  concittadino,  e 
l'autore  dell'utile  e  necessario  lavoro, 
del  quale  il  primo  volume  è  già  a 
stampa  e  i  due  successivi,  che  lo 
completeranno,  non  tarderanno  a 
venir  fuori. 

Non  è  mio  intendimento  di  rifar 
qui  la  storia  dell'Arcadia,  su  le  tracce 
della  diligentissima  opera  del  Carini; 
ma  far  conoscere  di  questa  ultima  in 
brevi  parole,  lo  scopo,  il  metodo,  i 
materiali  che  racchiude,  si  che  chiaro 
apparisca  il  merito  e  la  utilità  di 
essa. 

Il  Carini  ha  giustamente  pensato 
che,  mentre  i  moderni  studiosi  si 
son  messi  a  rischiarare  egregiamente 
le  origini  della  patria  letteratura  e 
il   mirabile   trecento ,  e  il  già  poco 
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investigato  e  peggio  inteso  quattro- 
cento, nessuno  ha  rivolto  per  dav* 
vero  le  erudite  cure  al  seicento  ed 
al  settecento,  secoli  ancora  in  gran 
parte  ignoti ,  per  il  lato  letterario, 
e  malamente  anzi  falsamente  giudi- 
dicati.  Egli  dunque  reca  il  suo  con- 
tributo alla  conoscenza  di  questi  due 
secoli,  facendo  la  storia  dell'Arcadia, 
la  quale,  benché  fondata  al  1690, 
accolse  subito  nel  suo  seno  i  migliori 
ingegni  che  allora  tìorivano  e  rap- 
presentavano la  coltura  e  gli  studj 
del  secolo  XVII.  L'Arcadia  fu ,  sin 
dal  suo  inizio,  italiana  per  eccellenza, 
perocché  allacciò,  con  le  sue  Colonie, 
in  strettissima  rete  tutta  la  Penisola 
e  segnò,  come  oggi  si  direbbe,  il  mo- 
mento storico.  Essa  non  fu  soltanto, 
come  volgarmente  si  crede,  un'Acca- 
demia di  rimatori  svenevoli,  sdolci- 
nati, slombati,  perpetuamente  belan- 
ti all'ombra  del  sacro  bosco-,  ma  fu 
ana  salutare  diga  del  inaì-inismo,  un 
primo  e  non  ispregevole  passo  al 
rinnovamento  del  gusto  e  del  sem- 
plice vero  in  ogni  ramo  del  sapere; 
e  se  ebbe  i  Grescimbeni,  i  Guidi,  gli 
Zappi  e  simili,  ebbe  pur  ira  i  suoi  pa- 
stori i  Gravina,  i  Bianchini,  iFabretti, 
i  Ficorani,  gli  Zaccagni,  i  Majella  sia 
dal  principio,  e  poi  i  Redi,  i  Viviani, 
i  Magalotti,  i  Bellini,  i  Marucelli,  i 
Magliabechi,  gli  Averani,  i  Buonar- 
roti, i  Salvini,  i  Muratori,  i  Zanetti, 
i  Tiraboschi  ecc.,  che  scrissero  anche 
loro  de'  versi  (chi  non  ne  ha  scritti 
in  Italia  ?),  ma  che  sono  vanto  d'Ita- 
lia come  eruditi  e  scienziati ,  e  che 
precorsero  gli  studj  moderni.  Il  Ca- 
rini, con  quella  ricca  oradizione  che 
gli  ó  abituale  e  eoa  le  pazienti  e 


lunghe  ricerche,  specialmente  fatte 
nel  Serbatoio  arcadico  che  ha  potuto 
avere  a  sua  disposizione  e  ne'  ma- 
noscritti ilei  la  Vaticana,  ci  presenta 
un  lavoro  nuovo,  ricchissimo  di  no- 
tizie, di  indicazioni  bibliografiche  e 
biografiche  intorno  all'  Accademia 
non  solo  ma  ai  singoli  Accademici 
o  Pastori,  che  appartengono  a  tutta 
Italia,  per  i  quali  si  giova  anche  di 
singole  monogralie  o  di  speciali  pub- 
blicazioni Venute  fuori  qua  e  là  in 
vario  tempo. 

Questo  primo  volume  dell'operaci 
fa  conoscere  ne'  minimi  particolari  la 
fondazione  dell'Arcadia,  con  i  suoi 
quattordici  fondatori,  il  suo  simbo- 
lismo e  le  leggi  (cap,  I),  gli  studj  di 
erudizione  e  le  scienze  sperimen- 
tali nella  prima  generazione  arca- 
dica (cap.  II  e  III),  le  lettere  amene  nel 
primo  periodo  dell'Arcadia  (cap.  IV), 
gli  Arcadi  minori  della  prima  gene- 
razione (cap.  V;,  portando  su  tutto 
una  luce  abbondevole  e  nuova,  ecci- 
tando sempre  più  la  curiosità  e  l'inte- 
resse dello  studioso.  Tra'  Pastori  ar- 
cadici, che  ci  figuravamo  tutti  sfac- 
cendati e  intesi  a  soffiar  mollemente 
nella  classica  siringa  in  atteggiamen- 
to più  0  meno  ridicolo,  veggiamo 
invece  inattesamente  sfilarci  innanzi 
animosi  e  severi  i  medici,  i  natura- 
listi, i  giuristi  e  perfino  i  matema- 
tici più  insigni  della  Penisola,  e  lette- 
rati innovatori,  e  pen.satori  vigoro- 
si, che  pur  si  onorano  e  vantano  di 
appartenere  con  nome  pastorale  ad 
una  Colonia  di  Arcadia  ! 

L'opera  del  Carini,  che  attinge 
interamente  a  fonti  sicure  e  alle  polle 
di  scaturigine  direttamente,  ó  opera 
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in  sommo  grado  giovevole  agli  stadj 
della  letteratura  italiana  de'  secoli 
XVII  e  XVIII,  a'  quali  reca  notevo- 
lissimo contributo.  Noi  torneremo  a 
intrattenerne  più  largamente  i  nostri 
lettori,  non  appena  ne  verrà  in  luce 
il  prossimo  compimento  (1). 

S.  S.-M. 


Alfonso  Sansone.  Cospirazioni  e 
rivolte  di  Francesco  Bentivegna 
e  compagni.  (Con  docu nienti  e 
carteggi  inediti).  Palermo,  Tipo- 
grafia del  «  Giornale  di  Sicilia  », 
1891.  In  16»,  pp.   Vili,  243. 

L'  egregio  Prof.  Sansone  ,  conti- 
nuando la  ben  cominciata  serie  delle 
monografie,  con  lo  quali  intende  ad 
illustrare  le  gloriose  e  dolorose  vi- 
cende politiche  della  Sicilia  nel  se- 
colo nostro,  ci  narra  in  questo  vo- 
lume (su  la  scorta  de'  documenti) 
la  storia  delle  cospirazioni  e  rivolte 
di  Francesco  Bentivegna  ,  1'  eroe  e 
martire  corleonese,  che  la  nobile  vi- 
ta, spesa  tutta  per  la  libertà  e  indi- 
pendenza della  patria,  finiva  noSiil- 
mente ,  cadendo  moschettato  dagli 
sgherri  borbonici  il20decembre  1856. 
Il  quadro  che  il  Prof.  Sansone  ci  pre- 
senta, 0  dentro  al  quale  spicca  mae- 
stosa la  figura  del  Bentivegna,  ci  fa 
pur  vedere   in  bella  e  vera  luce  le 


altre  di  Nicolò  Garzilli  e  di  Salvatore 
Spinuzza,  e  di  tanti  e  tanti  patriotti 
che,  sfidando  ogni  pericolo,  siagitano 
continuamente  per  la  libertà  della 
patria  e  congiurano,  e  impugnan  le 
armi,  e,  soccombenti,  soffrono  eroi- 
camente i  più  atroci  martirii,  le  più 
orrende  torture,  mai  domi  nel  forte 
animo ,  mai  sfiduciati  nella  futura 
vittoria  della  santa  causa  per  cui 
davano  il  braccio,  la  mente,  le  so- 
stanze, la  vita. 

Il  libro  del  Sansone  abbraccia  die- 
ci anni,  cioè  dalla  restaurazione  bor- 
bonica del  maggio  1849,  alla  morte 
di  Ferdinando  II,  nel  maggio  1859. 
Degli  avvenimenti  politici  svoltisi 
in  Sicilia  e  delle  relazioni  ch'ebbero 
con  quelli  d'Italia  e  del  resto  d'Eu- 
ropa vi  t!  detto,  in  genere,  quanto  ba- 
sta per  lumeggiare  le  congiure  e  l'a- 
zione del  Bentivegna  e  compagni  ; 
ma  se  in  qualche  punto  l'A.  chia- 
risse un  po'  più,  se  in  qualche  altro 
aggiungesse  nuovi  e  necessarj  par- 
ticolari e  legami  traessi,  l'opera  sua 
riuscirebbe  al  tutto  completa.  Cosi 
ci  piacerebbe  veder  aggiunta  qualche 
notizia  succinta  su  la  fama  dfl  Ben- 
tivegna ,  in  Sicilia  e  fujri,  dopo  la 
sua  dolorosa  fine,  sia  i)resso  gli  uo- 
mini politici  che  presso  il  popolo  ; 
eJ  in  fine,  una  bibliografia  de'  libri 
e  de'  giornali  che  s'occuparono  del 
nostro  martire. 

S.  S.-M. 


(1)  Dui  Carini  ci  pervengono  altre  pubblicazioni,  che  segniamo  più  innanzi:  ce 
ne  intratterremo  nei  fascicoli  seguenti. 
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Vittoria  dal  1607  al  i890.  Dialoghi 
dell'  Arciprete  Parroco  Federico 
La  China.  Vittoria  (Sicilia),  Ti- 
pografia Velardi  e  figlio,  1890.  In 
8°  picc,  pp.  537  (le  prime  8  e  le 
ultime  7  non  numer.),  con  ritratto 
e  pianta  topografica. 

Benché  confuso  tra  molte  super- 
fluità e  digressioni  non  sempre  utili, 
anzi  qualche   volta  inutili ,  dovute 
in  parte  alla  inadatta  forma  dialogi- 
ca, ed  in  parte  a  studj  non  tutti  fatti 
con  ugual   cura,  pur  in  questo  vo- 
lume e'  é  molto   materiale  buono  e 
proficuo  e  importantissimo,  che  il- 
lustra quasi  completamente  la  città 
di  Vittoria,  dalla  origine  (1607)  fino 
ai   nostri   dì.  Alla  narrazione  delle 
vicende  e  dell'incremento  della  città 
si  intreccia  di  continua  la  descrizio- 
ne e  illustrazione  delle  chiese,  de' 
luoghi   pii ,   de'   monumenti ,  delle 
piazze,  delie  strade,  mentre  nel  con- 
tempo si  danno  opportunamente  le 
notizie  delle  industrie,  del  commer- 
cio, dell'agricoltura,  delle  scuole  ecc. 
ecc.  I  cultori ,  poi ,  del  folk-lore  vi 
trovano  qui  e  qua  connate  o  chiarite 
varie  costumanze  o  credenze  popo- 
lari e  tradizioni  locali  di  non  poco 
valore,  le  quali  crescono  pregio  al 
libro,  per  quanto  l'A.  le  abbia  date 
per   incidente  e   senza   farne  gran 
conto. 

Pur  cosi  com'è,  il  volume  del  La 
China  va  lodato.  Oh,  se  tntt'i  comuni 
dell'Isola  nostra  trovassero  un  La 
China,  che  con  forte  amoro,  costante 
volontÀ  od  assiduo  studio  pensasse 
ad  illustrare  la  storia  civile,  eccle- 


siastica, artistica,  letteraria,  agrico- 
la e  industriale  delle  native  con- 
trade ! 

S.  S.-M. 


Emesto  Monaci.  Di  Guido  della 
Colonna  trovadore  e  della  sua 
"patria.  Roma,  Tipografia  della  R. 
Accademia  dei  Lincei ,  1892.  In 
8°,  pp.  il. 

Ernesto  Monaci.  SulV antichissima, 
cantilena  giullaresca  del  Cod. 
Laurenz.  S.  Croce  XY,  6.  Roma, 
Tipografia  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1892.  In  8%  pp.  15. 

Lavori  diligenti  ed  eruditi  nelle 
ricerche ,  fini  nella  critica ,  fecondi 
ne'  risultati,  come  sempre  quelli  clie 
escono  dalla  penna  del  Monaci.  Gol 
primo  viene  ad  essere  stabilito ,  e 
incontestabilmente,  che  Guido  della 
Colonna  non  fu  messinese  per  na- 
scita, ma  giudice  in  Messina,  ed  ap- 
partenne invece  alla  famiglia  Co- 
lonna di  Roma,  dolbi  quale  varj  mem- 
bri (e  al  tempo  di  Guido  e  nei  tem- 
pi posteriori)  esistettero  in  Messina 
ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia,  e  vi  la- 
sciaron  de'  rami  che  tuttora  esistono. 
Il  Monaci  cita  i  documenti,  già  tro- 
vati da'  nostri  Cosentino  e  Starrab- 
ba,  portanti  le  originali  soscrizioni 
di  Guido  de  Cotumna  Jude.r  Messa- 
nae,  dal  1257  al  1280;  ed  è  noto,  che 
le  leggi  locali  (che  il  M.  in  propo- 
sito cita)  vietavano  che  si  potesse 
esser  giudice  nella  nativa  città.  Quan- 
to alla  questione  accennata  allo  pa- 
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gine  7-8 ,  il  Monaci  ha  ragione  di 
ritenere  sbagliata  la  interpretazione 
e  la  deduzione  del  Prof.  Gorra.  Ter- 
ranova, sorta  sul  sito  dell'antica  Ge- 
la, non  fondata  ma  ingrandita  e  ri- 
fatta da  Federico  II ,  ebbe  anche  il 
nome  di  Eraclea  (Erculea);  ma  non 
fu  mai  (1  tta  «  delle  Colonne  »  ;  que- 
sto nome  ebbe  ed  ha  tuttavia  una 
località  fuori  Terranova,  dove  fin  ad 
oggi  rimane  in  piedi  un  tronco  di 
colonna  dorica  di  antichissimo  tem- 
pio. Anche  per  la  lingua ,  usata  da 
Guido  nelle  canzoni ,  il  Monaci  di- 
mostra che  c'è  una  evidente  sovrap- 
posizione di  siculo  e  di  romanesco 
al  toscano,  spiegabile  in  chi,  roma- 
no di  nascita ,  vive  e  poeteggia  in 
Sicilia,  in  linguaggio  toscano. 

Nel  secondo  lavoro  viene  inter- 
pretato in  massima  parte  e  rinte- 
grato  nel  testo  il  curioso  e  difficile 
componimento  poetico ,  che  già  fin 
dal  1777  pubblicò  il  Bandini  e  che 
ancora  non  ha  trovato  posto  nella 
storia  della  letteratura  italiana  ,  a 
malgrado  la  sua  importanza.  Appar- 
tiene, secondo  le  acute  e  dotle  osser- 
vazioni del  Monaci,  ad  un  giullare 
toscano  anteriore  alsec.  XIII.  cSono 
i  primi  versi  autentici  che  ci  re- 
stano d'uno  di  loro  {giullari).  Sono 
essi  quanto  mai  si  possa  immagina- 
re  di  più  plebeo  ;  ma  pur  bene  ci 
rappresentano  quel  che  dovette  es- 
sere neir  Italia  centrale  la  poesia 
volgare  che  preluse  all'avvenimento 
della  poesia  elaborata  da'  trovadori 
e  dagli  scolastici  >. 

S.  S.-M. 


Luigi  Sampolo.  La  Casa  d' istru- 
zione e  d' eynenda  di  Palermo, 
con  un  cenno  s-'igli  antichi  e  re- 
centi Rifugi  per  le  Ravvedute. 
Seconda  edi:done  riveduta.  Paler- 
mo, Tipografìa  «Lo  Statuto»,  1892. 
In-8o  ,  pp.  83. 

La  bontà  di  questo  volumetto  del 
Prof.  Sampolo  e  l'utilità  sua   sono 
evidentissime;  c'è  il  fine  di  far  co- 
noscere la  storia  d'una  pia  e  santa 
instituzione  fra    noi  e  la  necessità 
che  prosperi  e  migliori  sempre  più. 
Dopo  un'  introduzione  che  cenna  le 
più  antiche  case  di  emenda  in   Eu- 
ropa, r.V.  tratta  di  varie  di  queste, 
sorte  in  Palermo  dai  primi  del  se- 
colo XVI  Ano  a   noi,  cioè:  la  Gasa 
delle  ree  pentite ,   il  Conservatorio 
delle    male   maritate  ,  l' altro  delle 
donne  riparate,  l'altro  di  S.  Pietro, 
lo  Spedaletto ,  il  Ritiro  delle  donne 
peccatrici,    il  Ritiro   delle   discole; 
instituti  che  ,  o  ebbero   fine ,  dopo 
diverse  vicende,  o  si  trasformarono 
in  case  religiose  e   mon  isteri ,  de- 
viando così  dalla  origine  e  contra- 
veneado  alle  intenzioni  dei  fondatori. 
Quindi  il  Sampolo  tesse  minutamente 
la  storia  della  Casa  di  Maria  SS.  delle 
Abbandonate    o  d'  Istruzione    e  di 
Emenda,  dalla  origine  (1749)  Ano  a* 
di  nostri,  segnandone  le  varie  vi- 
cende, le  trasformazioni,  i  migliora- 
menti, e  dando  completo  ragguaglio 
delle  leggi  che   la   governano  ,  de' 
mezzi  che  ha ,  de'  risultati  che  ot- 
tiene, ecc.  ecc.  ;  il  tutto  condotto  sui 
documenti,  amorosamente  cercati  e 
studiati. 
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L' ottimo  Prof.  Sampolo ,  che  é 
Deputato,  da  varj  anni,  del  pio  Insti- 
tnto  e  che  di  esso  come  degli  altri 
consimili  si  é  occupato  a  tessere 
amorosamente  la  storia,  merita  sin- 
cere lodi  per  questa  sua  pubblica- 
zione. 


G.  M.  Columba.  La  grandezza  e 
la  posizione  della  Sicilia  secondo 
alcuni  (jeografi  greci.  Roma,  pres- 
so la  Società  Geografica  italiana, 
via  del  Collegio  Romano,  26. 1892. 
In-8«,  pp.  14. 

Breve ,  ma  succoso  ed  accurato 
scritto.  Si  ricercano  i  più  antichi 
accenni  alla  forma  della  Sicilia  ed 
alla  estensione  ed  alla  posizione  ad 
es.«a  assegnata  nel  Mediterraneo,  dal 
V  secolo  avanti  Cristo  in  poi.  L'A. 
dimostra  dove  e  quanto  quegli  an- 
tichi scrittori  si  accostassero  al  vero 
o  se  ne  allontanassero. 

S.  S.-M. 


Gtusepp'i  Bozzo  e  i  suoi  tempi.  Di- 
fcorso  letto  nella  tornata  accade- 
mica del  23  Marzo  1890  dal 
Cumm  Ab.  Vincenzo  Orisafulli 
Segretario  Generale  della  ii.  .Ic- 
aidemia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle 
Arti.  Estratto  dal  Voi.  I  della  3" 
Serie  degli  .Kii\  della  R.  Accade- 
mia. Palermo,  Tip.  F.  Barravec- 
chia  a  Figlio.  1891.  ln-4»,  pp.  40. 

L'A.,  Rocceduto  al  Bozzo   nella 
carica  di  Segretario  della  R.  Accade- 


mia di  Palermo,  fermasi  in  questo 
elogio  del  suo  antecessore  a  conside- 
rarne, più  che  la  lunga  vita  e  le 
morali  virtù,  la  mente,  quale  si  ri- 
vela nelle  opere  che  lasciò  a  stampa 
e  nella  instancabile  attività  di  lette- 
rato e  di  accademico;  e  nel  tempo 
stesso  va  lumeggiando  i  tempi  in  cui 
egli  visse  e  l' ambiente  letterario  nel 
quale  si  educò  e  crebbe,  con  le  spe- 
ciali condizioni  che  l' Isola  nostra  of- 
feriva. Nell'insieme,  l'A.  offre  un 
quadro  assai  ben  fatto,  nel  quale  la 
figura  dftl  Bozzo  spicca  ben  distinta 
e  intera  ;  ma  non  tutti  contenterà 
forse  la  forma  accademica,  corretta, 
ma  troppo  fiorita  e  con  lusso  di  mi- 
nuziosi particolari  non  tutti  di  uguale 
interesse. 

S.  S.-M. 


Diurnali  di  Scipione  Guerra  pub- 
blicati a  cura  di  G-iuseppe  de 
Montenaayor.  Napoli ,  R.  Tipo- 
grafìa Francesco  Giannini  e  figli, 
1891.  In-4°,  pp.  VI,  239,  con  una 
tavola  in  litografia. 

Questo  volume  fa  parte  dei  «  Mo- 
numenti storici»  (serie  prima:  Cro- 
nache) che  pubblica  la  Società  Napo- 
letana di  Storia  Patria.  I  Diurnali. 
tratti  da  due  codici  (soc.  XVII)  della 
Nazionale  di  Napoli  ,  furono  scritti 
nel  1043;  cominciano  con  l'anno  1574 
e  vanno  fino  al  1627,  con  una  lacuna 
dal  1616  al  1619 ,  cioè  per  tutto  il 
governo  del  Viceré  Duca  d'Ossuna 
juniore;  parte,  che  il  Guerra  certa- 
mente compose,  ma  non  si  è  potuta 
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trovare.  Il  Montemayor  annota  co-    Monumenta  ad  Neapolitani  Ducatus 


piosamente  e  con  diligenza  i  Diur- 
nali, sia  ricorrendo  agli  storici  napo- 
letani a  stampa ,  sia  fornendo  pre- 
ziosi documenti  inediti  coevi,  accre- 
scendo in  tal  maniera  la  importanza 
del  testo,  ricco  per  sé  di  notizie  esatte 
(quali  potea  darle  un  testimonio  di 
veduta)  e  di  documenti  offlciali  che 
l'A.  ebbe  cura  di  inserire.  In  appen- 
dice, sono  dati:  la  Vita  del  Duca  d'Os- 
suna  seniore ,  scritta  da  Giulio  Ce- 
sare Capaccio,  nel  testo  latino,  e  la 

«Forma,  Capitoli,  et  ordini  della  ri-  Appartenente  alla  «erie  seconda 
novatione dell'Accademia  dei  Sereni  ^Documenti)  dei  Monumenti  storici 
ardenti  di  Christo,  et  di  Maria  >,  ecc.,  che  pubblica  la  Società  Napoletana 
che  rifiorì  in  Napoli  appunto  sotto  di  Storia  Patria,  questo  volume  com- 
il  governo  del  primo  Ossuna.  A  prò-  pietà  l'  opera  monumentale  del  Ca- 
posito  del  quale  ci  occorre  notare  passo  intorno  al  Ducato  di  Napoli, 
un  errore  in  cui  il    Montemayor  è    accogliendo:  Diplomata  et  Chartae 


historiam,  pertinentia  quae  par- 
lim.  nuncprimum,  partim  iterum 
typis  vulgantur,  cura  et  studio 
Bartholomei  Capasso  cumejus- 
dem  notis  ac  dissertatioìiibus. 
Tomus  secundus,  pars  altera.  Nea- 
poli,  ex  regio  typographeo  Fran- 
cisci  Giannini  et  Fil.  MDCCCXCII. 
In-4»,  pp.  XII,  324,  con  11  ta- 
vole (6  in  fototipia,  5  in  cromo- 
litografla). 


incorso  (p.  94,  nota  3ì,  quello  cioè 
di  credere  rivolta  all'Ossuna  seniore 
la  poesia  eh'  egli  riferisce  da  un 
Codice  della  Nazionale  di  Napoli 
(XIII,  D.  37),  quando  essa  fu  scritta 
contro  r  Ossuna 7Mnwre,  al  1619,  se- 
condo attesta  un  Codice  della  Comu- 
nale  di   Palermo ,  dal   quale   io  la 


Ducum  Nenpolis  dall'anno  907  al 
H31  (pp.  ì-ìii);  —  De  Curialium 
neapolitanorum  sub  Ducibus  ordine, 
officio  et  ritibus,  ac  de  varia  actorum 
ab  eis  perscriptorum  specie,  nomen- 
clatura et  forma  dissertatio  fpp.  H2- 
126);  —  Capitula  et  Pacta  (pp.  127- 
lfiO>  :  —  Neapolitani   Ducatus    de- 


trassi  e  diedi  già  a  stampa  {Spigola-  scriptio  ubi  et  de  Liburia  (pp.  161- 

ture  storiche  siciliane.  XVIII,  p.  166  201),  con  un'appendice  di  un  diplo- 

e  segg.,  Palermo ,  1887).  Del  resto,  ma  del  964  di  Pandolfo  e  Landolfo, 

basta  leggere  questa  Ave  Maria  poe-  Principi  di  Capua  (pp.  202-209)  ;  — 

tica  per  persuadersi  che  quella  fiera  Neapolitani   Ducatus    Inscriptiones 

satira  non  può  esser  volta  ad  altri  quotquot  supersunt,  accedit  de  ejus- 

che  al  miscredente,  strano,  prepo-  dem  aevi  sigillis  et  nummis  man- 

tente  e  turbolento  Duca,  che  dovette  tissa  (pp.  211-255). 

essere  con  la  violenza  strappato  al  Superfluo  il  dire  della  diligenza, 

governo.  della  erudizione  e  della  sana  critica 

S.  S.-M.  che  governano  tutta  l'opera  del  Ca- 
passo ;  e  questi  ha  ben  ragione,  in 

—  una  specie  di  commiato  che  leggasi 


Areh.  Stor.  Sic.  N.  S,  anno  XVII. 
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a  p.  256,  dì  esser  lieto  e  soddisfatto 
del  lavoro  compinto,  dal  quale  tanta 
chiara  luce  viene  alla  storia  napole- 
tana del  mille.  Indici  copiosi ,  de' 
nomi  e  de'  luoghi,  agevolano  le  ri- 
cerche che  gli  studiosi  voglion  fare 
in  opera  di  tanta  mole  e  si  ricca. 

S.  S.-M. 


Andrea  Trevtgi,  celebre  medico  mon- 
ferrino  (i 500- 1000).  Ricerche  e 
studi  di  A.  Bertolotti.  Casale, 
Tipografia  Casalese ,  1892.  In-S", 
pp.  109,  con  ritratto  in  litografia. 

Di  Andrea  Trevigi,  medico  mon- 
ferrino  e  propriamente  nativo  di 
Fontanetto  vercellese  o  Fontanetto 
da  Po  (^come  oggi  si  chiama)  pochis- 
simo fin  ora  si  conosceva  e  questo 
stesso  incertamente  ed  erroneamen- 
te. Nacque  circa  alla  metà  del  cin- 
quecento, morì  poco  appresso  il  1628, 
probabilmente  in  Briisselle,  ove  era 
medico  della  Corte  arciducale  fin  dal 
1595.  Fu  vassallo  ed  amico  dei  Duchi 
di  Mantova,  medico  riputato,  uomo 
politico  e  scrittore  di  Avvisi  abba- 
stanza accorto ,  filantropo  vero  e 
gen/a  ostentazione,  fondatore  di  quel- 
r Istituto  di  studj  ciie  in  Casale  Mon- 
ferrato e  col  nome  appunto  del  Tre- 
vigi prospera  finora  con  grande  utile 
della  gioventù  studiosa.  11  Bortolotti, 
giovandosi  di  un  bel  gruzzolo  di  let- 
tere del  Trevigi  e  di  altri  al  Duca 
di  Mantova  e  del  Duca  a  lui ,  e  di 
altre  notizie  raccolte  in  Italia  e  nel 
Belgio,  ha  messo  in  bella  luce  la  fi- 


gura dell'  insigne  fontanettese,  quan- 
tunque qualche  tenue  lacuna  rimane 
ad  illustrare,  benché  non  per  difetto 
di  ricerche  o  diligenza  del  Bertolotti. 
Al  quale,  amichevolmente,  due  pic- 
cole osservazioni  faccio  conchiu- 
dendo, da  servire  a  una  nuova  e  li- 
zione, e son queste: Ghequel  1500  :f 600 
del  frontespizio,  o  va  tolto  o  va  mo- 
dificato, giusta  i  documenti  che  nel 
libro  si  trovano,  per  evitare  l'equi- 
voco su  le  date  entro  coi  si  svolge 
la  vita  del  Trevigi;  — Che  l'edizione 
sia  ripassata  con  cura  ,  sì  che  più 
non  abbia  a  risentire  della  soverchia 
fretta  e  trascuratezza  che  oggi  mo- 
stra. 

S.  S.-M. 


Miscellanea  di  Storia  italiana  edita 
per  cura  della  Regia  Deputazione 
di  Storia  Patria.  Tomo  XXIX, 
decimoquarto  della  seconda  serie. 
Torino,  Fratelli  Bocca,  librai  di 
S.  M.,  MDCGCXCII.  ln-8%  pagi- 
ne XLIV,  537. 

Questo  volume ,  seguitando  la 
splendida  e  notevole  collezione,  con- 
tiene: 1°  Il  cittadino  Rama:  ricercìie 
documentate  di  Giuseppe  Roberti 
(pp.  1-184),  accuratissimo  lavoro  in- 
torno al  famoso  agitatore  vercellese 
(1741-1801),  uomo  del  resto  d' inge- 
gni) e  di  studj  eru  liti,  del  quale  ine- 
sattamente han  discorso  quanti  sin 
qui  si  occuparono  della  Repubblica 
Cisalpina.  —  2"  La  Cappella  della 
Corte  d' Appello  di  Torino,  di  Carlo 
Dlonisottl  (pp.  189-190)  — 3»   Vin- 
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cenzo  Promis  e  i  suoi  studii  numi- 
smatici ,  parole  commemorative  di 
Ermanno  Ferrerò  (pp.  199-204)  — 
4°  Cronaca  di  Vigevano,  ossia  del- 
l''origine  e  principio  di  Vigevano  e 
guerre  a'  suoi  giorni  successe,  opera 
di  Cesare  Nubilonio  Canonico  can- 
tore nella  Chiesa  Maggiore  di  essa 
città,  A/DL XXXIV.  Per  cura  di  O&T- 
lo  Neuroni,  che  vi  aggiunge  in  fine 
una  giudiziosa  avvertenza  critica 
(pp.  307-392)— 5»  E.Oais  Di  Pierlas: 
Le  Fief  de  Chàteauneuf  dans  les 
alpes  maritimes  du  XI  au  XY  siècle. 
Ètude  féodale  et  généalogique  (pp. 
395-534).  —  6°  Carlo  Felice  Cornino, 
Vice- Presidente  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  :  cenno  commemo- 
rativo (scritto  da  Domenico  Oa- 
rutti). 

S.  S.-M. 


Bibliografia  storica  degli  Stati  della 
Monarchia  di  Savoia,  compilata 
da  Antonio  Manno.  Volume 
quarto.  Torino,  Fratelli  Bocca,  li- 
brai di  S.  M.,  MDCCCXCII.  In-S» 
gr.,  pp.  Vili,  576.  (Biblioteca  sto- 
rica italiana  pubblicata  per  cara 
della  R.  Deputazione  di  Storia 
Patria  :  III;. 

Questo  volume  dell'accuratissima 
e  ricchissima  opera,  a  cui  con  gran 
lena  e  gran  valore  attende  il  dotto 
A.  Manno,  continua  la  serie  delle 
<  Storie  particolari  »  complessive  e 
de'  singoli  paesi,  distinguendo  al 
solito  le  l'eligiose,  le  civili,  le  mili- 
tari, le  naturali,  e  non  trascurando 


tutte  le  pubblicazioni  che  riferisconst 
a  legislazione,  ad  amministrazione, 
istruzione,  costumi  ed  usanze,  indu- 
stria e  commercio,  viabilità ,  bene- 
ficenza ecc.  ecc.  Onera  davvero  po- 
derosa, immensa  e  veramente  utile, 
sia  per  l'ordine  adottato,  sia  per  la 
diligenza  massima  adoperatavi  in- 
torno con  sincero  scrupolo.  De'  libri 
rari  e  preziosi  é  dato  minuto  rag- 
guaglio, come  si  conviene,  ed  anche 
il  fac-simile  del  frontispizio.  É  un 
sussidio  veramente  valevole  per  gli 
studj  di  storia. 

S.  S.-M. 


Sulla  autonomia  della  R.  Clappella 
Palatina  di  Palermo  e  sulla  necessità 
di  riparare  ai  danni  or  recati  alla 
stessa;  discorso  del  Ben.  Francesco 
Attardi.  Palermo,  Tipografia  Car- 
melo Tamburello,  Piazza  S.  Onofrio, 
6:  1892.  In-S"  gr.,  pp.  64. 

Il  Cardinale  Velzi.  Cenni  biogra- 
fici per  il  Sac.  Baldassare  Berna- 
sconi. Como,  Tipografia  Cavallari  e 
Bozzi  ;  1892.  In-8%  pp.  20. 

Antichità  siciliane,  in  specie  me- 
morie storico-geografiche  di  Marineo 
e  suoi  dintorni  ;  opera  corredata  di 
una  carta  topografica  comparata  del 
Sac.  Giuseppe  Calderone,  Membro 
della  Società  di  Storia  patria  siciliana. 
Parte  II ,  Voi.  3"  —  Palermo  ,  Tipo- 
grafia <  Lo  Statuto  >,  1892.  In-S"  gr., 
pp.  160. 
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Società  napoletana  di  Storia  pa- 
tria. Monumenti  storici.  Serie  se- 
conda. Documenti.  T.  II.  —  Parte  II. 
Monumenta  ad  Neapolitani  Ducatus 
Historiam  pertinentia  quae  partim 
nunc  primum,  partim  iterum  typis 
vulgantur ,  cura  et  studio  Bartho- 
lomaei  Capasso  cum  eiusdem  no- 
tis  ac  dissertationibus.  Tomus  se- 
cundus.  Pars  altera.  Neapoli,  Ex  regio 
typographeo  Francisci  Giannini  et 
Fil.  MDCCGXGII.  In-A",  pp.  XII,  324, 
con  11  tavole  (6  in  fototipia,  5  in 
cromolitografia). 

Miscellanee  paleografiche  ed  ar- 
cheologiche pel  Can.  Isidoro  Carini 
Prof,  di  Paleografia  nell  i  nuova  Scuo- 
la Vaticana,  Socio  ord.  della  pont. 
rom.  Accad.  di  Archeologia.  Siena, 
Tip.  arciv.  S.  Bernardino  edit.,  1889. 
In-16",  pp.  II,  147. 

L'Egitto  secondo  Mosò  Conferenza 
tenuta  dal  Gan.  Isidoro  Carini,  Pre- 
fetto della  Biblioteca  Vaticana,  Pre- 
sidente della  Soc.  Rom.  per  gli  studi 
biblici.  Roma ,  Tipografia  Liturgica 
editrice  romana,  1890.  In-8",  pp.  16. 

Can.  Isidoro  OarinL  Dell'utilità 
che  la  teologia  paò  trarre  dall'  epi- 
grafia. Art  I.  Roma,  Tip. «grafia  edi- 
trice romana,  1891.  In-S"  gr  pp.  19, 

Tre  lettore  inedite  di  Padre  Avo- 
gadro  di  Ferrara,  relativo  alla  con- 
giura di  Sterno  Porcari.  Isidoro 
Oarìni.  (Estratto  dal  periodico  «  Il 
Muratori  »  voi.  I,  fase.  I).  ln-8",  pa- 
gine 20. 


Sul  Pentiteuco  persiano  della  Bi- 
blioteca Apostolica  Storia  esterna. 
Isidoro  Carini.  (Estratto  dal  Pe- 
riodico <  11  Muratori»,  voi.  I,  fase.  II). 
In-8''  pp.  4. 

Attentato  di  Giacinto  Gentini  con- 
tro Urbano  Vili.  Isidoro  Carini. 
(Estratto  dal  periodico  €  11  Muratori» 
voi.  I,  fase.  II).  In-8',  pp.  12. 

Elezione  e  ritorno  di  Pio  VII  in 
Roma.  Isidoro  Carini.  (Estratto  dal 
periodico  «11  Muratori  »,  voi.  I,  fa- 
scicolo II).  In-8",  pp.  4. 

Una  lettera  inedita  dellWb.  Giu- 
seppe Furlanetto.  Godici  ed  oggetti 
d'arte  di  Gividale.  flsidoro  Cariuij. 
Venezia,  1891.  Estratto  dal  Nuovo 
Archivio  Ve7ielo,  tomo  11,  parte  lì, 
coi  tipi  dei  Fratelli  Visenlini.  Iii-S" 
pp.  12. 

La  tradizione  del  pensiero  italiano 
del  P.  Luigi  Previti.  Isidoro  Carim. 
S.  l.  e  a.  In-H",  pp.  17. 

Il  Commento  dantesco  di  Fiate 
Giovanni  da  Serravalle.  I.  Carini. 
Roma,  1892.  Tipografia  Editrice  Ro- 
mana. In-8"  pp.  8. 

Guerrieri  e  Monaci  nei  secoli 
VIII  e  IX.  Isidoro  Carini.  Roma, 
1892.  Tip.  Editrice  Romana.  In  8', 
pp.  16. 

llili/.iono  cromo-litografica  di  al- 
cune poesie  di  Leone  Xlll.  I  Carini. 
Roma,  1892.  Tipografia  Editrice  Ro- 
mana. In-S",  pp.  7. 
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Aneddoti  siciliani,  IV  serie,  per 
Isidoro  Carini,  Can.  della  Basilica 
Vaticana ,  Prefetto  della  Biblioteca 
Apostolica.  Palermo,  Tipografìa  dello 
Statuto,  1891.  In-S»  gr.  pp.  86. 

Di  alcuni  lavori  ed  acquisti  della 
Biblioteca  Vaticana  nel  pontificato 
di  Leone  XIII.  I.  Oarini.  Roma,  Ti- 
pografìa Vaticana  ,  1892.  In-4'',  pa- 
gine IV,  189. 

I  testi  greci  della  Cronaca  arabo- 
sicula  di  Cambridge ,  pubblicati  da 
G.  Gozza-Luzi;  nota  del  socio  Carlo 
Cipolla.  Torino,  Carlo  Clausen,  Li- 
braio della  H.  Accademia  delle  Scien- 
ze; 1892.  In-S",  pp.  10. 


Ottawa,  Imprimé  par  S.  E.  Dawson, 
imprimeur  de  sa  trés  exceliente  Ma- 
jesté  la  Reine.  1891.  In-8'',pp.  31,  con 
una  carta  geografica. 

Della  patria  di  Cristoforo  Colombo 
per  l'abate  Angelo  Sanguineti.  Im- 
pressioni e  note  di  Q.  B.  Fazio. 
Savona ,  Tip.  editrice  D.  Bertolotto 
e  C,  1892.  In-16",  pp.  71. 

Catalogo  delle  monete  arabe  esi- 
stenti nella  Biblioteca  Comunale  di 
Palermo  compilato  dal  Can.  Barto- 
lomeo Lagrumina.  Palermo^  Stabi- 
limento tipografico  Virzì,  1892.  In-8'> 
pp.  XXIV,  236,  con  4  tavole  in  fo- 
totipia. 


Direzione  dell'  Archivio  di  Stato 
di  Palermo.  Elenco  delle  scritture 
e  dei  sigilli  esposti  nella  bacheca 
della  seconda  stanza  della  Biblioteca 
compilato  dal  Sotto  Archivista  Giu- 
seppe Cosentino.  Palermo  ,  Tipo- 
grafìa «  Boccone  del  Povero  »,  1892. 
ln-16°,  pp.  17. 

Società  napoletana  di  Storia  pa- 
tria. Monumenti  storici.  Serie  prima. 
Cronache.  Diurnali  di  Scipione  Guer- 
ra pubblicati  a  cura  di  Giuseppe 
De  Montemayor.  Napoli,  R.  Tipo- 
grafìa Francesco  Giannini  e  Figli; 
1891.  In-A"  pp.  VI,  239,  con  una  ta- 
vola in  litografia. 

Documenta  relatifs  à  l'unification 
de  l' beare  et  à  la  lógislation  du 
nouveau  mode  de  mesurer  le  temps. 
Imprimós  par  ordre  du  Parlement. 


Per  la  inaugurazione  della  Cerere, 
società  tra  i  Borgesi  Nicosiani ,  di- 
scorso dell'Avv.  Mariano  La  Via- 
Bonelli  pronunziato  la  mattina  del 
12  Giugno  1892  nel  Teatro  Comunale 
di  Nicosia.  (Stampato  a  spese  della 
Società;.  Palermo ,  Tipografia  del 
Giornale  di  Sicilia,  1892. 10-8"  p.  11. 

Franoesoo  Mango.  Amenità  di 
un  Bibliografo  anonimo.  Palermo, 
Tipografia  A.  Giannitrapani  ,  1892. 
ln-16"  pp.  14. 

Monumenta  papyracea  aegyptia 
Bibliothecae  Vaticaiiae,  Praeside  Al- 
phonso  Capecelatro  Presbytero  Car- 
dinali S.  R.  E,  sedis  apostolicae  Bi- 
bliothecario.  Recensuit  et  digessit 
Horatius  Marucchieiusdem  Biblio- 
thecae Scriptor.  Romae ,  Ex-Biblio- 
theca   Vaticana   typis   V.   Salviucci 
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Lyncaeor.  typogr.  MDCGGXCI.  In-S", 
gr.,  pp.  X,  137,  con  quattro  tavole 
in  fototipia. 

I  sepolcri  di  Paraspola  :  continua- 
zione alle  ricerche  sulle  antichità  di 
Gulfi  per  Corrado  Melfi  e  Melfi 
Barone  di  S.  Giovarmi,  ecc.  ecc.  Cal- 
tagirone,  Tipografia  Scuto,  1892.  In 
16°,  pp.  22. 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti.  Lavori  preparatori  del  Co- 
dice Civile  del  Regno  d' Italia  (Vo- 
lume VI  della  raccolta).  1)  Osserva- 
zioni di  Giureconsulti  sul  progetto 
di  revisione  del  Codice  civile  Alber- 
tino ;  11)  Principi!  innovativi  adottati 
dalla  Commissione  ministeriale;  III) 
Documenti  parlamentari  relativi  al 
progetto  di  revisione  del  Codice  ci- 
vile Albertino  ;  IV)  Progetto  di  Co- 
dice civile  per  il  Regno  d' Italia 
compilato  dalla  Commissione  mini- 
steriale nominata  nell'aprile  1861. 
Seconda  edizione  riveduta  ed  am- 
pliata. Roma,  Stamperia  Reale  D. 
Ripamonti;  1892.  In-4°,  pp.  X,  920. 

I  codici  di  Oiovan  Luca  Barberi 
sullo  stato  delle  regalie  della  Mo- 
narchia siciliana  nei  primordi  del 
decimosesto  secolo.  Studio  biografico- 
eritico  de  Senatore  Francesco  No- 
bile Socio  dell'Accademia  di  Scienze, 
lettere  ed  arti  di  Palermo.  Palermo, 
Carlo  Clansen.  1882.  In-S»  grande, 
pp  .  XVI,  139. 

Bttore  Farri.  Vittorio  Amedeo  II 
ed  Eogenio  di  Savoia  nelle  guerre 


della  successione  spagnuola,  studio 
storico  con  documenti  inediti.  Ul- 
rico-Hoepli  editore-librajo  della  Real 
Gasa.Milano-Napoii-Pisa,  1888.  In-ie» 
pp.  Vili,  420, 

Ignoranza  e  malafede  di  un  ano- 
nimo censore  di  Monsignor  Gerlando 
Genuardi  Vescovo  di  Acireale  :  os- 
servazioni del  Sacerdote  Vincenzo 
Baciti.  Siracusa ,  Tipografia  Troni- 
batore,  1882.  ln-4o,  pp.  48. 

Dissertazioni  e  ricerche  archeo- 
logiche sulla  vita  di  S.  Venera  V.  e 
M.  del  Sac.  Vincenzo  Baciti  Bo- 
naeo,  Can.  Sec.  ed  Archivista  della 
Cattedrale ,  Socio  Bibliotecario  del- 
l'Accademia degli  Zelanti  di  Acireale. 
Acireale.  Saro  Danzuso  tipografo-edi- 
tore, 1889.  ln-8%  pp.  Xll,  196. 

Giudizi  e  critica  sopra  le  disser- 
tazioni e  ricerche  archeologiche  sulla 
vita  di  S.  Venera  V.  e  M.  del  Sac. 
Vincenzo  Baciti  Bomeo.  Acireale, 
Tipografia  Donzuso,  1889.  ln-8°pp.  17. 

La  rivoluzione  siciliana  del  1848- 
49  nei  canti  popolari.  Studj  di  Sal- 
vatore Salomone-Marino.  In  Pa- 
lermo, coi  tipi  del  Giornale  di  Si'^ 
cilia,  MDDGCCXCIl.  In-S»,  pp.  28. 

Dalla  Clinica  Medica  propedeutica 
della  R.  Università  di  Messina  del 
Prof.  Salvatore  Salomone-Marino. 
Sui  compensi  del  circolo  addominale 
nella  epatite  interstiziale  atrofica  e 
su  la  voluta  guarigione  di  questa. 
Tesi  di  laurea  del  D.r  Bosarlo  Ba- 
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Bilicò.  (Estratto  dal  Periodico  La 
Sicilia  Medica.  Anno  III.  Fase.  11-12). 
Torino-Palermo,  Carlo  Glausen,  1891. 
In-8%  pp.  7. 

La  Sicilia  illustrata  nelle  sue  gran- 
di epoche,  volume  secondo.  —Storia 
delle  lettere  in  Sicilia  in  rapporto 
alle  sue  condizioni  politiche,  dall'o- 
rigine della  lingua  sino  al  1848,  per 
Rosario  Salvo  di  Pietr aganzili. 
Volume  primo.  Palermo,  Fratelli  Sal- 
vo ,  1892.  In-4°,  fase.  1' ,  2%  3"  di 
pp.  48  per  ciascuno. 


Direzione  dell'  Archivio  di  Stato 
in  Palermo.  Elenco  delle  scritture 
esposte  nella  bacheca  della  prima 
stanza  della  Biblioteca,  compilato  dal 
Sotto  Archivista  G-luseppe  Travali. 
Palermo,  Tipografìa  e  Legatoria  «Boc- 
cone del  Povero  »,  1892.  In-16°,  pp.  15. 

Fanfulla  della  Domenica,  XIV,  17 
(24  aprile  1892).  G-iovanni  Zannonl. 
Amenità  di  un  Mango  erudito.  Roma, 
Stabilimento  tipografico  delV Opinio- 
ne 1892.  In-ie»,  pp.  15. 
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SOMMARIO  DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc.) 

inviate  alla  "  Società  Siciliana  di  Storia  Patria , 

(cont  V.  Arch.  Stor.  Sic.^  pag.  239) 


A)  Italiane. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari,  Rivista  tri- 
mestrale diretta  da  G.  Pitrè  e  S.  Salomone-Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XI,  Fase.  I,  Gennaio-Marzo,  1892. 

Novelle  del  Velala  tradotte  dal  sanscrito,  F.  G.  Fumi—  Tradicóes  por- 
taguezas  :  Conceito  popular  das  Cores ,  A.  Th.  Pires  —  Otto  canzoni 
popolari  zaratine,  P.  Yillanis  —  Usi  nuziali  israelitici  in  Gibilterra  — 
Usi  e  costumi  savoiardi  e  francesi— Canti  popolari  religiosi  in  Sicilia, 
Gaetano  Curdo  —  Di  alcune  tradizioni  popolari  su  Napoleone  1  e  sui 
Bonaparte ,  A.  Lumbroso  —  Follclore  dell'  agricoltura ,  G,  Ferravo  — 
Deuxième  Congrés  des  traditions  populaires  à  Londres,  Loys  Bruueyre 

—  Miscellanea,  G.  P.— Rivista  Bibliografica  -  Bullettino  Bibliografico 

—  Recenti  pubblicazioni  —  Sommario  dei  giornali,  G.  Pitrè  —  Notizie 
varie,  G.  P. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux  e  conti- 
nuato a  cura  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Pro- 
vincie della  Toscana  e  dell'  Umbria  —  Firenze  —  Serie  V,  Tomo  IX, 
Disp.  2*  del  1892. 

Origine  del  Consolato  con  speciale  riguardo  al  contado  di  Firenze-Fiesole, 
R.  Davidsohn  (1)  — Lettere  del  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto  a 
Guglielmo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  A.  Bertolotti  —  Gaia  da  Camino, 


(1)  ThuL  dal  ted«seo  di  Alceste  Giorgetti  con  aggiunte  e  correzioni  dell'A. 
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Pio  Rajna  — La.  madre  di  Francasco  Petrarca,  G.  0.  Corazzini — 11 

testamento  di  Marcliionna  di  Coppo  bttìi'aiii,  It^eneo  Sunesi — Un  nuovo 
documento  sui  certame  coronario  di  i-ireuzedel  1441,  Girolamo  Man 
Cini —  Una  ietterà  di  Filippo  Guazzaluti,  A.  Medin  —  liassegna  Bibiio- 
gralica  —  Pubblicazioni  periodiche  —  Corrispondenza  (da  luusbruck)  : 
Rassegna  bibiiogralica  dei  lavori  tedeschi  nella  stona  dell'arte  .taliana, 
pubblicati  negli  uitinu  anni ,  Hans  iSeiii,per  —  iSocrologia  :  Adolio  Ga- 
spary,  Giovanni  iS/brza  —  Notizie — Pubblicazioni  venute  in  dono  alla 
R.  Deputazione  —  Tavola  alfabetica  —  Indice  del  tomo  IX. 

Archivio  Storico  per  le  Province  Napoiitane,  pubblicato  a 
cura  della  Società  di  Storia  Patria  —  Napoli — Auno  XVII,  Fase.  li. 

Riccardo  Filangieri  al  tempo  di  Federico  li,  di  Corrado  e  di  Manfredi 
(cow^j,  G.  Del  Giudice  (1)  —  Alcuni  appunti  per  la  cronologia  della 
vita  dell'astrologo  Luca  Gauricu,  1<\  UaùuUo  —  1  primi  ama  di  Ferdi- 
nando d'Aragona  e  l'invasione  di  Giovanni  d'Angiò  {cont.),  E.  Aun- 
zianle  —  il  Ducato  di  Napoli  {co/U.),  Al.  Hclupa  —  Pianta  della  città  di 
Napoli  nel  secolo  XI  {coni.),  B.  Capasso — La  dimora  di  Giovanni  Boc- 
caccio a  Napoli  ijcont.),  G.  De  lilustis  —  Notizie  :  Lapidi  antiche  con 
riproduzione  in  zincotlpia  —  Assemblea  generale  dei  sodi. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma 
—  Voi.  XV,  Fase.  I-II. 

Costituzione  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  Tuscia,  C.  Calisse—  Documenti 
Vaticani  contro  l'eresia  luterana  in  Italia,  B.  Fon/ana  —  Della  cam- 
pagna romana  (coni.),  G.  Tomasselli  —  atainii  della  Università  dei  Coc- 
chieri di  Roma  {con  due  cromolitografie),  E.  Rodocanachi — Le  per- 
gamene dell'  Archivio  Slbrza-Cesarini,  E.  Cetani  —  Visioni  di  S.  Fran- 
cesca Romana  (testo  rotnanesco  del  sec.  XV  riveduto  sul  cod.  orig. 
con  appunti),  M.  Pelaez  —  La  Badia  di  Farfa  alla  line  del  secolo  XIII, 
/.  Guiraud  —  Atti  della  Società  —  Bibliogratìa  —  Notizie  —  Rassegna  dei 
periodici  —  Pubblicazioni  relative  alla  storia  di  Roma. 

Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei— Roma— Anno  GCLXXXIX, 
1892,  Serie  Quarta,  Classe  di  Scienze  Morali,  Storiche  e  F'ilologiche, 
Volume  X,  Parte  2\ 


(1)  Questo  studio  va  specialmente  ricorJ  ilo  p  r  le   attinenze  con  la  storia   di 
Sicilia. 
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Contiene  le  notizie  degli  Scavi  fatti  nei  mesi  di  Gennaio,  Febbraio,  Marzo, 
Aprile  1892. 

Atti  della  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Ca- 
tania —  Catania  —  Anno  LXVm,  1891-92,  Serie  IV,  Voi.  IV. 

Cariche  accademiche;  Consiglio  d'  amministrazione;  Soci  effettivi  —  Sulle 
curve  funicolari  (nota  2")  G.  Pennocchietti  —  Ricc^rche  embriologiche 
sui  cestodi  (con  4  tavolej,  G.  Grassi  e  G.  7^ou6?Z^^— Continuazione  allo 
studio  geologico  dell'  Abissinia,  L.  Bucca  —  Sulla  variazione  in  lati- 
tudine della  sede  dei  principali  fenomeni  solari,  A.  Ricco  —  Sul  moto 
brachistocrono  di  un  sistema  qualunque  di  punti  materiali,  G.  Feuìiac- 
chieUi  —  Formola  empirica  pel  calore  solare,  A.  Bartoli  ed  E.  Strac- 
ciali —  Il  calore  specifico  della  acqua  ;  con  3  tavole) ,  A.  Bartoli  ed 
E.  Stracciati  —  TeoveinsL  di  Stukes  in  coordinate  generali,  G.  A.  Maggi 
—  Il  prof.  P.  A.  Maugeri  e  il  suo  sistema  fllosolìco  (1) ,  discorso  com- 
memorativo ,  caìi.  Francesco  Fisichella  —  In  commemorazione  del 
prof.  cumm.  Lorenzo  Maddem,  G.  Pennacchietti. 

Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per 
le  Provincie  di  Romagna  —  Bologna  —  Terza  Serie,  Voi.  X ,  Fa- 
scicoli I-III,  Gennajo-Giugno  1892. 

Saggio  di  una  raccolta  di  proverbii  in  dialetto  bolognese,  Gaspare  Unga- 
velli — Viaggi,  cavalli,  bardature  e  stalle  degli  Estensi  nel  quattrocento, 
L.  A.  Gandini—  11  Serventese  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei  (cont.), 
Flaminio  Pellegrini  —  Di  un  duello  tra  Guido  Rangone  e  Ugo  Pepoli 
nella  Cronaca  e  nella  Poesia  del  tempo,  G.  Albini  —  La  vita  ferrarese 
nella  prima  metà  del  secolo  decimosesto,  descritta  da  Agostino  Mosti, 
Angelo  Solerti  —  Lo  studio  di  Bologna  nel  1610  secondo  un  carteggio 
del  lempo,  A.  Favaro  —  l  Riti  Sepolcrali  a  Vulci,  F.vonDuln — Atti 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  por  le  Provincie  di  Romagna. 

Atti  e  Rendiconti  dell'  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti  dei  Zelanti  e  PP.  dello  studio  di  Acireale  —  Catania  — 
Nuova  Serie,  Voi.  Ili,  1891. 

Magistrato  Accademico;  Soci  attivi;  Soci  nuovi  eletti  nel  1892;  Cenni  ne- 


(1)  Fa  un  modesto  frale  francescano  ed  un  valente  cultore  delle  discipline  fl- 
loioflcbe. 
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crologici  —  Illustrazione  al  capitolo  2  e  3  delle  notizie  storiche  del 
Duomo  di  Acireale ,  contributo  alla  storia  patria,  8ac.  Vviceìizo  Raciti 
Romeo  —  Gli  ultimi  echi  delia  leggenda  cavalleresca  in  Sicilia  (canta- 
storie, rappresentazioni,  pittura),  i^ro/".  Achille  Mazzoleni —  Viticultura 
8  leu  la  ;  cenni  storici,  doli.  F.  Mina  Palumòo  —  ìsole  ontologiche:  l. 
Le  leggi  naturali  e  la  storia  del  pensiero ,  doli.  Leopoldo  2<icolra  — 
Sopra  r  improvvisante  Vito  Cardillo  (memoria  inedita  presentata  dai 
cav.  Giuseppe  Goco),  sac.  Giuseppe  Ragonisi  —  Contributo  al  commen- 
tario diagnostico  delle  piante  vascolari  siciliane  {coni.},  doli.  Leopoldo 
l^icolra  —  Sulla  presenza  di  tìlliti  nei  tutì  della  Scala  (Acireale),  Gxc- 
tano  Plalania  —  Rendiconti  del  18yi  ;  Pubblicazioni  in  dono  nel  1891; 
Pubblicazioni  periodiche  in  cambio — Risultati  delle  ossi;rvazioni  me- 
teorologiche eseguite  nell'Osservatorio  Peunisi  in  Acireale,  negli  anni 
1889-90  e  1890-91,  barone  Salvatore  Pennini  di  Fioristella. 

Bollettino  della  Biblioteca  Nazionale  di  Palermo  —  Palermo 
Anno  III,  Nura.  Ili,  Luglio-Settembre  1891. 

Contiene  la  nota  dei  libri  di  letteratura  italiana  e  straniera,  storia,  bio- 
grafia, geografia,  istruzione  pubblica,  scienze  economiche,  politiche  e 
sociali,  agricoltura,  industria,  commercio,  etc.  eie.  pervenute  od  ac- 
quistate dalla  Biblioteca  durante  il  trimestre. 

Bollettino  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  - 
Firenze— N.  158,  31  Luglio  1892;  N.  159,  15  Agosto  1S92;  N.  160, 
31  Agosto  1892;  N.  161,  15  Settembre  1892. 

Contengono  la  nota  delle  pubblicazioni  italiane  (Bibliografia;  Filosofia;  Teo- 
logia; Istruzione;  Educazione;  Storia;  Geografia;  Scienze  sociali  e  poli- 
tiche ;  Medicina;  Giurisprudenza;  Ingegneria;  etc;  etc.;)  ricevute 
dalla  Biblioteca  per  diritto  di  stampa. 

Bollettino  Mensile  della  Accademia  Qioenia  di  Scienze  Na- 
turali in  Catania  —  Catania— Nuova  Serie,  Fascicoli  XXVI,  XXVII 
e  XXVIII,  Aprile-Giugno  1892. 

Resoconti  delle  sedute  accademiche  del  3  aprile ,  dell'  8  e  del  29  maggio 
1892  — Sunto  delle  memorie  e  delle  comunicazioni  fatte  dai  soci  Basile, 
Bartoli,  Stracciati,  Bucca,  Curci,  Gapparelli,  Ferrari,  Ricco  —  Elenchi 
dei  libri  pervenuti  in  dono. 
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Bollettino  della  Società  Africana  d' Italia  —  Napoli  —  Anno 
XI,  Fase.  V-VI,  Maggio-Giugno  1892. 

Atti  della  Società  —  Le  intraprese  commerciali  in  Africa ,  G.  Careri  •— 
Prima  traversata  del  paese  dei  Somali  e  gV  interessi  italiani  nella 
Somalia  {conferenza) ,  Luigi  Bricchetti-Robecchi  —  L'  Oasis  di  Gabes, 
Nicola  Lazzaro  —  Cronaca  Africana  — Biblioteca  e  Collezioni. 

Bollettino  della  Sezione  Fiorentina  della  Società  Africana 
d' Italia  —  Firenze  —  Voi.  Vili,  Fase.  1°,  2»  e  3%  10  Agosto  1892. 

L' Africa  nel  passato  e  nell'  avvenire  (conferenza)  ,  G.  Uzielli  —  Di  una 
iscrizione  geografica  scoperta  recentemente  in  Egitto,  E.  Schiaparelli 

—  Il  Marocco  e  l'Europa  —  Statistica  dei  prodotti  esportati  dal  Congo 
durante  l' anno  1891  —  Rettilìcazione ,  avv.  Ettore  Coppi  —  Rassegna 
(Gii  Italiani  in  Africa)  —  Notizie  varie  —  Atti  della  Sezione. 

Bullettino  dell'  Istituto  di  Diritto  Romano  —  Roma  —  Anno 
V,  Fase.  I. 

Gli  scolii  greci  ad  Ulpiano  «ad  Sabinum»,  C.  E.  Zacharice  von  Lingen- 
lìuxl  —  Collari  di  schiavi,  Raffaello  Ricci  —  Miscellane:i  epigrafica,  Y. 
IScialoia — Recensioni  — Articoli  relativi  al  Diritto  Romano  nelle  riviste 
italiane  e  straniere  —  Bollettino  Bibliografico  —  Sunto  dei  verbali  delle 
riunioni  dell'Istituto. 

Giornale  Araldico,  Genealogico,  Diplomatico,  pubblicato  per 
cura  della  R.  Accademia  Araldica  Italiana  —  Bari  —  Nuova  Serie, 
Anno  I,  N.  1-2,  Gennaio-Febbraio  1892. 

Ai  lettori,  La  Direzione  —  Les  Actes  Pontificaux,  X.  Barbier  de  MontauU 

—  Cronaca  Araldica,  Goffredo  di  Crollalanza  —  L'arma  municipale  di 
Dovadola,  don  Giovanni  Mini — Marginalia.  Notes  heraldiques  par  Go- 
defroy  de  Crollalanza  {a  suivre)  —  Memorie  storiche  blasoniche  del 
Patriziato  Cosentino,  Giuseppe  Presterà  —  Annerista  della  città  di  Mo- 
rano Calabro,  Giuseppe  Presterà  —  Altri  stemmi  di  famiglie  patrizio 
del  Canton  Ticino,  Giatnpie)0  Cor^i— Notizie  storiche  sull'antica  No- 
biltà Francese  :  cenni  iutoi'uo  ad  un  Annuario  Nobiliare  del  1629, 
G.  F.  De  Ferrari  —  Rivista  Bibliografica. 

Id.  N.  3-4,  Marzo-Aprile  1892. 
Il  cornai.  G.  b.  di  Crollalanza  (necrologio  e  condoglianze) — Del  Patriziato 
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Napoletano  e  del  Diritto  di  reintegra  al  Libro  d'  Oro  di  Napoli  della 
famiglia  Garofalo  patrizia  Cosentina,  G.  B.  di  Crollalnnza  —  La  nobiltà 
alemanna  e  l'italica,  doti.  Hermann  von  der  Linde — Marginalia.  No- 
tes heraldiques  par  Godefroy  de  Crollalanza  (a  suivre)  —  Notes  mar- 
ginales  communiqoées,  R.  F.  de  Courlilly,  G.  Pernazza  —  Listes  des 
familles  nobles  d'  origine  italienne  qui  ont  trouvé  une  seconde  patrie 
en  AUemagne  par  Thcodore  Schoen  {a  suivre)  —  Rivista  Bibliografica 

—  Cronaca  Araldica  —  Rollettino  Nobiliare. 

Id.  N.  5,  Mag-io  1892. 

La  famiglia  del  celebre  anatomico  Bartolomeo  Eustachi  da  Sanseverino- 
Marche,  V.  E.  Aleandri — Marginalia.  Notes  heraldiques  par  Crot^f/Voy 
de  Crollalanza  {a  suivre) — Notizie  intorno  alla  vita  ed  alla  famiglia 
di  Mons.  Antonio  De'  Rossi,  ferrarese,  vescovo  di  Veroli,  F.  Ferruccio 
Pasini— CoWe/Aonì  araldiche  e  genealogiche  (segue),  G.  di  Crollalanza — 
Listes  des  familles  nobles  d'origine  italienne  qui  ont  trouvé  une  se- 
conde patrie  en  AUemagne  par  Thèodnre  Schnen  (a,  suivre) — Rivista 
Bibliografica  —  Cronaca  Araldica  — Bollettino  Nobiliare. 

Id.  N.  6,  Giugno  1892. 

Il  cav.  bali  Walfredo  della  Gherard^^sca  conte  di  Bnlgheri,  Felice  Tribo- 
lali—  La  Seignenrie  de  Monaco  pendant  la  première  moitió  du  XIV 
siécle  (1304-1341),  Jerome  F.  De  Ferrari —Memorie  storiche  dell'antica 
e  nobile  famiglia  Dovara,  Sac.  Domenico  Berpamnschi  —  Marginalia. 
Not'.'S  heraldiques  par  Godefroy  de  Crollalanza  {a  suivre) — Les  mar- 
ques  de  fabriqne  sur  les  Faiences  et  les  Porcelaines,  R.  F.  de  Courlilly— 
Collezioni  araldiche  e  genealogiche  (coni,  e  fine),  Goffredo  di  Crolla- 
lanza—  Listes  des  familles  nobles  d'origine  itilienne  qui  ont  trouvé 
une  seconde  patrie  en  AUemagne  par  Théodore  Schoen  (a  suivre)  — 
Rivista  Bibliografica  —  Cronaca  Araldica —  Bollettino  Nobiliare. 

Id.  N.  7-8  Luglio-Agosto  1892. 

L' Art  Hóraldique.  Types,  silhouttes  et  crayons,  Goffredo  di  Crollalanza 

—  L'arma  municipale  di  Castrocaro  e  Terra  del  Sole,  G.  Mini  — hi. 
note  di  Goffredo  di  Crollalanza  —  Una  lettera  di  Giulia  consorte  di 
Ettore  Pico  a  Pietro  Aretino,  F.  Cerelli—  kWxe  due  lettere  di  Giulia 
Pico  alla  marchesana  Isabella  di  Mantova,  F.  OireWi— Cronaca  Araldica 

—  Bollettino  Nobiliare, 
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L'Arcadia,  Periodico   di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Roma  — 
Anno  IV,  N.  7,  Luglio  1892. 

Di  nn  nuovo  papiro  ravennate  nella  Biblioteca  Vaticana  ,  Abb.  G.  Coza- 
Liizi  —  Nella  inaugurazione  del  ritratto  di  mons.  Giambattista  Bran- 
caleoni-Gastellani  in  Arcadia,  P.  Pietro  Desideri — Suor  Angelica  (coni.), 
Paolo  Campello  della  Spina — Ole  estemporanea  (alla  Poesia),  Rosa  Tad- 
dei — Cristoforo  Colombo,  dramma  {coni)  A.  Bartolini — L'Ebrea,  scene 
romane  {cont.  e  fine),  Antonietta  Klitsche  de  la  Grange  —  La  Chiesa 
e  le  dottrine  copernicane  (cont.),  Enrico  Costami  —  Cronaca. 

Id.  N.  8,  Agosto  1892. 

Rosa  Taddei  e  gli  improvvisatori,  A.  Stefanucci  Ala  —  Conferenze  sulla 
storia  romana  (II),  Prof.  G.  Biroccini  —  Della  schiavitù  romana  e  dei 
suoi  rapporti  con  le  leggi  e  con  il  Cristianesimo  (dai  primi  secoli  di 
Roma  a  Ginstiniaiio")  Prof.  C.  L.  Toì-elli  —  Suor  Angelica  (con^  e /?we), 
Paolo  Campello  della  Spina  —  Cristoforo  Colombo  ,  dramma  (  cont.  e 
fine),  A.  Bartolini — La  Chiesa  e  le  dottrine  copernicane  (cont.),  Enrico 
Costami  —  Cronaca. 

L'Ateneo  Veneto,  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti — Vene- 
zia—Serie XVI,  Voi.  I,  Fase.  4-6,  Aprile-Giugno  1892. 

Il  sentimento  della  natura  da  Lucrezio  a  Galileo  (cont.  e  fine),  Adolfo 
Gemma  —  La  statistica  e  le  menzogne,  Virgilio  Rossi  —  Le  donne  dei 
poemi  di  Wagner  (cont.  e  fine) ,  Jolanda  —  La  fognatura  delle  città, 
G.  A.  Romano,  A.  S.  De  Kiriaki  —  Vita  artistica,  Giovanni  De  Castro 
—  Un  8i;<illo  del  cardinale  Pietro  Ottoboni  ,  Fulcio  Man  —  Rassegna 
Bibliografica. 

La  Cultura  —  Roma — Nuova  serie.  Anno  II,  N.  27  a  39,  3  Lu- 
glio-25  Settembre  1892. 

Gli  Atti  d'Oro,  B.  —  Una  ristampa  del  Lambruschini,  Antonio  Jlforosi  — 
Il  Taoismo,  B.  —  La  '  'teratnra  italiana  nel  1891-92,  i?Mfir(7ero  Bonghi, 
Giovanni  Cannoni  —  Il  «Giorno»  del  Parmi,  B. — Lettera  filologica 
dalla  Germania,  flott.  O.  Wentzel  —  Un  ostacolo  alla  Riforma  in  Italia 
nel  secolo  XVI,  Davide  Jahier  —  Pro  e  contro  il  socialismo,  /?.  — An- 
cora a  proposito  della  Riforma  in  Italia,  doti  F.  M.  Pasanisi— Per 
la  Pace,  Ireneo  —  La  donna  o  il  >liritto  pubblico,  7?. —Noto  sull'ospan- 
sionc  anlver«itaria  in  Inghilterra  e  Scozia  — La  Irulina  teologca,  J3. 
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—  Come  si  intende  la  critica,  Giovanni  Zannoni — La  poesia  di  Ada 
Negri  e  le  presenti  condizioni  della  letteratura  in  Italia,  Vittorio  Ca- 
i-avelli—  Discorso  inaugurale  del  terzo  Congresso  della  Società  «Dante 
Alighieri»,  detto  da  Ruggero  Bonghi  il  7  Agosto  in  Venezia  —  Le  scuole 
italiane  all'estero  {cont.)^  Mario  Mandaìari.  —  La  Bibbia  e  la  critica, 
P.  Novalis  —  Curiosità  storico-letterarie,  Alfonso  Professione  —  I  prin- 
cipi dell'istruzione  laica  femminile  in  Italia,  B.  —  L' orazione  d' !pe- 
ride  contro  Atenogene,  C.  0.  Zuretli  —  Il  socialismo  cristiano,  B. — 
Lo  spiritismo,  B.  —  Le  scuole  italiane  all'estero  (cont.)  Mario  Man- 
datari—  L'arbitrato  internazionale  ,  5.  —  Ellenismo  o  romanismo? 
doti.  Fr.  M.  Pasanisi  —  Cristianesimo  e  spiritismo ,  B.  La  Banca  — 
Lo  studio  del  greco  e  latino  secondo  la  circolare  ministeriale  del  14 
luglio  lft92,  Carlo  G«m6e//e  — Recensioni  e  Notizie  (Bibliografia,  Biblio- 
teconomia, Filosofia,  Religioni,  Istruzione,  Educazione,  Storia,  Scienze 
archeologiche,  Geografia,  Viaggi,  Filologia,  Storia  letteraria,  Lettera- 
tura contemporanea,  Legislazione,  Giurisprudenza,  Scienze  politico-so- 
ciali. Belle  arti,  Storia  dell'arte,  Antichità,  Miscellanea)  —  Bollettino 
Bibliografico. 

Lo  Spedalieri ,  Rassegna  trimestrale  di  Scienze  sociali  e  giu- 
ridiche —  Roma  —  N.  6,  Giugno  1892. 

Fatti  e  realtà,  Giuseppe  Cimbali  —  La  morale  sociale  e  il  suo  fondamento, 
Giovanni  Marchesini—  Per  l'indipendenza  dei  popoli  balcanici,  M.  A. 
Billia  ed  Eduardo  Cimbali  —  Movimento  scientifico  —  Notizie. 

Miscellanea  Francescana    di  Storia,  di   Lettere   e   di  Arti 
—  Foligno  -  VoL  V,  Fase.  IV,  Luglio- Agosto  1890. 

L*  Anticerberus  di  Fra  Bongiovanni  da  Cavriana  analizzato  ed  illustrato, 
dott.  Francesco  Novali  —  Lettere  di  Francescani  in  relazione  con  la 
Corte  di  Mantova,  A  Barlolotti  — Artisti  Franr-escani  Veronesi,  P.  Gian- 
francesco  da  Venezia  —  Inventario  della  Biblioteca  Francescana  di  Bo- 
logna (1421),  Ludovico  Fì^ati-Del  P.  Bonaventura  Antonio  Bravi,  M.  0., 
A.  Tessier  — Frate  Lorenzo  da  Bagnaca vallo  ì149")ì,  Emilio  Motta  — 
Sul  più  antico  poema  della  vita  di  S.  Francesco  (cont.)  —  L'  Umbria 
Serafica  del  P.  Agostino  da  Stroncone,  M.  0.  (con/.)  —  S.  Giovanni  da 
Capistrano  a  Milano,  Emilio  J/o//a— Mucio  da  Perugia  e  le  sue  pro- 
fezie, doti.  Enrico  Filippini  —  Bihìiogra^a  Francescana— Notizie. 

Nuovo  Archivio  Veneto,  per  cura  della  R.  Deputazione  Veneta 
di  Storia  patria  -  Venezia  —  Anno  II,  N.  6,  Tomo  III,  Parte  2', 
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Pubblicazioni  (1891)  riguardanti  l'Italia  noi  Medio  Evo  (1),  C.  Cipolla  — 
Spi;?olature  d'  Archivio,  secoli  XT-XIV,  G.  Monticalo  —  Ambasceria  di 
Marco  Foscarini  a  Torino ,  1741-1742 ,  F.  G^.ndino  —  Marco   Musuro, 


(1)  Vi  si  accenna,  per  quanto  riguarda  la  storia  di  Sicilia,  allo  studio  di  A.  Flan- 
DiNA  :  Il  Codice  Filnngeri  e  il  Codice  Speciale,  privilegi  inediti  della  Città  di  Palermo; 
agli  Aneddoti  Siciliani,  che  il  can.  prof.  T.  Carini,  ha  raccolto;  a  Le  origini  della  Città 
di  Aidone  e  il  suo  Statuto  tradotto  e  documentato, di  Vincknzo  Cordova;  uW Indice 
degli  artefici  delle  arti  maggiori  e  minori, la  più  parte  ignoti  o  poco  noti, si  napoletani 
che  siciliani,  st  delle  altre  regioni  d"  Italia,  o  stranieri,  che  operarono  tra  noi^  con 
notizie  delle  loro  opere  e  del  tempo  del  loro  esercizio  ,  con  stiulii  e  nuovi  docu- 
menti, per  il  principe  G.  Filangeri:  all'  Historia  Siad^  des  Anonymus  Vaticanus 
und  des  Gaufredus  Malaterra,  ein  Beitrag  sur  Quellenkunde  fìlr  die  Gesch,  Un- 
teritaliens  und  SizUiens  im  XI  Ih.,  recentemente  pubblicata  da  Alessio  Heskel  ; 
a  La  Cronaca  Siculo-Saracena  di  Cambridge  con  doppio  testo  greco,  edita  dal 
CozA  Luzi  e  dal  Laoumiva  :  aerli  Studi  sulla  numismatica  arabo-normanna  di 
Sicilia,  del  can.  B.  Lagumina  predetto  ;  allo  scritto  del  citato  Carini  :  Le  catacombe 
in  Siracusa  e  le  memorie  del  papa  Eusebio;  zX  lavoro  di  Carlo  Merkel:  La  do- 
minazione di  Carlo  I  cC Angiò  in  Piemonte  e  in  Ij)mbardia  e  i  suai  rapporti  colle 
guerre  contro  re  Manfredi  e  Corrndino:  all'  nitro  di  Giuseppe  Del  Grunir.E  intorno 
a  Riccardo  Filangieri  al  tempo  di  Federico  TI,  di  Corrado  e  di  Manfredi:  9.  V Es- 
sai sur  V ndministration  du  roj/ame  de  Sicile  sous  Charles  I  e  Charles  II  d'Anjou 
di  Leone  Carier  ;  ai  due  scritti  del  nominato  Coza  Luzi  :  Per  la  Martorana,  do- 
cumento greco  deW  anno  U46  e  Di  un  singolare  giudizio ,  da  una  pergamena 
green  e  latina  del  Hfl  :  ed  infine  a  lavori  di  Giuseppe  Pitrt5;  (^i  leggenda  sidV  as- 
sedio di  Sperlinga);  del  march.  Vincenzo  Mortillaro  di  Villarena  {leggende  sto- 
riche siciliane  dal  XIII  al  XIX  secolo  —  trad.  frane),  di  E.  De  Benedictis  (della 
camera  delle  regine  siciliane). 

Ont^sìe  sono  le  più  importanti  pubblicazioni  riferentisi  alla  storia  di  Sicilia,  delle 
quali  ^  parola  in  questo  bel  lavoro  aislematico  del  Cipolla.  Buona  parte  di  essi 
sono  stali  pubblicati  per  cura  della  Sorietà  Siciliana  di  Storia  Patria,  sia  noir.,4r- 
chivio.  Bla  nei  Documenti.  Di  tutti  si  parla  con  lod".  Ci  pare  però  importante  rife- 
rire i  brani  che  riguardano  i  lavori  di  Heskel  e  di  Cadier. 

Del  primo  cosi  è  detto  :  «  Il  Muratori  ripubblicò  nel  1726  la  Historia  Sicula  del- 
l'Anonimo  Vaticano,  edita  tre  anni  prima  dal  Caruso.  Del  valore  di  questa  historia 
si  disputò  in  vario  senso;  R.  Wilmans  sentenziò  che  essa  non  è  un  estratto  dalla 
•toria  di  Goffredo  Malaterra.  L'Amari  ammette  che  l'anonimo  avesse  sottocchio  il 
Malaterra.  ma  ritiene  che  non  ricavanse  tutto  il  suo  racconto  di  li.  Ora  Alessio 
Haskel  riprege  la  questione  giungendo  a  risultati  che  rafforzano  alquanto  l' autorità, 
molto  e  molto  disputata,  dell'Anonimo.  Egli  crede  probabile  che  l'Anonimo  e  il 
Malaterra  dipendano  amWedue  da  una  fonte  comune.  Con  (jitesto,  quel  tosto  gua- 
dagna fi'  interesse,  siccliA  ò  necessario  rimellore  in  esame  molti  fatti  dal  principio 
della  dominazione  dei  Normanni,  e  in  ispocie  sviscerare  alcune  particolarili  della 
■pediziuno  di  S.  Leone  IX  contro  quel  popolo  », 
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professore  di  Greco  a  Padova  ed  a  Venezia,  Francesco  Foffano  —  Aned- 
doti di  Storia  Carrarese,  Vittorio  Lazzarini—Rsissegna.  Bibliografica 


Dell'altro  del  Cadier  si  parla  in  questa  maniera:  •  Egli  è  d'opinione  che  l'opera 
dell'  Amari  sul  Vespro,  se  sfatò  la  leggenda  creata  in  favore  di  Giovanni  da  Pro- 
cida,  ne  abbia  creata  un'altra  in  odio  a  Carlo  d'Angiò,  poiché  por  giustificare  il 
massacro  del  1282  ai  calcò  troppo  la  mano  contro  il  monarca  francese.  Certo  i  Si- 
ciliani, dice  il  Cadier,  avevano  ben  gravi  motivi  per  averla  amara  contro  i  loro  si- 
gnori, e  niuno  dei  contemporanei  compianse  le  vittime  ;  ma  non  bisogna  esagerare 
dando  a  Carlo  le  colpe  di  ogni  mal  governo,  di  ogni  fatta  di  oppressioni.  Egli  crede 
che  le  cause  del  Vespro  siano  piuttosto  politiche  che  amministrative.  E  per  dimo- 
strare questa  tesi,  il  Cadier  fece  larghe  ricerche,  specialmente  nell'Archivio  di  Stato 
di  Napoli.  Vuol  cioè  dimostrare  che  Carlo  I,  pur  avendo  stabilito  nel  reame  la 
feudalità  francese,  non  introdusse  nel  suo  stato  un'amministrazione  tirannica,  ma 
un  buon  governo.  I  suoi  sforzi  non  riuscirono  tuttavia  efficaci.  Egli  mantenne,  nelle 
sua  sostanza,  il  regime  istituito  da  Federico  li  ;  se  vi  introdusse  qualcosa  dì  nuovo, 
fu  una  maggiore  regolarità,  e  in  ciò  può  trovarsi  una  causa  dell'odio  sollevatosi 
contro  di  lui.  H  Cadier  crede  che  il  monarca  abbia  dato  prova  di  moderazione  anche 
dopo  il  Vespro,  mentre  si  astenne  dal  gettare  contro  la  Sicilia  gli  avventurieri 
francesi.  Voleva  punire  la  Sicilia,  non  annientarla.  Lo  stato  angioino  dopo  i  Vespri 
decadde,  ed  in  cattive  condizioni  era  ormai  ridotto  alla  morte  di  Carlo  I  (1285).  Ter- 
mina il  Cadier  questa  prima  parte  delle  sue  ricerche  critiche  con  l'esame  dello 
stato  del  regno  durante  la  prigionia  di  Carlo  IT,  discorrendo  di  quanto  fece  in  tale 
occasione  Martino  IV,  e  accennando  in  fine  alla  politica  di  Onorio  IV  riguardo  al 
reame. 

Nella  seconda  parte  il  Cadier  discorre  di  una  magistratura  particolare,  per  di- 
mostrare con  un  caso  speciale,  ma  di  primaria  importanza,  quello  che  egli  aveva 
asserito  in  generale,  nella  prima  parte,  intorno  alle  istituzioni  politiche  di  Carlo  I. 
Qui  parla  adunque  della  Gran  Corte  Reale,  nella  quale  gli  usi  francesi  si  fecero 
sentire  più  efficacemente  che  non  in  altra  magistratura.  Cosi  egli  ha  occasione  di 
riassumere  il  suo  giudizio  sul  primo  monarca  angioino,  dicendolo  un  compromegao 
tra  le  antiche  costumanze  della  corte  sicula  e  gli  usi  di  Francia.  Ammette  che 
Carto  I,  nell'intento  di  rassodare  il  suo  regno,  si  contornasse  di  numerose  feuda- 
lità francesi,  dando  le  cariche  principali  ai  suoi  compagni  d'arme.  Esaminale  re- 
lazioni di  somiglianza  e  dis'jomiglianza  esistenti  fra  la  Corte  Reale  di  Sicilia  e  quella 
di  Francia,  e  discute,  ad  una  ad  una ,  le  attribuzioni  e  gli  affari  di  ciascuna  delle 
principali  cariche  dello  Stato.  Di  tali  argomenti  aveva  anche  parlato  il  Minieri- 
Riccio,  ma  imperfettamente.  Finisce  il  volume  con  la  cronologia  dei  grandi  ufficiali 
del  Regno  dal  1277  al  132S,  e  con  una  breve  raccolta  di  documenti,  che  dal  secolo 
Xn  vanno  fino  al  1306  •. 

Qui  segue  il  Cipolla  a  dare  il  suo  giudizio  sull'opera:  ma  possiamo  noi  finire 
la  citazione,  che  in  questa  modesta  rubrica  dell'  Archivio  non  si  entra,  come  suol 
dirsi,  in  merito. 

Areh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  27 
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—  Catalogo  delle  opere  in  musica   rappresentate   nel  secolo  XVIII  in 
Venezia  (con<.),  T.   "VVie/ —  Indice. 

Periodico  della  Società  Storica  per  la  Provincia  ed  an- 
tica Diocesi  di  Como  —  Como  —  Voi.  IX. 

Lettere  Ducali  Viscontee  —  Il  Museo  Gioviano  e  il  ritratto  di  Cristoforo 
Colombo  (con  incisione),  doU.  F.  Fossati  -  Varietà:  Cenni  necrologici 
del  cav.  prof,  don  Antonio  Maffei  (prof,  don  L.  Mazzucchi);  Processi 
verbali  delle  sedute  sociali  ;  Doni  alla  Soci^-tà. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Glasse  di  Scienze 
morali,  storiche  e  filologiche  —  Roma  —  Serie  V  ,  Voi.  I ,  Fase.  5, 
Maggio  1892. 

Sull'antichissima  cantilena  giullaresca  del  cod.  Laurenziano  S.  Croce  XV, 
6,  E.  Monaci  — Osservazioni  sulla  Bassvilliana.  Giacoìno  Ltimbroso  — 
Une  vue  inèdite  de  Rome  en  1845,  A.  Geffroy  —  Notizie  delle  scoperte 
di  antichità  del  mese  di  Aprile  1892,  F.  Barnabei  (1)  —  Scavi  di  iinti- 
chìtà  nel  territorio  falisco,  id. —  DeH"A7ró8T)[ioc  *iX£a  di  Teodoro  Pro- 
dromo, Eì'nesto  Pas.v^/won^/— Strambotti  inediti  del  secolo  XV,  Gio- 
vanni Zannoni  —  Memorie  da  sottoporsi  al  giudizio  di  Commissioni  ; 
Relazioni  di  Commissioni  ;  Presentazione  di  libri  ;  Corrispondenza  ; 
Opere  pervenute  in  dono. 

Id.  Fascicolo  6,  Giugno  1892. 

Un  dialogo  turco  fatto  in  Italia  nel  cinquecento,  Emilio  Teza  —  \.^^  perce- 
zione intellettiva  ed  il  concetto,  Luigi  Ferri  —  Tombe  arcaiche  di  Veio, 


(1)  Vi  8i  parla  delle  esplorazioni  arch«>oIogiche ,  sotto  la  guida  del  professore 
Orsi,  direltoro  del  Muhpo  Nazionale  di  Siracusa,  ripigliate  sul  flnire  di  febbraio 
1892  nella  necropoli  di  Megara-Hyblaoa.  Si  continuarono  gli  scavi  nello  proprietà 
Vinci  e  Schermi,  con  intendimento  di  compiere  le  indagini  precedenti  e  di  cui  die- 
dero ampie  spiegazioni,  accompagnate  da  tavole  e  disegni,  nei  Monumenti  antichi 
editi  dalla  R  Accademia,  il  detto  Orsi  e  i!  prof.  F.  S.  Cavallari;  e  si  scoprirono 
numerose  tombe,  le  cui  auppellellili  si  raccolsero  nei  Museo  Siracusano  Anche 
nell'acropoli  dì  Selinuntc;  si  ebbero  nuove  scoperte,  la  cui  iliiistnzione  .sarà  data 
dal  prof.  Salmas.  Si  disHeppellirono  pezzi  fittili  colorali  npparti>ni-nli  al  coronamento 
di  un  tempio,  dal  quale  pare  fossero  tolto  lo  bellissinio  motope,  che  poco  fa  quivi 
furono  recuperate. 
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L.  Pigorini — I  monumenti  primitivi  delle  isole  Baleari,  L.  Pi^ormi — 
Notizie  delle  scoperte  di  antichità  del  mese  di  Ma{  jio  1892 ,  F.  Bar- 
nabei  (l)-ll  trattato  di  mascalcia  di  Lorenzo  Rusio  scritto  nel  secol*^ 
XIII  in  vernacolo  romano,  E.  Narducci — Di  un  manoscritto  turco 
contenente  il  «Libro  dello  Schermidore»  di  Firdevsi,  dott.  Luigi  Bo- 
neWt  — Presentazione  di  libri;  Corrispondenza;  Opere  pervenute  in 
dono. 

Id.  Fascicolo  7,  Luglio  1892. 

Alcune  considerazioni  sulle  categorie ,  Luigi  Ferri  —  SuU'  Alba  bilingue 
del  cod.  Vat.  Reg.  1462,  Ernesto  Monaci  —  Dei  manoscritti  copti  del 
Mingarelli  nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Bologna,  Emilio  Teza  — 
Le  fonti  più  recenti  della  filosofia  del  Bruno ,  Felice  Tocco  —  Donna 
Ghinsica,  Gherardo  Gìierardini  —  Notizie  delle  scoperte  di  antichità 
nel  mese  di  Giugno  1892,  F.  Barnaòei  (2)  —  Tradizioni  cinesi  dell'ot- 
tavo secolo,  Ludovico  Nocentini  —  Elezione  di  soci  ;  Personale  accade- 
mico ;  Corrispondenza  ;  Opere  pervenute  in  dono. 

Rivista  d'Artigrlieria  e  Genio— Roma  —  Voi.  IIL  Luglio  1892. 

Studio  storico  sull'artiglieria  a  cavallo  italiana,  Carlo  Volpini,  tenente 
colonnello  d' artiglieria. 

Id.  Agosto  1892. 

Il  cannone  da  campagna  dell'  avvenire  e  la  critica  del  presente,  del  mag- 
gior generale  R.  Wille  (con  8  figure),  L.  De  Feo,  maggiore  d'arti- 
glieria —  Sulla  costruzione  delle  tavole  di  tiro  in  arcata,  F.  Mola,  te- 
nente d'  artiglieria  —  Relazione  del  rappresentante  il  Ministero  della 
Guerra  al  Consiglio  Superiore  dei  lavori  geodetici  dello  Stato  sui  la- 
vori dell'  Istituto  geografico  militare  (con  7  tavole)  —  Il  cambiamento 
di  direzione  nella  scuola  del  condurre  per  l'artiglieria  da  campagna, 
C.  De  Dominicis,  capitano  d'artiglieria  —  Miscellanea  ;  Notizie  ;  Biblio- 
grafie e  Riviste, 


(1)  Vi  si  accenna  alla  continuazione  degli  acavi  nella  necropoli  di  Megara-Hy- 
blaea,  esplorando  altre  tombe  e  ritrovando  molta  copia  di  vasi  greci  dipinti,  desti- 
nati al  Museo  di  Siracusa. 

(2)  Per  la  Sicilia  vi  si  nota  che  continuarono  gli  scavi  nella  stessa  necropoli  di 
Megara-Hyblaea,  e  la  suppellettile  trovata  nelle  altre  tombe  aperte  arricchirà,  come 
la  precedente,  la  raccolta  del  Museo  Siracusano. 
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B)  Estere. 

Polybiblion  ,  Revue  Bibliographique  Universelle  —  Paris  — 
Partie  Littéraire.  Deuxième  Sèrie ,  Tome  36* ,  Livraison  de  luii- 
let  1S92. 

Romans,  Contes  et  Nouvelles,  Firmin  Bohsin—  Histoire  de  1' enseigne- 
ment  (a  suivre),  Ernest  Allain — Gomptes  Rendas:  Théolojrie;  lufis- 
prudence;  Sciences  et  Arts  ;  Relles-Lettres  :  Histoire  —  Bullettin  — 
Chronique. 

Id.  Livraison  de  Aoùt  1892. 

Publications  récentes  snr  1'  Ècritnre  Sainte  et  sur  V  Orient ,  C.  1.  —  Hi- 
stoire de  l'enseigneinent  (fin),  Ernest  Allain  —Gomptes  Rendns  :  Theo- 
logie  ;  lurisprudence  ;  Sciences  et  Arts;  Belles-Lettre.s ;  Histoire  — 
Bnllettin  —  Chroniqae. 

Id.  Livraison  de  Septembre  1892. 

Sciences  biologiqnes  et  médicales  ,  A.  Ferrand  —  Geographie.  Voyages, 
C.te  de  Bizemont  —  Gomptes  Rendus  :  Théologie  ;  Sciences  et  Arts  ; 
Belles-Lettres  —  BuUettin  —  Chronique. 

Partie  Technique.  Deuxième  Sèrie,  Tome  18",  Livraison  de  luil- 
let,  id.  de  Aout,  id.  de  Septembre  1892. 

Bibliographie  :  Théologie;  Inrisprndence;  Sciences  et  Arts  ;•  Belles-Lettres; 
Histoire  —  Sommaires  des  Recueils  Periodiques  :  Póriodiques  Frangais; 
Périodiques  Ktrangers  —  Articles  Littóraires  des  lournaux  de  Paris. 

Revue  Historique  —  Paris  —  Tome  49",  luillot-Aoùt  1802. 

La  royautó  francaise  et  le  sainte  empire  romain  au  moyon  àge ,  Alfred 
Aeroua?  —  Aristott' ;  la  constitutions  d' Athónes,  /.  Berard  —  \}x\q>  col- 
lection  de  lettres  de  Philippe  de  Maizières  {suite  et  fin)  N.  larga  — 
lournal  et  correspondaiicti  do  la  roine  Gathoriiio  de  Wurtomberg  (sxdfe) 
Daron  A.  Du  Casse-  Bulloltin  liistorique:  Franco,  A.  M'iinier,  G.  Mo- 
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nod ,  L.  Farges  ;  Italie,  {suite  et  fin)  C.  Cipolla  (1)  —  Gomptes-rendus 
critiques  —  Publications  póriodiques  et  Sociótés  Savantes  —  Ghronique 
et  Bibliographie. 

Id.  Tome  50%  Septembre-Octobre  1892. 

W  Abiuratio  regni;  histoire  d'une  institution  anglaise,  André  Reville  — 
Note  sur  le  formulaire  de  Marculf,  Ch.  P/lsler  —  Une  nouvelle  chro- 
nique  du  régne  de  Philippe-Auguste  :  1'  Anonyme  de  Béthune,  Ch.  Pe- 
tit Dulaillis  —  Bullettin  historique  :  Franco,  Aug.  Molinier,  L.  Farges; 
Angleterre,  Ch.  Bemont,  G.  ifonod  —  Ck)rrespon dance — Gomptes-rendus 
critiques  —  Publications  périodiques  et  Sociótés  savantes  —  Ghronique 
et  Bibliographie. 

Neue  Heidelberger  lahrbùcher  herausg'egeben  vom  Hieto- 
risch-Philosophischen  Vereine  zu  Heidelberg— Heidelberg — labr- 
gang  II,  Heft  1. 

Zur  Geographie  des  rdmiscUen  Galliens  und  Germaniens  nach  den  Tiro- 
nischen  notes ,  K.  Zangemeister  —  Risse  und  Briiche  in  der  Urhand- 
schrift  Plautinischer  Komodien,  F.  SchoU  —  Die  Benutzung  der  Alpen- 
pàsse  im  Altertum ,  F.  v.  Duhn  —  Ubar  den  Stand  un  die  Aufgaben 


(1)  L' A.  che  altrove  (v.pag.  400  in  nota)  ha  ricordalo  non  poche  recenti  pubbUca- 
zioni  riguardanti  la  Bloria  di  Sicilia,  in  quest'altro  articolo  discorre  delle  8eguenti,cioé: 
Delle  epigrafi  greche  di  Giorgio  Ammiraglio  (G.  Coza  Luzi)  ;  Giovanni  da  Procida 
e  H  Vespro  Siciliano  (G.  Sanesi)  ;  /  Paruta  di  Palermo  e  nella  signoria  del  Ca- 
stello di  Sala  (V.  Di  Giovanni);  Codice  Diplomatico  di  Federico  III,  1355-11  (G.  Co- 
sentino); Die  «  CoUecta  •  in  der  Monarchia  Sicula  Kaiser  Friedrichs  (0.  Makrker); 
Enrico  Rosso  e  la  confisca  dei  sitoi  mobili  in  Castiglione  (P.  Lanza  di  Sgalea); 
fin  diploìna  di  grazie  e  privilegi  municipali  concessi  nel  1393  dai  conti  di  Peralta 
ulta  città  di  Calata/imi  (A.  Guarneri);  Note  sulla  iscrizione  quadrilingue  esistente 
nel  Mu^eo  Nazionale  di  Palermo  (B.  La  Gumina)  ;  Di  un  giuoco  popolare  nel  se- 
colo XIII  (L.  Di  Giovanni)/  Codice  Diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia  (B.  e  G.  La 
Gumina). 

Comunque  sia  da  lodare  lo  scrittore  per  la  equanimità  con  cui  rende  conto  di 
tante  pubblicazioni,  pure  non  é  da  tacere  che  egh  incorre  talora  in  qualche  inesat- 
tuzza,  il  che  può  distogliere  la  facilità  nelle  ricerche.  Kicordiauio  p.  es.  che  egli 
«muoverà  fra  les  documents  que  puòlie  la  Societé  d'  histoire  italienne ,  il  •  Codice 
Diplomatico  dei  Giudei  di  Siciha  »,  quando  é  risaputo  che  esso  fa  parte  dei  Docu- 
MKNTi  per  la  storia  di  Sicilia,  che  pubbhca  la  nostra  Società  Siciliana  per  la  Storia 
Patria. 
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der  pràhistor.  Forschung  am  Oberrhein  und  besonders  in  Baden, 
K.  Schuìnacher  —  Zur  Inschrift  von  Skaptoparene,  0.  Karlowa  —  Die 
Verhandlungen  voa  Monzon  (1119).  Zur  Vorgeschichte  des  Wormser 
Konkordats,  J.  Haller. 

M.  Heft  2. 

Arno,  Erzbischof  von  Salzburg  und  das  Urkundenwesen  seiner  Zeit,  22. 
Schròder  —  Johann  Amos  Gomenius.  Festredc ,  gehalten  bei  der  Go- 
menius  —  Feier  in  Heidelberg,  H.  Bassermann  —  Zeit  und  Zeitrech- 
nung,  M.  Cantar  —  Shakperes  Kónig  Lear,  L.  Lemme  —  Die  Druiden 
Irlands,  /.  von  Pflugk-Harttung  —  Hugo  Donellus  in  Heidelberg  (1573- 
1579),  H.  Buhl. 

Jonns  Hopkins  University  Studies  in  Historical  and  Politicai 
Science.  —  Herbert  B.  Adams,  Editor  (1). 

First  Series.  —  Locai  Institutions.  —  i883. 

1.  An  Introduction  to  American  Institutional  History ,  by  Edtoard 

A.  Freeman. 
n.  The  Germanie  Origin  of  New  England  Towns,  by   Herbert  B. 
Adams. 

III.  Locai  Government  in  Illinois,  by  Albert  Shaw.  Locai  Government 

in  Pennsylvania,  by  E.  R.  L.  Gould. 

IV.  Saion  Tithingmen  in  America,  by  Herbert  B.  Adams. 

V.  Locai  Government  in  Michigan,  and  the  Northwest,  by  E.  W. 

Beìnis. 
VI.  Parish  Institutions  of  Maryland,  by  Edward  Ingle. 
VII.  Old  Maryland  Manors,  by  lohn  Hemsley  lohnson. 
Vili.  Norman  Constables  in  America,  by  Heì-bert  B.  Adams. 
IX-X.  Village  Comraunities  of  Cape  Ann  and  Salem,  by  H.  B.  Adams.. 
XI.  The  Genesis  of  a  New  England  State  (Connecticut),  by  Alexander 
lohnston. 


(1)  L'Adatns,  che  sovrintcnde  al  dipartimento  degli  stadii  storici  e  politici  del- 
l'Univeraità  di  Baltimora,  ha  raccolto  un'eletta  di  giovani  scrittori,  por  la  piil)bli- 
caziono  di  queste  pregevole  monografie,  — iniziata  nel  1883  e  che  prosegue  tuttavia, 
—  il  cui  solo  titolo  baata  a  dare  un'  idea  dell'  indirizzo  con  cui  sono  seguiti  questi 
•ladii  presso  i  giovani  popoli  del  Nuovo  Mondo. 
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XII.  Locai  Government  and  Free  Schoois  in  South  Carolina,  by  B.  I. 
Ramage. 

Second  Series.  —  Institutions  and  Economics.  —  i884. 

I-II.  Methods  of  Historical  Study,  by  Herbert  B.  Adams. 

III.  The  Fast  and  the  Present  of  Politicai  Economy  ,  by  Ricìiard  T. 

Ely,  Ph.  D. 

IV.  Samuel  Adams,  The  Man  of  the  Town-Meeting,  by  James  K.  Ho- 

smery  A.  M. 
V-Vl.  Taxation  in  the  United   States    1789-Ì&16 ,  by  Henry  Carter  A- 
dams  Ph.  D. 
VII.  Institntional  Beginnings  in  a  Western  State,  by  lesse  Macy,  A.  B. 
VIII-IX.  Indian  Money  as  a  factor  in  New  England  Civilization,  by   Wil- 
liam B.   Weeden. 
X.  Town  and  Gounty  Government  in  the  English  Colonies  of  North 
America;  The  Toppan  Prize  Essay  for  1883,  by  Edward  Chan- 
ning,  Ph.  D. 
XI.  Rudimentary  Society  among  Boys,  by  lohn  lohnson,  Ir.,  A.  B. 
XII.  Land  Laws  of  Mining  Districts,  by  Cìiarles  Howard  Shinn,  A.  B. 

Third  Series.  —  Maryland,   Virginia  and   Washington.  —  £885, 

I.  Maryland'  s  Influence  upon    Land  Cesslons  to  the  United  States. 
George  Washington' s  Interest  in  Western  Lands,  the  Potomac 
Company,  and  a  National  University,  by  H.  B.  Adams. 
II-III.  Virginia  Locai  Institutions:  The  Land  System,  Hundred;  Parish; 
County  ;  Town  ;  by  E.  Ingle. 
IV.  Recent  American  Socialism,  by  Richard  T.  Ely,  Ph.  D. 
V-VI-VII.  Maryland  Locai  Institutions  :  The  Land  System,  Hundred;  Parish, 
County;  Town;  by  Lewis   W.   Wilhelm. 
VIII.  The  Influence  of  the  Proprietory  in  Fonnding  the  State  of  New 
lersey,  by  Austin  Scott. 
IX-X.  American  Constitutions  :  The  Relations  of  the  Tbree  Departments 
as  Adjusted  by  a  Century,  by  Borace  Davis. 
XI-XII.  The  City  of  Washington  ;  its  Origin  and  Administration,  by  lohn 
Addison  Porter. 

Fourth  Series,  —  Municipal  Government  and  Land  Tenure. — 1886. 

1.  Dutch  Village  Communities  on   the  Hudson  River ,  by  Irving 
Elting,  A.  B. 
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II-III.  Town  Government  in  Rhode  Island ,  by   William  E.  Forster.  — 
The  Narragansett  Planters,  by  Edward  Channing. 
IV.  Pennsylvania  Boroughs,  by   William  P.  Eolcombs. 
V.  Introduction  to  the  Study  of  the  Gonstitutional  and  Politicai  Hi- 

story  of  the  States,  by  /.  Franklin  lamesson,  Ph.  D. 
VI.  A  Puritan  Colony  in  Maryland,  by  Daniel  R.  Randall,  A.  B. 
VII-VIII-IX.  History  of  the  Land  Question  in  the  United  States,  by  Skosuhe 
Saio,  Ph.  B. 
X.  The  Town  and  City  Government  of  New  Hawen,  by  Charles  H. 
Levermore,  Ph.  D. 
XI-XII.  The  Land  System  of  the  New  England   Golonies  ,   by   Melville 
Egleston. 

Fifth  Serie».  —  Municipal  Government,  History  and  Politica. — 1887. 

I-II.  The  City  Government  of  Philadelphia  by    Edward  P.  Allinson, 
A.  M.  and  Bojes  Penrose  A.  B. 

III.  The  City  Government  of  Boston,  by  James  M.  Bugbee. 

IV.  The  City  Government  of  Saint  Louis,  by  Marshall  S.  Snow,  A.M. 

(Harvard). 
V-VI.  Locai   Government  in  Canada  :   an  Historical  Study ,  by  lohti 

George  Bourinot,  LL.  D. 
VII.  The  Effect  of  the  War  of  1812  upon  the  Consolidation  of  the 

American  Union,  by  Nicholas  Murray  Buttler,  Ph.  D. 
Vili.  Notes  on  the  Literature  of  Gharities,  by  Herbert  B.  Adams. 

IX.  The  Predictions   of  Hamilton  and   De  Tocqueville ,  by  James 

Bryce,  M.  P. 

X.  The  Study  of  History  in  England  and  Scotland,  by  Paul  Fre- 

dericq. 
XI,  Seminary  Libraries   and  University  Extension  ,  by  Herbert  B. 

Adams. 
XII.  European  Schools  of  History  and  Politics,  by  Andrew  D.  White  (1). 

Siacly  Series.—  Tìie  History  of  Coqperation  in  the  United  States. — 1888. 
I-U.  Coóperation  in  New  England,  by  Edward  W.  Bemis,  Ph.  D. 


(1)  Degno  di  nota  11  brevissimo  accenno  agli  Studii  Superiori  In  Italia.  L'A.  in- 
sieme al  ricordo  delle  più  antiche  Univerailà  d'Itali»  (Pisa,  Padova,  Bologna,  etc), 
cita  1  più  insigni  maestri  nostri,  come  Rossi,  Villari,  Mancini,  fetc.  Fa  ancora  spe- 
ciale ricordo—  e  ne  valeva  corto  la  pena  — della  Scuola  di  Scienze  Sociali  e  Poli- 
tiche di  Fironze,  fondata  e  diretta  dall'  illustre  marchese  Altieri  di  Sostegno. 
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III.  Goòperation  in  the  Middle  States,  by  Edicard  W.  Bemis,  Ph.  D. 
IV-V-VI.  Goòperation  in  the  Northwest,  by  Alberi  Shaw,  Ph.  D. 
VII-VIII.  Three  Phases  ot  Goòperation  in  the  West,   by  Amos  G.    War- 
ner, Ph.  D. 

IX-X.  Goòperation  on  the  Pacific  Coast,  by  Charles  Howard  Shinn. 
XI-XIl.  Cuòperation  in  Maryland  and  the  South,  by  Daniel  R.  Randall, 
Ph.  D.       t 

Seventh  Series.  ~  Social  Science,  Educalion,  and  Government.  — 1889. 

I.  Arnold  Toynbee,  by  F.  C.  Monlague.  Witu  a  Account  of  the  "Work 
of  Toynbee  Hall  in  East  London,  by  Philip  LytteUon  Geli. 
II-III.  The  Establishment  of  Municipal  Government  in   San   Francisco, 
by  Bernard  Moses  Ph.  D. 

IV.  Municipal  Kistory  of  New-Orleans,  by    William   W.  Eoice. 
V-VI.  English  Culture  in  Virginia  :  A  Study  of  the  (Jilmer  Letters  and 

an  Account  of  the  English  Proiessors  obtained  by  leflfersou 
for  the  University  of  Virginia,  by    William  P.  Treni,  M.  A. 

VII-VIII-IX.  The  Ri  ver  Towns  of  Gonnecticut:  A  Study  of  Wetherstìeld, 
Hartford  and  Windsor,  by  Charles  M.  Andrews. 

X-XI-XII.  Federai  Government  in  Ganada,  by  lohn  G.  Bourinot. 

Èighth  Series.  —  Sistory,  Politics,  and  Education.  —  1890. 

I-II.  The  Beginnings  of  American  Nationality  :  the  Gonstitutional  Re- 
lations  Between,  the  Gontinental  Congress  and  the  Goloniea 
and  States  from  1774  to  1789,  by  Albion   W.  Small,  Ph.  D. 

III.  Locai  Government  in  Wisconsin,  by  David  E.  Spencer,  A.  B. 

IV.  Spanish  Golouization   in  the  Southwest,  by  Frank    W.  Black- 

mar,  Ph.  D. 

V-VI.  The  Study  of  History  in  Germany  and  France,  by  Paul  Frédéricq. 

VII-VIII-IX.  Notes  on  the  Progress  of  the  Golored  People  of  Maryland  since 

the  War  :  a  supplement  to  The  Negro  in  Maryland  :  a  study 

of  the  Institution  of  Slavery,  by  leff'rey  R.  Brackett,  Ph.  D. 

X.  The  Study  of  History  in  HoUand  and  Belgium,  by  Paul  Frédéricq. 

XI-XIL  Seminary  Notes  of  Recent   Historical   Literature,  by  Dr.  H.  B. 

Adams,  Dr.  I.  M.  Vincent^  Dr.   W.  B.  Scaife,  and  others. 

Ninth  Series.  —  Education,  History,  Politics  and  Social  Science.  —  1891. 

MI.  Government  and  Admìnistration  of  the  United  States,  by  Westel 
W.    Willoughby,  A.  B.  and  William  F.   Willoughby,  A.  B. 
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III-IV.  The  History  of  University  Education  in  Maryland,  by  Bernard 
C.  Steiner,  A.  M.  (Yale).  The  lohns  Hopkins  University  (1876- 
1891) ,  by   Daniel  C.  Gilman  ,  LL.  D. ,  with  Supplementary 
Notes  on  University  Extension  and  the  University  of  the  Fu- 
ture, by  R.  G.  MouUon,  A.  M. 
V-VI.  The  Communes  of  Lombardy  from  the  VI  to  the  X  Century  :  An 
Investigation  oC  the  Causes  which  l'ed  to  the  Development  of 
Municipal  Unity  among  the  Lombard  Communes,  by  William 
Klapp  Williatns,  Ph.  D. 
Vn-VIII.  Public  Lands  and  Agrarian  Laws   of  the  Roman    Republic,  by 
Andrew  Stephenson,  Ph.  D. 
IX.  The  Constitutional  Development  of  Japan  (1853-1891) ,  by  Toyo- 

kichi  Jyenaga,  Ph-  D. 
X.  Kistory  of  Liberia,  by  /.  E.  T.  Mepherson,  Ph.  D. 
XI-XII.  The  Character  and  Influence  of  the  Indian  Trade  in  Wisconsin: 
A  Study  of  the  Trading  Post  as  an  Institution,  by  Frederidi 
I.  Turner,  Ph.  D. 

Tenth  Series.  ■—  Church  and  State.  —  i892. 

I.  The  Bishop  Hill  Colony  :  A  Religious  Gommunistic  Settlement  in 
Henry  County,  Illinois,  by  Michael  A.  Mihkelsen,  A.  M. 
II-III.  Church  and  State  in  New  England,  by  Paul  E.  Lauer,  A.  M. 

G.  P. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


SEDUTA  DEL  10  LUGLIO  1892 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Andrea  Ouarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  34  soci  si  riunisce  nella  propria  sede  in  s.  Dome* 
nico.  Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Se- 
gretario generale  partecipa  due  lettere  dei  soci  Beuzo  e  Pagano 
di  ringraziamento  alla  Società  per  il  voto  di  condoglianza.  Annun- 
zia quindi  la  dolorosa  perdita  del  socio  conte  Lucio  Tasca,  aman- 
tissimo della  patria  ,  mecenate  degli  studi  e  delle  arti  belle,  al 
quale  serberà  il  paese  riconoscenza  perenne.  La  Società  delibera 
un  voto  di  condoglianza  da  manifestarsi  ai  congiunti. 

Lo  stesso  Segretario  generale  dà  conto  delle  ricerche  riuscite 
infruttuose  nella  chiesa  di  s.  Marta  per  il  cadavere  dell'  insigne 
arabista  l'ab.  Morso  ,  e  di  vari  oggetti ,  esposti  nella  sala  dei  Ri- 
cordi Patrii  alla  Esposizione  nazionale  di  Palermo,  donati  dai  pro- 
prietari alla  Società  nello  scopo  di  farne  una  raccolta.  Encomia 
la  famiglia  Pilo-Gioeni ,  la  quale,  con  generosità  degna  di  imita- 
zione, ha  voluto  donare  alla  stessa  Società  un  volume  di  lettere  e 
di  documenti  appartenenti  al  loro  congiunto  Rosolino.  Annunzia 
infine  che  il  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  ha  partecipato  uffi- 
cialmente che  la  Società  con  decreto  reale  del  22  maggio  passato 
è  stata  elevata  ad  ente  morale. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  dott.  Giuseppe  Napoleone  Zizze  e  pro- 
fessore Anacleto  Conti. 

Sono  nominati  Delegati  della  Società  nel  prossimo  Congresso 
geografico  in  Genova  i  soci  professori  Bellio,  Columba  e  Pennesi, 


412  AtTl   DELLA    SOCIETÌ 


e  Delegati  nel  prossimo  Congresso  storico,  anche  in  Genova,  i  soci 
Carini,  Beloch,  Columba,  Di  Marzo,  Belgrano,  Sansone,  Pennesi. 

Si  leggono  e  si  approvano  i  seguenti  temi  per  inviarsi  al  Co- 
mitato ordinatore  dello  stesso  Congresso  storico. 

1."  Ciascuna  Società  o  Delegazione  di  Storia  Patria  avrà  cura 
che  in  fine  di  anno  sia  compilato,  da  uno  o  più  individui  di  rico- 
nosciuta competenza,  un  ampio  resoconto  di  tutte  le  pubblicazioni 
storiche,  italiane  e  straniere,  che  riguardano  la  regione,  in  cui  ha 
sede  la  Società  o  Delegazione.  In  questo  resoconto  sarà  specialmente 
messo  in  luce  quanto  di  nuovo  ed  importante  si  contiene  in  tali 
pubblicazioni. 

2."  Ciascuna  Società  o  Delegazione  di  Storia  Patria  farà  com- 
pilare un  catalogo  completo  di  tutte  le  scoperte  archeologiche 
fatte  nella  propria  regione,  specialmente  delle  iscrizioni  le  più  im- 
portanti, le  quali  sarà  bene  essere  riprodotte  integralmente;  come 
pure  un  catalogo  dei  Documenti  e  dei  Manoscritti  in  genere  pub- 
blicati per  la  prima  volta  dentro  l'anno. 

3."  Ciascuna  Società  o  Delegazione  farà  compilare  un  catalogo 
ragionato  cronologico  ,  alfabetico  regionale  di  tutti  i  Documenti 
e^iti  e  inediti,  che  si  riferiscono  alla  storia  italiana,  designando 
un  secolo  o  una  epoca  che  meglio  si  crederà.  Ciascuna  Società  o 
Delegazione  si  occuperebbe  della  sua  regione.  Quella  poi  che  verrà 
designata  per  il  VI  Congresso  storico  italiano  non  solamente  col- 
laborerà alla  opera  per  la  parte  sua,  ma  dovrà  eziandio  riordinare 
il  materiale  laccolto  dalle  consorelle  e  avrà  essa  la  direzione  del 
lavoro.  11  VI  Congresso  non  dovrà  essere  bandito  se  non  quando 
sarà  ultimato  il  lavoro  per  quell'epoca  o  per  quel  secolo  fissato 
dal  V  Congi'esso  Storico. 

4."  Ciascuna  Società  o  Delegazione  di  Stoi'iv  Patria  dovrà  im- 
pegnarsi per  dare  un  maggiore  sviluppo  alle  ricerche  intorno  alla 
stona  economica  d'Italia. 

Si  approvano  pure  i  due  seguenti  voti  proposti  dal  socio  pro- 
fessore Giulio  Beloch  per  inviarsi  allo  stesso  Comitato  ordinatore 
del  V  Congresso  storico. 

!.•  Chiedere  al  R.  Governo  che  venga  istituita  una  laurea 
esclusiva  per  la  storia  nelle  Università  italiane. 

2.*  Raccomandare  all'Istituto  storico  italiano  di  affrettare  la 
pubblicazione  delle  cronache  ,  seguendo  per  quanto  sia  possibile 
l'ordine  cronologico. 
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Il  Presidente  Invita  i  due  soci  revisori  del  conto  sociale  1890 
a  leggere  la  loro  Relazione. 

Signori, 

Chiamati  dal  vostro  voto,  emesso  nella  seduta  del  13  luglio 
1890  ad  esaminare  il  Conto  consuntivo  dei  fondi  sociali  per  lo 
esercizio  1890,  sentiamo  il  debito  di  rassegnarvene  i  risultati. 

E  dapprima,  esaminando  il  Conto  nella  sua  parte  estrinseca 
e  nella  sua  relazione  col  consuntivo  dello  esercizio  precedente, 
abbiamo  constatato  essere  redatto  nella  migliore  forma  con- 
tabile, non  presentare  veruno  errore  materiale  o  di  calcolo , 
ed  essere  le  reste  attive  e  passive  degli  anni  scorsi  riportate 
in  conformità  alle  resultanze  del  conto  1889  dalla  Società  ap- 
provato. 

Passando  ora  alla  sostanziale  del  Conto,  facciamo  precedere 
la  dimostraziouu  dei  risultati  che  il  medesimo  presenta. 

Parte  attiva 

Somme  stanziate  in  bilancio        .        .        .      L.  13630     » 
Maggiori  entrate »  14504,  51 


L.  28134,  51 
Si  aggiungano  le  reste  a  tutto  l'esercizio  1889  »  21382,  88 


Totale  carico  L.  49517,  39 
Discarico 


Per  esazioni   .        .        .        .      L.  46384,  41 
»    compensi.        ...»    2439,  98 


L.  48824,  39    »  48824,  39 


Residuo  attivo  a  tutto  dicembre  1890        .      L.      693     » 
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Parte  passiva 

Stanziamento  in  bilancio     .        .        .        .      L.  13630     » 
Maggiori  spese       .        .        .      L.  15856,  97 
Meno  risparmi        .        .        .        >    1352,  46 


L.  14504,  51    »  14504,  51 


Carico  dell'anno L.  28134,  51 

Si  aggiungano  le  reste  a  tutto  Tanno  1889      »  21382,  88 


L.  49517,  39 
Discarico 


Per  pagamenti        .        .        .      L.  16229,  33 
»    compensi.        ...»    2439,  98 


L.  18669,  31    »  18669,  31 


L.  30848,  08 


Riassunto 

Entrate L.  46384,  41 

Uscite >  16229,  33 


Rimanenza  a  tutto  dicembre  1890     .        .      L.  30155,  08 


Distinta  come  appresso: 

Nella  Cassa  di  Risparmio      .  L.    3644,  31 

Carta  esistente  in  magazzino  »    2510,  77 

Libri  esistenti  in  magazzino .  »  25000     » 

L.  30155,  08 
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l."*  Le  maggiori  entrate  si  riferiscono  ai  seguenti  articoli  : 
Contribuzioni  di  soci  e  comuni  . 
Associati  al  giornale  .        .        .        •        . 
Valore  di  carta  comprata  .... 
Interessi  sulla  Cassa  di  Risparmio     . 
Largizioni  straordinarie   per  il   compimento  ed 
abbellimento  per  il  locale  della  Società    . 
Libri  esistenti  in  magazzino 

L.  14821,  05 

Si  deducono  per  variazioni  in  meno  del  fondo 
presunto  delle  vendite  eventuali  del  giornale  VAr- 
chivio  Storico »      316,  54 


L. 

35 

» 

» 

56, 

80 

» 

1541, 

72 

> 

27, 

53 

> 

1160 

» 

> 

12000 

» 

Sono  le  L.  14504,  51 


2.°  Il  discarico  per  compensi  è  riferibile  cioè  : 

Da  diversi   soci   per  reste  dovute  a  tutto  V  esercizio  1889 
ritenute  inesigibili L.      315     » 

Dalla  Biblioteca  Alessandrina  di  Roma  dimessasi 
dall'Associaziono »        12     » 

Valore  della  carta  consumata  che  forma  com- 
penso nell'articolo  di  esiti  riguardanti  le  spese  di 
pubblicazione »    2112,  98 


Sono  le  L:    2439,  98 


3.°  Le  reste  a  31  dicembre  1889  sono  dovute: 

Da  diversi  Soci  per  contribuzione  sociale  .      L.  125  » 

Dalla  Provincia  di  Trapani         ...»  10  » 

Da  diversi  Municipii »  315  » 

Dalle  Biblioteche  Nazionali  di  Napoli  e  di  Brera.  »  40  » 


A  riportarsi  L.      490     » 
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Riporto  L.  490  » 
Dagli  Archivi  di  Stato  di  Firenze  e  di  Napoli  »  48  » 
Da  diversi  Soci  per  contribuzioni  straordinarie  »      155     » 


Sono  le  L.      693     » 


4.*'  Interloquendo  ora  sul  passivo  facciamo  notare  princi- 
palmente che  le  maggiori  spese  riguardano  gli  articoli  se- 
guenti : 

Indennità  di  esazione L. 

Fondo  per  generi  di  scrittoio,  stampe  ed  altro  » 
Fondo  per  francobolli  per  la  corrispondenza  » 
Id.  per  le  spese  occasionali  alla  Esposizione  Na- 
zionale di  Palermo  nell'anno  1891  ...» 
Id.  per  mobilia  ed  arredi  del  locale  della  Società  » 

Acquisto  di  carta » 

Per  libri  esistenti  in  Magazzino.        .        .        »  12000     » 


43, 

33 

14, 

11 

42, 

76 

1000 

» 

1200, 

05 

1541, 

72 

Sono  le  L.  15841,  97 


I  risparmi  ebbero  luogo  nei  seguenti  articoli: 
Fondo  per  gabelle  e  curazia  di  acqua        .      L.        71,  67 
Id.  per  legatura  di  libri      ....        »      116     » 
Id.  per  ìspese   per  compimento  ed  abbellimento 

del  locale  della  Società »      311,  80 

Id.   per   incisioni  ed  altro  spettanti  a  lavori  di 

monumenti  artistici »      390     » 

Id.  per  la  pubblicazione  del  periodico  l'Archivio 

Storico  ISiciliano »      302,  99 

Id.  per  tutte  le  speso  casuali  ed  imprevedute  »      235     » 


Sono  le  L.    1337,  46 
Tutti  gli  esiti  riconoscono  lo  appoggio  dei  mandati  debita- 
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mente  quietanzati   dalle  parti  prendenti   e  corroborati   dagli 
opportuni  documenti. 

Il  discarico  operato  per  compensi  si  riferisce  cioè:  L.  2112,98 
per  importo  della  carta  consumata  per  le  pubblicazioni  come 
fu  praticato  nella  parte  attiva,  e  L.  327  sul  fondo  delle  spese 
casuali  ed  imprevedute. 

Ed  in  ultimo  la  resta  a  pagare  a  tutto  dicembre  1890  in 
L.  30848,  08  è  rappresentata  dagli  articoli  seguenti  : 

Fondo   per   il   compimento  ed  abbellimento  dei 
locali  della  Società  ...,..»    1500     » 

Id.  per  la  pubblicazione  del  periodico  V  Archivio 
Storico »     2548,  08 

Id.  per  le  spese  occasionali  all'Esposizione  Na- 
zionale     ...•....»    1000     » 

Fondo  per  mobilia  ed  arredi  per  il  locale  della 
Società »      800     » 

Id.  In  equivalenza  ai  fascicoli  del  giornale  1'  Ar- 
chivio Storico  esistenti  in  magazzino     .        .        »  25000     » 


L.  30848,  08 

Stante  le  premesse  osservazioni ,  essendo  il  conto  tanto 
nella  forma  che  nella  sostanza  regolare  in  tutte  le  sue  parti 
ed  inappuntabile;  e  rilevando  come  l'Amministrazione  sia  stata 
ben  condotta  e  guidata  da  quei  savi  principii  di  economia,  che 
tanto  la  distinguono ,  siamo  di  avviso  che  il  conto  anzidetto 
possa  essere  da  Voi  approvato. 

Palermo  li  4  giugno  1892. 

I  Revisori 
F.  Varvaro-Pojero. 
Girolamo  FiaNON-PROST. 

Compita  la  lettura  il  Presidente  dimanda  se  alcuno  dei  soci 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  28 
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abbia  osservazioni  in  pi'oposito.  Nt  n  chiedendo  veruno  la  parola, 
detto  conto  1890  è  approvato  ad  unanimità. 

Sulla  proposta  dello  stesso  Presidente  si  delibera  un  voto  di 
ringraziamento  per  i  due  Revisori  del  conto  di  sopra. 

Il  socio  prof.  Romano  legge  sopra  Una  nuova  congettura  sullo 
scoglio  del  Mal  Consiglio  (1).  Il  socio  prof.  Salomone-Marino  fa 
osservare  che  non  sempre,  come  alcuni  credono,  lo  scoglio,  di  cui 
ha  parlato  il  collega  Romano,  è  chiamato  del  Mal  Consiglio,  men- 
tre alcuna  volta  è  stato  intitolato  del  Buon  Consiglio. 


Il  Segretario  Generate 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  14  AGOSTO  1892 

Presidenza  del  Prof.  Comm., Andrea  Guarìieri, 
Senatwe  del  Regno,  Presidente. 

Riunitasi  la  Società  con  38  soci  nella  sua  sede  in  s.  Domenico 
e  aperta  la  seduta,  si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che 
rimane  approvato. 

Il  Segretario  generale  comunica  la  morte  dei  due  soci  dottore 
Vincenzo  Oalvagno  e  sac.  Vincenzo  Schirò ,  non  che  la  sventura 
toccata  al  benemerito  socio  1'  arcivescovo  mons.  Giovanni  Girino 
nella  morte  del  suo  illustre  fratello  e  propone  un  voto  di  condo- 
glianza ,  che  è  approvato.  Si  presentano  varie  lettere  di  ringra- 
ziamento da  parte  dei  congiunti  dei  due  egregi  soci  estinti  conte 
Tasca  e  comm.  Nobile  in  risposta  ai  voti  di  condoglianza  emessi 
dalla  Società  e  comunicati  alle  rispettive  famiglie. 

Si  legge  una  nota  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione,  nella 
quale  si  comunica  che  è  stata  messa  una  tassa  del  10  "/o  sull'as- 
segno delle  L.  2000  spettanti  alla  Società,  onde  le  Lire  2000  annue 


(1)  Qaosta  comanicaziono  fa  parte  di  questi  Atti. 
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si  riducono  a  L.  1800,  delle  quali  non  puossi  per  ora  spedire  che 
un  mandalo  di  L.  900,  essendo  il  Bilancio  approvato  per  sei  mesi. 

Il  Segretario  generale  annunzia  in  fine  che  il  Presidente  del 
Gomitato  della  Sezione  Ricordi  Patini  si  rivolse  al  Ministero  della 
Gasa  Reale  per  ottenere  che  fosse  donato  alla  Società  di  Storia 
Patria  da  Sua  Maestà  il  Re  Umberto  il  mezzo  busto  in  gesso  di 
Ferdinando  di  Savoja  per  essere  collocato  nella  Raccolta  storica 
di  oggetti  e  documenti,  la  quale  andrà  a  sistemarsi  nel  locale  del 
detto  istituto.  È  lieto  di  manifestare  che  un  telegramma  da  Monza, 
in  data  11  luglio  a  firma  del  comm.  Rattazzi,  è  stato  diretto  al 
medesimo  cav.  Lodi.  Esso  è  del  tenore  seguente  : 

«  S.  Maestà  il  Re  ha  di  buon  grado  concesso  alla  Società  sici- 
liana di  Storia  Patria  il  busto  del  Duca  Ferdinando  di  Savoia  già 
esposto  sala  Ricordi  codesta  mostra  nazionale.  Augusto  sovrano  in- 
tende con  tale  dono  testimoniare  sempre  più  sua  considerazione  e 
simpatia  verso  prefata  Società,  che  adempie  così  nobilmente  suo 
ufficio  in  codesta  parte  d'  Italia  tanto  ricca  di  gloriose  memorie 
antiche  e  recenti  > . 

La  Società,  udito  il  telegramma,  incarica  la  Presidenza  di  sotto- 
mettere a  S,  Maestà  il  Re  i  sentimenti  unanimi  di  ringraziamento 
e  di  ammirazione,  e  per  il  dono  e  per  le  belle  parolo  di  simpatia 
verso  l'Istituto. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  Marco  Aurelio  Zizzo,  sac.  Giuseppe  Noto, 
can.  Vincenzo  Raciti-Romeo,  bar.  Mario  Passannisi,  sac.  Giuseppe 
M.»  La  Rosa. 

Sono  nominati  Revisori  del  conto  1891  i  soci  avv.  dott.  Pietro 
Ciotti-Grasso  e  ra<2-.  Simone  Serio. 

Il  prof.  can.  Vincenzo  Di  Giovanni  continua  la  sua  lettura  : 
sopra  1  Casali  esistenti  nel  secolo  XII  nel  tet^itorio  della  Chiesa 
di  Monreale  (1). 


Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


(1)  Siffatto  lavoro  fa  parte  di  questi  Atli. 
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SEDUTA  DEL  12  SETTEMBRE  1892 

Pt^esidenza  del  Comm.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  42  soci  è  riunita  nella  sua  sede.  Letto  e  appro- 
vato il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  generale  co- 
munica r  adesione  a  soci  dei  sigg.  Zizzo  Marco  Aurelio,  Raciti , 
Passannisi,  La  Rosa  ;  come  pure  l'acquisto  fatto  di  tutte  le  vetrine 
e  colonnette  ,  che  si  trovavano  nella  sala  dei  Ricordi  Patrii  per 
collocarvi  tutti  quegli  oggetti,  i  quali  sono  già  stati  e  saranno  donati 
alla  Società  per  costituire  una  Raccolta  di  memorie  patrie. 

Si  presentano  vari  doni  di  libri  da  parte  dei  soci  Guarneri,  Vas- 
sallo, Natoli.  Salvo  di  Pietraganzili. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  cav.  Vincenzo  De  Grandi,  Giovanni  Gag- 
gegi,  avv.  cav.  uff.  Giovanni  Gorritte,  comm.  Antonio  Padula,  dot- 
tor Pasquale  Moscato,  cav.  not.  Giovanni  Polizzotti. 

È  nominato  un  altro  Delegato  della  Società  al  prossimo  Con- 
gresso storico  in  Genova,  ed  è  il  socio  prof.  Salvatore  Romano. 

Il  Presidente  comm.  Guarneri  presenta,  a  nome  del  socio  sena- 
tore bar.  Cordova,  uno  Statuto  del  Comune  di  Linguaglossa,  sul 
quale  legge  alcune  sue  riflessioni. 

Il  socio  cav.  Giuseppe  Salvo-Cozzo  parla  sopra  le  lettere  auri- 
spiane  (1). 

Il  Segretario  Generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


(1)  Tale  lavoro  &  parte  di  qaosti  Atti. 


MEMORIE    ORIGINALI 


SU  GLI  ANTICHI  PAGHI 

ESISTENTI    NELLE    VICINANZE    DI   CATANIA 


STUDII   RELATIVI   ALL  ANTICA  TOPOGRAFIA   DI   CATANIA 

Negli  atti  latini  del  martirio  di  S.  Agata  si  legge ,  che  un 
anno  dopo  della  morte  di  questa  Verginella  illustre  avveravasi 
una  grande  eruzione  dell'Etna;  ed  il  torrente  di  fuoco,  che  scor- 
reva dall'  aperta  voragine,  era  sì  copioso  e  veemente  che  in- 
fiammando il  suolo  e  liquefacendo  le  pietre  si  avvicinava  ra- 
pido alla  città  di  Catania.  Allora  una  moltitudine  di  Pagani, 
fuggendo  dal  monte,  discese  ;  e  venne  al  sepolcro  di  Lei ,  e 
togliendo  il  Velo  che  lo  ricopriva ,  l' oppose  contro  al  fuo- 
co che  veniva,  e  nell'ora  stessa  questo,  diviso  in  due  braccia, 
arrestossi  ;  ed  estinguevasi  alle  none  di  febbraio  quella  cor- 
rente che  prorotta  avea  alle  calende.  «  Post  anni  ciìxulum, 
circa  diem  natalis  ejus,  mons  Aetna  eructavit  incendium,  et 
quasi  fluvius  torrens,  ita  ignis  tiehemens  et  saxa  et  terram 
Uquefaciens  veniebat  ad  Catanensium  Civitatem.  Tunc  Paga- 
norum  moltiiudo  fugien%  de  monte  descendit,  et  venerunt 
ad  sepulcrum  ejus,  et  auferentes  velum,  unde  erat  coopertum 
sepulcrum,  tulerunt  illud  contra  ignem  venienteni  ad  se,  et 
ipsa  hora  stetii  ignis  divisus.  Coepit  autem  ignis  die  kalen- 
darum  februarium  et  cessavit  die  nonaruin  earumdem  »  (1). 

La  cennata  narrazione  poi  viene  anche  confermata  dagli 
antichi  libri  liturgici,  che  la  Chiesa  rispetta  per  la  loro  auto- 


(1)  Ada  Mart.  S.  Agnthae  apud  Bolland. 

Jreh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  29 
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revole  antichità  ;  ed  oltre  il  trovarsi  tale  avvenimento  regi- 
strato, quasi  con  le  stesse  parole,  negli  antichi  antifonarii  e 
responsali  della  Chiesa  romana  e  nei  gregoriani,  si  legge  pure 
nel  celebre  inno  di  S.  Damaso,  e  con  più  chiarezza  ancora  nel 
messale  mozarabico  ed  altri. 

Ciò  per  l'autenticità  del  testo  riportato. 

Or  da  questo  documento  risulta  evidente  la  esistenza,  nel 
terzo  secolo ,  di  diversi  Paghi  nelle  vicinanze  di  Catania,  e 
precisamente  sulla  falda  meridionale  dell'Etna,  che  sovrasta  a 
questa  città  ;  come  altresì  che  questi  Paghi  si  orano  in  molti 
e  popolosi,  e  tali  d'acchiudere  una  moltitudine  di  villici,  come 
il  sacro  testo  riferisce  ;  come  infine  risulta  indubitato  1'  essersi 
avverata  in  quel  secolo ,  e  precisamente  intorno  all'  anno  di 
grazia  253,  una  grande  eruzione  dell'  Etna,  che  minacciò  da 
vicino  Catania ,  e  che  invase  e  distrusse,  al  certo,  taluno  de' 
Paghi  allora  esistenti  nelle  vicinanze  di  essa.  Coloro  che  si 
sono  occupati  dello  studio  dell'Etna  han  tutti  ammesso  indi- 
stintamente una  tale  eruzione  (1). 

Il  Pago  Pagus  secondo  il  Rich  (2),  presso  gli  antichi  ro- 
mani, era  in  origine,  propriamente  parlando,  una  forte  posi- 
zione qualsia,  nel  mezzo  di  un  paese  aperto,  ma  più  afforzato 
dalla  natura  che  dall'  arte ,  come  la  cima  di  un  colle  ripido, 
sopra  la  quale  la  popolazione  rurale  del  distretto  circostante 
si  poteva  ritirare  con  la  famiglia,  col  bestiame  e  colla  sostan- 
za, come  in  un  luogo  di  sicurezza,  nell'occorrenza  d'una  inva- 
sione subitanea,  o  di  una  scorreria,  secondo  usavasi  nei  bar- 
bari modi  di  guerra  che  distinguevano  i  primi  tempi  della 
storia  romana  (3).  Naturalmente   era   attorno   questi   siti  che 


(1)  Rbcuprro,  Stor.  dell'Etna  —  Alessi,  St07\  crii,  delle  eruzioni  del- 
rJKna  —  Gbmmellaro,   Vulcanologia  dell'Etna  ecc. 

(2)  Dizionario    delle   Ani.  greche  e   romane  —  Traci,    di    Bono  hi  a 

DSL  RB. 

(3)  PaguH    vocabolo   greco  che  signiJlca    lettera Imonto   un   picco   di 
monte,  nel  quale  significato  Ai  in  origine  adottato  dai  romaoi. 
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d'ordinario  stabilivansi  le  abitazioni  rurali  del  distretto  ;  così 
il  nome  di  Pagus  s'  estese  a  tutta  la  borgata,  ed  il  nome  di 
Pagani  fu  dato  altresì  alla  popolazione  rurale  che  vi  abitava 
per  distinguerla  da'  militari.  Però  non  sempre  il  Pago  fu  una 
posizione  forte  di  sua  natura,  ma  si  disse  ancora  tale  la  bor- 
gata 0  villaggio  che  racchiudeva  la  popolazione  rurale  intesa 
alla  coltivazione  di  estesi  poderi,  che  ricchi  possessori  si  avea- 
no  nelle  diverse  contrade,  in  mezzo  alla  quale  popolazione  sor- 
gevano le  superbe  e  splendide  case  di  campagna  de'  nobili  e 
ricchi  signori,  le  quali,  per  la  loro  grandiosità  e  lusso ,  sotto 
l'impero  si  dissero  anche  Pretorii  (1). 

È  noto  come  Ottaviano  Augusto ,  per  rifare  Catania  dalle 
sofferte  sciagure,  causa  le  guerre  sostenute  contro  Sesto  Pom- 
peo, nelle  vicinanze  di  essa,  l'abbia  tramutata  in  colonia  ro- 
mana; e  come  questa  sin  d'allora  acquistasse  tale  importanza 
e  grandezza  che  mai  per  lo  innanzi,  a  segno  di  essere  consi- 
derata in  prosieguo  una  delle  principali  città  dell'  impero  (2). 
I  sontuosi  monumenti ,  quali  il  teatro ,  1'  anfiteatro,  le  terme, 
il  ninfeo,  i  tempii,  il  foro,  il  circo,  i  sepolcri,  gli  aquidotti  ecc. 
de'  quali  ammiransi  le  imponenti  rovine,  lo  attestano  lumino- 
samente. 

Or  Catania  in  quell'epoca  di  splendore  e  di  possanza  si  ebbe 
pure  nei  suoi  dintorni  numerosi  Paghi  i  quali ,  al  paro  della 
città,  racchiudevano  splendide  dimore  pei  loro  ricchi  e  nobili 
possidenti,  nelle  quali  il  lusso  e  la  ricercatezza  vi  si  ammira- 
vano a  profusione.  Il  sacro  testo  di  sopra  cennato  ne  indica 
chiaramente  la  esistenza,  come  gli  avanzi  medesimi  de'  sontuosi 
monumenti  nei  siti  ove  questi  Paghi  sorgevano,  ne  attestano 
l'importanza.  E  se  la  mancanza  assoluta  di  documenti  scritti, 


(1)  RiCH,  op.  cit.,  art.  Pi'aetorium. 

(2)  Ausonio,  De  nobilihus  urbibus—UoLM,  Das  alte  Catania.  —  G.  Be- 
LOCH  La  popolazione  antica  della  Sicilia  —  Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno 
XIV,  p.  70. 
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che  ad  essi  si  riferiscono,  non  ci  mette  al  caso,  com'è  per  la 
eterna  città,  di  poterli  tutti  ben  precisare  e  distinguere  in  tutti 
i  loro  particolari,  questi  svariati  avanzi  di  antiche  costruzioni, 
non  che  la  denominazione  stessa  di  talune  località ,  di  greca 
0  romana  orgine,  sono  sufficienti,  a  mio  avviso ,  ad  indicarci 
il  sito  preciso  di  taluni  di  essi. 

Importanti  sopra  tutto  si  erano  quelli  che  sorgevano  nella 
regione  piedimontana  dell'Etna,  che  sovrasta  Catania.  La  vici- 
nanza a  questa  città,  la  feracità  del  suolo,  l'aere  saluberrimo 
che  vi  si  respira ,  1'  amenità  de'  luoghi ,  gli  svariati  orizzonti 
che  vi  si  godono,  la  mitezza  del  clima,  tutto  insomma  che  può 
di  ameno  e  dilettevole  ricercarsi  in  un  sito  campestre,  ivi  a 
profusione  rinvenivasi.  Epperò  nessuna  meraviglia  che  questi 
Paghi  fos&ero  i  più  importanti  e  popolosi,  acchiudenti  son- 
tuosi edifìcii ,  i  cui  avanzi  sono  oggi  a  noi  di  scorta  più 
che  altro   valevole  ad  indicare  i  siti  di  loro  antica  esistenza. 

Non  è  mio  divisamento  però  di  rintracciare  tutti  i  Paghi 
esistenti,  in  quella  lontana  epoca ,  nelle  vicinanze  di  Catania, 
ma  sibbene  solo  quello  di  indicare  taluni  fra  i  più  immediati  o 
poco  discosti;  come  altresì  è  mio  scopo  di  rintracciare  possi- 
bilmente quelli  ì  quali  la  ccnnata  eruzione  minacciò  sì  da  vi- 
cino da  indurre  gli  abitatori  di  essi  a  rifuggiarsi  in  Catania.  D'al- 
tronde non  pochi  di  questi  Paghi  furono  in  prosieguo  dalle 
tante  eruzioni  posteriori,  corse  in  questa  regione,  nei  loro  re- 
sti sepolti ,  e  mutata  considerevolmente  la  topografìa ,  da  es- 
serne completamente  spariti  gli  avanzi;  e  di  conseguenza  non 
essere  più  al  caso  di  poterli  rintracciare. 

Le  svariate  eruzioni  però  avvenute  in  questa  regione  nel  corso 
di  tanti  secoli,  se  hanno  tutto  tramutato  e  distrutto,  sepellendo 
sotto  sterminate  correnti  di  lava  estese  contrade  e  poderi  uber- 
tosi ed  ameni,  come  altresì  ricolmato  estose  vallate,  rendendo 
il  tutto  sterile  ed  orroroso;  non  pertanto  in  molte  località  sono 
rimaste  integre  lo  vestigia  di  antiche  costruzioni,  che  rivelano 
in  modo  chiaro  l'opulenza  e  la  civiltà  di  quella  epoca,  che  il 
tempo  edace  e  la  mano  distruggitrice  dell'uomo  non  sono  riu- 
sciti siDora  a  totalmente  cancellare. 
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L'  eruzione,  alla  quale  il  surriportato  documento  accenna, 
avveratasi  nel  terzo  secolo  dell'era,  e  precisamente,  come  ho 
detto,  intorno  all'anno  253,  fu  al  certo,  se  non  la  prima,  quella 
che  per  la  direzione  presa ,  la  estenzione  e  la  rapidità  del 
corso,  e  per  la  vicinanza  a  Cataniu,  fin  dove  si  estese,  dovette 
apportare  la  distruzione  di  taluni  di  questi  Paghi,  seppellen- 
doli sotto  la  infuocata  corrente,  da  indurre  quei  villici,  al  ra- 
pido avvicinarsi  di  essa,  malgrado  i  loro  luoghi  d'asilo,  a  fug- 
gire e  ridursi  a  Catania. 

Nella  Carta  Geologica  di  Catania  e  dintorni  di  essa  (1) 
io  ho  delineata  e  descritta  la  succennata  corrente  di  lava,  la 
quale  dopo  non  lievi  indagini  e  studii  durati,  mi  fu  dato  di 
rintracciare  e  precisare;  la  quale,  a  ben  distinguerla  dalle 
molte  altre  che  riscontransi  nelle  vicinanze,  ho  detta  Lava  di 
Ci  fati,  perchè  colata  in  questa  direzione.  Fu  al  poggio  di  Ci- 
fali,  investito  e  non  superato ,  che  venne  a  dividersi  in  due 
rami,  uno  de'  quali ,  l'orientale ,  con  il  suo  estremo  lembo 
venne  a  toccare  Catania ,  e  ]'  altro  a  bruciare  i  dintorni  oc- 
cidentali di  essa.  Nella  cennata  Carta,  Tav.  V.  si  osserva  co- 
me il  primo  ramo  fosse  corso  sino  ad  urtare  ed  investire  la 
vasta  mole  dell'Anfiteatro  (2),  ed  il  ramo  occidentale  fosse  corso 
ancora  più  oltre,  riscontrandosi  l'estremo  margine  nella  con- 
trada Acquirella,  abbattendo  nel  suo  corso  taluni  archi  dell'an- 
tico aquidotto  che  alimentava  Catania  delle  copiose  acque  di 
Licodia,  per  lo  che  indi  questo  rimase  in  abbandono. 

Nella  esposizione  della  cennata  Carta  ho  esposte  le  ragioni 
che  m'indussero  a  riconoscere  questa  corrente  di  lava  per 
quella  corsa  appunto  nell'indicato  anno  ,  al  quale  mio  lavoro 


(l)  Srurro-l'ATTi  Carla  (Jaologica  della  Cilki  di  Catania.  Adi  dell' Acc. 
Gioen.  Sei'.  Ili,  voi.  VII. 

(•.:')  Fu  la  comparsa  di  questa  lava  sotto  uno  degli  archi  del  basso 
ctuM'iiloio  che  iiidiiccva  il  Musnmeci  a  riferire  questo  monumento  ad  una 
epoca  assai  remota,  sulla  ragione?  che  dal  tempo  dei  Greci  sino  al  lt)69 
nessuna  eruzione  dell'  Etna  venne  mai  ad  investire  Catania. 
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rimetto  il  lettore.  Sol'o  a^rgiiingo  che  persone  competentissime 
quali  il  barone  Sartorius  de  Waltershausen,  dietro  ispezione  ocu- 
lare, accertava  e  confermava  (1). 

Le  lave  posteriormente  corse  nella  regione  a  monte  del 
sobborgo  di  Citali,  specialmente  quella  del  1609,  la  quale  tanto 
lutto  e  danno  apportava  a  Catania ,  tramutando  in  orrorosi  e 
sterili  i  più  ameni  e  deliziosi  dintorni  di  essa,  impedisce,  essen- 
do corsa  ancora  sulla  cennata  corrente  del  253,  di  rintracciare 
a  monte  il  corso  di  essa  sino  al  cratere  di  eruzione,  che  ò  ri- 
masto per  ciò  indeterminato. 

Or  si  furono  appunto  le  due  cennate  correnti  di  lava,  nonchò 
quelle  corse  negli  anni  1381,  li()8  e  1444,  che  apportarono 
la  distruzione  degli  avanzi  di  taluni  Paghi  esistenti  in  (jiiesta 
regione ,  specialmente  la  prima ,  e  le  altre  posteriori  che  ne 
fecero  scomparire  le  rimaste  vestigia. 

Ciò  non  pertanto  non  riesce  dillìcile  di  rintracciare  taluni 
siti  nei  diutorni  di  Catania,  nei  quali,  oltre  della  accidentalità 
topografica  richiesta,  esistono  ancora  integri  taluni  antichi  mo- 
numenti, ed  estesi  avanzi  di  arto  romana,  che  attestano  chia- 
ramente la  esistenza  di  un  Pago  in  queir  epoca ,  venendo  ciò 
anche,  per  molti  di  essi,  dalla  denominazione  stessa  della  lo- 
calità c.onfermato. 

Estendendo  le  nostre  ricerche  solamente  ad  una  limitata 
estensione  de'  dintorni  di  Catania,  ad  una  semplice  zona  avente 
il  raggio  non  maggiore  di  otto  chilometri  del  centro  dell' an- 
tica Catana,  riuscirà  facile  di  rintracciarne  non  pochi  che  ac- 
chiudevano disseminata  su  tale  zona,  forse  più  che  oggi,  nel 
complessivo  una  numerosa  popolazione  rurale  divisa  in  bor- 
gate 0  Paghi. 

Nella  contrada  demominata  Licatia,  chilometri  4  circa  a  nord 
della  cinta  murata  dell'antica  Catania,  esiste  alto  ciglione  dal 


(1)  Der  Aetna  —  Waltershausen  —  Lexaulx  —  Leipizg,  1880,  Tom.  2. 
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fronte  ripido  e  scosceso ,  per  metri  dieci  circa  quasi  a  picco, 
il  quale  elevasi  sul  livello  del  mare  metri  220  in  media. 

Questo  ciglione ,  sia  dal  lato  di  ponente  che  da  quello  di 
levante,  prolungasi  di  molto  sino  a  perdersi  sotto  moderne 
correnti  di  lava.  Esso  è  costituito  da  un  tufo  vulcanico  com- 
patto, e  nel  suo  fronte  è  solcato  da  larghe  vallate  di  erosione, 
per  una  delle  quali  è  corsa  incanalata  la  lava  del  1381 ,  che 
andò  a  ricolmare  in  gran  parte  l'antico  seno  dell'  Ognina  ;  e 
di  conseguenza  mostrasi  frastagliato,  costituente  una  serie  di 
collinette  dal  fronte  erto  e  scosceso ,  staccate  e  disgiunte ,  le 
quali  vanno  da  un  lato  e  dall'altro  a  sparire  sotto  le  soprave- 
nute correnti  di  lava. 

Fra  queste  colline  va  principalmente  notata  quella  che  pro- 
priamente dicesi  Licatia  o  Leucatia,  la  quale,  come  ho  detto, 
erta  e  scoscesa  nel  suo  fronte  meridionale,  ha  falde  più  o  meno 
ripide  ai  fianchi ,  e  presenta  alla  sommità  un  altopiano  non 
esteso.  E  in  prossimità  del  fronte,  quasi  sull  'orlo,  che  fra  un 
esteso  caseggiato  moderno,  un  tempo  casa  di  villegiatura  de' 
PP.  Benedettini,  esiste  un  antico  monumento  di  epoca  romana 
tramutato  e  però  conservato  da  quei  padri  in  cappella  ;  il  cui 
destino  primitivo,  non  essendo  stato  ben  compreso,  ò  stato  va- 
riamente definito.  Gli  antichi  scrittori  di  cose  patrie  l'hanno 
detto  un  tempio  consacrato  alla  dea  Leucatia  (l)  ed  altri  alla 
ninfa  Galatea  (2).  Il  Serradifalco  nell'opera  sua  stupenda  —  An- 
tichità di  Sicilia  (3) — ne  dà  una  descrizione  ed  i  disegni,  pianta 
e  sezione  nelle  figure  3  e  4  della  T.  XIII  di  quel  volume. 

Il  monumento  in  parola  ò  a  base  quadrata  di  metri  4  circa 
di  lato  ma  nello  interno  ò  ottagono,  e  coperto  da  volta  pari- 
mente ottagona.  In  quattro  dei  suoi  lati  interni  si  aprono  al- 


(i)  BiscARi  —  Viaggio  per  le  antichità  di  Sicilia,  p.  4.^. 

(2)  Amico  —  Cut.  ili.  T.  Ili,  p.  8.  —  Cordaro  —  Slor.  di  Catania,  voi.  I, 
pagina  26. 

(3)  Voi.  V,  p.  26. 
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trettanti  archi,  uno  de'  quali  serve  d' ingresso ,  e  gli  altri  tre 
in  forma  d'emicicli  s'internano  nella  grossezza  de'  muri.  Il 
sullodato  scrittore  inclinerebbe  piuttosto  a  supporlo  pertinenza 
di  un  bagno,  però  sulla  ragione  di  trovarsi  privo  di  aperture 
tranne  la  sola  porta  d' ingresso ,  lo  crede  un  sepolcro  ;  e  tale 
anche  è  stato  posteriormente  ritenuto  (1). 

Qualunque  si  fosse  il  destino  di  questo  ben  conservato  mo- 
numento, sembrami  non  dubbia  la  esistenza  in  tale  sito  di  un 
Pago  costituendo  quest'altura,  con  l'altopiano  che  vi  si  estende 
e  le  naturali  accidentalità  che  la  circondano ,  un  sito  adatto 
di  rifugio  e  di  asilo  alla  popolazione  rurale  del  predio  cui  ap- 
parteneva. 

Ciò  che  mi  conferma  in  tale  ipotesi,  oltre  delle  accidenta- 
lità topografiche  della  località  e  la  esistenza  di  una  sorgiva 
di  limpide  e  copiose  acque  alla  base  dell'erto  collo,  è  stato  il 
discuoprimento,  or  sono  pochi  anni,  a  breve  distanza  della  sor- 
giva ,  di  estesi  ed  importanti  ruderi  di  epoca  romana.  Fu  in 
vicinanza  del  secondo  mulino,  animato  dalle  acque  della  cen- 
nata  sorgiva,  che,  dissodandosi  il  terreno,  apparvero  i  resti  di 
nobile  e  grandioso  edificio ,  i  cui  pavimenti  a  musaico ,  ed  i 
frantumi  di  marmi  ivi  sparsi  a  profusione ,  accennano  la  im- 
portanza e  la  magnificenza  dell'essere  primitivo  (2). 

Or  questi  avanzi  sì  ricchi  ed  imponenti  sembrami  non 
dubbio  appartenessero  ad  una  di  quelle  case  signorili  che  sta- 
vano nei  Paghi  di  pertinenza  del  possessore  di  esso ,  intorno 
alla  quale  aggruppavansi  le  abitazioni  dei  villici;  ed  il  piccolo 
monumento   sulla   cima  della    collina   essere   stato  il  delubro 


(1)  Cargaci  —  Descrizione  di  Catania  e  delle  cose  notevoli  nei  dintorni 
di  essa,  2.  Ediz.,  Catania,  1847,  Voi.  2,  p.  49. 

(2)  I  pochi  resti  «li  questo  pavimento,  «he  mi  fu  dato,  dopo  la  vanda- 
lica distrazione,  di  raccogliere,  furono  da  me  fatti  trasportiro  al  Teatro 
greco.  Il  detto  musaico  è  a  due  colori ,  bianco  e  nero,  o  con  jìorfozione 
etegoito. 
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sacro  alla  divinità  tutelare  del  Pago,  il  quale  servì  altresì  di 
sepolcro  a  taluni  della  famiglia  del  possessore  (1). 

La  denominazione  poi  di  Licalia  o  Leucaiia  ,  che  la  con- 
trada volgarmente  porta ,  la  quale,  nelT  odierno  idioma  nulla 
esprime ,  e'  induce  a  credere  esser  questa  l' antica  tlenomi- 
nazione  del  Pago ,  la  quale  a  traverso  di  tanti  secoli ,  ò  sino 
a  noi  pervenuta  poco  storpiata  e  quasi  nella  sua  integrità  pri- 
mitiva, che  secondo  me  sarebbe  Leucadio,  cio«>  sacro  ad  Apollo 
Leucadio. 

E  però  sembrami  indubitata  l'esistenza,  in  tale  località,  di 
un  Pago ,  il  quale  portava  il  nome  distintivo  di  Leucadio  ;  e 
quel  monumento  credo  fosse  un  tempio  sacro,  non  alla  Dea  Leuca- 
tia,  divinità  sconosciuta  all'antica  mitologia,  od  alla  ninfa  Galatea 
com'altri  ha  creduto  d'intcrpetrarla,  ma  ad  Apollo  Leucadio; 
e  quindi  Leucadia  la  contrada;  la  quale  denominazione  a  tra- 
verso i  lunghi  secoli  è  sino  a  noi  pervenuta,  corrotta  alquanto, 
e  data  alla  località  ov'  esso  esisteva. 

Altra  località  ove  a  mio  avviso  sorgeva  altro  Pago,  sem- 
brami la  collina  oggi  detta  SatUasofia,  chilometri  due  e  mezzo 
a  N-NO  da  Catania,  il  cui  vertice  elevasi  raet.  190  sul  livello 
del  mare  e  sulla  cui  sommità  dalla  parte  di  nord-est  esten- 
desi  una  specie  di  spianata  di  limitata  estensione,  che  denomi- 
nasi il  Tavoliere. 


(1)  È  noto  come  ciascuno  degli  antichi  Paghi,  che  esistevano  nei  din- 
torni di  Roma,  si  avea  una  divinità  tutelare  cui  veniva  consacrato,  e  ne 
assumeva  spesso  il  nome,  come  il  Triopio,  cultore  di  Cerere;  e  come  un 
tempio  sorgesse  in  ciascheduno  di  essi.  È  noto  altresì  che  Krode  Attico 
possessore  del  Pago  Triopio  ad  imitazione  di  Eritta  neo ,  che  ebbe  sepol- 
tura nel  tempio  di  Minerva  PoUiade  in  Atene,  vi  volle  pure  anch'esso 
essere  sepolto.  Di  conseguenza  il  monumento  di  sopra  desci-itto  può  con- 
siderarsi un  tempio  ed  un  sepolcro  insieme,  in  cui  qualche  possessore 
del  Pago ,  ad  imitazione  di  Erittaneo,  vi  volle  essere  sepolto  insieme  ad 
altri  di  sua  famiglia,  come  attestano  i  quattro  loculi  scoperti  sotto  il  pa- 
vimento di  esso. 
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Questa  collina  che  quasi  staccata  presentasi  dal  ciglione 
del  Fasa)io,  mostra  pure  le  sue  falde  ripide  e  scoscese  quasi 
da  per  ogni  dove.  Sorprendente  è  il  panorama  che  godesi  da 
quest'  altura ,  il  quale  abbraccia  da  uu  verso  tutto  quanto  il 
corpo  montagnoso  dell'Etna,  e  dall'altro  la  sottostante  città  con 
lo  esteso  golfo  e  la  vasta  piana  che  lo  contermina.  Or  sul  ver- 
tice di  essa  esistono  gli  avanzi  d'  altro  antico  monumento  di 
epoca  parimente  romana. 

Gli  scrittori  di  cose  patrie,  accennando  a  questa  località, 
riferiscono  come  ivi ,  in  lontana  epoca ,  sorgesse  un  tempio 
sacro  a  Vulcano,"  in  cui  custodivasi  perenne,  secondo  l'antico 
rito,  il  fuoco  sacro;  ed  hanno  ravvisato  nel  cennato  rudere  un 
avanzo  di  tale  delubro  (1).  Riferiscono  inoltre  come  in  questa 
località  medesima,  sin  dal  sesto  secolo ,  sorgesse  un  ritiro  di 
sacre  vergini  fondato  da  papa  S.  Gregorio ,  e  dal  quale  si 
avesse  avuta  origine  i'  attuale  monastero  di  S.  Giuliano.  Ciò 
essendo,  è  probabile  che  fosse  avvenuta  in  tale  epoca  la  di- 
struzione di  queir  antico  tempio  :  sostituendo  alle  vergini  pa- 
gane un  sacro  ritiro  di  vergini  cristiane,  e  data  alla  località 
la  denominazione  che  porta  ancora,  la  quale  rivela  chiaramente 
un'origine  bizantina  :  Santa  Sofìa. 

I  resti  poi  di  antiche  e  grandiose  abitazioni  signorili  che 
sparse  rinvengonsi  sulle  falde  di  questa  collina  (2)  per  la  loro 
importanza ,  ci  confermano  della  esistenza  in  tale  località  di 
altro  riguardevole  Pago^  forse  sacro  a  Vulcano. 


(1)  BiscARi,  Op.  cit. ,  p.  42.  —Recupero,  Slor.  nat.  dell'Etna,  Voi.  I, 
[lagina  85. 

(2)  •  Scendendo  da  questo  luogo  dalla  parte  orientale  trovasi  sotto 
r  altra  falda  del  colle  un  grazioso  n  piccolo  laconico ,  formato  in  modo 
di  croce,  avendo  nel  mezzo  una  stanza  quadrata  con  cupola  e  tre  piccole 
«lire  camere  nei  tre  lati,  nel  quarto  orientalo  la  porta;  a  poclie  canne  di 
distanza  s'osservano  gii  avanzi  di  antico  distrutto  odidcio  frammischiato 
di  fabbriche  moderne».  Biscari,  Op.  cit 
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Interessanti  non  meno  che  i  suddescritti  sono  gli  avanzi 
d'antiche  ed  estese  costruzioni,  di  epoca  pure  romana,  pochi 
anni  or  sono  apparsi  nel  fondo  CoUrarn,  ad  occidente  della 
borgata  Cifali.  Preziosi  cimelii,  oltre  a  quelli  descritti  da  Bi- 
scari ,  esistenti  in  quelle  vicinanze ,  apparsi  col  dissodamento 
del  terreno  per  lo  impianto  d'un  agrumeto,  quali  basi,  capitelli, 
tronchi  di  colonne  in  marmo ,  busti  e  frantumi  di  statue  di 
finito  lavoro ,  attestano  come  in  tale  altra  località  sorgesse 
grandiosa  e  signorile  abitazione (1).  La  vicinanza  poi  del  cosi  detto 
Poggio  di  Cifali,  il  quale  elevavasi  sul  livello  del  mare  metri 
129.  50  (2),  la  copiosa  sorgiva  che  alle  falde  di  esso  scaturisce 
ed  i  molti  ruderi  anche  sparsi  che  rinvengonsi  nei  dinlorni, 
c'inducono  parimente  ad  ammettere  la  esistenza  di  altro  Pago 
ad  occidente  dell'  attuale  borgata ,  potendo  benissimo  il  colle 
succennato  costituire  il  sito  di  rifugio  della  popolazione  rurale 
di  esso. 

La  denominuziono  j)oi  di  (juesta  contrada,  la  (piale  assunse 
la  moderna  Borgata  Cifali  latinizzata  Cybalis,  ci  rivela  (chiara- 
mente r  antica  del  Pago ,  che  possiamo  interpretare  sacro  a 
Cibelej  e  quindi  Pago  Cibele,  dal  che  il  Cibali  o  Cifali  odierno. 

Passando  alla  parte  occidentale,  la  collina  denominata  Monte 
Po,  nel  gruppo  delle  cosi  dette  Terre  forti,  la  quale  elevasi 
sul  livello  del  mare  m.  203,  presenta  anch'essa  sul  suo  vertice 
avanzi  di  antiche  costruzioni  di  epoca  sempre  romana.  Sulla 
falda  poi  orientale  della  stessa  riscontransi  pure  avanzi  di  estese 
costruzioni,  le  quali  malgrado  la  loro  estensione  ed  importanza, 
non  sono  state  sin  ora  da  nessuno  ben  definite  e  comprese  (3). 

Questi  avanzi  si  estesi  ed  importanti,  le  condizioni  topogra- 
fiche della  località,  l' isolamento  della  collina,  la  ripidità  delle 


(1)  In  questa  località  nel  settembre  ultimo  fu  scoperto  un  ripostiglio 
di  monete  di  bronzo  dell'epoca  imperiale;  più  di  un  migliajo. 

(2)  Altezza  determinata  dall'  astronomo  Peters  pria  che  la  cima  fosse 
stata  spianata. 

(3)  BiscARi,  op.  cit.  p.  63  e  seg. 
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sue  falde  sembrano  indicare  chiaramente  la  esistenza  in  que- 
sto sito  di  un  altro  Pago. 

La  denominazione  poi,  anche  antica,  che  porta  la  contrada 
intorno  —  Nesima  —  corrotta  al  certo  da  Nemesi ,  e'  induce  a 
credere,  come  questa  divinità  s' avesse  ivi  un  culto,  e  ne  fosse 
stata  quindi  la  tutelare  ;  ed  ò  probabile  che  questo  Pago  venisse 
nominato  NemesiOj  dal  che  sembra  che  ne  fosse  venuto  alla 
contrada  i(uello  di  Neniesia^  che  corrotto  è  pervenuto  a  noi 
sotto  quello  di  Nesima. 

La  denominazione  poi  di  Monte  Po,  data  a  questo  alto  e 
ripido  colle,  sembra  come  sincopato  di  Monte  Pago  ;  e  quindi 
Monte  Po  in  vece  di  Monte  Pago,  ovvero  del  Pago. 

Ciò  pure  sembrami  una  conferma. 

Estendendo  ancora  più  oltre  le  nostre  ricerche  a  nord-ovest, 
in  altre  località  alquanto  più  discoste,  quali  nella  contrada 
Cardillo  ad  occidente  di  Monte  Po,  sempre  nel  gruppo  delle 
Terre  forti,  e  nella  contrada  denominata  Erbe  bianche  ad  occi- 
dente dell'attuale  comune  di  Misterbianco,  esistono  estesi  avanzi 
di  antiche  costruzioni,  le  quali,  per  la  loro  importanza  meri- 
tarono un  dettagliato  cenno  nel  Viaggio  per  le  Antichità  di 
Sicilia  dell'illustre  Principe  di  Discari  (1). 

Or  queste  due  località  ci  danno  parimente  indizio  certo 
della  esistenza  in  tali  siti  di  altri  Paghi  di  non  minore  impor- 
tanza. Il  colle  detto  Cardillo,  il  più  elevato  in  tutto  il  gruppo 
delle  Terre  forti,  alto  sul  livello  del  mare  m.  254,  il  cui  ver- 
tice per  la  ripidità  delle  falde  è  quasi  inaccessibile,  e  l'altro 
detto  di  Titirit).  avrebbero  ben  costituito  il  sito  d'asilo  dei  rispet- 
tivi terrazzani. 

Accennando  alla  denominazione  di  queste  contrade,  la  Titi- 
riù  ci  richiama  i  Titiri,  personaggi  favolosi,  al  dire  dei  mito- 
logi, che  fC  ammettevano  nella  schiera  bacchica ,  i  quali  ave- 


(1)  Op.  eli.  p.  61,  62  0  «3. 
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vano  la  figura  umana  ed  una  parte  del  corpo  coperta  di  pelli 
di  bestia  (l);  e  però  questa  indirettamente  ci  richiama  il  culto 
di  Bacco  in  questa  località ,  i  cui  dintorni  d'  altronde  sono  i 
più  eccellenti  alla  coltivazione  della  vite.  In  vero  i  vini  più 
delicati  e  squisiti,  come  i  più  generosi  delle  nostre  contrade, 
sono  appunto  quelli  delle  Terre  forti  ^  ed  a  preferenza  quelli 
del  Caì'dillo.  Quindi  sembrami  non  dubbio  1'  esservi  stato  un 
Pago  sacro  a  Bacco.  D'altro  canto  poi  la  denominazione  stessa 
ci  richiama  il  Titiro,  pastore  ricordato  da  Teocrito  e  da  Vir- 
gilio, il  quale  pigliava  diletto  nel  suonare  il  flauto  e  la  zam- 
pogna (2).  In  tale  caso  ciò  richiamerebbe  la  pastorizia,  e  però 
il  culto  del  dio  Pane  ;  e  di  conseguenza  essere  1'  altro  Pago, 
quello  della  contrada  Erbe  bianche,  forse  sacro  a  quest'  altra 
divinità. 

Altro  Pago  poi  sembra  di  essere  esistito  nelle  vicinanze  del 
Comune  di  Mascalucia.  Questa  terra  che  nella  sua  denomina- 
zione ricorda  chiaramente  le  antiche  Masse,  delle  quali  fa  cenno 
S.  Gregorio  Magno ,  esistenti  nel  territorio  di  Catania ,  come 
appartenenti  in  quel  tempo  alla  chiesa  di  Roma ,  a  cui  ven- 
nero più  tardi  tolte  dagli  imperatori  bizantini ,  ne  presenta 
essa  pure  i  caratteri.  L'essere  poi  divenuta  una  Massa  non 
esclude  a  mio  avviso  la  ipotesi,  anzi  sembra  di  confermarla: 
potendo  benissimo  un  Pago  venire  trasformato  in  una  Massa. 

Però  più  che  questo  i  molti  avanzi  di  antichi  o  sontuosi 
edificii,  di  vasi  antichi  e  di  altri  utensili,  che  sparsi  si  rinven- 
gono in  tale  località,  disotterrati  ai  nostri  giorni^,  dimostrano 
evidente  come  nell'epoca  romana  vi  sorgesse  un  qualche  Pago 
importante. 

Altri  Paghi  al  certo  esistevano  in  molte  altre  località  de' 


(1)  Cappello  di  Lanfranco,  Dtz.  Mitolog. 

(2)  La  radice  del  greco  é  tityros,  cioè  zampogna,  o  meglio  grosso  stelo 
o  canna  di  frumento  —  Cappello,  op.  cil. 
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dintorni;  però,  invase  queste  da  correnti  vulcaniche,  ci  riesce 
quasi  affatto  impossibile  di  poterli  rintracciare,  essendone  del 
tutto  spariti  gli  avanzi. 

I  suddescritti  Paghi  però,  eccetto  solo  quello  di  Cìfali,  non 
furono  affatto  quelli  dai  quali  fuggirono  gli  abitatori  allo  avvi- 
cinarsi di  quella  devastatrice  eruzione.  La  loro  posizione  topo- 
grafica, la  elevazione  de'  loro  luoghi  di  rifugio,  li  rendevano 
affatto  sicuri  della  loro  sorte,  per  trovarsi  tutti  fuori  il  campo 
invaso  dalla  eruzione;  e  però  veruna  causa  poteva  spingerli 
alla  fuga.  Di  conseguenza  dovean  esistere  altri  Paghi  in  quelle 
vicinanze  che  furono  direttamente  minacciati  dalla  infuocata 
corrente  da  indurli  a  fuggire.  Inoltre  questi  Paghi,  uno  o  più 
che  si  fossero  stati,  esser  doveano  molto  popolosi  da  acchiu- 
dere nel  complesso  una  considerevole  moltitudine  per  indurre 
lo  scrittore  ad  usare  la  espressione:  MoUiludo  Paganorum. 

La  regione  compresa  fra  il  descritto  Pago  di  Mascalucia 
e  l'altro  de'  Titiri  in  contrada  Erbe  bianche,  sarebbe  molto 
estesa  da  poter  comprendere  benissimo  uno  o  più  Paghi.  La 
distanza  che  s' infrappone  fra  queste  due  località  misura  oltre 
a  chilometri  sette,  né  le  condizioni  topografiche  sarebbero  state 
diverse  o  negative.  Quindi  nessun  dubbio  ad  ammettere  l' esi- 
stenza almeno  di  altro  Pago,  che  fosse  stato  certamente  invaso 
«hi  quella  formidabile  eruzione. 

Nella  mia  Cuj-la  Geologica,  di  sopra  connata,  ho  solamente 
tracciata  la  parte  di  questa  corrente  di  lava  che  resta  allo 
scoperto,  andando,  a  monte,  a  perdersi  sotto  altra  sopravenuta, 
principalmente  quella  corsa  nel  1669,  la  quale  fu  alcerto  quella 
ciie  dovette  fare  sparire  gli  ultimi  avanzi  del  Pago  che  per  av- 
ventura fossero  rimasti  risparmiati  gialla  prima. 

Or  un  breve  esame  è  al  caso  di  farci  scuoprire  altro  Pago, 
il  quale  secondo  me,  per  talune  circostanze  speciali  che  ne 
riguardano  la  località,  potrebbe  essere  stato  al  certo  quello  che 
<li';do  il  maggior  contingento  ai  fii!"jitivi  pngniii,  invaso  o  di- 
strutto dalla  cenuala  corrente. 
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A  chilometri  cinque  e  mezzo  a  nord-ovest  di  Catania,  pro- 
prio quasi  alla  estremità  di  un  ramo  del  braccio  orientale  della 
corrente  del  1669,  esiste  un  piccolo  villaggio  che  porta  il  nome 
di  *S.  Giovanni  di  Alermu  o  Galermu  (1).  Or  sotto  la  chiesa 
parrocchiale  di  questo  villaggio  esiste  un'  ampia  e  profonda 
caverna,  che  la  favola  mitologica  siciliana  addita  come  l'antro 
fatale  da  cui  uscì  il  cocchio  di  Dite  per  rapire  Proserpina,  fi- 
glia di  Cerere,  la  quale,  in  compagnia  della  ninfa  Ciane,  rac- 
coglieva fiori  sulle  amene  contrade  dell'Etna. 

Il  ratto  di  Proserpina  rimasto  cotanto  celebre  presso  tutti 
i  popoli  dell'  antichità ,  dai  mitologi  è  stato  concordemente  rife- 
rito, come  avvenuto  in  Sicilia  e  precisamente  sulle  falde  del- 
l' Etna.  E  se  nel  contesto  di  questa  favola  vi  si  ravvisa  adombrata 
una  delle  più  antiche  eruzioni  dell'Etna,  che  distruggeva  uber- 
tosa messe,  niente  di  più  facile  che  ciò  abbia  suggerito  ai  poeti 
ed  ai  favoleggiatori  di  essere  stato  appunto  questo  l'antro  da 
cui  uscì  Plutone  per  rapire  quella  fanciulla:  essendo  forse  que- 
st'  antro  profondo  un  avanzo  del  cratere  di  eruzione  (2).  Checché 
ne  sia,  secondo  taluni  patrii  scrittori  :  Arcangelo,  Carrera,  A- 
mico  ecc.  che  raccolsero  l' antica  favola,  quest'  antro  o  caverna 
accenna  a  tale  mito  ;  e  se  il  nome  di  Ale?^mu,  latinizzato  Ga- 
lermus,  che  porta  la  località,  nulla  esprime  nel  nostro  e  nel- 
r  antico  idioma  (3),  l' antica  tradizione  popolare  non  lascia  di 
accennarvi  un  mito  celebre  e  famoso.  Niente  quindi  di  più  fa- 


(1)  Elevasi  sul  livello  del  mare  m.  320  ;  grazioso  villaggio  che  rac- 
chiude una  popolazione  di  mille  abitanti  circa. 

(2)  Dietro  ai  Monti  i^ossi  esiste  una  profonda  voragine,  dalla  quale 
venne  fuori  1'  eruzione  del  1669.  È  questa  la  così  detta  grotta  delle  co- 
lombe, profonda  più  di  100  metri  e  lunga  oltre  a  200,  la  quale  internasi 
sotto  il  cono  de'  Monti  rossi. 

(3)  Sembra  probabile  che  Alermu  o  Galermu  signitìchi  Guglielmo  dal- 
l'arabo  ^i-t^-i  che  va  pronunziato  galelm,  come  opina  il  chiar.  Gan.  B. 
Lagumina.  Quindi  terra  di  Alermu  o  di  Guglielmo-,  e  però  questa  deno- 
minazione non  risalirebbe  al  di  là  del  mille. 
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Cile  supporre  che  nell'  evo  antico  ivi  sorgesse  un'  ara  sacra  ad 
Ecate  0  Proserpina,  dea  dell'  inferno ,  e  con  essa  un  Pago  a 
tale  divinità  consacrato  ;  potendo  benissimo  il  cratere  di  eru- 
zione pel  suo  isolamento  ed  elevatezza  costituire  il  luogo  di 
rifugio,  ed  alla  base  di  esso  estendersi  il  Pago. 

L'  eruzione  del  1669,  invadendo  tale  contrada,  ha  tutto  tra- 
mutato, ed  avrà  anche  probabilmente  distrutto  quanto  d' antico 
vi  poteva  rimanere ,  tranne  la  caverna.  In  vero  il  primitivo 
comunello  di  S.  Giovanni  di  Alermìt  è  noverato  fra  quelli  in- 
vasi dalla  cennata  corrente  di  lava;  sullo  estremo  margine  della 
quale  venne  ricostrutto ,'  conservando  con  la  denominazione 
quasi  la  località  primitiva. 

Or  l'attuale  villaggio  di  Alennu  risulta  nella  sua  giacitura 
appunto  in  direzione  del  corso  a  monte  della  corrente  di  lava 
del  253  ;  e  però  sembra  molto  probabile  di  essere  stato  allora 
da  essa  investito  e  distrutto.  Fu  certamente  nell' avvicinarsi  di 
questa  corrente,  la  quale  impetuosamente  scorreva,  che  i  suoi 
abitanti  vista  l'imminenza  del  pericolo,  corsero  a  rifugiarsi  in 
Catania ,  ricorrendo  al  velo  di  S.  Agata  per  esserne  liberati. 

Questo  fatto,  che  gli  Atti  del  martirio  di  S.  Agata  registrano, 
dovette  esser  vero,  e  quindi  realmente  storico  da  non  potersi 
rigettare  affatto.  Or  tale  circostanza  mi  conferma  che  sieno 
stati  appunto  gii  abitatori  di  questo  Pago  e  non  altri  i  fuggi- 
tivi ;  lo  che  trova  riscontro,  e  quasi  conferma,  in  quant' altro 
leggesi  nella  vita  di  questa  Martire  illustre,  che  non  credo  di 
dover  tralasciase. 

Tutti  gli  scrittori  della  vita  dì  S.  Agata,  e  la  tradizione,  ri- 
feriscono concordi  come  questa  santa  fanciulla  fosse  stata  ap- 
punto arrestata  nella  terra  di  Alcrmo,  la  quale  in  quella  epoca 
non  sarebbe  stata  altro,  com'ho  detto,  che  un  Pago^  probabil- 
mente appartenente  alla  illustre  e  ricca  famiglia  della  quale 
Agata  era  l'unico  rampollo,  ed  in  cui  menava  vita  solitaria  e 
santa,  quale  addiccvasi  ad  una  vergine  sacra  al  Signoro.  E  però 
non  altri  che  questi  essere  stati  i  'pagani  che  corsero  al  di  lei 
sepolcro;  i  quali  consci  della  santilà  della  loro  padrona  e  dei 
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fatti  prodigiosi  avverati  alla  morte  di  essa,  e  forse  anche  da 
lei  iniziati  nella  religione  di  Cristo,  si  risolsero  a  tale  atto  di 
fede,  che  meritò  di  venire  registrato  negli  Atti  del  martirio. 
Ciò  essendo,  questo  Pago  dovea  essere  di  maggiore  impor- 
tanza forse  che  gli  altri  indicati,  per  poter  fornire  la  moltitudine 
considerevole  che  gli  Atti  registrano,  a  meno  che  non  si  fos- 
sero uniti  ad  essi  altri  villici  de'  vicini  Paghi,  principalmente 
di  quello  di  Cifali,  il  quale  veniva  anch'esso  ad  essere  diret- 
tamente minacciato  e  quasi  investito  da  quella  devastatrice 
corrente. 

Carmelo  Soluto  Patti. 


•'^4g>C»|<9l-^- 


Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  30 


I  CASALI  ESISTENTI  NEL  SECOLO  XH 
NEL    TERRITORIO    DELLA    CHIESA   DI    MONREALE    (1) 


Dal  Tardia  all'Airoldi,  al  Gregorio,  all'Amari,  gli  studi  di 
Geografia  siciliana  sotto  la  dominazione  degli  Arabi  e  sotto  il 
Regno  Normanno ,  segnano  un  grande  progresso ,  spinto  dai 
nuovi  testi  che  si  son  conosciuti  di  scrittori  de'  secoli  XI  e  XII, 
0  da  migliori  lezioni  di  testi  già  noti,  ma  o  scorretti  o  incom- 
pleti, come  avvenne  del  testo  della  Geografia  che  già  si  disse 
Nvbiense,  ed  era  parte  del  testo  del  Libro  di  Re  Rugiero  com- 
posto da  Ibn  Edrisi  alla  Corte  di  Palermo,  ed  ora  diligentemente 
ripubblicato,  dopo  altre  pubblicazioni  straniere,  nel  testo  ori- 
ginale e  in  traduzione  italiana  dal  dotto  nostro  orientalista 
Michele  Amari.  A  cui  dobbiamo  eziandio  la  pubblicazione  fatta 
in  Parigi  nel  1859j  per  generosità  del  Duca  di  Luynes,  di  una 
Carta  Comparata  della  Sicilia  moderna  con  la  Sicilia  nel  se- 
colo XII  secondo  1'  Edrisi  ed  altri  Geografi  Arabi ,  delineata 
dal  Dufour,  ed  illustrata  con  erudita  Notizia  dal  nostro  storico. 
Nella  quale  Notizia  che  precede  1'  «  Indice  topografico  della 
Sicilia  nel  medio  evo  »  assai  più  copioso  che  non  sono  i  nomi 
segnati  nella  Carta,  l'Autore  loda  i  nostri  eruditi  degli  sforzi 
fatti  co'  pochissimi  materiali  che  avevano  in  mano,  e  special- 
mente l'Airoldi  per  la  Carta  della  Sicilia  sotto  i  Normanni , 
cioè  verso  il  1150,  ed  il  Gregorio  pe'  documenti  topografici 
che  raccolse,  e  pubblicò  in  fine  della  sua  Rerum  Aràbicarum 


(1)  Lettura  fatta  nolle  sedute  sociuli  dui  12  giugno  u  del  14  agosto  1892. 
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ampia  Collectio  (Pan.  1790),  estratti  tanto  dall'Edrisi ,  quanto 
da  altre  sorgenti  diplomatiche  e  storiche  del  tempo.  Il  Gregorio 
tentava  una  restituzione  della  topografìa  della  Sicilia  sotto  i  Mu- 
sulmani, tenendo  dietro  ai  nomi  arabi  notati  ne'  diplomi  del 
secolo  XI  e  XII  e  ai  nomi  restati  fin  oggi  ai  luoghi  :  ma  al- 
l'Amari non  son  parse  sempre  esatte  le  sue  interpretazioni  ;  e 
mancano  poi  assai  nomi  del  tempo  dei  Musulmani  e  dei  Nor- 
manni :  oltre  che  il  Gregorio  si  limitò  ai  nomi  soltanto  pre- 
ceduti 0  dal  halat,  o  dal  rachal,  o  dal  mensil,  quasi  fossero 
stati  non  più  che  questi  i  villaggi,  o  castelli  o  terre  di  ori- 
gine araba,  ritenendo  gli  altri  nomi  non  accompagnati  da 
essa  indicazione,  non  arabi ,  e  però  da  non  aver  luogo  nella 
sua  Raccolta.  L'Amari  ripigliava  dopo  sessant'anni  il  lavoro 
del  Gregorio  ;  e  veramente,  attesa  la  sua  perizia  nella  lingua 
araba,  la  pratica  de'  codici,  e  la  fortuna  di  aver  potuto  vedere 
e  consultare  forse  tutti  i  codici  arabi  di  geografìa  e  di  storia 
esistenti  nelle  biblioteche  di  Europa,  raccolse  tanto  materiale 
per  la  topografìa  di  Sicilia  sotto  i  Musulmani  e  sotto  i  Nor- 
manni, quanto  difUcilmente  altri  avrebbe  potuto  raccogliere. 
Ma  pur  nella  raccolta  di  nomi  topografici  dell'  Amari ,  fatta 
sugli  scrittori  e  su'  diplomi  latini,  greci  ed  arabi  dal  sec.  XI 
al  XV,  e  su  documenti,  autori,  e  carte  geografiche,  posteriori 
al  secolo  XV,  ne'  quali  si  leggono  i  nomi  «  di  origine  appa- 
rentemente araba»  (p.  22);  e  così  nella  designazione  de'  luo- 
ghi sulla  Carta  comparata  ;  troviamo  o  delle  lacune ,  o  degli 
sbagli ,  0  delle  duplicazioni  ;  e  la  designazione  resta  incerta 
per  moltissimi  luoghi,  o  bisogna  contentarci  per  altri  di  un 
presso  ad  un  luogo  principale  e  ben  noto,  senza  precisa  indica- 
zione, e  senza  la  notizia  di  quel  che  resti  o  non  resti  più  sul 
sito  indicato.  Uno  studio  tanto  difficile  non  riesce  facilmente 
e  in  poco  tempo  compiuto,  molto  più  quando  lo  studioso  non 
ha  l'agio  di  visitare  i  luoghi;  siccome  appunto  fecero  per  la 
Sicilia  antica  il  Fazello  e  il  Cluverio,  ed  hanno  fatto  ai  nostri 
tempi  il  Serradifalco ,  lo  Schubring,  l'Holm,  il  Cavallari  ed 
altri,  nel   volerci   dare  le  piante  topografiche  di  Siracusa,  di 
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Agrigento ,  di  Selinunte ,  di  Entella ,  di  Solunto ,  di  Megara. 
Pertanto,  questo  mio  lavoro  non  ha  altro  scopo  che  di  con- 
tinuare lo  studio  comparativo  della  Geografia  della  nostra 
Isola  dal  secolo  IX  al  secolo  XII  e  XIII  ;  e  però  mi  è  parso 
argomento  che  valga  all'uopo  il  ricordo  de'  Casali  contenuti 
nel  territorio  della  Chiesa  di  Monreale  sullo  scorcio  del  se- 
colo XII ,  con  accenni  alle  loro  vicende ,  e  ricerche  del  loro 
sito  più  0  meno  incerto,  e  riscontri  de'  nomi  di  oggi  corri- 
spondenti agli  antichi  o  arabi  di  quei  secoli. 

Le  prime  concessioni  fatte  da  re  Guglielno  li  nel  1176  alla 
Chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova  edificata  col  suo  Monastero 
«  super  sanctam  Cyriacam  »,  furono  poche  ,  e  tranne  alcune 
chiese  in  Messina ,  in  Calabria  e  in  Puglia ,  alcuni  Palazzi  e 
Giardini  e  Mulini  in  Palermo,  e  la  tonnara  dell'Isola  di  Fimi, 
non  si  estesero  oltre  le  chiese  e  i  casali  di  San  Silvestro ,  e 
di  Santa  Ciriaca ,  e  il  casale  musulmano  di  Bulcar ,  esistenti 
ne'  dintorni  quasi  della  stessa  chiesa,  e  «  juxta  Monasterium». 
Ma  dopo  la  concessione  dei  Castelli  e  Casali  di  Coriglione,  di  Giato, 
di  Calatatrasi,  di  Battallaro,  castelli  e  casali  ceduti  alla  chiesa 
di  Monreale  dal  Vescovo  di  Mazara  Matteo  e  dal  Vescovo  di 
Girgenti  Bartolomeo  nel  1182,  e  indi  nel  1183,  alle  concessioni 
precedenti  si  aggiunse  quella  del  casale  Busachino,  già  ap- 
partenuto a  Roberto  Malconvenat.  Cosi  nel  1184  si  trova  fatta 
la  concessione  del  casale  di  Rendicella  con  la  sua  chiesa,  e 
quasi  nello  stesso  tempo  (giugno  1185)  l'altra  dei  casali  di 
Terrusio,  di  Fantasina,  co'  loro  villani,  e  di  Giuliana,  di  Comic- 
chic,  di  Adragno,  di  Senurio,  con  le  loro  cappelle  e  posses- 
sioni. Perlochè  tra  il  1176  e  il  1185,  anche  prima  delle  molte 
possessioni  di  terra  ferma  concedute  più  estesamente  dalla 
Imperatrice  Costanza  e  dall'Imperatore  Errigo,  il  territorio 
della  Chiesa  di  Monreale  si  estese  lontanamente  al  sud  fino  ai 
codAdì  della  Chiesa  di  Girgenti,  e  al  casale  Belich  della  Chiesa 
di  Mazara,  e  toccò  a  ponente  e  a  settentrione  internandosi 
fino  alle  terre  di  Calataflmi  e  di  Salemi,  il  resto  dei  contini 
della  chiesa  di  Mazara,  i  quali  dal  mare  africano  giungevano 
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fin  quasi  alle  porte  di  Palermo  e  alle  pendici  di  Monte  Gallo 
e  di  Monte  Pellegrino,  cioè  fino  a  Sferracavallo.  Questa  vasta 
estensione  di  terre  composta  di  molti  latifondi,  fu  divisa  sì 
per  l'economia  agricola  e  si  per  l'esercizio  della  giurisdizione 
della  Chiesa,  in  tanti  gruppi  composti  da  certo  numero  di  essi 
latifondi,  che  ebbero  nome  di  Divisce,  e  formarono  il  Rollo 
delle  possessioni  e  dei  teniraenti  della  Chiesa  di  Monreale,  de- 
signati nel  Diploma  di  re  Guglielmo  del  1182,  e  dall'originale 
dei  Defetarii  della  R.  Curia,  traslatato  in  latino  dall'arabo,  nel 
mese  di  maggio,  XV  Indizione,  di  quell'anno  (1).  Queste  Divisce 
notate  nel  Rollo  predetto  sono  in  numero  di  49  o  50  ;  e  ta- 
lune ,  come  quella  di  Jato ,  e  di  Coriglione ,  portano  il  nome 
dì  magna  Divisa;  e  altre  comprendono  più  Diviste,  come  quelle 
di  Battallaro,  e  di  Calatatrasi,  intitolate  Divisce  Battallarii, 
Divisce  Kalatatrasi. 

Ora,  tranne  pochissime,  le  Divisce  ebbero  nome  da  luoghi 
abitati  da  maggiore  o  minore  popolazione  raccolta  in  villaggi, 
in  stazioni,  in  castella  o  luoghi  muniti  dalla  natura  e  dall'arte, 
detti  Rahal,  Mensil,  Kalata,  e  latinamente  Casalia,  Castella  e 
qualche  volta,  come  per  Jato  e  Calatrasi,  Municipia  alla  ro- 
mana (1).  Il  nome  di  Casale,  secondo  la  testimonianza  di  Ugo 
Falcando  rappresentò  quello  stesso  che  furono  le  antiche 
VillcE,  sotto  il  governo  Romano,  poi  Curtes  e  Massce  nei  secoli 
posteriori,  e  i  Mensil  furono  le  Staiiones  degl'Itinerarii  Impe- 
riali ,  come  i  Kalata  i  Castra  o  i  Fortilicia  dei  diplomi  me- 
dievali. Sotto  i  Musulmani  questo  nome  di  «  Kalat  »  si  ha 
sempre  aggiunto  a  qualche  luogo  fortificato  dalla  natura  e 
dall'uomo,  come  sono  appunto  nel  territorio  stesso  della  Chiesa 
di  Monreale  i  luoghi  indicati  co'  nomi  di  Kalatatrasi,  Kala- 


(ì)  V,  Lello  r  Del  Giudice,  Descrizione  del-  Real  Tempio  e  Mona- 
stero di  Monreale,  etc.  Palermo  1703.  —  Notizie  dello  stato  antico  e  pre- 
sente etc.  Privilegi  e  Bolle,  f.  29  e  segg.  —  Cusa,  Diplomi  Greci  ed  Arabi 
di  Sicilia,  v.  I,  p.  179  e  segg.  Palermo  1868. 
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tabusamar,  Kalatalì,  Kalatamauru,  Kalataaltarik,  tutti  luoghi 
difesi  e  dalla  natura  per  la  loro  posizione,  e  dall'arte  per  gli 
avanzi  di  fabbriche  che  ancora  lo  attestano.  Non  hanno  l'ag- 
giunto di  «  Kalat  »  ne  Jato,  né  Corleone,  né  Antella,  con  altri 
luoghi,  forse  perchè  di  origine  antica,  e  non  di  fondazione  o 
restaurazione  musulmana  ,  né  si  dicono  molto  meno  Mensil, 
0  Rahal.  Cosi  né  manco  le  possessioni  donate  alla  Chiesa  e 
al  Monastero  vicinissime,  sono  riunite  sotto  il  titolo  Divisa, 
ma  indicati  solamente  dal  loro  nome  di  «  Casale,  quod  dicitur 
Bulchar,  et  est  juxta  ipsum  Monasterium  constitutum  »,  e  di 
«  Ecclesia  Sanctae  Kiriacise  »,  e  «  Ecclesia  sancti  Sylvestri,  cum 
vineis,  cannetis,  aquis,  casalibus,  et  omnibus  tenimentis,  et  per- 
tineutiis  earum  »:  attesoché  non  erano  state  Vilke,  o  Curtes,  o 
Massce;  ma  luoghi  abitati  dai  possessori  di  quelle  terre  con 
vigne,  canneti,  molini,  di  proprietà  particolare  o  di  cristiani 
0  di  musulmani.  I  quali  luoghi  erano  appunto  nelle  circon- 
stanze della  Chiesa  e  del  Monastero ,  come  si  rileva  dal  di- 
ploma di  fondazione  della  Chiesa,  che  si  dice  eretta  «  super 
sanctam  Cyriacam  »;  e  confermato  dalla  esistenza  sotto  la  pen- 
dice orientale  del  ciglione  sopra  cui  s'innalza  i)  grande  tem- 
pio, di  una  chiesetta  che  tuttavia  porta  il  nome  di  «  Santa 
Ciriaca  »  e  di  «  Santa  Dominica  »  ,  che  vale  lo  stesso,  circon- 
data da  rovine  e  vestigii  di  un  casale  distrutto  ;  dalle  rovine 
dell'altra  chiesetta  nella  contrada  a  mezzogiorno  di  Monreale 
detta  di  «  San  Silvestro  »  ;  e  dal  nome  di  «  Buarra  »  restato 
a  un  gruppo  di  case  a  breve  distanza  da  Monreale  verso  oc- 
cidente ,  ove  si  è  ritenuto  sin  dal  secolo  XVI  essere  esistito 
il  Bulchar  del  secolo  XII.  Che  se  i  luoghi  predetti  erano  con- 
siderati come  pertinenze  immediate  della  Chiesa,  pare  non 
accettabile  l'avviso  dell'Amari,  che,  facendo  identici  Bulchar 
e  Balharà  cosi  detto  da  Ibn  Hawqal,  ne  confonde  poi  il  sito 
con  quello,  come  dice,  dell'odierna  Monreale:  stantechè  se  giusta 
il  diploma  di  re  Guglielmo,  si  ha  veramente  che  il  Bulchar 
era  «juxta  Monasterium  »  ,  la  Santa  Maria  Nuova  intanto  si 
dice  innalzata   <  super  sanctam   Cyriacam  »  ;  di  modo  che  la 
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odierna  Monreale  aggruppata  al  Tempio  sorse  sul  luogo  di 
Santa  Cdriaca,  {\)  a  solamente  si  è  andata  estendendo  in  tempi 
posteriori  verso  l'arabo  Bulchar  o  BaUiara,  oggi  Buarra^  tut- 
tavia fuori  e  distante  dall'odierno  abitato  di  Monreale,  di  cui 
è  ancora  un  sobborgo.  E  questo  appunto  ci  fa  sapere  il  Lello 
che  notava:  «Bulchar  hoggi  (1592)  non  v'è  se  non  una  hoste- 
ria  vicino  a  Monreale  tre  miglia  non  lungi  dal  fiume  Lato, 
che  si  chiama  Bucharra,  ritenendo  in  parte  il  nome  antico  {2)  ». 
Scriveva  poi  di  San  Silvestro,  che  «  era  anticamente  secondo 
alcuni  un  casale,  oggi  non  v'  è  se  non  una  chiesa  ruinosa  ». 
E  così  lo  stesso  Lello  notava  :  «  Santa  Ciriaca,  «  detta  anchora 
con  nome  latino,  santa  Domenica  »,  è  «  dove  al  tempo  de  Sar- 
raceni  si  ritirò  Nicodemo  Greco  arcivescovo  di  Palermo,  e  se 
ne  vedono  tuttavia  alcuni  vestigli  et  anticamente  vogliono  vi 
fosse  un  casale  ».  Sul  quale  ricordo  lasciato  dal  Lello  sulla 
chiesa  che  aveva  dato  nome  al  Casale,  certamente  prima  della 
invasione  Saracena,  e  nella  quale  appunto  aveva  stabilita  sua 
sede  l'Arcivescovo  di  Palermo,  trovandosi  la  Cattedrale  paler- 
mitana convertita  in  Moschea  gami  e  in  possesso  dei  Musul- 
mani, io  avrei  a  notare  che  non  credo  sia  stata  quella  stessa 
che  si  vedeva  nel  secolo  XVI  e  ancor  oggi  esiste  nella  con- 
trada di  Santa  Ciriaca  ristretta  alla  parte  superiore,  e  mante- 
nuta al  culto  ,  sin  da  che  fu  restaurata  dopo  il  secolo  XVI , 
sulla  cui  fine  scriveva  il  Lello,  e  almeno  distante  un  chilo- 
metro dal  presente   Duomo   di  Monreale  :  che  altrimenti  non 


(i)  Non  disculo  qui  so  dove  sor-jjc  ai  presente  Monreale  sia  stato  innanzi 
un  qualche  castello  dcll'epocii  ronittnu,  o  bizantina.  È  certo  ciie  si  vedono 
ancora  fabbricln!  più  auliche  e  di  diversa  costruzione  delle  normanne,  e 
elle  sulla  caiDj>agfia  a  sud-ovest  di  Monreale  esistono  grotte  sepolcrali  con 
una  necropoli  di  tempi  assai  anticlii.  Vi  giunsero  i  Fenicii  di  Panorrao?  Vi 
ebbero  Castelli  e  Villo  i  Romani  ?  Vi  innalzarono  Celle  e  Monasteri,  e  Chiese 
i  Cristiani  dal  IV  al  VII  secolo?  Sono  questioni  da  trattare  in  altro  studio, 
e  dopo  accurate  ricerche. 

(2)  V.  op.  cit.  fol. 
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avrebbe  avuto  luogo  il  dire  nella  Bolla  di  papa  Alessandro  III, 
che  il  re  Guglielmo  aveva  cominciato  a  fabbricare  il  Mona- 
stero e  la  Chiesa  in  onore  della  Madonna  «  super  Sanctam 
Cyriacam  ».  Ond'è  che  ritengo,  fino  a  più  esatti  studi  in  pro- 
posito, che  il  nome  di  Santa  Ciriaca  dovette  passare  alla  chie- 
setta che  ancor  esiste,  e  fu  nel  casale  di  Santa  Ciriaca,  dopo 
ehe  sull'antica  chiesa  dello  stesso  nome  s'innalzò  il  grandioso 
tempio  col  titolo  di  Santa  Maria  la  Nuova  :  il  titolo  di  Nova 
accusa  l'esistenza  di  una  precedente  chiesa  sul  luogo  stesso 
dove  sorgeva  la  novella  con  più  che  regia  magnificenza.  Per- 
tanto, la  odierna  Monreale  sorse,  non  v'ha  dubbio,  col  suo  tem- 
pio sulla  parte  superiore  del  villaggio  di  Santa  Ciriaca,  e  non 
sul  villaggio  arabo  Bulchar  o  Balhara,  e  oggi  Buarra,  ben  di- 
stinto per  la  distanza  di  tre  miglia  da  Monreale,  cosi  dal  Lello, 
come  prima  dal  Fazello.  Il  quale  aveva  scritto  che  il  magnificen- 
tissimo  tempio  era  stato  innalzato  da  re  Guglielmo,  cosi  come 
è  detto  nel  diploma  della  prima  concessione  di  beni,  «juxta 
Bulchar  sarracenorum  pagum  paulo  supra  sanctam  Kiriacam  », 
paulo  aggiunto  dal  Fazello,  e  che  del  resto  non  si  legge  nella 
Bolla  pontificia.  Sì  che  non  occupò  la  nuova  cittcà  il  sito 
stesso  di  Bulchar,  come  ha  creduto  l'Amari,  bensì  sorse  sulla 
estremità  del  casale  cristiano  di  Santa  Ciriaca,  e  presso  il  ca- 
sale arabo  Bulchar,  o  Balhara,  come  si  vuole  (1). 


(1)  Voglio  credere  che  I'Amari  abbia  corretto  nella  nuova  edizione  della 
sua  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia  quello  che  è  detto  nel  v.  II,  p.  300 
della  edizione  del  1858 ,  cioè  che  il  Segeballarat ,  nome  che  fu  secondo  il 
Fazello  della  piazza  Ballavo  di  Palermo,  significò  Suk-BalliarA,  o  t  il  mer- 
cato di  BalharA  »  perchè  il  detto  villaggio  «  si  accostava  da  quel  lato  alla 
città  ••  Il  villaggio  Balharù  ,  che  per  l'Amari  è  lo  stesso  che  il  Bulchar,  e 
pel  Lello  lo  slesso  che  Bucharra,  tre  miglia  di  h\  da  Monreale  verso  po- 
nente, fu  distante  da  Palermo  circa  9  o  10  chilometri.  Il  Ballarù  nome  di 
piazza  e  di  contrada  di  Palermo,  dovette  avere  altra  origine;  molto  più  che 
in  un  Atto  della  Città  di  Palermo  del  sec.  XIV  si  legge  «  in  ballaro  Pa- 
normi  ».  V.  Atti  della  città  di  Palermo  dal  i'Sil  al  Ì4i0  etc,  v.  I.  Pa- 
lermo 1892. 
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Ora  di  là  di  Bulchar  cominciano  appunto  le  Divisce  della 
Chiesa  di  Monreale;  e  proprio  dal  luogo  che  ora  si  dice  Misilcan- 
nuni,  e  nel  sec.  XII  vi  sorgeva  l'arabo  Mensilkendùn,  dove  scen- 
deva la  Divisa  Jati,  al  vallone  tra  le  terre  di  Rende,  oggi  Renda, 
e  quelle  di  Menselekendùn;  appartenendo  Rende  al  tenimento 
di  Giato,  e  Menselkendùn  al  tenimento  di  Palermo.  Entrando 
pertanto  da  Menselekendùn  da  una  parte,  e  da  Chefala  dall'al- 
tra parte,  nella  «  Magna  Divisa  Jati  »,  da  nord-ovest  l'incon- 
trava il  casale  di  Rende  e  di  Saghanu  (Sàgana),  da  sud-est 
il  casale  di  Magnuge  o  Maganuge  e  T  altro  di  Santagnes  tra 
Cefala  e  Corleone,  e  poi  quello  di  Hajarzeneto,  i  quali  posti  su' 
confini  della  Divisa  di  Jato,  davano  nome  a  proprie  Divisce  ;  e  al 
sud-ovest  verso  Jato  e  Kalatatrasi,  erano  i  casali  di  Rahal- 
bahari,  di  Kinisia,  di  Karieno  (1),  di  Safl,  e  proprio  ad  occi- 
dente il  casale  di  Rahalamur ,  di  Petra  Jeraus ,  e  di  Ursino 
vecchio,  dove  la  Divisa  Jati  toccava  le  Divise  di  Mazaria  e  di 
Kalataflmi,  scendendo  fino  a  Belich  e  al  casale  Veli,  e  al  ca- 
sale Parmenino,  a  Milge  e  a  Prate,  presso  la  via  allora  di 
Partenico,  e  ritornando  pe'  monti  di  Mertu  e  Saganu,  ai  monti 
sopra  Menselekendùn  e  Bulchar,  donde  partivano  le  Divisai 
predette.  A  sud-est  la  «  Divisa  Maganuge  »  distendendosi  tra 
questo  Casale  e  l'altro  detto  Cumeyt,  o  Cumait,  e  giungendo  al 
casale  Ducki,  e  alla  via  da  questo  casale  a  Palermo,  era  chiusa 
fra  tre  casali;  ma  pare  che  non  contenesse  altro  casale,  che 
quello  da  cui  pigliava  nome;  ne  poi  dovette  essere  molto 
estesa,  se  fu  ritenuta  di  trenta  salme,  oltre  le  terre  che  col- 
tivava appartenenti  al  tenimento  di  Cumeyt,  e  se  non  ebbe 
addetti  a  suoi  coloni  altro  che  settanta  villani.  E  cosi  la  «  Di- 
visa Ducki  »  comprese  molti  luoghi  o  edificii  diruti,  che  si  di- 
cevano Helcasar  {il  castello),  o  non  conservavano  più  nome  al- 
cuno particolare,  indicati  solamente  con  le  parole  «ad  diruta», 
0  «  ad  dirutum  sediflcium  »,  si  tenne  limitata  dalle  terre  di  San- 


(1)  Esistette  presso  Misilcurti,  e  Galatrasi.  Giudiok,  str,  1305,  f.  99. 
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tagrino,  di  Rahalmie  e  di  Beliiyn,  e  dalle  acque  che  avevano 
nome  di  Menalca,  «  scilicet  ubi  mollificatur  linum  »  ;  nome  che 
è  restato  accorciato  nel  nome  di  nache,  dato  fin  oggi  alle 
grandi  pozze  di  acque  fiumane,  nelle  quali  si  pone  in  mace- 
razione ne'  mesi  estivi  il  lino. 

La  «Divisa  Beluyn  »  posta  tra  questo  Casale  e  l'altro  di  Ma- 
gagi,  non  contenne  altro  casale,  chiusa  tra  la  Divisa  del  ca- 
sale Bufarera,  dalle  parti  di  Corleone,  e  la  via  da  Corleone  a 
Bicari  :  e  così  tra  la  Divisa  di  «  Rahalketet  Joseph  »,  e  la  «  Divisa 
Magna  »  di  Jato,  si  notava  solamente  il  casale  «Amar»  a  setten- 
trione di  Bu furerà ,  toccando  il  casale  di  Rahalmie ,  e  la  Di- 
visa di  questo  nome ,  detta  anche  «  magna  »,  perchè  oltre  le 
terre  di  Rahalmie  in  tre  mila  salme,  si  estese  nelle  terre  di 
Corleone  per  cinquecento  salme,  in  quelle  di  Cefala  per  du- 
gento,  e  in  quelle  di  Bufurera  per  due  mila. 

La  «  Divisa  Magagi  »  così  detta  dal  casale  di  questo  nome, 
tra  Corleone  e  Jato  e  Hajarzeneto,  si  stendeva  verso  occidente 
fino  a  Petralonga,  il  cui  nome  ancor  si  conserva,  e  comprese 
luoghi  di  antiche  rovine,  «  diruta  »,  ma  nessun  altro  casale  ; 
e  per  essa  passava  la  via  vecchia  di  Jato,  quella  io  credo  che 
da  Jato  conduceva  ad  Entella.  Dalla  quale  via  vecchia  di  Jato 
cominciava  la  «  Divisa  Suromini  »  casale  non  lontano  da  Jato 
ad  oriente,  presso  la  via  del  casale  Maluito  o  Malvito  (di  cui 
esistono  i  molini  detti  oggi  di  Maliveddu)  :  nella  quale  Divisa 
era  il  casale  di  Cuctaja ,  e  vi  esercitavano  la  speciale  loro 
cultura  i  Genovesi,  donde  il  nome  di  Genuisato  a  certi  luoghi 
e  a  certa  cultura  in  Palermo  e  altrove.  La  contigua  «Divisa 
Maluiti,  0  Malvito  »  che  giungeva  a  toccare  la  via  che  condu- 
ceva da  Kalatrasi  a  Jato ,  fu  occasione  di  discordie  e  di  liti 
tra  gli  uomini  dì  Malvito,  di  Corleone,  e  della  Duana,  per  ca- 
gione dei  molini,  ancora  esistenti,  che  vi  costruì  il  Signore  di 
Malvito,  invadendo  le  terre  della  Duana,  e  per  parte  di  ter- 
reni disputati  tra  gli  uomini  di  Lacbat  e  di  Miselabdella,  ca- 
sale presso   Jato,  non  lontano    dal  (pialo  doveva  essere  Lac- 
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bat  (1).  Verso  occidente  della  quale  Divisa  era  la  Divisa  del 
Casale  «  Corubnis  superioris  »,  tra  le  due  vie  di  Kalatrasi  e 
di  Kalatafimi,  giungendo  alla  cresta  che  sta  sopra  Desisa,  e 
conaprendendo  il  «  casale  Sutoris  »,  e  il  luogo  Strictum,  come 
ancora  è  detto  verso  Partenico.  Tra  la  quale  Divisa  «  Corubnis 
superioris»,  e  l'altra  del  «Corubnis  inferioris»  fu  la  «Divisa 
casalis  Helkcilei  »,  di  poca  estensione,  verso  Desisa;  e  senza  alcun 
altro  casale:  cosi  come  né  anco  comprese  altro  casale,  oltre 
quello  che  le  diede  il  nome ,  la  «  Divisa  Corubnis  inferioris  », 
la  quale  giungeva  verso  occidente  fino  al  casale  Galid,  e  alle 
vie  di  Kalatafimi  e  di  Mazara,  e  alla  Divisa  del  casale  di  Rahal- 
uta,  distendendosi  lungo  la  via  pubblica  di  Mazara,  fino  a 
toccare  la  Divisa  del  «  casale  Hendulcini  »,  che  l'Amari  inter- 
petra  degli  Andalusa,  in  gran  parte  selvosa. 

La  Divisa  del  «casale  Menselsarcum»,  si  stese  dalla  via  di  Ka- 
latrasi alla  via  che  dal  Menselsarcum  conduceva  a  Bonifato 
e  fin  a  quella  di  Parmenino,  i  cui  abitanti  possedevano  terre 
in  questo  tenimento  di  Menselsarcum,  vuoto  di  altri  casali. 

Fra  la  via  poi  che  da  Kalatatrasi  conduceva  a  Calatafimi 
avvicinandosi  a  Bonifato.  o  1'  altra  via  verso  Partenico  e  Ca- 
rini, era  la  Divisa  delle  terre  della  «  Dogana»,  appartenenti  agli 
uomini  di  Bonifato,  ma  senza  casale  alcuno.  E  così  il  solo  ca- 
sale Benbarck esisteva  nella  «Divisa  Casalis  Benbarck»,  la  quale 
volgeva  verso  la  «Divisa  la  Camuka  »  così  detta  da  «Rahal-el- 
Kamuka  »  :  alla  quale  Divisa  appartennero  ottantatre  salme  di 
terra  presso  Desisa  e  presso  Mut.  Il  solo  Rahalgidit  o  «  Rahal- 
el-Gedid  »  si  trova  nella  Divisa  dello  stesso  nome  ;  e  il  solo 
Rahalasarcum  nell'altra  divisa  che  ne  porta  il  nome,  lungo  la 
via  da  Kalatrasi  a  Kalatafimi ,  e  lungo  il   fiume  Freddo  e  la 


(1)  L'Amari  dà  il  nome  Arabo  El  Akòdt,  e  propone  «  Caputo  1  »  Ma  il 
Caputo  è  sopra  Monreale ,  e  la  Divisa  Malviti  fu  a  mezzogiorno  di  Jato 
andando  verso  Galatatrasi  lunijo  il  fiume. 


448  1    CASALI    ESISTENTI    NEL    SECOLO    XII 


via  di  Menselsarcum;  e  solamente  «Rahalbukal»  è  nominato  nella 
Divisa  del  suo  nome,  per  la  quale  passava  la  via  da  Summe- 
nino  a  Palermo.  Ma,  oltre  Rahalgedid,  due  altri  casali  sono 
per  contrario  nominati  nella  «Divisa  Rahalgedid»,  e  sono  il 
«  Casale  Humur  »,  e  il  «  Casale  pastoris  »,  forse  di  poca  consi- 
derazione. 

Dopo  la  suddetta  Divisa,  il  Rollo  porta  una  «  Divisa  inter 
casale  Muraus  et  Casale  Buchinone  »,  della  quale  Divisa  parte 
era  tenuta  dagli  uomini  di  Corleone ,  si  che  doveva  volgere 
verso  mezzogiorno;  come  verso  settentrione  dovette  guardare 
la  «  Divisa  Mirtu  »,  le  cui  acque  da  occidente  appartennero  a 
Partenico,  e  il  cui  Casale  si  trova  nominato  sin  dai  principii 
del  secolo  XII  ed  esistette  fino  al  XIV,  e  il  luogo  ne  conserva 
ancora  il  nome.  In  questa  Divisa  presso  al  fiume  di  Mirto, 
fu  la  «  Turris  Herculis  »  di  origine  certamente  anteriore  ai 
Musulmani,  e  de'  tempi  del  greco  e  romano  Jato ,  che  ebbe 
appunto  Ercole  a  suo  Dio  protettore.  E  volgendoci  di  nuovo  a 
mezzogiorno,  la  «  Divisa  Casalis  Balat  »  tra  Rahaluta  e  Rahalba- 
lata,  si  accostava  al  Casale  Sikeki  e  al  Casale  Modio;  dalla  via 
del  quale  casale  Sikeki  sin  alla  via  pubblica  che  andava  a 
Mazara,  si  stendeva  verso  occidente  la  «  Divisa  Rahalmod  »  o 
del  Casale  Medio,  non  lontano  dal  «  Casale  Balatae  »;  come  si 
accostava  al  Casale  Amrum  da  una  parte  e  alla  via  che  ve- 
niva da  Menselsarcum,  la  «Divisa  Sikeki  »,  contro  la  quale  stava 
la  «  Divisa  Desyse  »  sulla  via  di  Mazara  verso  il  Casale  Ben- 
bark  e  l' altro  Casale  Hendulsin ,  e  con  in  mezzo  il  corso  di 
acqua  tra  Disise  e  il  Casale  Sikeki ,  e  la  via  dal  Casale  Mo- 
dica al  Casale  Abdellale,  presso  la  grande  via  di  Mazara.  Nelle 
quali  circostanze  col  monte,  che  era  tra  Menselgresti  e  Menzel- 
zamur,  tra  il  fiume  di  Disysa,  la  via  pubblica  di  Mazara  e  la  via 
di  Corubni,  fino  a  Rahalfarrag,  e  al  monte  donde  si  scorgeva 
Corubni ,  era  la  «  Divisa  Menselzamur  »  circondata  dai  casali 
predetti;  come  dalla  «  Divisa  Menselgresti  »,  che  toccava  la  via 
pubblica  di  Desysa,  oltre  la  via  di  Mazara,  si  scorgeva  il  Men- 
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selcharres,  che  il  Gregorio  interpetrò   «  pagus  ubi  vasa  vina- 
ria flnguntur  (1)  ». 

La  Divisa  confinante  e  detta  di  «  Menselabdella  »  sul  fiume 
Belmuhusen  (Cadimusa?)  si  stese  fino  alla  via  di  Kalatatrasi  e  alle 
vicinanze  del  Casale  Bensyel  e  al  Monte  sopra  le  sorgenti  Kabith 
(l'Abita?);  e  sull'oriente  dello  stesso  fiume  Belmuhusen  fino  al 
Monte  del  Casale  Dubel  era  la  «  Divisa  Garsuayl  »  che  aggiun- 
geva fino  al  fiume  di  Malviti  (ora  Maliveddu)  e  ad  austro  fino 
al  monte  Rahalbelig;  come  a  ponente  e  settentrione  sino  alla 
via  del  casale  Bensehel  :  la  cui  Divisa,  detta  «Divisa  Rahal- 
bensehel  »  dal  monte  sopra  Garsuayb  giungeva  da  settentrione 
al  fiume  Esyaraqui  (la  Sparacia?),  e  da  occidente  al  monte 
sopra  Solendo,  casale  che  un  diploma  del  1149  citato  dal  Gre- 
gorio avvicina  a  Jato.  La  «  Divisa  Tursibuckerin  »  si  stendeva 
dal  fiume  predetto  Benmuhsen  fino  ad  Haiarbucal  (Rahalbucal  ?) 
e  al  fiume  di  Malvito  ;  ed  alla  via  che  conduceva  al  Casale 
Bucai  giungeva  la  «  Divisa  Bicheni  »,  che  cominciava  dal  corso 
di  acqua  che  scendeva  da  Alebaccu  e  andava  al  fiume  «  Juba- 
riae»  e  fino  a  Garchalef;  come  tra  il  fiume  grande  Benmucksen 
ed  Alebaccu  e  la  Cala  Jati,  si  stendeva  la  «Divisa  Menselab- 
denzamen»  cui  era  prossima  verso  Gargalef  e  Beluynu  la 
«  Divisa  Elcumeit  »,  la  quale  ben  si  ravvisa  ancor  oggi  nel  nome 
di  «  Cumeita  »  che  è  restato  al  luogo.  La  «Divisa  Jatini  »  (Ga- 
tin  e  Gatinah)  da  settentrione  cioè  dalle  parti  superiori  a 
Giato,  giungeva  alla  vìa  che  da  Mertu  conduceva  a  Pah'rmo; 
come  la  «  Divisa  Gar  orientalis  »  correva  da  Menselnuasayr 
al  fiume  Darge,  e  si  congiungeva  ad  austro  con  la  Kala  Jati, 
0  Scala  di  Jato  volgarmente;  e  la  «  Divisa  Rende  »  si  chiudeva 
tra  le  vie  che  conducevano  dai  monti  a  Palerujo ,  e  da  Pa- 
lermo a  Rende  e  a  Sagana  ;  come  la  «  Divisa  Rahaligeus  » 
giungeva  dal  fiume  Mumen  al  Casale  Rende  e  all'altro  monte, 
«  ubi  est  Castellum  »  (forse  Monte  Caputo  col  suo  Castellacc/o), 


(i)  V.  Rerum  Arahicar.  Ampia  Collect.  etc.  fol.  227. 
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e  distendendosi  sempre  sulla  via  di  Palermo  toccava  i  raolini 
di  Menselkendun,  e  l'altra  via  da  Palermo  a  Rahalgeus.  Ultima 
delle  Divise  presso  a  Monreale  è  la  «  Divisa  Lachad  »  in  arabo 
«  El  Akbat  » ,  nella  quale  si  nota  la  «  turris  Hiyar  »,  il  fonte 
«  Dunkar  »,  e  il  Monte  «  Buliarrah  »,  o  «  Buliarralia  »  che  po- 
trebbe essere  il  Monte  Caputo  o  una  parte  della  Catena  mon- 
tagnosa sopra  Monreale,  sul  cui  pendio  sarebbe  stato  il  Casale 
«  Balhàrà  »  o  «  Bulchar  »  ,  ora  «  Buarra  »,  e  forse  nel  secolo 
XII  «  Buliarrah  ». 

Del  tenimento  di  Jato  furono  assegnate  al  Monastero  di 
S.  Nicolò  da  Churchuro  (ora  Santa  Maria  delle  Grazie  presso 
il  Parco) ,  quattro  parecchiate,  cioè  120  salme  di  terre  semi- 
natone ,  le  quali  costituirono  una  Divisa  staccata  dalle  terre 
del  Casale  Huzen,  nelle  quali  terre  esistevano  eziandio  nel 
1182  le  rovine  di  Huzen  vecchio  (diruta  aedificia  Huzen  ve- 
feris);  non  altro  credo'  che  l'Al-Hazan  di  Edrisi ,  posto  sopra 
monte,  donde  nel  versante  opposto  scorreva  il  Wàdial-Amir, 
ora  fiume  di  Misilmeri,  e  crede  l'Amari  non  lontano  dalla 
Ficuzza. 

Il  Rollo  porta  indi  le  Divisae ,  che  da  Corleone  giun- 
gevano ai  confini  delle  Divise  di  Girgenti  e  di  Mazara  di  qua 
e  di  là  de'  due  bracci  del  Belicc:  e  prima  di  tutte  è  la  «  Ma- 
gna Divisa  Corileonis  » ,  la  quale  dal  capo  del  fiume  Sancta- 
gano,  e  dai  pressi  di  Hajarzeneto,  giungeva  a  Rahalbahari  del 
tenimento  di  Jato,  a  Rahaltor,  a  Rahalabdella,  alla  grande 
via  pubblica  conducente  ad  Adrano  (ancor  detta  via  di  Cor- 
leone),  al  bosco  di  Rahallalum,  al  fiume  di  Perisi  e  al  molino 
Deru,  e  per  settentrione  al  Monticollo  de'  Lupi,  che  ne  con- 
serva il  nome,  a  Pietra'grande  che  aj)partiene  alla  «  Divisa  Pen- 
si! »,  al  Cassare,  che  è  di  essa  Divisa  di  Corleone,  e  al  fiume  di 
Raja;  come  ad  occidente  fino  alle  rovine  deserte  di  Briace 
vecchio  su'  conimi  delle  terre  di  Perisio  tra  Meselkasem  e  il 
Fonte  Persa  (forse  la  Traversa),  e  alla  via  da  Palermo  a  Briace, 
duode  a  Pietra   Hilliene  e  al  Monte»  Ballat  e  a  Monte  ZurnrA 
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presso  Kasum  (creduto  dall'Amari  (1)  non  lungi  da  Ciminna, dalle 
cui  cime  si  accosta  a  Kalatbusamar,  contenuta  in  essa  Divisa. 
Più  giù  della  quale  era  la  «  Divisa  Hajerzeneti  »  cioè  di  «  Pie- 
tra di  Zenet  »  ,  comprendente  più  «  Pietre  »  designate  come 
confini,  e  la  «  Pietra  longa  »,  tuttavia  così  nominata,  e  il  Monte 
propriamente  detto  «  Hajarzeneto  »  (qui  vocatur  Hajarzenet)  : 
Divisa  chiusa  fra  le  Divise  di  Magagi,  di  Jati  e  di  Corleone. 
La  «  Divisa  Jalcii  »  detta  dal  «  Calatjalci  »  in  arabo  Kalalh 
GalisUy  italianamente  Gelso  o  Celso,  posta  a  quanto  pare  verso  il 
capo  del  braccio  sinistro  del  Belici,  diverso  dall'  «Alcareb  »,  ora 
fiume  della  Carrubba,  si  stese  tra  il  Casale  Dichichi,  e  la  via  di 
Raja,  e  il  Casale  Sabuci,  comprendendo  il  Monte  «  Burracha  » 
0  «  Aburafl'ah  »  che  pare  il  «  Barragu ,  o  Barraù  »  di  oggi 
presso  Busacchino  e  Calatamauro,  e  l'altura  donde  si  scopriva 
il  Casale  Meteuy  ;  toccando  la  Porta  Sancii  Petri ,  «  o  Porta 
di  San  Pietro  »  nel  volgare  siciliano.  E  contigua  pare  essere 
stata  la  «  Divisa  Fantasine  »  nominata  dal  Casale  di  questo 
nome,  non  molto  distante  dalla  via  che  da  Meselendino  (Menzil) 
Sind)  conduceva  a  Corilione. 

La  «  Divisa  terrarum  Hospitalis  Sanctae  Agnes  »  cominciava 
dalla  sorgente  di  Santagano  sulla  via  da  Corleone  a  Palermo 
e  l'altra  da  Duchi  a  Palermo ,  e  comprendeva  la  Mandra  o 
«  Marcahezeyet  »,  toccando  le  terre  degli  uomini  del  Casale  di 


(1)  L'Amari  ha  creduto  anzi  che  l'attuale  Ciminna  abbia  occupalo  il 
sito  di  Chasum  o  Kasum  (v.  Storia  dei  Musulmani  v.  ITI,  \).  76).  quaiido 
Giininua  è  noiniiiatu  iu  documenti  anteriori  ni  Diploma  di  Re  Guglielmo, 
nel  quale  si  trova  il  Kasum  in  parola  (v.  Bibl.  Arabo-Sicula.  v.  I,  p.  89. 
Storia  de'  Musulmani,  v.  Ili,  p.  284-85).  La  Ciminna  già  esistente  nel  1123, 
e  dev'essere  Elchemini  o  Chemino  nominato  nello  stesso  Diploma  di  re  Gu- 
glielmo, sorse  io  credo  in  tempo  precedente  all'invasione  Musulmana;  stan- 
techè  a  meno  di  due  cliilometri  dall'abitato,  nella  contrada  Cernuat,  si  nono 
scoverti  musaici  considerevoli  romani  o  bizantini ,  e  sulla  loro  superficie 
incavati  sepolture  cristiane  del  VI  e  VU  secolo.  De'  quali  musaici,  scovarti 
per  mia  cura,  parlerò  altrove. 
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Santa  Agnese  e  la  pietra,  su'  confini,  perforata  (forse  la  Per- 
ciata  di  oggi).  Il  castello  e  Casale  «  Battallarii  »  dava  il  nome 
a  più  «  Divisae  »,  le  quali  dal  Monte  «  Calvus  »  «  supra  Busa- 
chinum  »,  giungevano  al  fiume  di  Corilione  e  al  fiume  di  En- 
tella  (i  due  bracci  del  Belice  di  oggi,  che  allora  era  pur  detto 
«  fluraen  magnum  »),  alla  via  da  Palermo  e  Corleone  a  Sciacca, 
all'altra  del  Battallaro  a  Kalatatrasi,  e  al  distretto  di  Handalla, 
correndo  col  corso  del  Belici  fino  alla  via  da  Sciacca  a  Pa- 
lermo, lasciando  a  destra  la  via  di  Mazara,  e  a  sinistra  quella 
di  Senurio,  nel  punto  dove  l'incontravano  la  Divisa  di  Mese- 
lendino  e  queste  del  Battallaro  (di  contro  al  territorio  di  Salah, 
oggi  Salaparuta) ,  sulla  sponda  meridionale  del  Belice.  Era 
ad  oriente  la  via  che  conduceva  da  Kalatahali  a  Senurio,  nomi 
che  tuttora  restano  agli  stessi  luoghi;  e  più  in  alto  si  vede- 
vano gli  «aediflcia  diruta,  quaesunt  subtus  castellumHantella  », 
oggi  «  lu  Ciaramitaru  »,  e  a  settentrione  la  via  da  Battallaro  a 
Kalataali  ;  come  a  mezzogiorno  la  via  di  Sciacca ,  ancor  esi- 
stente, e  l'altre  vie  più  sopra  che  conducevano  a  Kalatamauru 
da  Busachinu  e  dallo  stesso  Battallaro,  e  al  luogo  del  Cassaro 
le  cui  rovine  ancora  esistono ,  fino  alle  sorgenti  appartenenti 
da  mezzogiorno  a  «  Gomizia  »  e  a  «  Ciniana  »,  e  da  settentrione 
al  Battallaro  e  al  fonte  «  Pomerii  »  ;  nome  che  si  riscontra 
oggi  nella  così  detta  «  Montagna  del  Pomo  »;  e  presso  cui  era 
il  congiungimento  delle  tre  strade  di  Busachino,  di  Battallaro,  e 
di  Rudeino.  Confinante  con  le  quali  «Divisae  Batteìlarii  »  era  la 
«  Divisa  Carbe»  compresa  nella  Divisa  di  Corleone,  ma  sotto  il  do- 
minio «  Domini  Battallarii  ».  Indi  seguiva  la  «  Divisa  Kalatatrasi 
(Kalateltiraz)  »  o  meglio  le  «  Divisae  Kalatatrasi  »,  la  quale  co- 
minciando dal  Vallone  delle  canne,  e  scendendo  alla  Torre  della 
donna  e  Mizelhackal  (ora  Jachali  ?  o  V Accia  ?) ,  e  al  vallone  di 
Karieno,  piegava  pel  fiume  di  Malviti  e  di  Gasuhaibe,  e  pas- 
sando di  là  dal  fiume  andava  dirittamente  al  Casale  Palamino, 
che  era  deserto  nella  Divisa  di  Jato,  e  indi  alla  via  M  Mesel- 
abdalla  a  KalaMrasi ,  e  all'  altra  da  Jato  a  Kalatatrasi,  ol- 
tre la  qiinlo  i/ìiiii:m'v;ì  .-tllc  case  dirute  dove   era  stato  il  Ca- 


NEL    TERRITORIO   DELLA   CHIESA   DI  MONREALE  453 


sale  di  Pagano  de  Gorgia  nelle  Divise  di  Jato ,  e  scendendo 
pel  fiume  al  passo  di  Kalatatrasi,  arrivando  alla  via  di  Mazara 
da  un  lato,  e  all'  altra  di  Kalatali  dall'altro,  fino  a'  mulini  e 
alle  vigne  di  Katatali,  tagliava  la  via  da  Kalatatrasi  a  Kala- 
tali sopra  il  Bagno  di  Hantella  {acque  calde  di  oggi  dette  di 
S.  Lorenzo),  ove  si  congiungevano  e  si  dividevano  le  Divise  di 
Kalatatrasi  e  di  Kalatahali,  lasciando  a  sinistra  la  via  del  Ca- 
sale del  figlio  di  Gorroe ,  e  stendendosi  sulla  via  da  Kalata- 
trasi a  Meselendino  ritornavano  pel  fiume  di  Corleone  in  capo 
al  Vallone  delle  canne,  dove  toccava  suo  termine  la  Divisa  o 
le  Divisae  di  Kalatatrasi. 

In  altri  diplomi  del  1184  e  1185,  sono  donati  dal  Re  Gu- 
glielmo ,  0  confermati  i  Casali  di  Busackino ,  di  Giuliana ,  di 
Comicchio,  di  Adragno,  di  Lachabuta  (o  Lachabuca)  e  di  Se- 
nurio,  con  tutti  i  loro  tenimenti  e  Cappelle  (sì  che  erano  Ga- 
sali cristiani);  di  Rendicella  con  la  sua  Cappella;  di  Terrusio 
e  di  Fantasina,  con  le  loro  Divise,  verso  Aerano  o  Adriano  e 
la  sorgente  della  Dimna,  oggi  Dimina,  e  la  via  da  Meselendino 
a  Corleone  ancora  praticata. 

Questo  Rollo  stesso  traslatato  dall'arabo  in  latino  nel  maggio 
del  1182,  0  meglio  scritto  di  «  lettere  Latine  et  Arabiche»  come 
già  avvisava  il  Lello,  e  trascritto  nella  CoUectanea  dell'Arcive- 
scovo Arnaldo  (P.  I.  Priv.  IV),  donde  lo  estrasse  e  diede  alle  stam- 
pe il  De  Giudice  nel  1702  nelle  Notizie  dello  Stato  antico  e  presente 
delle  possessioni  e  Diocesi  deW Arcioescovato  di  Monreale  (Pri- 
vilegi e  Bolle,  da  f.  8  a  24),  fu  consultato  certamente  da  Rocco 
Pirro,  sia  nel  suo  originale,  sia  nella  CoUectanea  predetta  del- 
l' Arcivescovo  Arnaldo.  Ma  il  Pirro  non  pubblicò  né  il  Rollo, 
né  tutti  gli  altri  Diplomi  della  CoUectanea,  bensì  ne  inserì  ta- 
luni nella  sua  Notizia  della  Chiesa  di  Monreale,  e  si  contentò 
di  citare  l'opera  del  Lello,  già  stata  pubblicata  nel  1596,  dopo 
delle  Deche  del  Fazello,  il  quale  dà  chiaramente  a  vedere 
che  ebbe  sott'occhio  i  diplomi  di  Re  Guglielmo,  e  io  credo  il 
Rollo,  donde  tirò  le  notizie  che  si  leggono  nel  L.Vlll  della  1* 
Deca  di  taluni   luoghi  o  Casali   nominati    in   esso   Rollo.  Del 
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quale  solamente  da  pochi  anni  abbiamo  per  le  stampe  il  testo 
originale  arabo  e  latino  nella  bella  raccolta  de'  Diplomi  greci 
ed  arabi  di  Sicilia  fatta  dal  prof.  Salvatore  Cusa  e  pubblicata 
nel  1868. 

Ora  nelle  quarantanove,  o  anche  cinquanta  «Divise»  che 
compongono  il  Rollo,  sì  contengono  nominati  come  allora  esi- 
stenti, 13  villaggi  col  nome  di  RahaU  12  con  quello  di  Menali, 
0  Misel,  0  Mesìl,  e  6  Kalata,  oltre  altri  paghi  o  borgate  di  no- 
me latino,  0  di  origine  araba,  ma  chiamati  casalia;  cioè  più  di 
circa  100  pagi,  o  casali,  o  castelli,  sparsi  di  questo  modo  : 


Rachal,  Mensil,  Kalata  e  Casali,  contenuti  in  ogni  Divisa 
del  Diploma  di  Re  Guglielmo. 


Nella  Divisa  Jati: 

Casale  Jato 
Casale  Rande 
Casale  Maganuge 
Rahalbahari 
Kinisia 
Casale  Safl. 

Erano  sul  confine  della  Divisa 

Casale  Ursinae  Veteris 

Casale  Veli 

Casale  Belih  (deserto). 

Nella  Divisa  Maganuge: 

Casale  Maganuge 
Casale  Cumeyt. 
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Sul  confine  della  Divisai 

Casale  Duck 
Santagnino. 

Nella  Divisa  Duchi: 

Casale  Ducki. 

Sul  confine  della  Divisa-. 

Maganuge 
Beluynu. 

Nella  Divisa  Beluyni: 

Casale  Beluyn. 

Nella  Divisa  Bu furerà  : 
Casale  Bufurera. 

Sul  confine  della  Divisa  : 

Menzel  Salah 
Casale  Amarii 
Casale  Rahalmie. 

Nella  Divisa  Rahalmie  : 

Casale  Rahalmie. 

Nella  Divisa  Magagi: 

Casale  Magagi. 

Sul  confine  della  Divisa: 

Hajarzenet 
Sommino. 
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Nella  Divisa  Summini: 


Casale  Summini 
Casale  Cutaja. 

Su'  confini  della  Divisa  : 

Maluito 
Masseneto. 

Nella  Divisa  Malviti: 

Casale  Maluito  o  Malvito  (oggi  Maliveddu). 

Su'  confini  della  Divisa  : 

Summino 
Karieno 
Lacbat 
Miselabdella. 

Nella  Divisa  Corubnis  inferioris: 

Casale  Corubnis  (o  Corubris\ 

Sui  confini  della  Dirisa  : 

Casale  Sutoris 
Casale  Desisa. 

Nella  Divisa  Helkeilei  : 

Casale  Helkeilei. 

Nella  Divisa   Corubnis  inferions  : 
Casale  Corubnis. 
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Sui  confini  della  Divisa: 

Menselleu 
Casale  Galid. 

Nella  Divisa  Rahaluta  • 

Casale  Rahaluta. 

Nella  Divisa  Hendulcini  : 
Casale  Hendulcini. 

Nella  Divisa  Menselsarcum 
MenselsarcuD. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Bonifatu 
Parmenino. 

Nella  Divisa  Benbarck: 

Casale  Benbarck. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Casale  Modica. 

Nella  Divisa  la  Camucka  : 
Casale  Camucka. 

Sui  Confini  della  Divisa: 

Desysium,  o  Desfjsa. 
Mut. 
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Nella  Divisa  Rahalgidit  : 
Casale  Rahalgidit  (presso  il  Cannàbi  vadum) 

Nella  Divisa  Rahalamrum: 
Casale  Rahalamrum. 

Nella  Divisa  Rahalbuhal: 
Casale  Rahalbukal  (presso  la  Cutia) 

Nella  Divisa  Rahalgalid: 
Casale  Rahalgalid. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Casale  Hamur 
Casale  pastoris. 

Nella  Divisa  tra  Maraics  e  Buchinene: 

Sui  confini  della  Divisa: 

Casale  Maraus 
Casale  Buchinene. 

Nella  Divisa  Mertu: 
Casale  Mertu. 

Nella  Divisa  Baiai  : 
Casale  Balat  o  Rahalbalata. 

Su'  confini  della  Divisa  : 

liahaluta 

Casalo,  SiUeki 

Casale  Modii  o  Kcihalmud. 
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Nella  Divisa  Rahalmud: 

Casale  Mud  o  Rahalmud. 

Su'  confini  della  Divisa: 

Casale  Balat 
Casale  Sikeki. 

Nella  Divisa  Sikeki: 

Gasale  Sikeki. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Rahalmud 
Menselsarcun 
Gasale  Amrum. 

Nella  Divisa  Desisae: 

Casale  Desisa 

Su'  confini  della  Divisa: 

Casale  Benbark 
Casale  Hendulsini 
Via  dal  Gasale  Modica  al 
Gasale  Abdellale. 

Nella  Divisa  Menzelzamur 

Menzelzamur. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Gasale  Gorubnis 
Rahalfarrug 


460  I    CASALI    ESISTENTI    NEL    SECOLO    XÌI 

Nella  Divisa  Menzelgresti  : 
Casale  Menzelgresti. 

Nella  Divisa  Menzelabdella  : 

Casale  Menzelabdella. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Casale  Bensyel. 

Nella  Divisa  Garsuayb  : 

Casale  Garsnayb  (presso  il  casale  Dubel). 

Nella  Divisa  Rahalhensehel  : 

Casale  Sehel. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Garsuayb 
Selende. 

Nella  Divisa  JurfihucheHn  o  lurfibuckerin  : 

Casale  Turflbuckerin. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Uaiarbucal,  o  casale  Bucai 

Nella  Dinisa  Bicheni: 
Casale  liichcni. 
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Sui  confini  della  Divisa  : 

Alebaccu 
Gasale  Bucai. 

Nella  Divisa  Elcumeit  : 

Casale  Cumeita. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Beluynum 
Garchalef. 

Nella  Divisa  Jatini  : 

Casale  Jatina. 

Nella  Divisa  Gar  * 

Casale  Gar 

Menselnusayr 

KalataJati. 

Nella  Divisa  Randae: 
Casale  Rande. 

Sui  confini  della  Divisa: 
Saganu. 

Nella  Divisa  Rahalgeus: 

Casale  Gens. 

Sui  confini  della  DloLsa  : 

Casale  Rande 
Menzelkendun 
Castellum. 
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Nella  Divisa  Lachad: 

Lachad. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Mons  Buliarralia. 

Nella  Divisa  Sancii  Nicolai  de  Curchuro 

Casale  Huzen 
Casale  Modica. 

Nella  Magna  Divisa  CorUionis: 

Corilion. 

Su'  confini  della  Divisa: 

Rahaltor 
Rahallalum 
Rahalabdella 
Casale  Perisiu 
Casale  Raya 
Casale  Briacae  veteris 
Casale  Menzelkasen 
Petra  Billiene 
Monte  Ballot 
Monte  Zurrara 
Casale  Chasum 
Kalatabusamara. 

Nella  Divisa  Hajarzeneti: 
Hiyarzenet. 
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Sui  Gonfiai  della  Divisa'. 

Petralonga 

Magagi 

Uccinene,  o  Buchinene  ? 

Dirisa  Jati. 

Nella  Divisa  Jalcii: 

Casale  Jalcii 
Galatialci  (1). 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Casale  Dichichi. 
Casale  Raya 
Casale  Metecus. 

Nella  Divisa  Fantasinae  : 

Casale  Fantasina. 

Nella  Divisa  terrarum  Hospitalis  Sanctae  Agnes 

Casale  Sanctae  Agnes 
Hospitale  Sanctae  Agnes. 

Sui  confini  della  Divisa  : 

Maganuge 

Via  da  Duck  a  Palermo. 


(1)  Esiste  il  nome  «li  Montagna  del  Celso  ad  oriente  delle  Rocche  di 
Rao  o  Raja,  a  sud  ovest  di  Malvito  orti  Mali  vedilo,  e  la  Calata  jalcii  do- 
vette essere  quella  che  si  dice  oggi  l'arre  de'  fiori,  tra  Petralonga  e  !a 
Montagna  del  Cdso,  a  sollentrione  di  questa  Montagna,  appunto  come  è 
indicata  la  Calata j aldi  w^Ww  Dioiaa  Jalcii,  «  versus  scptentrionem  »  rispet- 
to a  Jalciu  o  Gelsu  o  Gelesu,  come  era  detto  nel  secolo  XII  e  prima. 
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Nella  Divisa  Battellarii: 
Casale  Battellarii. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Garba  (nella  Divisa  Corileonis) 

Casale  Helbur 

Casale  Terricusio  (o  Terrusio),  o  Racusio 

Edifici  diruti  di  Haretelgafife 

Casale  Hamem 

Casale  Cannes 

Elchemini  o  Chemino 

Kalatahalì 

Casale  Senurio 

Meselendino 

Via  de  Battallaro  ad  Handellam 

Via  de  Kalatamauro 

Via  Busackini 

Via  a  Busackino  Rudeino 

Campus  Fraxineti 

Nella  Divisa  Kalatatrasi: 

Kalatatrasi 
Miselhuckal. 

Sui  confini  della  Divisa: 

Casale  Belick 

Casale  Karieno 

Casale  Palamiru 

Via  de  Moselandella  ad  Kalatatrasi  (1) 

Via  de  Jato  ad  Kalatatrasi 

Casale  diruto  di  Paj^ano  di  Gorgia 

(1)  Qucslo  Meselandclla  ora  V/IandcUa  o  Vl/anlella  slcssu,  ovvero  un 
easale  o  borgo  rimasto  doU'anlioa  Enlollu,  o  vioino  a  Kululalmsi  ? 
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Via  de  Mazaria 
Via  de  Kalathalì 
Balneum  Hantellae 
Casale  filii  Gorrac 

Via  de  Kalatrasi  ad  Meselendinum,  Flumen  Cori- 
lionis. 

Dagli  ultimi  anni  del  secolo  XII  a  questi  ultimi  del  se- 
colo XIX,  con  le  mutazioni  di  lingue,  d'istituzioni,  di  costumi, 
di  governi,  è  pur  mutata  di  assai  la  faccia  dei  luoghi ,  come 
lo  era  sulla  fine  di  quel  secolo  XII  dal  governo  Romano  al 
dominio  Musulmano  ;  le  cui  ultime  tracce  non  sparivano  che 
sotto  gli  Svevi  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  Le  Villae  de' 
patrizii  Romani,  i  pagus  latini,  erano  divenuti  prima  Massae 
e  poi  Mensil,  Rachal,  e  Casalia,  da  cui  appena  si  distingue- 
vano i  resti  di  città  antiche,  distrutte  e  deserte,  pe'  nomi  re- 
stati ai  luoghi ,  ai  Castelli ,  o  ai  diruti  edificii  che  servivano 
di  ricovero  a  pastori,  e  a  villani  o  coloni  cristiani  o  musulmani. 
Pertanto,  è  stato  sempre  molto  difficile  per  difetto  di  docu- 
menti, dare  una  Geografia  comparata  della  Sicilia  ;  e  ben  si 
avvisò  r  Amari  dicendo  che  per  ristabilire  la  topografia  del- 
l'epoca araba  e  normanna,  si  dovrebbero  riunire  indistinta- 
mente tutti  i  nomi  di  detta  epoca,  molti  de'  quali  nomi  pas- 
sarono ai  comuni  e  ai  feudi  della  dominazione  cristiana;  e 
dovrebbero  soltanto  essere  esclusi  i  nomi  che,  comparsi  dopo  il 
secolo  XV.,  non  portano  alcun  segno  di  etimologia  antica  o 
araba.  Ma  appunto  questa  raccolta  è  difficilissima,  non  aven- 
doci dati  tutti  i  nomi  almeno  del  secolo  XI  uè  anco  V  Edrisi, 
che  scriveva  quando  ancora  restava  molta  popolazione  araba 
in  Sicilia,  e  si  contentò  invece  di  enumerare  solamente  le 
città,  i  castelli,  e  le  borgate  principali.  Oltre  che,  avendo  la 
popolazione  agricola  abbandonati  i  piccoli  villa^^gi  e  le  sta- 
zioni di  campagna,  per  raccogliersi  nelle  grandi  città  e  nelle 
grosse  borgate  ,  a  cagione  delle  guerre  intestine  e  poi  della 
conquista  cristiana,  e  indi  delle  mutate  condizioni  civili,  reli- 
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giose  e  politiche  del  paese,  dal  secolo  X  al  XIII  e  XIV,  molti 
de'  pagus  o  rackal  e  mensil  restarono  abbandonati,  lasciando 
il  nome  appena  a  qualche  masseria  o  feudo,  o  luogo  deserto, 
0  perdendolo,  assorbito  da  altri  nomi  che  divennero  il  nome 
principale  della  contrada,  riducendosi  spesso  nella  trasformazio- 
ne e  nella  successione  di  nuovi  parlari  a  pigliare  altro  senso  e 
altra  forma,  assai  diversi  del  senso  e  della  forma  primitiva. 
Siccome  ad  esempio  avvenne,  non  uscendo  dal  nostro  soggetto, 
a  Maganuge  cosi  detto  latinamente,  che  divenne  Malanoce^  a 
Menselabdella  che  divenne  Masilabedda,  a  Menselhandun  che 
divenne  Misicannuni;  del  modo  stesso  come  qui  in  Palermo 
la  Porta  as  safa  si  trasformò  in  Porta  oscura,  la  Bah  as  sudan 
dopo  successive  mutazioni  in  Bustiemi  e  Bosuè ,  e  il  grande 
Quartiere  del  Saqalibah  in  Cilihaccari  e  Civalvari  (1).  E  la  tra- 
sformazione di  un  nome  per  corruzione  è  più  difficile  a  ridurre 
alla  sua  forma  originaria  quando  la  voce  che  se  n'è  formata 
ha  già  un  senso  nel  volgare,  in  cui  si  è  ridotta,  come  ad  es. 
la  trasformazione  e  riduzione  dell'arabo  Kalat  es  Siràt  in  Go- 
lisano  dapprima  e  nel  Collesano  di  oggi,  che  ha  un  senso  ben 
chiaro  e  tutto  di  forma  italiana,  e  l'isola  Fimi  in  Isola  delle 
femmine,  e  VAin  ziz  in  Donnasisa,  etc. 

Non  mi  è  stato  possibile  né  per  le  mie  forze,  né  pe'  mezzi 
che  ho  potuto  avere  in  mano,  il  seguire  per  filo  e  per  segno 
la  trasformazione  de'  nomi  de'  luoghi,  e  specialmente  dei  men- 
zìi,  del  territorio  della  Chiesa  di  Monreale  :  trasformazione 
che  avveniva  largamente  dal  secolo  XIII  al  XV;  e  che  po- 
trebbe dirsi  ancora  continuare,  avvertendosi  certe  differenze  di 
nomi  dalle  scritture  del  secolo  XVII  e  XVIII  ad  oggi.  Esistono 
dentro  la  cerchia  delle  antiche  Divise  della  Chiesa  di  Monreale 
luoghi  che  portano  tuttavia  il  nome  di  Casale,  e  Casalotto,  di 
CastellacciOt  e  Castellana,  di  Torre,  e  di  Rocca  per  fortezza  ; 


(1)  Vedi  iiopra  questo  trasformazioni  e  corruzioni,  la  nostra  Topografia 
antica  di  Palermo  «te.  v.  II.  Pai.  1890-91. 
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ma  a  quali  de'  nomi  del  secolo  XII  appartengono  ?  Ci  vor- 
rebbe uno  studio  molto  minuto  a  trovarne  la  corrispondeuza, 
cosi  come  l'ho  potuto  trovare  per  taluni  luoghi  principali,  o 
di  minore  difficoltà.  Qualche  ajuto  è  vero  si  trova  nella  Carta 
Corografica  dell'Arcivescovato  di  Monreale  delineata  dal  De 
Giudice ,  in  appendice  alla  ristampa  che  fece  nel  1702 
dell'opera  del  Lello  ;  ma  non  e'  è  corrispondenza  né  di  nomi, 
né  di  estensione  e  comprensione,  fra  le  antiche  Divisae  del 
Rollo  del  1282  e  le  VI  Camperie  così  dette,  del  principio  del 
secolo  passato,  distinte  co'  nomi,  di  I  Camperia  di  Monreale, 
II  Camperia  della  Piana  de'  Greci,  III  Camperia  del  Balletto, 
IV  Camperia  di  Alcamo ,  V  Camperia  di  Calatrasi ,  VI  Cam- 
peria di  Busacchino  (1).  Il  solo  Calatatrasi  restò  a  dare  il 
nome  suo  antico  alla  V  delle  Camperie  citate.  Nelle  quali  si 
comprendevano  settantadue  feudi ,  siccome  pur  li  trovò  sulla 
metà  del  secolo  passato  il  De  Ciocchis  nella  visita  dell'Arcive- 
scovato di  Monreale,  sottoposti  o  a  decime,  o  a  canoni  enflteu- 
tici,  0  dati  in  gabella  :  ma  tranne  il  ricordo  mantenuto  dal 
casale  delle  Mortille^  oggi  San  Giuseppe  Jato,  della  esistenza 
nel  monte  superiore  dell'antichissimo  Jato,  tutti  l'un  dopo  l'al- 
tro erano  scomparsi  i  molti  Casali  del  secolo  XII ,  ridotti  a 
oase  di  latifondi  o  di  feudi,  ai  quali  era  restato  in  molti  luo- 
ghi l'antico  nome,  addette  all'economia  rurale,  ovvero  distrutti 
interamente.  Pertanto,  ne'  nomi  de'  feudi  concessi  ad  uso  di 
masseria  dalla  Mensa  Arcivescovile  di  Monreale ,  siccome  li 
enumera  il  De  Ciocchis ,  cioè  —  Rennae  et  RegalisceUi  —  Ra- 
vanusae  —  Calatali  —  Carciae  —  Balatce  —  Rocchae  (Entella) 


(1)  V.  Notizie  dello  siato  antico  e  presente  dell'  Arcivescovato  di  Mon- 
reale^ p.  28.  «  Chiamasi  Camperia  o  Bagliva  una  tal  giurisdizione,  che  gU 
Arcivescovi  nei  detti  feudi  sogliono  gabellare,  per  la  quale  il  Baglio  o  Cam- 
piere esercita  la  potestà  di  carcerare  gli  animali  che  pascolano  o  portano 
danno  ne'  luoghi  altrui,  e  di  far  pagare  determinatii  pena  in  danari  se- 
condo la  qualità  del  danno  cagionato».  Del  Giudicìs,  Op.  cit.  f.  28. 
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—  Sparaciotte  —  Malvelli  —  et  Fallamonicae — Buxexi  —  Pic- 
cianae  et  Cirasae  —  Brucae  —  Turucci  —  et  Rosselli  —  Galva- 
gni  —  Bausammarae  —  Poi?'ae  —  Arcivocalis  —  Tagliaviae — 
CapiUeri  —  Balletti  —  Cuti  —  Stretti  —  Sichechi  —  Cademusae 

—  Maszaporri  —  Orsini  —  FeìTicini — Desisae  —  Fargionis — 
Dammusi  —  Cammucae  —  Modicae  —  Scalillae  —  Perciatae 

—  Petrae  longae  —  Lupi  — Cannevatae—  Gulfi,  alias  Ficaraz- 
2i  —  ;  troviamo  pochi  nomi  che  rispondano  ai  nomi  delle  Di- 
vise ;  gli  altri  o  sono  guasti  e  trasformati,  o  nuovi.  E  così  ne' 
nomi  degli  altri  feudi  che  dovevano  alla  Mensa  decime  o 
censi,  non  troviamo  de'  nomi  delle  Divise  del  secolo  XII  altro 
che  i  soli  nomi  di  Mirtu ,  di  Raja,  del  Casale  Comitis,  e  di 
Modica,  e  qualche  altro  appena;  né  si  ha  più  cenno  di  casali 
e  di  castella.  Veramente  sin  dal  secondo  trentennio  del  se- 
colo XVI  quando  scrivevano  Gian  Giacomo  Adria,  e  Tommaso 
Fazello  ,  i  luoghi  che  o  per  la  loro  antichità  o  per  la  loro 
posizione  topografica,  avevano  ancora  molta  importanza  nel 
secolo  XII,  erano  già  in  rovina  e  abbandonati  ;  sì  che  l'Adria 
notava  di  Calatatrasi,  il  cui  castello  «  in  rupibus  »  era  ancora 
«  magnum  »  e  resistente  ,  che  era  già  «  oppidum  ruinosum, 
et  circum  circa  sunt  multa  oppida  ruinosa  cum  nemoribus, 
frugibus,  gregibus,  armentis,  messibus  »  ;  di  Jato  che  era  di- 
strutto ;  e  di  Entella,  il  cui  sito  si  diceva  Mons  Fnfellae,  come 
oggi  Montagna  di  Entedda,  che  era  scomparsa,  e  il  già  fa- 
moso Castello  «  nunc  ruina  pendet ,  tantumque  saxa  patent 
Castri  (1)  ».  E  così  il  Fazello  scriveva  di  Jato,  che  al  suo  tempo 
non    restavano  altro    che  «  ruinae  admirandae  »,    accumulate 


(Ij  V.  Mh.  (/e  Laudihus  Siciliae,  conservato  ncllii  Rihliot.  Comunale  di 
Palermo,  ai  segni  Q((  0.  H'>  f.  230,  44H,  nitro.  Como  ciiriositù  notu  elio  |)re8so 
Dropano  eri  stato  trovato  un  epitalliu,  <  in  ruinis  »,  con  uvnnzi  di  corpi 
giganteschi,  che,  furono  detti  «  Entollini  (ìy^^'untcs».  f.  249.  Tni  Entella,  Acc- 
ula, ed  Erit'i)  c'era  purciilclu  ili  origine  e  di  fondazione,  od  ernno  Jc  tre  cilliV 
|»rìiicipali   della  regione  tenuta  dagli  Elimi. 
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per  tutta  la  estensione  dell'antica  città  :  «  tota  urbe  acerva- 
tim  calcantur  ruinae  (1)  »  ;  di  Entella ,  che  della  città  e  del 
Castello  semidiruto  «  vestigia  tantum  sparsim  projecta  conspi- 
ciuntur  »  ;  del  vicino  Calatabusamar  ,  presso  cui  è  restato  il 
nome  di  Casale  ancor  oggi,  e  che  il  Cluverio  credette  rispon- 
dere al  sito  dell'  antica  Macella  espugnata  dai  Romani  nella 
1*  Guerra  punica,  che  era  «jacens»,  e  che  «  etiam  nunc  cer- 
nuntur  vestigia»  ;  di  Càlatatrasi,  che  non  era  altro  che  «  arx 
hodie  »,  né  dell' «oppidura  saracenicum»  si  vedevano  più  che 
vestigia,  come  pur  notava  il  Lello  nel  1596  e  contemporanea- 
mente al  Fazello,  o  poco  dopo,  Giulio  Filoteo  Omodei  nella 
sua  Descrizione  di  Sicilia  (2).  Calatamauro  non  era  al  tempo 
del  Fazello  e  dell'Omodei  più  abitato,  ma  solamente  era  «  de- 
serta in  rupe  editissima;  «desertum  oppidum»  era  Acristia;  de- 
serti Comichio  e  Adragno  ;  da  pochi  coloni  abitato,  con  «  arce 
exili  »  0  con  la  sola  Rocca ,  dice  l'Omodei,  Misilindino;  e  già 
estinto  il  Casale  Sinurio,  il  cui  nome  restava  agli  sparsi  avanzi 
e  a  un  fondaco,  od  «  osteria  »,  come  ancor  oggi  resta  ai  mo- 
lini  sul  fiumetto  che  tuttavia  si  dice  di  SinuH. 

Trentanni  dopo  del  Fazello,  cosi  anche  notava  il  Lello  nelle 
dichiarazioni  del  diploma  del  1185:  «Comichio,  già  Casale, 
hoggi  rovinato:  v'è  solamente  una  chiesa  di  San  Giacomo  che 
porta  il  suo  nome.  Adragno,  casale  già  di  Saraceni ,  poi  terra 
di  Cristiani,  oggi  non  se  ne  vede  se  non  qualche  vestigio.  La 
Chabuca,  o  Zabuth,  è  un  feudo  della  chiesa  che  serba  questo 
nome.  Senurio  casale  di  Saraceni  già,  hoggi  estinto  ,  non  ne 
rimanendo  se  non  qualche  pietra  e  un  lipsteria  del  suo  no- 
me (f.  37)  ». 

Di  Giato  poi  non  altro  poteva  notare  il  Lello  nel  1596  se 
non  «  non  v'è  in  quel  monte   altra   fabbrica   che  una  piccola 


(1)  V.  De  Rebus  aiculis  Decad.  1.  f.  472. 

(2)  V.  Descrizione  della  Sicilia  di  Giulio  Filoteo  degli  Omodei  (scrit- 
tore del  sec.  XVi;  p.  229,  2;33-258,  Palermo,  1876. 

Arch.  Slor.  Sic.  N.  S.  anno  XVIL  83 
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chiesa  col  titolo  di  San  Cosmano,  cioè  dedicata  sotto  nome  di 
San  Cosmo  e  Damiano,  dove  concorre  ogni  anno  gran  fre- 
quenza de'  popoli  nelle  feste  della  Pentecoste  (f.  11)».  Il 
celsus  Jelas  di  Lilio  Italico  era,  ed  è  ancor  lì,  innanzi  gli  oc- 
chi dell'  Adria,  del  Fazello,  dell'  Omodei,  e  del  Lello,  ma  i 
«  Jatenses  »  di  Plinio,  erano  scomparsi  dalla  etnografia  di  Si- 
cilia; e  quelle  pendici  e  que'  campi  combattuti,  assediati,  de- 
vastati da  Pirro,  da'  Cartaginesi,  da'  Romani,  da'  Barbari,  da' 
Musulmani,  da'  Normanni ,  dal  poderoso  esercito  di  Federico 
lo  Svevo,  tacevano  per  sempre ,  soltanto  richiamati  al  moto 
della  vita  per  un  giorno  dell'  anno  consacrato  a  una  festa 
cristiana  ! 

I  Casali  adunque  del  territorio  della  Chiesa  di  Monreale 
erano  già  venuti  meno  dal  secolo  XIV  al  XV,  se  gli  scrittori 
citati  del  secolo  XVI  li  videro  o  distrutti  o  scomparsi.  Ma 
l'abbandono  di  molti  de'  Casali  nominati  nel  Diploma  del  1182 
era  già  cominciato,  a  me  pare,  sulla  fine  stessa  del  secolo  Xll, 
e  anche  prima,  se  taluni  luoghi  sono  appunto  nominati  dagli 
edifizii  diruti  che  vi  si  trovavano ,  o  da  casali  che  si  dicono 
deserti  o  vecchi;  si  che  il  casale  Belich  ad  es.  che  nel  1096 
era  nominato  nella  circoscrizione  della  Chiesa  di  Mazara  fatta 
dal  Conte  Rugero,  come  Casale  abitato,  nel  1182  era  detto 
da  Re  Guglielmo ,  segnandolo  come  confine  della  Divisa  di 
Jato,  «  quod  desertum  est  ».  Sappiamo  dalla  storia  che  Entella 
e  Jato  venner  meno  sotto  Federico  Imperatore ,  né  Jato  potè 
riprendere  novella  vita  pe'  nuovi  abitanti  che  vi  furono  accolti 
nel  1258  e  per  le  larghe  concessioni  degli  Arcivescovi  di 
Monreale;  ma  sin  dal  1182  prima  che  la  distruzione  giun- 
gesse fino  alla  cittadella  superiore,  Entella  era  circondata  di  ro- 
vine, e  gli  abitanti  di  Jato  eran  dovuti  disperdersi  qualche 
tempo  innanzi,  se  fin  dal  secolo  XI  esistette  il  Casale  «  Jatini  » 
nelle  vicinanze  stesse  di  Jato,  e  da  sobborgo  era  divenuto 
tanto  importante  sotto  i  Musulmani,  da  poter  dare  poi  nel  1 182 
il  suo  nome  a  una  Divisa  del  Rollo,  ed  essere  stata  patria 
d'Ibu  al  Gùliui,  tanto  illustre  fra  i  Musulmani  di  Sicilia.  Per- 


NEL    TERBITOBIO    DELLA    CHIESA    DI    MONREALE  471 

tanto  mezzo  secolo  prima  della  designazione  delle  Divise  fatta 
da  re  Guglielmo ,  1'  Edrisi  notava  nella  sua  Geografia  Giato 
essere  castello,  non  più  città,  con  prigione  sotterranea  pe'  rei 
di  fellonia  ;  e  così  il  vicino  Galisn,  Celsus,  e  Gelso,  che  Jaqut 
pur  diceva  città,  forse  per  le  sue  origini,  dava  ancora  nel 
1182  nome  alla  Divisa  Jalcii,  ma  doveva  essere  in  grande  de- 
cadimento, se  r  Edrisi  già  noi  nominava  notando  il  sito  e 
l'importanza  di  Giato,  di  Tiraz  o  Calatrasi,  di  Corleone  e  di 
Raja,  nelle  cui  vicinanze  si  trovava  appunto  Gelso.  Né  il  Fa- 
zello  0  il  Cluverio  s' imbatterono  nelle  sue  rovine,  come  per 
altri  casali  del  secolo  XII  ;  mentre  il  nome  di  Raja  è  portato 
ancora  da  una  torre  nel  feudo  dove  esistette  il  casale  cosi 
nominato  nel  1182.  Atteso  l'asprezza  del  sito,  i  Musulmani 
afforzati  in  Giato  resistettero  più  lungamente  che  gli  altri  ai 
nuovi  padroni;  e  dal  1211  al  1248  dettero  molto  da  fare  non 
solo  ai  Prelati  ed  alla  Chiesa  di  Monreale  ,  bensì  allo  stesso 
Imperatore  Federico,  che  finalmente,  domandoli,  li  trasse  fuori 
di  Sicilia  ;  ma  a  poco  o  nulla  approdarono  le  concessioni  del- 
l'Arcivescovo Benvenuto  promulgate  nel  1258  pe'  nuovi  abi- 
tatori del  casale  di  Giato,  ridotto  a  casale  di  unica  popola- 
zione cristiana  (1).  In  meno  di  un  altro  secolo  Giato  era  pur 
deserto  come  Gelso,  e  come  tanti  altri  luoghi  di  quella  di- 
zione ;  nò  tanta  distruzione,  e  tanta  distesa  di  terreni  abban- 
donata, è  potuta  ritornare  fin  oggi  ad  essere  ripopolata  di 
città  e  villaggi  come  ab  antico. 

Il  territorio  della  Chiesa  di  Monreale ,   nel   quale   le  città 


(1)  Nel  1139  Giato,  siccome  si  rileva  dal  diploma  di  re  Ruyiero  dello 
stesso  anno  per  la  designazione  delle  terre  della  Doana  donate  ai  Monaci 
di  S.  Nicolò  lo  Gurguro  o  Elhurur,  era  abitalo  da  popolazione  mista,  Mu- 
sulmani e  Cristiani ,  dai  Seniori  de'  quali  fu  accompagnato  il  tìglio  del 
Seniore  Stefano  ufflziale  di  Giattu,  Al  Tajel  ben  Stefan  ,  nella  designa- 
zione predella.  L' ufflziale  di  Giato,  di  nome  Stefano,  era  un  cristiano, 
e  cristiani  erano  senza  dubbio  i  Seniori  Martin,  Nikolh ,  Lorenz  Male- 
shalku. 
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antiche  furono  sopraffatte ,  dopo  le  devastazioni  barbariche 
de'  Goti  e  de'  Yandali,  dai  casali  Musulmani;  senza  che  nes- 
suno di  questi  giungesse  per  più  di  due  secoli  a  costituirsi 
in  città  e  restar  tale  sotto  il  governo  Normanno ,  mancando 
anzi  di  giorno  in  giorno  fino  che  del  tutto  scomparvero  ;  si 
distese  in  gran  parte  nella  grande  e  fertilissima  vallata  del 
paese  degli  Elimi,  da  Jato  ad  Halicia,  e  da  Entella  a  Segesta, 
penetrando  verso  oriente  nell'antichissima  regione  dei  Sicani, 
e  scendendo  per  le  gole  Selinuntine  verso  il  mare  di  Palermo 
fino  a  toccare  le  frontiere  delle  stazioni  fenicie  di  Panormo  e 
di  Solante,  inde  divenute  la  parte  più  importante  della  di- 
zione Cartaginese  in  Sicilia,  e  il  campo  maggiormente  com- 
battuto tra  Cartaginesi  e  Romani  nelle  famose  Guerre  Pu- 
niche. 

Le  Divise  pertanto  che  re  Guglielmo  assegnava  alla  Chiesa 
di  Monreale  nel  secolo  XII  furono  coltivate  ne'  tempi  antichi 
dai  Jetìni,  dagli  Scherini,  dai  Macellini,  dagli  Entellini,  dai 
Segestani ,  dagli  Aliciensi  ;  poi,  dopo  le  Ville  Romane ,  le 
Curtes,  le  Masse,  e  i  Coros  della  Chiesa  di  Roma  e  di  Ra- 
venna, succeduti  i  rachal  e  i  mensil  de'  Musulmani,  le  ten- 
nero gli  uomini  di  Giatu,  di  Jatina,  di  Gialesu,  di  Busamar, 
di  Handella,  di  Kalataltyraz,  di  Kalataraauro,  di  Mensil  Sind, 
di  Kalatalì,  di  Cubrichi,  di  Camuka,  di  Bonifatu,  di  Ursino,  di 
Mirtu,  di  Renda,  di  Rachalhendun,  di  Maganuge,  di  Raja;  luoghi 
ancor  nominati ,  e  segnati  in  forma  moderna  sulle  carte  di 
Sicilia  che  si  possono  consultare  ;  ({uantunque  del  modo  stesso 
che  giacciono  coperte  della  tt>rra  lavorata  dal  contadino 
ignorante  le  rovine  delle  città  sicule,  trojane  e  greche  ciie  fu- 
rono Schera,  Jato,  Macella,  Entella,  Segesta,  Halicia,  Longa- 
rico,  così  pur  giacciono  coperte  d.dl'erba  le  rovine  de'  casali 
musulmani  del  secolo  XI  e  XII  ;  ne  alcuno  ricorda  più  in  quei 
luoghi  deserti  i  Kaid  e  i  BonUiondnes  e  i  Casali  che  vi  abi- 
tarono, la  lunga  fila  de'  servi  di  gleba  arabi  o  latini  che  vi 
larorava  nel  secolo  XII,  il  nome  di  Al  Gatini  che  prese  il  dotto 
Ali  ibii  Abdallah,  dal  grosso  villaggio  di  Jatini  ove  nacque  a 
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sud  est  di  Giato,  nella  costa  de'  monti  che  serba  tuttavia  il 
nome  di  JazUj  Azu,  e  Jazarini,  corrotto  da  Jato  o  .latini.  Car- 
taginesi e  Romani ,  e  poi  la  Guerra  Servile  che  ebbe  suo 
centro  in  Triocala,  avevano  da  molto  tempo  innanzi  devastate 
le  ubertose  e  floride  contrade  degli  Elimi.,  ridotte  a  latifondi 
deserti  di  popolazione  sotto  l'Impero,  e  richiamate  a  nuova 
vita  dai  «  rachal  »  e  da'  «  mensil  »  frequentissimi  de'  musul- 
mani del  secolo  X  e  XI:  ma  ai  primi  danni  che  dopo  le  guerre 
intestine  dei  Capi  musulmani  vi  portò  la  conquista  Normanna, 
si  aggiunsero  le  devastazioni  del  secolo  XIII  con  che  Fede- 
rico Imperatore  domò  quegli  ostinati  ribelli  musulmani  de' 
monti,  e  ciò  bastò  a  mutare  nella  durata  di  un  secolo  la  fac- 
cia all'intera  regione,  salvo  il  giovamento  che  ne  trasse  Cor- 
leone  da  casale  divenuto  popolosa  terra  da  contrastare  la  sua 
sudditanza  ai  Prelati  di  Monreale  perle  decime  fin  dal  1273  (1), 
e  in  condizione  di  dar  soccorso  a  Palermo  nella  sollevazione 
del  1282,  e  costituirsi  in  luogo  importante  del  governo  mi- 
litare dell'Isola,  e  a  centro  delle  grandi  vie  della  Sicilia  oc- 
cidentale. 


(1)  V.  Ms.  nq.  F.  as,  (Iella  Bihl.  Comunale  di  Palerrao.  Storie  Sacre 
e  profane  di  Corleone,  proveniente  dai  Mss.  del  p.  G.  M.  Amato  della  C. 
di  G.  e  donato  dallo  stesso  nel  1728 ,  siccome  si  legge  nella  curia  di 
guardia. 

Nel  1280  Gorleone  era  una  considerevole  Università,  e  però  rcggenilosi 
da  se  stipulava  per  lo  mezzo  de'  suoi  sindaci  obbligazione  di  pagare  in 
ogni  anno  nella  festa  della  Natività  della  B.  Vergine  onze  cinquanta  di 
oro  per  ragione  di  decima  agli  Arcivescovi  e  alla  Chiesa  di  Monieale  ;  e 
tale  obbligazione  fu  sospesa  temporaneamente  per  gravi  condizioni  dell'Uni- 
versità predetta  soltanto  da  Re  Martino  nel  1398,  e  1406:  la  quale  sospensione 
portò  indi  la  lite  tra  l' Università  e  l' Arcivescovo  di  Monrcide,  che  fu 
commessa  dal  Re  Cattolico  nel  1515  al  Viceré  Ugo  di  Moncidae  ai  Giudici 
della  G.  G.  Le  cui  origini  si  debbono  riferire  all'interdetto  e  alla  lite  che 
fu  agitata  sul  proposito  nel  1273  innanzi  a  Guglielmo  de  Asaro  Giudice  di 
Palermo,  Unita  in  via  di  conciliazione  con  l'obbligo  riconosciuto  ed  assunto 
dal  Sindaco  e  procuratore  della  Terra  di  Gorleone,  Giovanni  Gazare,   di 
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Nella  conquista  Normanna  Jato  che,  dopo  la  scomparsa  di 
Macella  e  di  Schera,  conservò  il  nome  suo  primitivo  siculo  o 
greco  che  fosse  stato,  diede  molto  da  fare  al  Conte  Rugiero 
che  ne  diresse  l'assedio  in  persona,  attesa  la  grande  importanza 
del  luogo,  a  cavaliere  della  gran  valle  che  si  distende  fra  i  due 
fiumi,  il  Belice  e  il  Fiume  Freddo  di  oggi,  così  detto  per  oppo- 
sizione alle  Acque  Segestane,  già  conosciute  col  nome  di  fiume 
0  Goì^go  caldo,  ed  è  corsa  quasi  per  lo  mezzo  da  mezzogiorno 
a  settentrione  dal  fiume  grande,  Iato  o  Bati,  che  pare  gli  Arabi 
aver  chiamato  Wadimusa,  donde  il  nome  di  Cadimnsa  restato 
fin  oggi;  come  Al-kareb  chiamò  l'Edrisi  il  fiume  che  si  dice 
della  Carrubba,  uno  de'  grandi  confluenti  del  Belice;  i  quali  tre 
fiumi,  scorrendo  nelle  regioni  finitime,  .latina,  Entellina  e  Se- 
gestana,  hanno  foce ,  il  Belice  (che  prese  nome  dal  castello 
Beiteli)  anticamente  Hipsa ,  nel  mare  di  Selinunte;  il  Fiume 
Freddo,  anticamente  Crimiso,  e  detto  pure  di  San  Bartolomeo 
per  una  chiesetta  sulle  sue  sponde  dedicata  all'  Apostolo,  e  già 
esistente  quando  scrivevano  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI 
il  Fazello  e  T  Omodei,  nel  mare  dell'Emporio  Segestano,  ora 
Golfo  di  Castellammare;  e  il  terzo,  il  Bati  o  .Tati,  nel  mare  che 
confinava  la  regione  Sicanica  d' Imera  presso  Partenico,  ora 
mare  di  Balestrate,  e  a  tre  miglia  dalla  torre  di  S.  Cataldo, 
già  marina  di  Scopello.  I  latini  furono  tra  i  primi  che,  cacciato 
il  presidio  Cartaginese,  si  diedero' ai  Romani  apprestando  anche 
ajuti  per  l'assedio  di  Siracusa;  e  la  importanza  del    luogo  e 


doddisfaro  ojjni  anno  in  «^Piloro  taluno  dnciine  eniimorate  nolln  sentenza 
data  in  Palermo  nell'nnno  oiliito,  e  contenuta  nella  Collectanea  doH'Arciv. 
Arnaldo  (Istr.  II,  t.  107)  ,  e  all'altra  olthlitj;azionft  slipukla  in  Monreale 
nel  12H0  Ini  il  liajulo  e  i  Giudici  ili  Corhone  e  l'Arcivescovo,  di  puj^ure 
alla  Chiesil  onzc  cinquanta  «  boni  auri  pru  X*  debita  Ecclesie  Montis  ab 
habitatoribu^  ejusdem  Terre  »  —  E  forse  questo  obbligazioni  ripetute  fino 
al  1280  sotto  il  Regno  di  Carlo  di  Angiò,  ebbero  anch'esse  la  lor  parto 
nella  levala  di  scudi  che  fece  subito  Corleonc  il  dooiani  della  sommossa 
avvenuta  in  Palermo  al  Vespro  di  Santo  Spirito  nelle  feste  di  Pasqua 
del  1282. 
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la  difficoltà  di  vincerlo,  contribuirono  a  fare  restare  in  piedi 
il  celsus  Jetas  sotto  i  Romani  e  i  Bizantini,  come  sotto  i  Bar- 
bari e  i  Musulmani. 

Nel  1179,  quando  vi  campeggiò  intorno  il  conte  Rugiero, 
r  asprezza  del  sito  era  maggiormente  resa  difficile  dal  numero 
de'  difensori  che  giungevano  a  tredici  mila;  e  la  soggezione 
di  Giato  fu  dovuta  al  valore  de'  commilitoni  Siciliani,  cui  Ru- 
giero dovette  confidare  l'assedio  di  quel  forte  sito,  mentre  egli 
co'  Calabresi  oppugnava  Cinisi  ;  e  forse  più  che  altro ,  alle 
molte  arti  di  promesse,  di  minacce,  di  violenze  e  di  blandizie, 
che ,  secondo  la  narrazione  del  Malaterra ,  furono  usate  dal 
Conte  in  queir  assedio;  nel  quale  gli  assediati  rispondevano  al 
nemico  con  pari  ostilità,  opponendo  forza  a  forza,  arte  ad  arte: 

Ilic  stu<!et  ut  laedat,  sludet  alter  ut  ille  receJat. 
Laedunt,  laeduntur,  sic  alternando  praerauntur. 
Sic  paribus  volis  non  delìcit  hostibns  hostis  (1). 

e  però  la  resa  non  si  ottenne,  se  non  quando  fu  dato  fuoco 
alle  messi.  Allora,  «  fraudis  monimenta  reponunt  »,  e 

t  Fruges  salvautur,  Cornitique  reconciliantur  ». 

Mezzo  secolo  dopo  di  (questa  forte  oppugnazione  e  vigorosa 
resistenza  che  facevano  i  latini  o  latensi,  insofferenti  del  do- 
minio Normanno  e  cristiano,  l' Edrisi  pur  notava  di  Jato,  allora 
appartenente  al  Vescovo  di  Mazara,  cui  era  stato  conceduto 
nel  1093,  che  il  luogo  era  sempre  importantissimo,  scrivendo 
«  il  Castel  di  Giato,  alto  di  sito,  forte  sopra  ogni  credere  [ha  un 
territorio  nel  quale  arriva]  al  sommo  grado  la  feracità  delle 
terre  da  seminare  e  la  vastità  dei  confini.  Avvi  una  prigione 
sotterranea,  nella  quale  è  chiuso  chiunque  incorra  nella  col- 
lera del  re  ».  Similmente  Al  Umani  o  Ad  Dimisqi,  il  quale  scri- 
veva nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  e  quindi  ben  dopo  le 
distruzioni  portatevi  da  Federico  Imperatore,  notava  ancora 


(1)  V.  Malat.  L.  Ili,  f.  214  presso  Caruso,  Hist.  Sic.  t.  i. 
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che  fra  le  rocche  più  importanti  della  Sicilia  era  il  Castel  di 
Giato,  con  gli  altri  ad  esso  vicini  di  Corleone,  Qalat  al  Tariq 
(Tarucco),  Calatatrasi.  Taceva  della  importanza  di  Giato  il  Jaqut, 
il  quale  scriveva  probabilmeate  nel  primo  ventennio  del  se- 
colo XIII,  dando  maggior  nome  a  Galisuh  e  a  Gatin,  o  Gelso 
e  Jatina,  si  che  dà  nome  di  città  a  Galisuh ,  e  dice  grosso 
villaggio  Gatin,  nelle  cui  campagne  si  coltivavano  principal- 
mente il  cotone  e  il  canape  (donde  i  nomi  di  canavera  a  certi 
luoghi  li  presso  nel  Rollo  del  1182,  durati  fino  a  tempi  a  noi 
vicini);  ma  sappiamo  bene  che  Giato  in  quel  tempo  era  centro 
deUa  popolazione  rurale  di  quelle  circostanze,  si  che  aveva  il 
suo  Kaid,  0  Gaytus,  come  Celso  e  Antella,  cui  scriveva  lettere 
papa  Innocenzo  nella  minorità  di  Federico;  e  quando  nel  1176 
era  ceduto  dal  Vescovo  di  Mazara  alla  chiesa  di  Monreale, 
era  chiamato  insieme  a  Calatatrasi  col  titolo  importantissimo 
di  municipium  all'  uso  romano,  e  non  di  casale  secondo  l' uso 
normanno  (1). 

È  curioso  che  Giato  ed  Entella,  ridotti  ad  estremo  baluardo 
degli  ultimi  Musulmani  di  Sicilia,  non  caddero  senza  più  risor- 
gere, se  non  combattuti  da  un  forte  esercito  Imperiale,  e  ri- 
cordando le  antiche  memorie  de'  tempi  che  furono  combattuti 
da  Greci,  da  Cartaginesi  e  da  Romani,  si  da  lasciare  un'impronta 
gloriosa  nella  storia  e  ne'  monumenti,  della  loro  forza  e  gran- 
dezza. L' antico  leta,  o  leto  o  Iato,  uni  nelle  sue  monete  alla 
testa  di  Ercole  coperta  dalla  pelle  del  leone  la  Triquetra  coro- 
nata di  spighe ,  0  una  figura  militare  con  la  sinistra  posata 
suir  asta,  e  la  destra  sullo  scudo,  quasi  a  significazione  della 
sua  forza  e  sicurezza;  ovvero  una  figura  pur  militare  in  mossa 
col  braccio  destro  disteso  e  con  uno  scettro  nella  mano  sini- 
stra significante  comando  ed  impero,  quale  potè  avere  il  celsm 
Jetas  su*  monti  vicini  e  sulla  grande  vallata  del  paese  degli 
Elimi.  E  improntò  eziandio  nelle  sue  monete  a  simbolo  di  vit- 


(1)  V.  Dbl  Giudice,  op.  oit.,  Dipi.  XXI,  f.  66. 
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toria  ottenuta,  ignorata  oggi  dalla  storia,  se  pur  non  si  rife- 
risca alla  vittoria  di  Timoleone  sopra  i  Cartaginesi,  riportata 
nella  battaglia  data  sul  Crimiso  di  Entella,  la  testa  di  Giove 
laureato,  e  la  corona  di  alloro  (1)  ;  se  pure  questa  testa  non 
fu  imprestata  da  Panormo,  come  le  figure  militari  sopra  notate 
che  pur  si  vedono  nelle  monete  di  Palermo  (2),  testimoniando 
qualche  alleanza  contratta,  siccome  si  sa  per  diverse  città  gre- 
che (3)  ;  e  pare  senza  dubbio  che  parimente  i  Panormitani  abbia- 
no avuto  dagli  Entellini  il  grappolo  di  uva  e  la  figura  militare 
astata  con  la  patera  nella  diritta  e  lo  scudo  ai  piedi ,  e  la 
spiga  (4).  Nelle  monete  poi  di  Entella  si  vede  il  bue  antro- 
pomorfo, che  fu  di  talune  città  greco-sicule,  e  il  pesce,  o  Bacco 
e  una  spiga,  o  Cerere  o  un  grappolo  di  uva;  simboli  tutti 
della  coltura  intelligente  e  della  feracità  dei  suoi  campi,  della 
produzione  de'  vini  che  ebbero  nome  di  Entellini,  ed  anche  della 
pescagione  che  si  faceva  e  si  fece  sino  al  secolo  XVI,  nel  fiume, 
che  detto  Crimiso  o  Crimisso  presso  Entella,  poi  AlKareb  sotto 
i  Musulmani,  fu  piuttosto  conosciuto  dagli  antichi  col  nome  che 
ebbe  dalla  confluenza  de'  due  bracci  sino  al  mare  Africano  o  di 
Selinunte,  di  Hlpsa,  ma  dai  Normanni  ad  oggi  con  quello  di  Be- 
lice  dal  casale  Belick,  il  quale  ancora  esisteva  presso  quella  con- 
fluenza, ma  abbandonato ,  sulla  fine  del  secolo  XII ,  e  il  cui 
sito  sulla  destra  del  Belice  ad  occidente  fu  esattamente  notato 
dall' Edrisi ,  e  tuttavia  si  può  riconoscere  a  poca  distanza  da 
Salaparuta.  La  testa  coperta  di  elmo  e  la  leggenda  greca 
Campanon  delle  monete  di  Entella,  sono  del  tempo  che  la  oc- 
cuparono scelleratamente  i  Campani;  come  del  tempo  che  stette 
con  Siracusa  è  il  Pegaso  improntato  sopra  altre  sue  monete; 


(1)  V.  MioNNKT,  Descript,  des  médailles  antiq.  grecq.  et  romaines,  etc. 
t.  I,  p.  234,  244. 

(2)  V.  MiONNET,  Descript,  des  médailles  antiq.  grecq.  et  romaines,  etc, 
t.  I;  p.  279-79. 

(3)  V.  FusTEL  DE  GouLANGES,  La  cìté  antique,  p.  246. 

(4)  V.  MlONXET,  Op.  oit.  1.  cit. 
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e  simbolo  del  culto  degli  Elimi  j)are  la  donna  che  s'avanza 
verso  alcuni  gradini  sopra  i  quali  è  una  figurina  o  idolo  ;  e 
cosi  l'altra  donna  rappresentata  nelle  monete  Entelline  col 
corno  dell'abbondanza  e  con  la  patera  sacra  in  mano,  figura 
che  pur  si  vede  sulle  monete  di  Panormo  (1).  Nel  culto  di 
Entella,  elimo  o  fenicio  prima  di  essere  greco,  ha  parte  prin- 
cipale e  venerazione  la  donna  e  la  bellezza  femminile,  rappre- 
sentata nel  santuario  principale  della  Venere  Ericina;  nel 
culto  de'  latini  per  Ercole,  c'è  la  forza  maschile  adoperata 
in  benefìcio  della  società  umana  ;  e  quando  i  latini  adornavano 
il  collo  delle  loro  fanciulle  con  monili  che  portavano  la  testa 
del  loro  Ercole  nemeo,  come  nel  monile  con  cammeo  trovato 
nelle  campagne  di  lato  verso  Camporeale  (da  me  posseduto), 
sentivano  che  il  culto  della  forza  non  poteva  essere  umano 
senza  quello  della  bellezza  praticato  dai  loro  vicini. 

Dopo  la  scomparsa  degli  ultimi  avanzi  della  cittcà  e  la  ro- 
vina del  castello,  dal  sec.  XIV  al  XVI,  il  nome  di  lato  o  Giato, 
tacque  e  l'area  della  città  campo  di  pascoli  e  di  seminati, 
prese  il  nome  dalla  chiesetta  restatavi  in  piedi ,  di  feudo  di 
San  Gusmano.  e  di  feudo  li  Murtiddi,  o  delle  Mortelle,  e  infine 
di  Montagna  di  San  Giuseppe  li  murtiddi.  Miglior  fortuna 
ebbe  il  nome  di  Entella  che  restò  legato  alla  Rocca  o  Mon- 
tagna di  Eniedda,  come  fin  oggi  si  dice,  dal  tempo  della  sua 
distruzione  ultima  a  noi. 

Giusta  il  Diploma  di  Re  Guglielmo  o  del  NoUo  del  1182,  agli 
«yeditìcia  diruta»,  sotto  di  Entella,  nominati  dell' Haret  Elgafib, 
cioè  del  sobborgo  o  contrada  (ra/fo,  e  al  bagno  di  Ilantella, 
ora  di  San  Lorenzo  e  comunemente  Acque  Calde,  già  Termesso, 
si  congiungevano  le  due  Divise  di  Calatatrasi  e  di  Calatali, 
nelle  quali  Divise  fu  compreso  1'  antichissimo  territorio  Entel- 
lino,  con  gli  avanzi  della  città  e  la  fortezza,  designati  col  nome 
di  Handalla  ,  con  Torre  all'  estremità   delle   muraglie ,  e  con 


(1)  V.  MiONNKT,  op.  cit.  t.  I,  p.  255  e  279. 
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«  aedilìcia  diruta»  ai  quiili  toccava  la  Divisa  Battellarii ,  con 
la  via  «da  Battellario  ad  Handellam»;  oltre  le  vie  prossime 
«da  Battallaro  a  Kalatalì»,  quella  di  «Sciake»,  e  l'altra  che 
conduceva  «  ad  Panormum  »  ;  vie  tuttora  esistenti,  e  praticate 
dai  coltivatori  di  quelle  campagne,  inscienti  di  percorrere  un 
suolo  tanto  ricco  di  antiche  memorie ,  e  tenuto  un  tempo  da 
coloni  Siculi,  Elimi,  Trojani,  Greci,  Cartaginesi,  Romani,  e  in- 
fine Musulmani.  La  fondazione  di  Entella,  che  gli  antichi  anche 
dissero,  come  ne'  secoli  di  mezzo,  Antellah,  Hantalla,  Ratalla 
ed  Etella^  siccome  in  Vibio  e  in  Tzetzes,  od  Atuliimi,  come  si 
legge  nel  Malaterra  (L.  li,  e.  XXXII) ,  si  pone  dagli  antichi 
storici  anche  anteriore  alla  caduta  di  Troja,  e  questa  antichis- 
sima memoria  seguì  Virgilio  quando,  facendo  passare  da  Sicilia 
Enea,  vi  trovò  nella  contrada  abitata  dal  trojano  Elimo  fra- 
tello di  Erice,  Entello  ed  Aceste,  donde  poi  le  tre  città  prin- 
cipali della  contrada  sudetta,  cioè  Entella,  Egesta,  Erice.  Né 
io  qui  mi  fermo  a  discorrere  se  insieme  con  queste  città  esi- 
stette e  no  una  quarta  città  nominata  Elima,  del  nome  stesso 
degli  Elimi  e  dai  nostri  scrittori  del  sec,  XV  ritenuta  nel 
luogo  che  ha  nome  di  Palimitn,  quasi  Elimiia,  al  dire  di  Giulio 
Filoteo  degli  Omodei  (1)  ;  ovvero  se  Elima  ed  Erica  siano  una 
stessa  città,  distinte  in  due,  al  credere  del  prof.  Holm,  per 
colpa  degli  antichi  amanuensi,  ì  quali  di  Ericu  fecero  Elimu.  Le 
tradizioni  diedero  comune  origine  alle  sudette  tre  città,  e  tranne 
Egesta,  posta  sopra  collina,  Entella  ed  Erice  furono  fondate  so- 
pra sito  aspro  e  diffìcile  per  natura,  e  dominante  vaste  convalli. 
Il  sito ,  in  alto  piano  sopra  monte  isolato ,  e  con  accesso  da 
un  solo  lato,  che  ancora  si  mantiene  come  al  tempo  che  esi- 
stette la  (jittà,  tagliato  nella  rupe  e  praticato  da'  campagnuoli 
del  luogo,  i  quali  lo  chiamano  la  carrozzata,  e  per  esso  acce- 
dono all'alto  piano  su  cui  si  stendeva  per  circa  6  chilometri 
di  circuito  r  antichissima  città  (2) ,  fece  di   Entella   un  luogo 


(1)  V.  Descrizione  della  Sicilia,  etc,  p.  225,  Palermo  1876. 

(2)  V.  Omodei,  Descrizione  cit. 
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rauuitissimo,  e  quindi  dì  grande  importanza  pel  dominio  della 
contrada  dal  Crimiso  Entellino  (braccio  sinistro  del  Belice)  al 
Crimiso  Segestano  (Fiume  Freddo,  o  di  San  Bartolomeo),  dagli 
aspri  monti  di  Iato  alla  frugifera  catena  montagnosa  di  Halicia, 
e  ai  confini  del  territorio  Selinuntino,  segnati  oggi  dai  confini 
de'  territori  di  Partanna,  di  Santa  Ninfa,  di  Salemi,  da  una 
parte,  e  dall'altra  dai  confini  dei  territori  di  Salaparuta,  di 
Gibellina  e  di  Calataflmi  ;  e  cagione  di  funeste  discordie  tra 
Selinuntini  e  Segestani.  Onde  è  che  la  storia  di  Entella,  dal- 
l'epoca  di  Dionisio  il  Vecchio  e  dai  Cartaginesi  ai  Musulmani 
e  ai  Normanni,  e  fino  al  secolo  XIII,  è  piena  di  singolari  av- 
venimenti, e  col  raccapriccio  del  brutale  assassinio  di  tutti  i 
cittadini  maschi  ivi  commesso  dai  feroci  soldati  Campani ,  si 
solleva  r  animo  alla  vittoria  che  riportò  sugli  Africani  il  grande 
Timoleonte  sulle  rive  del  suo  Crimiso,  nelle  pianure  del  Belice 
d'  oggi  ad  oriente  e  mezzogiorno  di  Salaparuta;  s' attrista  alle 
vicende  delle  sorti  umane  ricordando  ivi  caduto  a  tradimento 
Ibu  Timna,  che  n'era  stato  signore;  e  intanto  si  dà  spiega- 
zione di  tanta  solitudine  del  luogo  rappresentandosi  la  cacciata 
violenta  e  la  deportazione  in  massa,  come  si  dice,  de'  ribelli 
Musulmani  vinti  da  Federico  Imperatore  presso  la  metà  del 
secolo  XIII.  La  popolazione  latina  e  cristiana  non  fu  tanta  da 
potere  ripopolare  que'  luoghi  ;  e  il  tentativo  del  1258  non 
riusci,  restando  altra  volta  deserte  quelle  campagne,  nelle  quali 
i  Romani  non  avevano  fatto  altro  che  gettare  moltitudini  di 
servi  in  estesissime  ville  e  campagne  ridotte  a  pascolo  di  greggi 
e  in  abbandono. 

Entella  pertanto  alternò  le  sue  sorti  ora  co'  Cartaginesi, 
ora  co'  Romani,  fino  che  Roma  divenne  padrona  di  tutta  l'I- 
sola; e  vide  le  sue  feraci  campagne  divenire  ville  romane,  e 
poi  sotto  i  Bizantini  Cortes  e  Masserie  ;  ma  ignoriamo  come 
cadde  in  potere  de'  musulmani  e  come  al  tempo  della  conquista 
Normanna  v'  era  signore  quel  Becuraeno  degli  scrittori  latini, 
0  l' Ibn  Thirnna  degli  arabi ,  favoreggiatore  de'  conquistatori 
Cristiaai,  ucciso  QcUa  stessa  Entella,  dove  era  andato  a  trat- 
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tare  co'  notabili  di  Entella,  e  specialmente  col  vecchio  suo 
amico  Nichel  (Malat.  L.  II,  XXII),  la  resa  di  quel  castello  al 
Conte  Rugiero.  Quando  poi  anche  (juesto  forte  Castello  cadde 
in  potere  dei  Normanni  con  tutta  l'Isola,  e  i  Musulmani  di- 
vennero soggetti,  Entella  restò  a  quanto  pare  abitata  ancora 
da  popolazione  musulmana,  come  Iato,  Calatatrasi  e  Calatali, 
si  che  re  Guglielmo  donava  nel  1182  alla  Chiesa  di  Monreale 
non  solo  i  molti  Casali  dell'  antico  territorio  latino  ed  Entel- 
lino ,  ma  pur  molti  villani  o  vassalli  musulmani  addetti  alla 
coltivazione  di  quelle  terre  distribuite  in  Divise,  che  ebbero 
nome  dal  casale  principale  che  comprendevano  e  formarono 
il  Rollo  della  Chiesa  di  Monreale. 

Ma  sia  perchè  non  più  trattati  fin  dal  tempo  di  Guglielmo  II 
come  sotto  i  re  Normanni  precedenti,  sia  per  le  guerre  interne 
tra  il  marito  di  Gostanza  Normanna,  principe  straniero,  e  l'ul- 
timo re  della  dinastia  Normanna,  il  quale  pare  avere  avuti 
ne'  monti  tenuti  dai  musulmani  i  suoi  difensori;  e  sia  ancora 
per  le  debolezze  ordinarie  ne'  governi  di  reggenza,  e  le  scis- 
sure, come  nella  minorità  di  Federico;  i  musulmani  de'  monti 
non  vollero  sentire  la  soggezione  prima  della  Chiesa  di  Mon- 
reale e  poi  del  Monarca  e  Imperatore  Svevo  ;  sì  che  ordina- 
tisi con  speciale  governo,  afforzati  nei  castelli ,  e  guidati  da 
un  valoroso  avventuriero  conosciuto  col  nome  di  Mirabotto  o 
Emin-beni-Abs,  si  misero ,  anche  animati  da  speranze  profe- 
tiche di  riconquistare  su'  cristiani  il  potere  perduto,  in  aperta 
ribellione  ;  e  fu  giocoforza  a  Federico,  stringere  di  assedio  i 
ribelli,  spopolare  i  loro  castelli,  abbattendoli,  e  i  casali  sparsi 
nella  vasta  pianura,  deportandone  fuori  di  Sicilia  gli  abitanti. 
Nel  1222,  ne'  mesi  di  luglio  e  agosto.  Federico  assediò  e  com- 
battè Iato  0  Ciato,  e  prese  Mirabetto  con  altri  capi  della  solle- 
vazione, facendoli  impiccare  in  Palermo,  febbe  così  fine  quella 
ostinata  ribellione,  ma  con  essa  cominciarono  a  mancare  l'un 
dopo  l'altro  i  Castelli  ed  i  Casali,  che  nominati  nel  grande 
Diploma  del  1182  e  taluni  pur  restati  dopo  la  ribellione  del 
secolo  XIII ,  scomparivano  quasi  interamente  dalla  fine   dello 
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stesso  secolo  alla  fine  del  secolo  seguente  XIV,  e  nella  prima 
metà  del  secolo  XV.  Nel  1258  Iato  fa  ripopolato,  ma  per  poco 
e  ricadde  in  abbandono  col  suo  famoso  Castello,  di  cui  appena 
si  possono  oggi  discernere  il  sito  e  gli  avanzi.  Sulla  metà  e 
sulla  fine  del  secolo  XVI ,  tranne  Corleone  e  Bisacquino  che 
anzi  s' ingrossarono  e  divennero  terre  considerevoli  per  la 
loro  popolazione,  gli  altri  Kalat,  Radiai  e  Menzll  del  secolo 
XII  lasciarono  taluni  appena  il  loro  nome  a  feudi  e  latifondi 
che  lo  conservano,  alquanto  trasformato;  tal' altri  scomparvero 
insieme  col  nome,  e  a  stento  potrebbe  ritrovarne  il  sito  uno 
studio  molto  paziente  de'  luoghi  e  de'  nomi  odierni  delle  con- 
trade e  de'  paesi  ora  esistenti.  E  caduto  anche  in  oblio  il  nome 
del  grande  avventuriero  arabo,  che  accorse  in  Sicilia  a  soste- 
nere nella  ribellione  i  suoi  correligionari,  e  solamente  il  no- 
me di  Mirabetto,  o  Mirabelle,  è  restato  a  un  monte  di  faccia  al 
monte  .Iato,  detto  Mirabedda  e  Mirabetta,  contiguo  al  Monte 
della  Fiera^  come  è  detto  dai  popolani,  per  la  fiera  notturna 
e  spiritistica  de'  frutti  di  oro,  che  si  fa  ogni  anno  in  quella 
sommità  ;  e  chi  ha  la  ventura  di  comprarne  per  benigno  fa- 
vore delle  fate ,  resta  ricco  per  tutta  la  sua  vita.  E  così  il 
nome  di  Entella  è  più  conosciuto  fra  i  campagnuoli  pel  tesoro 
incantato  o  Banco  che  si  trova  nella  grotta  della  montagna  (11, 


(l)  Qiian'lo  il  |iiof.  Schubriiig  fu  a  rilevare  la  pianta  di  Entella,  venne 
iti  sospetto  a  persone  di  quella  carnpigna  che  fosse  andato  a  sbancare  il 
tesoro  incantato,  essendo  quel  giorno  per  caso  un  venerdì  santo,  e  l' inco- 
gnito vestito  di  un  lungo  soprabito  bianco  ;  e  quindi  ne  spiarono  tutte  le 
mosse,  finché  ad  un  punto  gli  si  fecero  innanzi  due  armati  di  fucile,  do- 
mandandolo che  cosa  andasse  facendo  in  quei  luoghi,  donde  era  partito,  e 
«e  fosse  celibe  o  maritato.  Lo  Schubring  fece  loro  capire  che  era  uno  stra- 
niero, ch'ora  partito  da  Salaparuta,  accompagnato  da  persona  di  casa  Di 
Giovanni,  e  che  disegnava  la  pianta  della  città  antica  esistita  in  (juel  luogo. 
Ma  non  persuasero  le  sue  dichiarazioni ,  e  lo  condussero  con  loro  in  un 
oaMmento  vicino,  presentandolo  al  loro  padroni.',  il  quale  trattò  gentilmente 
lo  Schubring,  invit!ind(jlo  a  «ulazlotie,  inciitrt'  i  due  ebber  l'arte  di  frugare 
•e  sopra  l'animale  dell'incognito  c'era  il  tesoro  sbancato. 
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anziché  per  la  sua  storia;  e  quello  di  Kalat-el-tiraz,  che  do- 
vette provvedere  di  sete  grezze  le  regie  officine  e  i  telai  di 
Palermo,  restò  sopraffatto  da  quello  di  Rocche  della  Faranfusa 
abitate  da'  diavoli  che  costruirono  li  sotto  quel  ponte  ardi- 
tissimo sopra  uno  de'  bracci  del  Belice  ;  e  quanti  ignorano 
che  sulla  collina  di  Disisa  fu  un  casale  musulmano  di  quel 
nome,  non  ignorano  che  nelle  viscere  di  quella  collina  e'  è  un 
grande  tesoro  anch'  esso  incantato  e  detto  Banco  di  Disisa. 
Alla  storia  antica  succedette  la  leggenda  delle  fate  e  degl'in- 
cantesimi, onde  si  pasce  la  fantasia  popolare. 

Eppare  in  quelle  contrade  che  restarono  deserte  da  Jato 
a  Trio  cala,  da  Entella  a  Segesta,  pare  essere  state  due  vie 
romane,  a  mezzogiorno  e  ad  occidente  della  contrada. 

Nell'Itinerario  detto  di  Antonino  si  legge:  «Ab  Agrigento 
Lilybaeo,  Picinianis,  Comitianis,  Petrinai,  Pirina,  Panorrao  etc.» 
e  io  credo  che  al  Comitianis  risponda  meglio  che  altri  luoghi 
indicati  e  sospettati  da'  nostri  scrittori  anche  contemporanei, 
la  Comiztia  della  Divisa  BatidlatH;  dopo  la  quale  andando 
verso  Palermo  ci  sarebbe  stata  la  Petrina  nella  Petralonga  di 
oggi ,  e  indi  Pirina  «  inter  Petram  et  Panormum  » ,  nome  di 
una  contrada  tra  Iato  e  Palermo.  Che  se  il  Picinianis  si  mette 
innanzi  e  non  dopo  del  Comitianis,  avremmo  indicato  nella 
stessa  «Divisa  Battellarii  »  anche  questo  Piciano  o  nella  con- 
trada Ciniana,  o  nell'  altro  nome  di  Picciano  o  Piciana^  che 
dura  tuttavia,  nella  «Divisa  Jati».  Né  voglio  lasciare  di  avver- 
tire che  la  stazione  ad  Olivam  del  predetto  Itinerario  andando 
da  Palermo  a  Lilibeo  per  la  via  interna,  come  per  secoli  vi  si 
è  andato  per  le  così  dette  trazzere  che  conducevano  appunto 
ne'  tempi  Normanni  a  Mazara,  la  quale  aveva  preso  il  posto 
politico  e  religioso  dell'  antico  Lilibeo ,  risponderebbe  ancor 
oggi  al  luogo  0  alla  contrada  che  nella  Carta  di  Sicilia  dello 
Stato  Maggiore,  è  nominata  «  Rione  OHva  »  tra  Alcamo  e  San 
Giuseppe  Jato.  Del  resto  gli  eruditi  nostri  l'han  sempre  cre- 
duta essere  stata  presso  Calataflmi,  approssimandosi  al  punto 
segnato  nella  Carta  citata,  e  ritenuto  incerto  dal  Cluverio. 
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Vicinissimo  a  Comichio,  di  cui  il  Fazello  potè  ancora  vedere 
le  rovine ,  a  tre  miglia  da  Giuliana ,  verso  mezzogiorno ,  era 
Adragno  anch'esso  trovato  dal  Fazello  e  dall' Omodei  rovinato 
e  deserto,  come  Calatamauro ,  e  come  Acristia.  Ma  il  casale 
Adragno  del  secolo  XII,  e  le  rovine  vedute  dal  Fazello  nel 
luogo  che  ancora  non  ne  ha  perduto  il  nome,  non  lascia  dub- 
bio che  sia  lo  stesso  che  il  Viciis  Adrano  nominato  da  Dio- 
doro (L.  XXIII,  e  oppugnato  dai  Romani,  non  lontano  da  Trio- 
cala,  e  del  quale  ebbe  a  notare  anche  il  Chiverio,  essere  senza 
dubbio  lo  stesso  «  qui  ohm  dicebatur  o  ASpàvwv  xw[i,r],  Adrano 
vicus  {Sicil.  Ani.  f.  375),  e  al  suo  tempo  volgarmente  Adragno, 
come  ora  feudo  di  Adragno.  Di  Acristia  credette  il  Cluverio 
potere  essere  stata  1'  antica  Scirtea,  esistita  nelle  vicinanze  di 
Triocala,  dove  appunto  vide  gli  avanzi  del  casale  Acristia  del 
secolo  XII,  presso  a  Terrusio  e  a  Fantasina;  casali  anch'essi 
di  origine  antica  e  probabilmente  dell'  epoca  bizantina.  Vera- 
mente il  nome  di  Acristia  era  stato  detto  grecamente  al  vil- 
laggio" e  al  castello  dalle  alte  rupi  sopra  cui  erano  posti ,  sì 
che  le  sue  rovine  vedute  dall' Omodei  verso  il  1560  esistevano 
«  sopra  certi  poggi  altissimi  sopra  Comichio  (p.  254)  »  :  e  però 
il  sito  fa  corta  l'  opinione  del  Cluverio  già  innanzi  sostenuta 
dal  Fazello  e  dall'  Omodei  per  le  rovine  ivi  esistenti.  Il  Clu- 
verio bene  avvisandosi  per  Adragno ,  ritenendolo  il  «  Vicas 
Adrano»,  non  pose  mente  che  la  Comiztia  del  1182,  e  volgar- 
mente «  Comichio  »,  le  cui  rovine  esistevano  ancora  sulla  fino 
del  secolo  XVI,  con  una  chiesa  che  quando  scriveva  l' Omodei 
si  diceva  «  San  Giacomo  di  Comichio»  (1),  ed  erano  a  circa  tre 
miglia  a  mezzodì  di  Giuliana,  poteva  anch'essa  risponder  bene 
al  «  Comicianis  »  di  Antonino,  da  lui  creduto  di  sito  incerto; 
e  la  Ciniana,  o  <  il  Piciano  »,  al  «  Picinianis  »,  che  sarebbero 
state  le  acque  donde  comincia  il  fiiime  che  passando  per  Pe- 
tralonga  e  Calatatrasi,  ha  nome  oggi  di  Belice  destro;  la  cui 


(1)  V.  Descrizione  di  Sicilia,  eto.  p.  254.  Pai.  1876. 
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grande  sorgente  era  detta  nel  sec.  XVI  Testa  delV acqua,  presso 
al  Santagano  del  secolo  XII.  La  «  Pirina  »  di  Antonino  fu  dal 
Cluverio  posta  presso  Caccamo  :  ma  nelle  vicinanze  appunto 
di  Corleone  c'è  il  luogo  detto  Perana,  voce  tanto  prossima  a 
«  Ferina  »,  e  nella  direzione  de'  luoghi  Comizija  e  Ciniana  e 
Piciano,  venendo  verso  Palermo.  I  nomi  sono  gli  ultimi  a  la- 
sciare un  luogo  ;  e  dietro  ad  essi  abbiamo  potuto  trovare  il 
sito  di  taluni  de'  casali  nominati  nel  Rollo. 

E  però  ritorniamo  ai  Casali  del  secolo  XII  esistenti  nelle 
Divise  del  Rollo. 

Oltre  la  Portella  della  Paglia  ne'  monti  che  volgarmente 
si  dicono  le  dicale  di  Palermo,  già  gole  Selinuntine,  e  avvici- 
nando al  Monte  Jato,  è  un  latifondo  che  porta  il  nome  di 
«  Jazerini  »:  ora  la  contrada  presso  Jato  fu  per  corruzione  di 
voce  detta  Jazo,  Azo  e  Giazo,  come  riferisce  il  Massa;  e  quindi 
pare  molto  probabile  che  questo  nome  presente  di  Jazerini 
corrisponda  a  «  Jatini  »  o  a  «  Giatina  »  del  secolo  Xll ,  tro- 
vandosi eziandio  nella  «  Divisa  Jatini  »  il  fonte  detto  Haja, 
come  r  Azo  riferito  dal  Massa ,  se  pur  non  fu  corruzione  di 
Jato,  come  Jazarini  di  Jatini  o  Giatini.  Nel  1408  si  trova  no- 
minato il  feudo  Azarini,  insieme  a  quello  di  Celso,  e  li  posse- 
deva Bernardo  do  Anghizola  (1).  Un  secolo  innanzi  che  re 
Guglielmo  dava  il  nome  di  Jatina  a  una  delle  Divise  assegnate 
alla  Chiesa  di  Monreale,  Jatina  era  nominata  nel  diploma  del 
1094  del  Conte  Rugiero  in  favore  della  Chiesa  di  Mazara;  né 
fa  caso  il  silenzio  di  Edrisi,  se  già  nel  secolo  XIII  il  pagus  o 
casale  di  Jatini  aveva  nel  1206  il  suo  Kaid,  come  Celso  e  Ciato, 
Entella  e  Calatatrasi,  castelli  e  terre  di  molta  importanza  al- 
meno sino  alla  prima  metà  del  secolo  Xlll.  Di  Jalcio,  lo  stesso 
che  Celsus  latino,  e  Gialisu  arabo,  non  sono  restati  vestigi  fa- 
cilmente riconoscibili,  tranne  il  nome  oggi  di  un  luogo  o  con- 


ci) V.  Rccensio  feudatariorum  sub   rege   Martino ,  presso   Gregorio, 
Biblinth  Scriptor.  Arnfjnn.  t.  Il,  f.  490. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  33 
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trada  presso  Corleone  detta  Celso  e  già  feudo  fin  dal  1408.  Il 
suo  sito  fu  al  sud-est  di  Raja,  tra  questo  casale  e  l'altro  di 
Busambra,  già  esistito  nel  luogo  tuttavia  detto  il  Casale,  sulla 
costa  del  monte  Busamar,  oggi  volgarmente  la  Pizzuta,  sopra 
cui  il  Cluverio  credette  essere  esistita  la  Macella  espugnata 
dai  Romani  nella  prima  guerra  Punica. 

Lo  scrittore  arabo  laqut  diede  il  nome  di  città  a  Celso, 
diverso,  come  notò  l'Amari,  dal  Rachalcelsi  posto  sui  monti 
che  guardano  Palermo ,  nel  luogo  tuttora  conosciuto  con  lo 
stesso  nome  ;  ma  dopo  il  1206,  che  era  governato  da  un  Kaid, 
non  si  sa  più  nulla  delle  sue  vicende,  tantoché  P  Amico  nem- 
meno il  notava  nel  suo  Dizionario  topografico  della  Sicilia. 
Di  Kalat-el-tiraz  o  Calatatrasi,  al  contrario  l' Edrisi  fa  sapere 
che  era  un  «  castello  appariscente  e  fortilizio  primitivo  e  [va- 
lido] da  farvi  assegnamento  »:  e  nota  «  ha  terreni  da  seminare, 
il  suo  contado  confina  a  settentrione  con  quel  di  Giato ,  e  a 
mezzogiorno  con  quel  del  castello  di  Qurliun,  dal  quale  Cala- 
tatrasi è  distante  otto  miglia  all'  incirca  ».  Il  dirlo  «  fortilizio 
primitivo  »  importa  che  l' Edrisi  il  riteneva  castello  anteriore 
agli  arabi,  di  origine  o  greca  o  latina.  Non  sappiamo  che  abi- 
tatori avesse  avuto  antecedentemente  alla  conquista  Normanna, 
o  quando  il  Conte  Rugiero  lo  comprendeva  ne'  limiti  della 
Diocesi  che  costituiva  nel  1094  al  Vescovo  di  Mazara.  Ma  nel 
1182  Calatatrasi  doveva  valere  quanto  Jato ,  attesa  la  esten- 
sione della  sua  Divisa;  e  pare  che  sia  appartenuto  alia 
Casa  Reale  già  da  tempo  innanzi,  se  prima  che  Tristano  ve- 
scovo di  Mazara  lo  avesse  ceduto  nel  1176  alla  Chiesa  di 
Monreale  in  giurisdizione  spirituale,  re  Gugliehno  l'aveva  avuto 
già  ceduto  nel  1162  dai  figli  di  Guglielmo  di  Malconvenant, 
sciogliendoli  dall'  obbligo  del  servizio  militare  dovuto  per  quel 
castello.  Quando  scriveva  il  Fazello,  e  vedeva  in  Jato  non  più 
che  «admirandaì  ruinae»,  in  Calatatrasi  si  conservavano  ancora 
le  rovine  del  casale,  nominato  come  esistente  nel  1305  (1)  ;  e 


(Ij  Al  territorio  del  casule  «li  Ciilaliitrasi  eni  contiguo    il    (ciritorio  del 
casale  Caricuo  e  del  oaMde  Misilicurto. 
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il  castello  era  tuttavia  in  piedi  e  abitato  da  un  castellano, 
«  prsefectus  arcis  »  ;  nel  seppellire  il  quale  nel  1550,  i  coloni 
s' imbatterono,  scsCvando  la  fossa,  «  in  fìediculam  testudinatam  », 
nella  quale  trovarono  un  cadavere  «cubitorum  circiter  viginti 
duorum,  il  cui  capo  «  decem  ferme  pedum  circuitu  metieba- 
tur  »  (1).  Si  credette  un  gigante ,  o  il  vecchio  Entello  ;  come 
altro  cadavere  di  smisurate  proporzioni,  trovato  seduto  e  con 
grande  asta  in  mano  nelle  vicinanze  di  Monte  San  Giuliano 
nel  1342,  e  notato  fra  le  maraviglie  dal  Boccaccio,  fu  creduto 
il  vecchio  Erice. 

Il  Castello  di  Calatatrasi  i  cui  ullimi  ricordi  storici  giungono 
fino  al  tempo  delle  fazioni  dei  Catalani  e  dei  Ghiaramontani  del 
secolo  XIV  (2),  fu  noverato  dagli  scrittori  musulmani  fra'  più 
forti  castelli  della  regione  .latina,  cioè  co'  castelli  di  Jato,  di 
Corleone,  di  Taruc,  di  Calatamauro,  di  Entella,  di  Raja,  oggi 
tutti  venuti  meno,  e  soltanto  esistenti  i  muraglioni  di  questo 
di  Calatrasi  e  una  torre  dell'  altro  di  Raja,  e  bastanti  avanzi 
di  quello  di  Calatamauro,  che  l' Omodei  dice  «  fortezza  abban- 
donata in  una  rupe  altissima,  dove  era  una  terra,  come  dimo- 
strano le  ruine  »  (p.  257).  Non  lontani  dal  quale  furono  i  castelli 
del  Battallaro  e  di  Kalatall,  del  primo  de'  quali,  erroneamente 
creduto  fabbricato  daPerribono  Calandrino  nel  sec.  XIV  e  famoso 
pel  tradimento  contro  le  genti  della  fazione  Chiaramontana,  man- 
date dal  Giovan  Grafeo  signore  di  Partanna  (3),  si  vedono  tut- 
tavia gli  avanzi  nel  luogo  che  si  dice  volgarmente  Patiddaru, 
ed  è  ricordato  nel  1392,  quando  re  Martino  ordinava  che  fosse 
restituito  dal  Conte  Guglielmo  Peralta  alla  Chiesa  di  Monreale: 
ma  sono  scomparsi  del  tutto  in  Calatali  insieme  col  Casale, 
lasciando  soltanto  il  nome  a  un  monte  e  al  latifondo  detto 
oggi  Catali  e  Quatali,  ancora  corso  dalle  antiche  vie  che  dal 
Battellaro  conducevano  a  Kalatali,  ad  Entella,  a  Kalatrasi,  a 


(1)  V.  Fazello,  Dee.  cit.  V.  Omodei,  Descriz.  di  Sicilia  de.  [).  256. 

(2)  V.  Fazello,  Dee.  II,  L.  tk,  c.  5. 
(8)  V.  Fazbllo  l.  cit. 
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Jato.  Nel  secolo  XVI  Kalat-Alì  non  era  più  abitato  ;  e  appena 
il  Fazello  trovava  pochi  coloni  con  esile  arce ,  e  V  Omodei 
«poche  case  abitate»,  in  Menzil  Sind  o  Miserandino,  che  nel 
1363  era  compreso  nella  Capitania  di  Giorgio  Graffeo  o  Grifeo 
barone  di  Partanna  (1),  a  sei  miglia  distante  da  Senurio,  verso 
mezzogiorno  ;  come  a  quattro  miglia  di  Adragno  verso  occi- 
dente si  trovava  Senurio  (il  cui  sito  fu  per  equivoco  creduto 
ad  occidente  di  Jato  dal  Del  Giudice  e  da  V.  Amico),  che  era 
stato  già  Casale,  e  in  quel  secolo  XVI  non  era  più  nominato 
se  non  per  un  fondaco  od  osteria  detta  anche  allora  «  Senurio» 
e  ricordata  dal  Fazello,  dall'  Omodei  e  dal  Lello.  I  Casali  di 
Comichio,  Acristia,  Terrusio,  Fantasina,  Battellaro,  Misilicurto, 
posti  tra  Calatamauro  e  Giuliana ,  a  mezzogiorno  di  Kalatalì 
e  al  sud-est  di  Misilindino  e  Senuri,  si  ha  notizia  essere  esistiti 
fino  alla  prima  metà  del  secolo  XIV  (1320),  e  si  hanno  i  do- 
cumenti della  restituzione  che  ebbe  fatta  di  taluno  di  essi 
l'Arcivescovo  Arnaldo.  Acristia  o  Cristia  era  intanto  nel  1408 
non  altro  che  Castello  (2),  e  non  più  che  feudo  Comichio. 

Di  molti  Casali  del  Rollo,  esistenti  e  noverati  nel  Diploma 
del  1182,  non  ho  potuto  finora  raccogliere  che  scarse  notizie: 
ma  il  casale  di  Cumeita  presso  Jato,  oggi  latifondo  dello  stesso 
nome,  esisteva  ancora  nel  1306,  quando  Ruggiero  di  Mastnin- 
gelo  lo  renunciava  all'Arcivescovo  di  Monreale;  e  cosi  pur 
sappiamo  che  già  esisteva  fino  al  1305  il  casale  Raja,  poi 
feudo  nel  1408;  e  fino  al  1329  il  casale  Duck  o  Duckim, 
oggi  exfeudo  Ducco  verso  Corleone;  il  quale  casale  nella  do- 
nazione che  ne  faceva  alla  Chiesa  di  Monreale  Giovan  di 
Milite,  Cavaliere  Palermitano,  nel    1333,  era    detto  solamente 


(i)  V.  Diplom.  an.  1363  ex  Rcg.  Cancri,  an.  1366  p.  96.  In  im  .liploma 
ili  Ke  Mnrliiii)  ilol  1398  era  iiotniriito  solamente  come  feu<io ,  e  ima  ()iù 
com<;  Casale,  e  si  truvavn  iiiiilo  col  feudo  o  Castello  di  Sala  di  Madonna 
Albira,  attorno  al  quale  Castello  ora  il  CaHale  dello  stesso  nome,  ora  Sa- 
laparuta. 

(2)  V.  I^a  liecenxio  feudatar.  sopra  citala  presso  il  (ìrkgokio. 
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«  luogo  chiamato  Duck  »,  sì  che  pare  che  cominciava  ad  es- 
sere disabitato  (1). 

Il  casale  di  Rahalraei  presso  Jato  era  nei  1281  contrastato 
all'Arcivescovo  di  Monreale  dall'Arcivescovo  di  Palermo;  ma 
non  sappiamo  fin  quando  fu  abitato  ;  al  contrario  il  casale 
Rahalmino,  già  nel  tenimento  di  Kalatatrasi ,  è  nominato  in 
un  diploma  del  1306  presso  il  Lello,  e  pare  che  oggi  risponda 
al  piccolo  Comune  di  Roccameno  di  là  dal  ponte  di  Calatatrasi, 
presso  cui  è  il  così  detto  Castellacelo,  restato  dopo  il  1306  per 
secoli  abbandonato,  e  ripopolato  da  un  secolo  in  qua.  Nel  1303, 
per  lettere  di  re  Federico  Aragonese,  e  in  esecuzione  del  trat- 
tato di  pace  conchiuso  con  1'  Angioino,  fu  ordinata  la  restitu- 
zione di  Rachadeni  e  di  Calatali  al  Priore  del  Monastero  della 
Chiesa  di  Monreale;  onde  è  a  credere  che  non  nominandosi 
come  Casali,  dovevano  essere  disabitati,  come  casali  e  castelli,  e 
restati  latifondi  o  feudi.  Nel  1311  stava  ancora  in  piedi  il  casale 
Parmenino,  e  così  l'  altro  casale  Perana,  giusta  un  atto  riferito 
dal  Pirro  [Slcll.  Sacra,  p.  808),  in  proposito  di  lite  per  le  giuri- 
sdizioni sul  Casale  predetto  tra  l'Arcivescovo  di  Monreale  Arnal- 
do e  l'Arcivescovo  di  Palermo  Gambino  (2).  E  in  una  sentenza 
del  1260  riguardante  la  restituzione  del  casale  di  Parmenino 
alla  Chiesa  di  Monreale,  abbiamo  nominato  come  esistente  il 
casale  di  Modica,  proprio  nel  luogo  che  tuttora  conserva  lo 
stesso  nome  ai  confini  del  territorio  di  Alcamo,  «juxta  mon- 
tem  Bonifati»,  e  ai  limiti  nel  secolo  XII  della  «Divisa  Desiste», 
presso  la  via  che  conduceva  dal  casale  «Modieae»  ad  Abdellah; 
ed  esisteva  con  1'  altro  «  Casale  del  Conte  »  fino  al  secolo  XVII; 
stantechè  nel  1519  l'Arcivescovo  D.  Herrigo  de  Cardona  aveva 
conceduta  licenza  di  «  poter  popolare  e  fortificare  il  Casale 
del  Conte  e  di  Modica  nell'  Arcivescovato  di  Monreale  (Lello, 
op.  cit.  p.  90)  ».  Che  se  il  casale  Modica  lasciò  il   suo  nome 


(1)  V.  Lello,  (.p.  ciL  pag.  72. 

(2)  V.  Lello,  op.  cit.  f.  69. 
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al  latifondo  che  tuttavia  è  così  nominato;  il  casale  Parmenino 
probabilmente  esistette  nella  regione  Palma  ivi  presso  nel 
territorio  di  Alcamo ,  e  dove  sono  tuttavia  le  case  dette  di 
Paìnna. 

11  casale  Sickeki  esistette  nel  luogo  ora  detto  volgarmente 
«Sicheggio»  (1),  ma  non  era  più  casale  nel  primo  ventennio  del 
sec.  XIV,  se  è  chiamato  Ma^saria  negli  Aiti  della  ciità  di  Pa- 
lermo dal  1312  al  1340  (Palermo  1892,  p.  137).  Negli  stessi 
Atti  erano  ancora  chiamati  casali  Cumbrici  e  Camuka,  oggi 
due  latifondi  o  massarie  che  portano  il  nome  degli  antichi 
casali  del  secolo  Xll  ;  e  presso  il  casale  e  il  Castello  di  Cala- 
tatrasi  era  ancora  esistente  nel  1305  il  casale  di  Carieno  col 
suo  territorio,  nominato  in  uno  strumento  riferito  dal  Del  Giu- 
dice (f  99).  I  due  casali  molto  importanti  di  Maganuge  e 
Brifarera,  lasciarono  il  nome  a  latifondi  e  contrade  che  lo  con- 
servano fin  oggi  ;  e  se  il  vicino  casale  Duck  era  già  mancato, 
pur  ne  restava  il  nome  nel  1333  a  un  latifondo  (2),  corrispon- 
dente presso  a  poco  all'  antica  Divisa,  oggi  feudo  Ducco.  Bufa- 
rera,  che  già  era  tuttavia  casale  nel  1215  (3),  diveniva  nome 
di  vasto  territorio  che  va  segnato  ancora  nelle  Carte  col  nome 
dell'antico  casale  musulmano;  e  Maganuge  si  è  mutato  in 
Malanuce,  che  è  nome  di  vasta  contrada  più  in  su  della  con- 
trada Bifarera  e  presso  quella  di  Raja,  ora  Rao  scorrettamente 
sulle  carte  moderne.  Uno  strumento  del  1281  riguardante  le 
pretese  dei  due  Arcivescovi  di  Monreale  e  di  Palermo  sopra 
la  Bufarera,  Rakalmia,  e  Conigliene,  fa  supporre  che  la  Bufa- 


ci) Nella  prima  metà  flel  sec.  XIV  la  «  contnitM  Modici  »  (M-a  comjin^sa 
•  in  teninifiuto  Siclickj  »,  e  (la  casali  rrano  cliiamate  masserie,  coirx^  oggi 
(V.  AUi  del  immune  di  Palermo  sopra  citati ,  p.  137)  :  tua  nel  1510  fu 
liMitato  di  ripopolare  l'antico  casale,  o  fortificarlo. 

(2)  (iiovanni  di  Milite,  come  sopra  ò  detto,  diciiiarava  di  essere  in 
obbligo  per  voto  fatto  a  donare  alla  Chiosa  <li  Monreale  un  suo  luogo  cliia- 

^niato  •  Ducco  .  (L.  cit.  p.  72). 

(3)  V.  l'iKRO,  Sicilia  Sacra,  p.  136,  140. 
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rera,  già  Rakalbifar,  sia  sin  d'allora  divenuto  feudo  o  latifondo, 

0  si  tenesse  come  casale  abbandonato  ;  e  il  casale  Raja  scom- 
pariva dopo  il  1303. 

Terrusio  e  Fantasina  ai  limiti  meridionali  del  territorio 
della  Chiesa  di  Monnjale,  e  più  che  casali  musulmani,  io  credo 
casali  cristiani  e  abitati  da  greci  che  li  chiamavano  xùppou;  e 
cfouvxàacv,  come  nel  diploma  di  re  Rugiero  del  1151,  dovettero 
andar  mancando  nel  tempo  stesso  che  mancavano  Adragno 
e  Sinuri ,  i  quali  pur  credo  casali  greci  ;  e  il  luogo  dove  fu 
Terrusio  dal  secolo  XV  al  XVI,  che  scriveva  il  Fazello,  pigliava 
il  nome  di  «  feudo  di  San  Biagio  »,  dalla  chiesetta  che  vi  restò 
dedicata  a  San  Biagio,  e  ancora  nominata  con  lo  stesso  titolo. 

1  nomi  di  Kalatamauro  e  1'  altro  di  Menzil  Sind,  fra  mezzo  a 
cui  erano  i  villaggi  cristiani  predetti,  dicono  chiaramente  che 
essi  furono  pel  contrario  di  origine  araba:  ma  di  dubbia  ori- 
gine dobbiamo  ritenere  il  castello  e  il  casale  del  Battallaro  (1), 
nome  né  greco ,  né  arabo ,  ma  piti  siciliano  che  altro ,  e  da' 
campagnoli  detto  Pattiddaru  e  Patilaru;  e  la  interpretazione 
della  voce  «Battellarius»  è  data  dall'Amari  per  «Battagliero» 
0  guerriero  o  capo  di  milizie ,  nel  senso  della  bassa  latinità, 
0  del  volgare  siciliano. 

Di  nome  latino  sono  i  casali  «  Corighone  »,  forse  Cornelia- 
num,  se  non  è  Cora  Leonis  secondo  altri,  «Juliana»,  «San- 
tagnes  »,  «  Petra  longa  »,  «Petra  Jerans»(2)  e  persino  «Prato  e 
Platt  »  (forse  la  villa  Plautia,  essendovisi  trovate  monete  della 
famiglia  Plauzia),  «  Summino  »,  «  Mut  o  Mutu  »,  «Mertu»  «  Modio  », 
«  Santagrino  »,  ed  altri;  né  questi  casali  furono  fondati  quando 
re  Guglielmo  ne  faceva  donazione  con  le  loro  Divise  alla 
Chiesa  di  Monreale  ;  bensì  dovettero  già  esistere  sotto  i  Mu- 


(1)  Il  castello  esisteva  già  nel  1392,  sotto  re  Martino.  V.  Massa,  Sicilia 
in  prospettiva,  P.  II,  p.  127; 

(2)  Probabilmente  la  Pietragnedda  di  oggi ,  parte  dell'  ex-feudo  Rava- 
nusa  a  mezzogiorno  di  Galatatraai,  e  composto  delle  Divise  dei  Gasali  Balat 
e  Mud  0  Modio,  ora  latifondi  Balata  e  Mundeddu. 
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sulmani  insieme  ai  tanti  altri  casali  che  re  Guglielmo  enu- 
mera con  nomi  arabi,  e  qualcuno  con  nomi  di  origine  greca, 
0  anche  più  antica. 

Se  non  che  sono  pochi  veramente  gli  avanzi  pe'  quali  si 
può  riconoscere  il  sito  preciso  de'  numerosi  casali  nominati 
nel  Rollo  del  secolo  XII;  e  non  sempre  ai  nomi  di  quel  tempo 
abbiamo  trovato  riscontro  ne'  nomi  presenti ,  tranne  facendo 
caso  e  trovando  argomento  da  somiglianze  e  da  trasformazioni 
e  corruzioni  fonetiche  o  traduzioni  in  volgare  probabili,  e  qualche 
volta  accertate. 

Pertanto ,  ho  creduto   che   al  nome  del  casale  Ben  Barck 
risponda  il  nome  del  feudo  «la  Varca»,  a  quello   di  Corubni 
0  «Corubri»  il  presente  nome  del  feudo  «Cubrici»  (già  casale 
sino  al    1311);   al    casale   Hajarbachal  il   nome  di  «  Arcivo- 
cale»  ora  feudo;  al  nome  di  Bicheni   quello  del  feudo   «Bi- 
ch inolio»;    al    nome    di   Briace  quello  di  «Bruca»  ora  feu- 
do; al  nome  del  casale  Bifar   quello    del  feudo   «Bifarera»; 
al  nome  del  castello    e   casale    di  Taruck   quello    del   feudo 
«  Tarucco  »  ;  a  Raja ,   il  feudo   dello  stesso    nome  ;    come   a 
Maganuge ,  «  Malanuce  » ,   a  Palamiz  o  a   «  Palamin  »  quello 
di  «Palamita»;  alla  Chabuca ,  il  feudo  dello  stesso  nome;  a 
Renda,  e  a  «  Rendicella  »  i  feudi  omonimi;  al  casale  Saghamt 
il  feudo  e  le  case   dello  stesso  nome  ;  al  casale  Hajarzeneto 
il  feudo    «Garzeneto»;    al  casale  Ursino  il  feudo   «Ursino»; 
a  Pat^meni/w  il  feudo   «  Palma  »  ;  a  Fiat  il  feudo   «  Piatto  o 
Prato  »  ;  al   casale  Cumeyt  il    feudo   «  Cumeita  »  ;   al    casale 
Duh   0   Duki    il    feudo   «  Ducco  »  ;   al  casale  Petra  il   feudo 
«  Petra  »;  al  casale  Mahnio  o  Maluito  il  feudo  «  Malueddu,  o 
Maliveddu  »  ;  al  casale  Sutoris  forse  il  feudo  «Scippasuole»; 
a  Galùl  il  «Galardo,  0  Giarde»  feudo;  al  «casale  Hendiihinh 
forse  il  feudo  «  Muccini  »  ;  al  casale   Cainuka   il    feudo  dello 
stesso  nome  ;  ai  casali  Desisi,  Mertu,  Baiai,  i  feudi  «  Disisa  », 
«  Mirtu  »,  €  Balata  »  ;  al  casale  Mut  il   feudo   e  case   di  «  lu 
Muta  »  ;  al  casale  Mud  e  Madia  il  feudo  «  Mondello  »;  al  ca- 
sale Madica  il  feudo  ancor  detto  «Modica  e  Casale»;  a  Ra- 
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chalmur  o  a  ILi/ialmie  forse  i  feudi  «  Ramuna  »  e  «  Regal- 
misi»;  a  Rakaluta  il  feudo  «  Racalutta  »;  a /?afea//?irra^  forse 
il  feudo  «  Fargione  o  Ferracino  »  ;  al  casale  Rakalgeus  il  «  Ra- 
caliceusi  »  di  oggi  ;  a  Miselahdelln  il  feudo  «  Mirabella  »  ;  a 
Menzel  Slnd  i  feudi  della  baronia  di  «  Miserandino  »  presso 
Santa  Margherita  di  Belice;  a  Menzel  kachal  il  feudo  r«Accia»; 
al  casale  Kalatalì  il  feudo  «  Calatali  »  ;  a  Kalat  Rusamar  il 
«  Busambra  »  di  oggi  ;  al  casale  Menzilcurti  il  feudo  «  Misi- 
licurti  »;  al  castello  e  casale  Baftellarii  il  feudo  e  le  case  di 
«  lu  Patiddaru  »  ;  al  casale  Racalhenzel  il  feudo  «  Racalbesi  », 
come  a  Rahalglnet  forse  il  feudo  «  Ginestra  »,  e  a  Jatini  la 
contrada  detta  Costa  e  Portella  di  Atuzzo^  corrotto  da  Jatuzzo, 
0  piccolo  Jato,  come  Azarini  da  Jatini  o  Jafnrinì:  presso  cui 
è  un  luogo  ancor  detto  il  canale. 

Altre  ricerche  più  estese  potrebbero  far  conoscere  anche 
il  sito  del  resto  de'  casali,  che  per  me  finora  è  incerto. 

Il  Rollo  intanto  della  Chiesa  di  Monreale,  dal  quale  abbiamo 
raccolto  i  nomi  dei  tanti  casali  che  davano  titolo  alle  Divise 
assegnate  da  re  Guglielmo,  non  solo  è  un  documento  impor- 
tantissimo per  la  storia  e  la  geografia  di  Sicilia  nel  secolo  XII; 
ma  è  restato  eziandio  un  documento  molto  importante  per  la 
testimonianza  che  ci  dà  deir  uso  che  si  faceva  del  volgare 
siciliano  anche  prima  del  secolo  XIII,  uso  che  pur  si  rileva  e 
dai  primi  diplorai  Normanni  del  secolo  XI  e  dalla  geografia 
dell'  Edrisi  della  prima  metà  del  secolo  XII. 

Nelle  descrizioni  delle  Divise  e'  imbattiamo  in  molte  voci 
volgari,  come  mortilla,  monticello ,  vallone,  salma  (misura  di 
terra  ancor  oggi  in  uso) ,  serra ,  cresta ,  frassineto  ,  balata, 
canneto ,  margio ,  huscìietto ,  guerra ,  palumho ,  etc.  co'  nomi 
propri  La  Camuca  (con  l'articolo),  Libichi,  Ballotta,  Mertu, 
Modica  etc.  si  che  bastano  (queste  voci  che  vi  si  leggono ,  e 
l'uso  dell'articolo  premesso  ai  nomi,  a  darci  prova  manifesta 
che  mentre  il  linguaggio  ufficiale  degli  atti  pubblici  era  o  il 
latino,  0  il  greco,  o  l'arabo,  i  popolani  parlavano  il  volgare 
e  in  volgare  designavano  i  luoghi,  come  i  musulmani  in  arabo 
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e  i  greci  uel  greco  dèi  bassi  tempi.  L'Edrisi  difatti  nel  darci 
certi  nomi  di  città  e  di  luoghi  ci  fa  sapere  appunto  che  in 
quella  prima  metà  del  secolo  XII ,  quando  egli  scriveva,  i 
musulmani  avevano  accettati  i  nomi  volgari  usati  dalla  popo- 
lazione siciliana,  e  dicevano  «  Balarm  »  Palermo^  «  Tirmah  o 
Termi  »  Termini ,  «  Qaruniah  »  Caronia  ,  «  Sant  Marcu  »  San 
Marco,  «  Li  Ag  »  //  Aci,  «  Qataniah  »  Catania,  «  Lintini  »  Len- 
tìnl,  «  Notus  »  Noto,  «Ragus»  Ragusa,  «Limbiyada»  Olimpiada 
ora  Licata,  «  Gergent  »  Girgenti,  «  Mazara  »  Mazara,  Tarabanis 
Trapani ,  «  Partiniq  »  Partinico ,  «  Qarini  »  Carini ,  «  Giatu  » 
Ciato  0  Jato,  «  Qurliuni  »  Corleone,  «  Casr  Nubu  »  Castronovo, 
«Iblatanu»  Piatami,  «Sutir»  Siitera,  «Naru»  Naro,  «  Gangah», 
Cangi,  «  Bizini  »  Vizini,  «Minau»  Mineo,  «Batarnu»  Pafór?2ó, 
«  Santuorib  »  Centorbi,  «  Adornu  »  Adernò,  «  Nastasiah  >  iSa?z- 
V  Anastasia,  «Ambulah»  Amhola,  «Bohs»  (uguale  Polis)  Polizzi, 
«  Betraliah  »  Petralia ,  «  Nicusiu  »  Nicosia ,  «  Garas  >  Ceraci, 
«  Munt  Alban  »  Moatalbano,  «  Galat  »  Calati,  etc. 

E  come  testimonia  1'  uso  del  volgare  rispetto  ai  nomi  che 
gli  arabi  accettarono  dalla  gente  vinta,  così  il  Rollo  della 
Chiesa  di  Monreale  ci  dà  pur  notizia  di  chiese  che  esistevano 
allora  o  si  trovavano  in  rovina  nelle  Divise  de'  Casali  nomi- 
nati; le  quali  chiese  si  deve  credere  essere  esistite  già  innanzi  al 
dominio  musulmano,  nel  quale  tempo  non  fu  lecito  fabbricarne 
delle  nuove,  e  dovettero  appartenere  a  Casali  cristiani,  latini 
o  greci.  Di  queste  Chiese  furono  la  Santa  Ciriaca  e  il  San 
Silvestro,  che,  appartenute  alla  Chiesa  di  Palermo,  e  la  prima 
servita  di  sede  all'  Arcivescovo  Nicodemo  negli  ultimi  anni 
del  governo  musulmano ,  furono  da  re  Guglielmo  sottoposte 
alla  giurisdizione  della  Basilica  di  Santa  Maria  la  Nuova  che 
egli  fondava  «  super  Sanctam  Cyriacam  »,  la  stessa  che  Santa 
Dominica. 

Il  nome  stesso  poi,  o  il  titolo  della  Chiesa,  e  il  sapere  che 
Nicodemo  era  greco  di  nazione  e  di  rito,  ci  dicono  chiaramente 
che  la  Santa  Ciriaca  era  chiesa  greca,  e  greco  doveva  essere 
quel  villaggio  che  portava  il  nome  medesimo  della  Chiesa,  fin 
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Oggi  resiato  alia  contrada  sotto  la  pendice  orientale  di  Mon- 
reale; e  ancor  si  vedono  ritratte  in  mosaico  sulle  dorate 
pareti  della  grande  Basilica  le  severe  figure  de'  due  titolari 
di  quelle  antiche  chiesette  trovate  da'  re  Normanni  in  quelle 
pendici  (1). 

Nella  Divisa  Ducki,  sparsa  di  rovine,  era  la  «  Ecclesia  Petri» 
in  quella  di  Kalatrasi  era  un'  altra  «  Ecclesia  »  senza  nome  ; 
presso  Corleone  si  trovava  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena, 
già  senza  culto  divino,  e  «  multis  temporibus  abbatissa  et  mo- 
nialibus  propri  is  destituta»;  in  Terrusio  era  la  chiesetta  di 
San  Biagio ,  restata  in  piedi  dopo  la  scomparsa  del  casalej 
come  restò  in  piedi  dopo  la  scomparsa  di  Giato  1*  altra  chie- 
setta de'  Santi  Cosmo  e  Damiano,  oggi  detta  di  San  Cusmano  (2). 
Della  chiesetta  del  casale  Ursino,  nel  tendo  dello  stesso  nome, 
vidi  io  molti  anni  or  sono  gli  avanzi,  presso  ai  quali  d'ora 
in  ora  venivan  fuori  monete  imperiali  romane.  Santa  Agnese 
con  uno  ospedale  dava  nome  a  un  Casale  o  a  una  Divisa;  e 
dal  titolare  di  altra  chiesa  si  dovette  nominare  il  Casale  di 
Santagano  o  Santagnino,  che  fu,  nel  luogo  che  al  tempo  del- 
l' Omodei  era  detto  ancora  Santayhano ,  e  volgarmente  «  la 
Testa  0  Capo  dell'  Acqua  »  nel  monte  «  oggi  nominato  Santa- 
ghano,  tra  Palermo  e  Coniglione  »  (3). 

Si  può  anche  considerare  il  grande  Diploma  di  re  Gugliel- 


(1)  Sul  luogo  cht'  ot!cup;uio  nella  Basilica,  vedi  Lello,  op.  cit.,  p.  17  e 
21.  L' origine  delle  due  chieseLle  citate  forse  è  del  sec.  VII.  Sin  dai  primi 
anni  di  questo  secolo  \'ll  la  campagna  di  Palermo  fu  popolata  di  Oratorii, 
di  (]Jhiese  e  di  Mouusterii,  come  appare  dalle  Epistole  di  San  Gregorio. 

(2)  O  rovine, .o  chiesette  quasi  rovinate,  sono  in  altri  luoghi,  dove  fu 
qualcuno  de'  Casali  del  secolo  XII.  In  Adragno,  la  chiesetta  campestre  che 
vi  esiste,  o  restò  dopo  la  rovina  del  cassile,  o  sorse  sopra  chiesa  più  antica. 
A  Saganu  la  chiesa  è  giuntii  fino  ai  nostri  tempi;  e  quando  Krihilamuuro 
divenne  casale  cristiano,  sorse  sulla  costa  del  monte  il  famoso  Monnslcro 
di  Santa  Maria  di  Calata/nuro  o  del  Bosco  dei  Cistcrciensi,  e  poi  liene- 
deltini,  e  indi  tino  alla  sopprosiioae  del  18G6  d(;i  RK.  PP.  Agostiniani. 

(3)  V.  Descrizione  cit..  p.  252, 
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mo,  0  il  Rollo  come  è  detto,  quale  un  importante  documento 
per  la  trasformazione  dell'economia  rurale  nelle  parti  occidentali 
della  Sicilia,  e  per  la  storia  delle  concessioni  de'  latifondi  che 
facevano  gli  Arcivescovi  Baroni  del  territorio  della  Chiesa  di 
Monreale;  deducendone  quanto  la  Chiesa  sin  da'  secoli  XllI  o 
XIV  fra  noi  seppe  giovare  all'  agricoltura ,  concedendo  vasti 
terreni  spesso  incolti  a  dissodarli,  bonificarli,  e  a  mano  a  mano 
ridurli  in  proprietà  privata,  usandone  o  per  la  seminagione  o 
per  la  pastorizia.  Agli  antichi  casali  venuti  in  rovina  succedet- 
tero le  così  dette  «  Masserie  »  sin  dal  secolo  XIV,  ricordando 
un  nome  già  non  nuovo  in  Sicilia,  cioè  quello  delle  «Masse» 
della  Chiesa  romana  ai  tempi  di  San  Gregorio,  amministrate 
con  cura  paterna  e  con  molta  umanità  verso  i  villani  che  vi 
erano  addetti.  E  cosi,  tranne  poche  eccezioni,  i  Casali  o  cri- 
stiani 0  masulmani  de'  diplomi  di  re  Guglielmo ,  sorti  sulle 
VUle,  0  Masse,  o  Curtes  o  Coros  de'  latini  e  de'  greci,  ed  esi- 
stenti, come  abbiamo  veduto,  nel  sec.  XII,  ritornarono  a  dar 
nome  a  latifondi  omonimi,  a  masserie,  oggi  né  ecclesiastiche, 
né  baronali,  ma  di  privati  benestanti,  succeduti  alla  Chiesa  e 
agli  antichi  feudatarii  del  Regno. 

V.  Di  Giovanni. 


MISCELLANEA 


LE  PITI  AITTICHE  CAMPANE  ESISTENTI  lE  CATANIA 
ed  i  fonditori  di  esse 


Il  chiar.  cav.  Pietro  M.  Rocca  ,  in  una  sua  nota  inserta  nel- 
r  Archivio  Storico  Siciliano  -  N.  i ,  anno  XV  -  rapporta  talune 
notizie,  accompajrnate  da  ricco  corredo  di  documenti,  riguardanti 
i  Fonditori  di  Campane  in  Alcamo,  i  quali  distingue,  in  un  elenco, 
in  campanari  Tortoritani,  Palermitani,  Salernitani,  Ennesi,  Gastel- 
vetranesi,  Trapanesi,  ed  altri  di  sconosciuto  paese. 

In  quel  breve  elenco  di  fonditori  tortoritani,  che  risale  niente 
meno  alla  prima  metà  del  secolo  XVI ,  e  precisamente  all'  anno 
1532,  vi  si  legge  ripetuto  per  ben  cinque  volte  il  nome  de'  Sanfl- 
lippo  :  e  vi  figura  pel  primo ,  Giorgio  ;  ultimo  Gian  Domenico  il 
minore,  nel  1(359. 

Non  a  completare,  ma  ad  estendere  viemaggiormente  lo  elenco 
dato  dal  sig.  Rocca ,  credo  utile  d'  aggiungere  le  seguenti  brevi 
notizie,  riguardanti  i  fonditori  tortoritani  della  famiglia  de'  Sanfl- 
lippo,  che  reputo  di  qualche  interesse ,  in  quanto  che  vengono  a 
confermare  la  meritata  rinomanza  che  essi  eransi  acquistata  in  Si- 
cilia e  fuori  la  patria  loro,  Tortorici,  da  essere  ricordata  dal  sommo 
storico  siciliano,  il  Fazzello,  e  dal  mio  Ab.  Amico  nel  suo  Lexicon 
Siculum  ;  e  che  al  certo,  a  mio  avviso,  furono  questi  della  famiglia 
Sanfilippo,  i  quali  con  la  loro  somma  perizia  in  quest'arte  pro- 
cacciarono alla  loro  terra  natale  sì  splendida  fama. 

Or  qui  in  Catania,  questo  nome  de'  Sanfilippo  vi  figura  da  più 
antica  data  che  quella  segnata  dal  sig.  Rocca,  e  vi  si  continua  per 
un  secolo  e  mezzo  circa,  cioè  dal  1505  sino  al  1627  ;  e  vi  risplende 
per  la  importanza  delle  opere  che  essi  vi  lasciarono  e  vi  sussistono 
ancora  ;  e  quel  che  monta  più  vi  figurano  nomi  che  nel  cennato 
elenco  non  esistono. 

In  vero ,  le  principali  Campane ,  le  più  grosse  e  le   più   belle 
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ancora,  come  le  più  antiche,  le  sole  che  ci  restano  della  vecchia 
Catania,  sono  tutte  opera  de'  Sanfilippo  ;  e  queste,  oltre  al  prece- 
dere di  molti  anni  il  periodo  considerato  dal  sig.  Rocca,  rivelano 
altri  nomi,  come  ho  detto,  che  in  quel  dettagliato  elenco  non  figu- 
rano affatto. 

Procedendo  in  ordine  cronologico,  la  più  antica  Campana  che 
noi  abbiamo  in  Catania,  risale  nientemeno  ai  primordii  del  secolo 
XVI,  e  precisamente  all'anno  1505.  È  questa  una  assai  grossa 
Campana,  la  seconda,  in  grandezza,  di  quelle  che  stanno  nel  Cam- 
panile del  Duomo.  È  di  una  sonorità  piuttosto  cupa,  ma  dolce  ;  e 
però  per  nulla  robusta  e  vibrante,  come  sono  tutte  le  altre  di  epoca 
posteriore,  carattere  questo  che  presentano  quasi  tutte  le  antiche 
campane. 

La  stessa,  a  quanto  rilevasi  dalla  iscrizione  che  a  caratteri 
semigotici  sta  nel  lembo  inferiore  di  essa,  è  opera  di  Giovanni  e 
Giorgio  fratelli  Sanfilippo.  Che  questo  Giorgio  poi  sia  il  mede- 
simo che  fuse  nel  1532  la  Campana  della  Chiesa  del  Soccorso  in 
Alcamo,  e  che  figura  pel  primo  nel  connato  elenco  del  sig.  Rocca, 
è  cosa  a  mio  avviso  che  se  non  può  negarsi,  non  può  neanco  as- 
serirsi, per  ragioni  che  saranno  in  seguito  svolte. 

Su  tale  proposito  impertanto  credo  di  notare  come  sotto  il  breve 
governo  del  vescovo  Giacomo  Ramirez,  il  quale  governò  la  chiesa 
catanese  dal  1501  al  1508,  e  che  ordinò  e  fece  eseguire  a  proprie 
spese  la  cannata  campana,  nel  1503  fece  rifondere,  per  la  terza 
volta,  parimente  a  proprie  spese,  il  Campanone  del  Duomo,  che 
trovavasi  in  queir  epoca ,  da  qualche  tempo,  rotto,  come  nota  il 
De  Grossis,  rapportando  la  iscrizione  che  in  esso  leggevasi:  lacoìms 
Raimirez  de  Guzman  natione  Hispanus.  S.  T.  D.  Catanensis  Epi- 
.scopiis,  hanc  diu  fractam  propriis  sumptibus  et  confìgi  et  augeri 
jussit  anno  MDIII  (1). 

Da  questa  semplice  notizia,  sembra  anche  molto  probabile  che 
il  fonditore  del  connato  Campanone  sia  stato  taluno  dei  Sanfi- 
lippo, G  probabilmente  i  due  di  .sopra  notati  Giacomo  e  Giorgio, 
essendosi  servito  al  certo  quel  Prolato,  due  anni  dopo,  dell'opara 
loro  per  aversi  ancora  la  grossa  Campana  di  sopra  indicata. 


(1)  Db  Oross»,  Cai.  Sacra,  p.  235. 
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Nella  Chiesa  di  S.  Agostino  esistono  altre  due  antiche  campane. 
La  maggiore  delle  due  fu-a  nel  1505  è  opera  di  niaestro  Giovanni 
Sanfilippo,  la  seconda  fusa  nel  1514  è  opera  di  Giorgio  Sanfilippo. 
Questi,  sembra  indubitato  di  essere  i  fratelli  di  sopra  notati,  stante 
la  poca  differenza  di  anni  corsa  con  la  fusione  della  prima  Cam- 
pana del  Duomo. 

Altra  antica  Campana  che  noi  abbiamo  pure  in  Catania  è  quella 
esistente  nella  Chiesa  del  Carmine.  È  pure  una  grossa  Campana, 
la  quale,  fra  gli  altri  pregi,  ha  quello  della  sonorità,  che  direi 
quasi  soave  e  dolce.  Questa  è  opera  di  un  certo  Matteo  Sanfìlippo, 
e  porta  la  data  del  1525.  Ciò  dimostra  la  esistenza  di  altro  cam- 
panaro tortoritano  della  medesima  famiglia,  il  quale  non  si  riscontra 
neanco  nello  elenco  del  sig.  Rocca ,  ed  e  anteriore  di  anni  sette 
al  primo,  che  figura  nel  connato  elenco.  Oi*  questo  fatto  mi  fa  sup- 
porre che  quel  Giorgio  di  sopra  notato  sia  ben  altri  di  quello 
che  figura  nell'  elenco,  che  .si  sarebbe  data  al  certo  a  questo  Gior- 
gio ,  se  fosse  stato  ancor  vivente  ed  abile  ancora  ,  lo  incarico  di 
fondere  sì  grossa  Campana,  anziché  a  quest'  altro  di  nome  Matteo. 

La  Campana  maggiore  della  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola, 
fusa  nel  ItìOO ,  è  opera  di  un  altro  Sanfilippo  a  nome  Geronimo, 
insieme  ad  altro  di  nome  Domenico  Grimi.  Questi  altri  nomi  non 
figurano  nell'  elenco  del  signor  Rocca. 

Il  Campanone  del  Duomo,  il  quale  è  forse  la  più  grossa  Cam- 
pana che  esista  in  Sicilia,  ed  al  certo  anche  la  più  bella  per  la 
sua  sonorità,  rifuso  per  la  quinta  volta  nel  1614,  è  parimente  opera 
del  Sanfilippo  Giacomo ,  il  quale  volle  associarsi ,  in  opera  di  si 
grande  importanza,  i  suoi  figli  Domenico  e  Francesco.  Or  questo 
Giacomo  non  figura  neanco  in  queir  elenco,  come  neppure  quello 
del  figlio  Domenico,  e  solamente  un  Francesco  vi  figura  nel  1629, 

Opera  però  del  nominato  Francesco  è  parimente  la  grossa  Cam- 
pana che  sta  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  fuori  le  mura,  fusa  nel 
1625  ;  come  pure  opera  dell'  altro  fratello  Domenico  è  una  delle 
due  grosse  campane  dell'  orologio  del  Duomo,  fusa  nel  1627. 

Sono  queste  le  sole  campane ,  almeno  per  quanto  è  alla  mia 
conoscenza ,  che  ci  restano  della  vecchia  Catania ,  tirate  di  sotto 
alle  rovine  di  essa  ;  tutte  le  altre,  per  quanto  io  mi  sappia,  sono 
posteriori  al  fatale  tremuoto  del  1693,  che  distrusse  Catania  dalle 
fondamenta.  Tutte  sono  posteriori  a  quest'epoca,  essendo  state  fuse 
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e  rifuse   dallo   esordire   del   secolo   XVIII   sino  ai  nostri  giorni. 

Da  queste  brevi  notizie  quindi  rilevasi  chiaro  come  le  più  an- 
tiche e  grosse  campane  che  abbiamo  in  Catania,  sin  dallo  esordire 
del  secolo  XVI,  sono  tutte  opera  de'  Sanfllippo ,  le  quali ,  per  la 
loro  importanza ,  essendo  quasi  tutte  grosse  campane,  per  la  loro 
eccellenza  e  per  la  sonorità,  dimostrano  e  confermano  la  rinomanza 
che  i  fonditori  tortoritani,  e  specialmente  quelli  della  famiglia  San- 
filipppo,  eransi  meritamente  acquistata  in  Sicilia,  e  di  averla  man- 
tenuta pel  non  breve  corso  di  due  secoli  circa,  da  esser  preferiti 
nel  getto  delle  grosse  campane,  e  sempre  con  felice  successo. 

Su  tale  proposito  poi  credo  dovere  far  notare ,  come  anche 
nel  secolo  decimo  ottavo ,  la  rinomanza  acquistata  dai  fonditori 
tortoritani  non  venne  a  menomare  qui  in  Catania,  trovandosi  ta- 
lune altre  campane  :  come  la  seconda  delle  cinque  che  stanno  ap- 
pese nel  campanile  della  Chiesa  de'  pp.  Benedettini,  fusa  nel  1683, 
ed  altre  ancora,  cioè  :  quella  della  Chiesa  di  S.  Nicolò  al  Boy^go, 
fusa  nel  1754;  quella  di  S.  Giuseppe  al  Duomo,  fusa  nel  1753;  la 
grande  campana  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Agata  al  Bor^go, 
fusa  nel  1757;  la  grande  campana  infine  della  Chiesa  di  S.  M.  del- 
l'Ajuto,  fusa  nel  1768.  La  prima,  quella  de'  pp.  Benedettini,  è  opera 
di  Giacomo  e  Girolamo  Maretta  e  le  altre  tutte  di  Giuseppe  de 
Carlo,  il  quale  nella  fusione  della  grossa  campana  di  S.  Agata  al 
Borgo  si  associò  il  fratello  Mario.  E  tutti  questi  e  quattro  erano 
campanari  tortoritani,  come  rivelano  le  iscrizioni  che  in  esse  cam- 
pane si  leggono ,  ed  uno  di  questi ,  Giuseppe  de  Carlo ,  era  per 
giunta  Sacerdote  (1)  : 


ri)  Un  Giacomo  Marotta  ó  V  ultimo  che  Agora  nello  elenco  del  signor 
Rocca  sotto  l'anno  1681,  è  probabile  che  sii  lo  stesso. 

Ecco  le  iscrizioni  ohe  si  leggono  nelle  connate  campane  : 

In  quella  della  chiesa  de'  Benedettini  :  Opus  Jacobi  et  Hieronimi  Mi- 
marotia  ex  civitatis  Tuciureti  1683. 

In  quella  della  Chiesa  di  S,  Nicolò  :  Opus  Rev.  S.  D.  Joseph  de  Carlo 
civitatis  Tnrtureti.  a.  d.  t754. 

In  quella  della  Chiesa  di  S.  Giuseppe:  m.  aprìlis  anno  Domini MDCC LUI 
opus  D.  Joseph  de  Carlo  e.  Tortoreti. 

In  quella  della  Chiesa  di  S,  Agata  al  Borgo:  Opus  Sac.  D.  Joseph  et 
ìi.  Marius  de  Carlo  fratres  civitatis  Tortoriti  MDCCLVII, 
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A  completamento  delle  superiori  notizie,  ed  in  conferma  di 
quanto  ho  brevemente  esposto,  trascrivo  le  iscrizioni  che  leggonsi 
in  ciascheduna  delle  precitate  campane ,  quali  mi  risultano  dagli 
appunti   che  da  molti  anni  conservo. 


I. 


Seconda  Campana  esistente  nel  Duomo.  Questa  Campana,  come 
ho  detto,  fu  fatta  eseguire  dal  vescovo  Ramirez  a  sue  proprie 
spese.  È  del  diametro  esterno  di  m.  1.22.  ed  alta,  compresa  la  co- 
rona, m.  1,55.  Nel  corpo  di  essa  si  osserva  il  blasone  del  vescovo 
sormontato  dalla  mitra,  e  qualche  ornato  nel  lato  opposto  indeci- 
frabile, non  potendosi  bene  osservare. 

Nella  parte  superiore  della  Campana  in  caratteri  semigotici  si 
legge  la  seguente  iscrizione  che  fedelmente  trascrivo: 

Satus  ^  Foì'tia  f  Satus  \\  Et  imortalis  -fp  Miset^ere  ±  Nobis  ± 
Xpiis  V  vincit  «^  Xpiis  r  Regnai  f  Xpits  ►J^  Satus  ►f*  Deus  ±  Tm- 
pet'at  ►^  Mentem    T  Santam    ;    Spontnnim  Z-  Onorem  ^  Deo  ± 

Et   ;    Patrie  ;   Liberacionem. 

Sotto,  da  una  faccia  : 

Procurante  -r  Pro  j-  Eo  j-  Domino  j-  Pascasio  f  De  Ancano  j- 

Promsore  ^  Et  ■{  Vicario  Generali  f. 

Nella  parte  posteriore  : 

lacobo  f  Ramirez  j-  De  j-  Guzm/in  •{-  ffispano  f  Teologie  f 
Professore  f  Cathaniensi  f  Episcopo  -}•  Residente. 

Sul  lembo  inferiore  : 

MCCCCCV  ±   MagistH   ±   Ioannes    ^   Et  ^   Giorgius  ±   San 
-{-  Pho  ±   Fratres  f  Me  Fecerunt  ±  \. 


In  quella  di  S.  M.  dell'  Ajato  :  Opus  Rev.  Sacerdos  Joseph  de  Carlo  1768. 
Forse  altre  campane,  fuse  da  tortoritani ,  vi  sono  in  Catania  ;  ma  io 
al  presente  le  ignoro. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  34 
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n. 


Campane  nella  Chiesa  di  S.  Agostino.  Nella  maggiore:  Eternile  \ 
S.  i  Ane  \  Pluhen  instaurata  \  leronimo  Grodeo  -J-  Sancta  \  Ma- 
ria \  Stwcurre  :  Mùseris  \  MCCCCCVj Magisteri Ioannes -^  San \ 
Philippo  f  Tortorichi  f  7ne  fecit. 

Nella  seconda:  MCCCCGXIIII  \  M  \  Georgius:  S:  Pho. 

Queste  ■'"''  ^ono  campane  di  ordinaria  grandezza. 

III.    . 

Campana  nella  Chiesa  del  Carmine.  È  del  diametro  esterno  di 
m.  i,ll,  e  dell'altezza,  compresa  la  corona,  di  m.  1,32. 

Le  iscrizioni  che  in  questa  si  leggono  sono  : 

Nella  sommità,  tutta  intorno,  la  quale  poi  si  completa  nel 
lembo  inferiore: 

f  Ca7'ìnelitana .  '.     Tuba  . .    Vocor     '. .  Modo  ■  •    Leta  .    Modo 

.  ' .  Maestà   .   .    Cano    ■  .    Tetnpestates  Et  Fulgura  \  Pelle   \  In  \ 

Catfiedra  Petri  Sedente  li  Clemente  Septimo  \  Regnante  \  Sere- 
nissimo :  Carolo  7  Romanorum  Rege  Ac  Futuro  Imperatore  \\ 
Ex  \  Optimo]  Metallo  \  Facta  \  Su  \  Ano  \  Virginei  \  Pa7'tus  \ 
M  :  CCCCC  \  XXV  \  Mese  \   Vero  \  Febrario  ]  Ind.  \  XIII  \ 

Nel  corpo  poi  della  Campana,  staccate,  si  leggono  le  seguenti  : 
f  Procuratore  —  \  Ex  \  Istante  \  Mag  —  niflco  j  D  \  Fabio  \  -— 
De  Paternione  —  Priore  \   —  Fratre  \  L  \  —  Onisio  \  \      Tabordo 
—  Magister  —  Matheus  de  San  Philippo  —  Me  Fecit. 

IV. 

Nella  campana  di  S.  Francesco  di  Paola  si  legge  : 

Cypus  Dominici  Grimi  et  Ilieronimi  S.  Filippo.  Kal.  lulii  MDC. 

V. 

Nella  Campana  di  S.  Domenico  si  leggo  : 

Tempore  Prinratu^  Reverendi  Patris  Frateris  Raym/undi  Can- 
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nata:  Anno  Domini  MDCXXV  Indictione    Vili  Mense  il/ai  ►Jh 
Opvts  Ma  gristi  Francisci  De  Sancto  Philippo. 

VI. 

Nella  Campana  dell'  Orologio  del  Duomo  si  legge  la  seguente 
iscrizione  : 

A.  D.  MDCXXVII  SenatmnÌMS  Alexandro  Scammacca.  D.  Bar- 
tolomeo Paterno.  Silvestro  Sigona.  D.  Didaco  Avalle.  D.  Ottavio 
loeni  et  D.  Antonio  Paterno  et  Castello  —  Opiis  Dominici  S.  Phi- 
lippi. 

Sotto  vi  sta  lo  stemma  della  città  (l'elefante  con  la  Pallade). 

Per  quanto  riguarda  la  grande  Campana  del  Duomo,  attesa  la 
importanza  storica  di  essa,  ne  darò  i  particolari  in  altro  articolo, 
in  una  coi  documenti  che  la  riguardano. 

In  questa,  proprio  sull'estremo  lembo  imferiore,  si  legge  :  Opus 
lacobi  Sancii  Philippl  Et  Eiics  Filiorum  Dominici  Et  Francisci. 

Carmelo  Scidto  Patti. 


UNA   RETTIFICA 

all'articolo 

"SULLA  CHIESA  DI  S.  NICOLÒ  DI  BAI^l  IN  ALCAMO,,  (i) 


Chi  scrive  storia  deve  anzitutto  essere  animato  'la  spirito  di 
verità,  di  modo  che,  se  cade  in  qualche  errore,  avvedutosene,  sia 
pronto  a  correggerlo,  e  cosi  non  lasciare  gli  altri  in  inganno. 

Che  tal  sentimento  non  sia  a  me  estraneo  diedi  già  una  prova 
nella  rettifica  che  feci  alle  mie  Notizie  StOìHcìie  su  Castellammare 
del  Golfo  (2);  daronne  ora  una  seconda  in  quest'altra  che  son  per 
fare  all'articolo  :  Della  Chiesa  di  S.  Nicolò  di  Bari  in  Alcamo. 

In  esso  articolo,  dunque,  parlando  d' un'altra  chiesa  alcamese 
omonima,  or  più  non  esistente,  fondata  sullo  scorcio  del  13"  secolo 
da  certi  coniugi  Simone  ed  Antonia  Liotta,  mi  parve  giusto  potere 
affermare  :  tale  chiesa  essere  stata  distrutta  tra  il  1530  e  il  1532, 
e  non  già  nel  1581,  come  assicurano  il  De  Blasi  e  il  Bembina  nei 
loro  noti  mss.  di  storia  municipale  (3). 

Le  formali  parole  nell'articolo  son  queste  : 

«  E  qui  mi  si  permetta  che  io  rilevi  un  altro  sbaglio  commesso 
dai  prefati  storici  alcamesi  intorno  alla  detta  chiesa  di  S.  Nicolò 
fondata  dai  coniugi  Liotta  ;  quale  chiesa  essi  dicono  essere  stata 
demolita  non  già  nel  1530,  quando,  cioè,  ne  fu  stipulato  l'accordo 
tra  il  beneficialo  di  essa  I).  Giustiniano  La  Torre  e  i  giurati  di 
Alcamo,  sibbene  nel  1581,  e  ciò  giusta  un  atto  del  P  ottol)ro  X  ind. 
di  detto  anno  in  not.  Pietro  Paolo  Monteleone,  dal  quale  «si  accerta 
(.son  parole  del  De  Blasi)  che  il  luogo  del  sito  ili  questa  chiesa  di 


(1)  Vedi  Arch.  Slor.  Sic,  N.  S.,  an.  XVI,  fase.  IIMV. 

(2)  Ved.  Arch.  Slor.  Sic,  N.  S. ,  an.  X,  fase.  III-IV  ;  an.  XI,  fase.  IV, 
e  an.  XIV,  fase.  I-II. 

(3j  Dk  B1.A8I,  Discorso  Storico  dell'Opulenta  Città  di  Alcamo, 
Bkmbina,  Storia  liagionata  dì  Alcamo,  città  della  Sicilia. 
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S.  Nicolò  era  innanzi  la  porta  della  Chiesa  Maggiore  di  questa  città, 
Ivi  erano  due  case  una  era  la  detta  chiesa  vecchia  è  l'altra  la  sacre- 
stia, e  queste  d'ordine  deH'Ill.rao  Monsignor  Vescovo  diMazzaraD.  An- 
tonio Lombardo  furono  demolite.»  L'atto  di  not.  Monteleone  è  questo 
che  riporto  in  nota,  e  in  esso,  come  il  lettore  potrà  ben  vedere,  par- 
lasi della  demolizione  di  due  case  delle  quali  «una  olim  erat  ven. 
ecclesie  Sancti  Nicolai  et  sacristia  ditte  ecclesie  et  alia  ditte  ven.  ma- 
ioris  ecclesie;»  ma  non  mai  dell'atterramento  della  chiesa  di  S.  Nicolò 
fondata  dai  Liotla,  la  quale  senza  dubbio  dovette  essere  distrutta, 
se  non  nel  connato  anno  1530,  nei  due  anni  susseguenti.  Trovo  infatti 
in  not.  Stefano  Torneri  un  rogito  de'  4  settembre  V  ind.  1581  ove 
dichiarasi  avere  il  mag.co  Vincenzo  Buttaresi  «  tamquam  procu- 
rator  maioris  ecclesie  terre  Alcami,  de  voluntate  et  mandato  ma- 
gnifìcorum  Bartholomei  Rnssu  et  l'etri  De  Benedictis  aliorum  jura- 
torum  ditte  terre,»  depositato  once  24  presso  il  nobile  Antonio 
Morfine  allo  scopo  di  comprare  oncia  una  e  tari  18  di  rendita  an- 
nuale a  favore  del  beneficiale  della  chiesa  di  S.  Nicolò  in  compenso 
di  un  canone  di  ugual  somma  che  costui  si  aveva  sopra  talune 
case  degli  eredi  di  certi  Gulpitta ,  «  que  domus  ab  eorum  posse 
fuorunt  ablate  et  capte  ad  opus  benefici!  et  augumenti  ditte  maioris 
ecclesie.  »  Ed  altro  atto  con  data  del  9  maggio  XIV  ind.  1533  trovo 
in  not.  Giuliano  Adragna ,  in  virtù  del  quale  un  m.ro  Girolamo 
Fumo  abitatore  di  Alcamo  obbligavasi  a  consegnare  al  prefato 
Buttaresi  tanti  cantoni  quanti  fossero  bastati  a  «  compliri  un  pilori 
a  la  forma  di  1'  altri  pilori  noviter  facti  in  ditta  Mavori  ecclesia 
cum  li  baxi  et  chimasi  susu  et  jusu.  »  Dai  quali  due  strumenti  ben 
ci  è  dato  argomentare  di  essersi  in  quegli  anni  appunto  messo  in 
opera  il  progetto  di  «  delongare  et  ampliare  »  la  maggiore  chiesa  di 
Alcamo,  connato  nell'atto  del  1530  e  qui  in  nota  trascritto;  all'at- 
tuazione del  quale  progetto  era  grandemente  necessaria  la  demo- 
lizione di  questa  chiesa  di  S.  Nicolò  :  «  fuit  et  est  multum  necesse 
quod  ecclesia  S.  Nicolai  intus  dictam  terram  existens  diruetur.» 

Niente  vero ,  intanto,  che  la  detta  chiesa  fosse  stata  demolita 
nel  1581,  come  asserirono  il  De  Blasi  e  il  Bembina,  e  niente  vero 
che  nel  1530-32,  come  io  credetti  di  potere  arguire  dai  due  atti 
poco  anzi  citati.  Essa  invece,  fu,  senza  fallo,  diroccata  negli  anni 
appunto  in  cui  i  confrati  della  Compagnia  della  Misericordia,  o  dei 
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Bianchi,  eressero  in  Alcamo  la  chiesa  di  S.  Nicolò  che  tuttora  vi 
esiste;  cioè  nel  1558,  od  uno  o  due  anni  appresso. 

La  certezza  di  ciò  sorge  chiara  da  due  rogiti  del  tempo ,  che 
ho  testé  rinvenuti  in  quest'archivio  dei  notari  defunti,  e  che  a  so- 
stegno della  presente  rettifica  trascriverò  più  sotto. 

Uno  di  questi  due  rogiti  è  in  data  del  24  agosto  J558,  l'altro 
del  23  novembre  1567.  Per  quello  del  1558  un  m.ro  Nicolò  Angelo 
De  Gregorio ,  avente  il  gius  patronato  della  chiesa  di  S.  Nicolò 
fondata  nel  quartiere  della  maggiore  chiesa  in  Alcamo  (la  chiesa, 
cioè,  di  S.  Nicolò  fondata  dai  coniugi  Liotta)  concedette  «  riservata 
prius  licentia  et  consensu  ill.mi  et  rev.mi  d.ni  maz.  episcopi,  »  al 
m.co  Pietro  De  Mastrandrea,  rettore  della  Confraternità  dei  Bian- 
chi, di  poter  demolire  la  detta  sua  chiesa  e  dirimpetto  alla  stessa 
farne  un'altra  d'ugual  grandezza  a  spese  del  mentovato  sodalizio, 
con  una  sagrestia  da  servire  in  perpetuo  ad  uso  esclusivo  della 
Confraternita  ;  dovendo  la  chiesa  esser  sempre  del  concedente  De 
Gregorio  e  dei  di  lui  eredi  e  successori. 

Rilevasi  intanto  dal  rogito  del  1567  che,  morto  il  mag.co  Pietro 
De  Mastrandrea,  i  nuovi  superiori  della  Confraternita  della  Mise- 
ricordia non  vollero  più  menar  buona  al  De  Gregorio  la  conces- 
sione di  patronato  fattagli  per  l'atto  del  1558.  Donde  litigi  e  pro- 
teste dall'una  e  dall'altra  parte,  che  ebbero  poi  fine,  mercè  i  buoni 
ufllzii  del  Vescovo  di  Mazzara,  Mons.  Giacomo  Lomellino ,  in  un 
accordo  amichevole,  per  cui  il  De  Gregorio  cesse  e  donò  alla  Con- 
fraternita il  gius  patronato  della  ven.  chiesa  di  S.  Nicolò  «  veteris 
et  dirute  et  ex  consequenter  nove  et  de  novo  costructe  et  reedi- 
ficate  cum  omnibus  et  singulis  suis  redditibus,  juribus  etc.  » 

Alcamo,  10  agosto  1892. 

Pietro  M.  Rocca. 
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DOCUMENTI 


Eodem  XXIV.  augusti  p.  ind.  i558. 

Quia  hon.  m.r  nicolaus  angelus  de  (Gregorio  terre  Alcami  habet  ius 
patroiiatus  ecclesie  Sancii  Nicolai  fundate  in  quarterio  majoris  eclesie 
diete  terre  que  ecclesia  sanati  nicolai  debet  dirui  propter  planum  et  de- 
corem  diete  maioris  ecclesie  et  mag.cus  petrus  de  mastro  andrea  regens 
veti,  confraternitatis  sub  titulo  misericordie  et  ut  dicitur  di  li  bianchi  in- 
tendit  cum  mag.cis  rectoribus  diete  confraternilatis  edificare  et  construere 
dictam  confraternitatem. 

Ideo  hodie  die  superius  annotata  dictus  hon.  nicolaus  angelus  presens 
coram  nobis  ne  dieta  eclesia  sancii  nicolai  remaneat  infabricala  se  con- 
tentavit  et  contentai  quod  dieta  eclesia  diruatur  et  de  novo  labricetur  in 
frontispicio  diete  eclesie  sancii  nicolai  ac  concessit  et  concedit  dioto  m.co 
petro  presenti  et  quo  supra  nom.  stipulanti  quod  possil  et  libere  valeat 
dictam  eclesiam  diruere  et  aliam  in  predicto  loco  editìcare  cum  sacristia 
prò  usu  diete  confraternitatis  imperpetuum  reservata  prius  licenlia  elcon- 
sensu  111. mi  et  Rev.mi  D.ui  maz.  episcopi  prò  dicto  mag.co  petro  nomine  diete 
confraternitatis  et  se  obligante  edificare  et  fabricare  dictam  eclesiam  sancii 
nicolai  cum  dieta  sacristia  quam  cicius  potueril  ad  expensas  diete  con- 
fraternilatis in  loco  predicto  magnitudinis  proni  est  ad  presens  dieta  e- 
clesia  et  quod  dictus  m.r  uic.  angelus  et  sui  heredes  et  successoies  si  ni 
et  esse  debeant  patroni  diete  eclesie  sub  titulo  sancii  nicolai  noviter  edi- 
ficando et  semper  et  omni  futuro  tempore  reservata  iura  inlesa  et  intacta 
ipsius  eclesie  proni  et  quemadmodum  dictus  m.r  nic.  angelus  ad  presens 
est  patronuB  diete  eclesie  et  quod  presens  contractus  possil  et  valeat  clau- 
snlari  corrigi  et  emendari  et  in  eo  augeri  et  minui  ad  sensum  et  consilium 
sapientis  iacli  substancia  in  aliquo  non  mutata  in  favorem  et  auxilium 
ipsius  m.ri  nic.  angeli  et  suorum  heredum  et  successorum  prò  conser- 
vatione  suorum  iurium.  Que  omnia  eie.  Testes  speltabilis  d.nus  hieroni- 
mus  de  actensa  gnbernator  m.  Joseph  de  morflno  capitaneus  m.  IVauciscus 
de  primo  et  m.  petrus  la  mollica  iurati  terre  Alcami. 

Die  quinto  septembris  ij.e  ind.  1558  ven.  presbiter  franciscus  carni- 
molla  velati  bout'iicialis  eclesie  sancii  nicolai  cui  luit  per  me  not.  infra- 
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scriptum  lectus  et  declaratus  totns  tenor  prox.  contractus  et  totus  (sic) 
id  qaod  continetur  in  eo  presens  coram  nobis  sponte  consensiit  et  con- 
sentii quod  dieta  eclesia  sanati  nicolai  diruatnr  et  de  novo  ediflcetur  prout 
in  prox.  contrada  et  non  aliter  nec  alio  modo  reservata  prins  licentia 
111,  et  Rev.mi  d.ni  maz.  ep.is  Et  inravit.  Unde  etc. 

Presentibus  testibus  m.  ioseph  de  ad  ragna  et  franco  sanctoro. 

(Dal  bastardelle  I  ind.  1557-58  di  net.  Pietro  Antonio  Baldiiccio). 


II. 

Jesus  Marie  filius. 

Eodem  die  XXiij  novembris,  XI  ind.  1567  circa  primatn   noUis  horam 

Iribus  luminibus  accensis  inter iuxta  iuris  dispositionem.. 

Cam  bis  temporibus  preteritis  vigore  cuiusdam  contractus  initi  et  for- 
mati inter  ben.  m.rum  nicolaum  angelum  de  gregolio  de  terra  alcami 
tamquam  patronum  et  ins  patronatus  habentem  ven.  ecclesiae  sancti  ni- 
colai tunc  existentis  et  fondate  in  quarterie  maioris  parrochialis  alcami- 
tanae  ecclesia©  ex  una  parte  et  condam  mag.cnm  de  m.ro  andrea  tunc  in 
bumanis  existentem  tanquam  regentem  confraternitatis  sub  titulo  mise- 
ricordie ut  dicitur  di  li  bianchi  parte  ex  altera  celebrati  manu  nob.  not. 
petri  ant.  balduchij  die  xxiiij  angusti  primae  ind.  1558.  Idem  m.r  nicolaus 
angelus  dicto  nomine  se  contentaverit  et  contentus  extiterit  ac  conces- 
serit  dicto  condam  mag.co  petro  dicto  nomine  tunc  stipulanti  quod  dieta 
ecclesia  s.ti  nicolai  ad  expensas  diete  confraternitatis  dirueretur  et  de 
novo  fabriceretur  in  eius  frontispicio  et  prò  se  eiusque  lioredibus  et  suc- 
cessoribus  in  perpetuum  reservaverit  tam  ius  patronatus  ditte  ven.  ec- 
clesiae  tunc  reediflcandae  prò  ditta  con  fraterni  tate  quam  omnia  alia  jura 
ad  ipsum  m.rum  nicolaum  angelum  competentia  super  ipsa  ecclesia  s.ti 
nicolai  diruta  et  ex  inde  reedificanda  ut  supra,  prout  preinissa  omnia  et 
singula  et  alia  clarius  ap|)arent  tenore  dicti  kalendati  contrattus  ad  quem 
in  omnibus  habeatur  relattio.  Cumque  ex  inde  pretendens  m.cus  jacobusde 
m.ro  andrea  tamquam  regens  diete  ven.  confraternitatis  cuni  infrascrittis 
eiu8  consultoribus  confraternitatom  ipsam  fere  et  esse  enormiter  et  enor- 
missimp  lasam  et  deceptam  ex  forma  et  tenore  ditti  kalendati  contrattus 
et  contrattura  predictum  foreetesse  nullum  tanquam  factum  per  dictum 
eoodam  nucam  petrum  de  ra.ro  andrea  regentem  tantum  sine  consenaa 
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consultorum  et  confratram  ditte  confraternitatis  comparaerit  in  curia  epi- 
scopali mazariense  et  ibi  ipsum  m.ru)n  nicolaum  angelum  vocaverit  et 
centra  eum  litem  contestaverit  ut  patet  tenore  attus  contumaciae  incu- 
sate  die  vij  julii  X  ind.  1567  et  iitis  contestattionis  fattae  die  xii  julii  et 
ind.  preditte  et  se  direxerit  saper  recisione  et  annullattione  ditti  kalen- 
dati  contrattus.  Ad  qaam  pretensionem  et  annallattionem  contrattns  mi- 
nime per  ipsum  m.rum  nicolaum  pretenditur  teneri  ymmo  totum  op- 
positum  certis  juribus  et  cansis  per  unam  partem  centra  alteram  pre- 
tensis  taliter  qnod  super  bis  fuerit  deventum  ad  nonnullos  juris  terminos. 
Et  Rebus  sic  stantibus  amicis  comunibus  intervenientibus  bine  inde  ut 
personarum  laboribus  evitarent  et  curiarnnii  sumptibus  parcerent  per 
quos  et  maxime  per  ill.em  et  rev.mnin  maz.  episcopum  fnerint  dictus 
m.r  nicolaus  angelus  de  gregolio  dicto  nomine  ex  una  et  dictus  m.cus 
jacobus  etiam  dicto  nomine  et  infrascritti  eius  consultores  ex  altera  re- 
quisiti et  rogati  quod  voluissent  se  ipsos  dietis  nominibus  ab  eorum  in- 
precogitatis  animis  desistere  et  nec  amplins  .super  premissis  litigare  nec 
ad  ulteriora  procedere  sed  devenire  ad  infrascrittum  accordium  transat- 
tionem  pactumquo  finale  hoc  est  ipse  m.r  nicolaus  angelus  renunciabit  et 
cedet  ipsi  m.co  jacobo  predittum  beneflcium  et  jus  patronatus  una  cum 
omnibus  eius  juribus  censualibus  introytibus  fruttibus  et  proventibus  ac 
interusuriis  decursis  et  non  solulis  et  ad  ipsum  beneflcium  et  jus  patrona- 
tus competentibus  et  debitis  quomodolibet  dictumque  contrattum  una  cum 
infrascrittis  omnibus  aliis  contiattibus  et  scriptnris  cassare  et  annullare. 
Et  e  converso  ipse  m.cus  jacotiis  cum  infrascrittis  m.cis  consultoribus 
se  obligabit  dicto  m.ro  nicolao  angelo  ad  consignationem  infrascritti  ca- 
laci et  ad  omnia  alia  infrascritta.  Qui  m.r  nicolaus  angelus  et  dictus  m.cus 
jacobus  dicti  nominibus  moti  precibus  predictis  volentes  sibi  ipsis  ad  in- 
vicem  compiacere  et  se  ipsos  mite  benigne  gerere  et  maxime  ipse  m.r 
nicolaus  angelus  dicto  nomine  agnosceus  premissa  trattare  et  se  haber© 
intus  et  infra  ecclesiam  et  confraternitatem  ac  pias  et  ecclesiasticas  causas 
et  attendens  ad  amorem  et  benevolentiam  quam  et  quem  semper  gessit 
erga  dittam  confraternitatem  et  nealiqua  indevocionis  ipsorum  confratrnm 
causa  insurgat  et  sibi  ditto  nomine  nullum  super  premissis  fovere  ius  fue- 
runtet  sunt  ad  infrascrittum  attum  contenti  divenire  pi'out  premissa  et 
infrascritta  omnia  et  singula  ipsi  et  infrascritti  contrahentes  vera  fuisse 
et  esse  dixerunt  renuntiantes  cum  juramento  exceptioni  etc. 

Hinc  est  quod  liodie  presenti  pretitnlato  die  dictus  m.r  nicolaus  an- 
gelus de  gregolio  de  hac  terra  Alcami  mihi  notarlo  cognitus  existens  prius 
in  presenti  contrattu  et  omnibus  et  singulis  in  eo  contentis  cum  assensu 
consensu  et  expressa  voluntate  ac  in  presentia  ill.is  et  rev.mi  D.  domni 
Jacobi  lomellino  dei  grattia  episcopi  maz.  mihi  etiam  notarlo  infrascritto 


510  MISCELLANEA 


cogniti  presentis  et  saam  assensum  consensnm  et  expressam  voluntatem 
presenti  contrattui  et  omnibus  in  eo  contentis  prestantis  et  tribuentis  pa- 
riter  et  decretum  presens  corani  nobis  intervoiiieiis  ad  hec  tamquani  pa- 
tronus  et  jns  patronatus  habens  ditte  ven,  ecclesiae  s.ti  nicolai  noviter 
construtte  et  reeditìcate  virtute  dicti  kalendati  contrattus  prò  se  heredes 
et  successores  in  perpetuum  sponte  mere  et  libere  renunciavit  et  renun- 
ciat  ac  cessit  et  relaxavit  ac  cedit  et  relaxat  ac  etiani  donavit  et  donat 
ea  donatione  qua  dicitur  mera  pura  simplex  et  inrevocabilis  inter  vivos 
et  nomine  ipsius  rennnciattionis  cessionis  et  relaxattioiiis  ac  donattionis 
et  omni  alio  meliori  modo  via  jure  forma  quibus  melma  et  eflìcacius  dici 
et  censeri  ac  fieri  potuit  et  potest  licere  et  habere  concessit  et  concedit 
dicto  m.co  jacobo  de  m.ro  andrea  de  dieta  terra  alcami  etiam  mihi  no- 
tarlo cognito  tamquam  regenti  ditte  ven.  confraternitatis  misericordie  ut 
dicitur  di  li  bianchi  presenti  stipulanti  et  ab  eo  dicto  nomine  recipienti 
prò  dieta  ven.  confraternitate  eiusque  heredibus  et  successoribus  in  per- 
petuum existeuti  prius  in  presenti  coniraclu  autoritate  et  consensu  et 
voluntate  m.corum  vincentii  de  marcantia  et  ieonardi  calanzuni  de  eodem 
terra  Alcami  etiam  nihi  notarlo  cognitorum  tamquam  consultorum  ditte 
ven.  confraternitatis  presentium  et  consentieutium  et  ipsi  m.co  jacobo 
eorum  assensu  et  consensu  prestantium,  predittum  jus  patronatus  ditte 
ven.  ecclesiae  s.ti  nicolai  veteris  et  dirute  et  ex  conseqnenter  nove  et  de 
novo  construtte  et  reedificate  cum  omnibus  et  singulis  suis  redditibus 
juribus  introytibus  fruttibus  proventibus  ac  interusuriis  et  censibus  de-, 
cursis  et  non  solutis  ad  ipsum  jus  patronatus  quomodo  libet  competen- 
tibus  spettantibus  et  pertinentibus  ac  competituris  spettaturis  et  debitis 
et  debendis  ex  quibuscumque  juribus  titulis  rationibus  succ.bus  sive  causis 
virtute  et  antoritate  quorumvis  contrattuum  et  instrumentorum  jurium 
et  scripturarum  tam  publicarum  quam  privatarum  et  sine  quomodocumque 
et  qualiterumque  et  prout  et  quemadmodum  ac  eis  modo  forma  et  aliis 
illud  jus  patronatus  ipse  m.r  nicolaus  angelus  tenet  etpossidet  et  ad  eum 
apettat  et  non  aliter  uec  alio  modo  et  cum  onere  deserviendi  et  desorvire 
faciendi  dictam  ecclesiam  et  ius  patronatus  in  divinis  prout  solitum  est 
et  modo  et  forma  infrascrittis  et  non  aliter. 

Constitueus  etc. 

Ad  habendum  ete. 

Cedeus  propterea  etc. 

Et  ad  maiorem  cauthelam  etc. 

Et  ex  causa  presentis  accordi)  et  conventionis  dictus  m.cus  jacobns 
'lieto  nomine  promisit  seque  sollemuiter  obligavit  et  obligat  assignare  et 
<  (Mtituere  dicto  m.ro  aicolao  angolo  stipulanti  unum  de  illis  duobus  ca- 
licis  ditte  confraternitatis  expoditum  ad  omiiem  simphcem  requisitionem 
ipfio»  m.ri  nicolai  aogeii  ine.  ah  imi  sinu  aliqua  uxceptionu. 
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Et  ultra  ipse  m.cus  jacobus  dicto  nomine  per  dictam  confraternitatem 
et  eius  successores  in  perpetuum  promisit  seque  soUemniter  obligavit  et 
obligat  eidem  m.ro  nicolao  angelo  dicto  nomine  stipulanti  in  die  ditti  glo- 
riosi s.ti  nicolai  in  ditta  ecclesia  celebrare  seu  celebrari  facere  eius  fe- 
stivitatem  cum  omni  illa  soUemnitate  honore  et  reverentia  quibus  decet 
et  de  jure  requiritur  ad  omnes  expensas  ditte  ven.  confraternitatis  dic- 
tamque  ecclesiam  deservire  et  deserviri  facere  in  divinis  prout  eius  be- 
neficiales  bine  retro  soliti  fuerunt  et  non  alitar  nec  alio  modo. 

Presente  ad  hec  omnia  et  singula  supradicta  et  infrascritta  ven.  pre- 
sbitero jacobo  fiorino  de  ditta  terra  alcami  etiam  mihi  notarlo  cognito 
tamquam  ultimo  ed  immediato  beneficiale  ditte  ven.  ecclesiae  sancti  ni- 
colai et  consentiente  presenti  actui  et  omnibus  in  eo  contentis  animo  et 
intentione  sibi  et  eius  juribus  et  attionibus  omnibus  preiudicandi  et  pre- 
iudicium  inferendi  in  et  super  dieta  ecclesja  et  eius  juribus  redditibus  etc. 

Quam  quidenj  renunciattionem  etc. 

Et  hac  de  causa  etc. 

Testes  m.cus  d.nus  antonius  de  ballis  u.  j.  d.  m.cus  et  rev.dus  d.nus 
dominus  antoninus  collura  u.  j.  d.  m.cus  et  rev.dus  dominus  uberthus 
de  terminis  et  m.cus  sebastianus  de  m.ro  andrea. 

(Dalle  minute  di  not.  Francesco  Piccinica) 
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/  codici  di  Giovan  Luca  Barberi 
sullo  slato  delle  regalie  della  Mo- 
narchia siciliana  nei  primordi 
del  decimosesto  secolo.  Studio  bio- 
grafìco-crdico  del  Senatore  Fran- 
cesco Nobile,  Socio  deW Accade- 
mia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
di  Palermo.  Palermo,  Carlo  Clau- 
sen,  i892.  — In  rt»  gr.,  pp.  XVI, 
13». 

Sbollite,  ai  di  nostri,  le  passioni 
di  casta  che  fecer  muovere  si  aspra 
e  lunga  guerra  al  nome  e  all'opera 
del  poderoso  giureconsulto  Giovan 
Luca  Barberi,  é  venuto  il  tempo  di 
un'analisi  edi  un  giudizio  imparziale 
intorno  a  lui  ed  a'  snoi  Capibrevi. 
neir  interesse  della  storia  e  della 
scienza  giuridica.  H  questo  fa  appun- 
to il  Senatore  Nobile  (la  cai  reconte 
perdita  rimpiangiamo)  con  la  presen- 
te pubblicazione:  nella  quale,  dopo 
l'esame  critico  dei  codici  manoscritti, 
raccoglie  gli  scarsi  particolari  che  si 
hanno  della  vita  pubblica  del  Harbori, 
e  si  ferma  all'  elTetto  che  le  sue  o- 
pere  produssero,  ed  a*  giudiz)  che  si 
diedero  su  di  esse  e  sull'autore,  dal 
Hocolo  XVI  ai  di  nostri;  e  passa  quin- 
di ad  un  esame  compendioso  sullo 
dottrino  di  lui,   mettendone  in  evi- 


denza, ridotti  a  sommi  capi,  '.  eriterj 
fondamentali  e  l'ordme  e  la  coerenza, 
che  non  appaiono  nettamente  a  pri- 
ma vista. 

Lo  studio  dal  Nobile  é  condotto  con 
vero  acume,  con  dottrina  e  compe- 
tenza, ed  é  di  importanza  grandis- 
sima, in  specie  dal  lato  delle  rela- 
zioni fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  su  le 
quali  «  non  é  certamente  senza  pro- 
titto  raccogliere  e  mettere  in  evi- 
denza le  opinioni,  i  consigli,  i  giudizi 
dei  nostri  maggiori,  onde  la  via  sia 
rischiarata  dalla  loro  esperienza  e  dal 
loro  senno  ». 

Come  i  nostri  lettori  sanno,  il 
testo  completo  de'  Capibrevi  si  sta 
pubblicando  dalla  Società  Siciliana  di 
Storia  patria ,  per  cura  del  socio 
Silvestri. 

S.  S.-M. 


Luigi  Capuana.  La  Sicilia  e  il  bri- 
gantaggio. Roma ,  Stabilimento 
tipografico  italiano,  Via  del  Mor- 
taro.  IO,  diretto  da  L.  Perelli^ 
1892.  In  10-,  pp.  93. 

Questo  libretto  va  segnato  come 
veramente  patriottico,  morale  e  ci  vi- 
le: intonde  a  dimostrare  e  fermare 
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una  verità  storica,  per  noi  dimostrata 
e  fermata  da  un  pezzo,  ma  non  cosi 
per  gl'Italiani  del  continente  e  meno 
ancora  per  gli  esteri ,  questa  cioè: 
che  e  leggenda  interessata  e  malva- 
gia quella  che  dipinge  la  Sicilia  come 
un  covo  di  briganti  e  di  manuten- 
goli perpetuo,  inestinguibile,  dove  la 
pubblica  sicurezza  non  si  ha  né  si 
avrà  mai,  perchè  la  civiltà  e  la  mo- 
ralità ed  ogni  altra  virtù  vi  fanno 
difetto.  Non  appena  un  qualche  de- 
litto, più  o  men  volgare,  contro  le 
persone  o  la  proprietà  accade  in  Si- 
cilia, ecco  che  a  coro  i  Giornali  del 
continente  ed  i  principali  d'Europa 
levano  uno  stridio  di  imprecazione  e 
di  orrore  e  reclamano  per  la  calun- 
niata Isola  provvedimenti  eccezionali, 
repressioni  generali  e  feroci,  e  per- 
sino la  distruzione ,  l'annullamento 
totale  degli  abitanti  tutti  e  dell'Isola 
ancora.  (Nella  nostra  Società  di  Sto- 
ria patria,  che  depennò  dal  proprio 
albo  il  già  socio  onorario  Otto  Hartwig, 
se  ne  sa  qualche  cosa). 

Il  Capuana ,  con  garbo  e  forma 
spigliata  e  piacevole,  combatte  que- 
sto pregiudizio,  questa  calunniosa  opi- 
nione e  dimostra ,  con  statistiche 
giudiziarie  indiscutibili  e  prove  di 
fatti  ineccepibili,  che  le  altre  parti 
d'Italia  e  d'Europa,  tenute  e  predi- 
cate civili,  morali,  un  bel  nido  di 
invidiabile  gente  da  bene,  hanno  dato 
e  danno  cotidianamente  uguali  se 
non  maggiori  e  peggiori  delitti  e  as- 
sociazioni delittuose  che  la  Sicilia , 
senza  che  nessuno  muova  una  voce 
per  segnalare  il  brigantaggio,  la  mà- 
fia, la  innata  e  generale  perversità. 
Il  Capuana,  con  la  serena  discnssione, 


con  le  opportune  ed  argute  osser- 
vazioni, con  i  calzanti  argomenti  rie- 
sce efficacissimo  e  chiaro  nella  di- 
mostrazione della  sua  tesi  ;  e  si  vede 
bene  che  dell'argomento  ó  padrone, 
che  ha  studiate  le  innumerevoli  ac- 
cuse, come  le  difese;  le  quali  ultime, 
disgraziatamente,  non  son  molto  note 
0  diffuse,  perché  non  hanno  avuto  la 
fortuna  di  splendide  edizioni  ed  uf- 
ficiale battesimo. 

La  generosa  e  giusta  difesa  del 
Capuana  raggiungerà  il  suo  scopo? 
Cadrà  il  falso  ed  il  calunnioso,  per 
dar  posto  al  vero  ?  Ce  lo  auguriamo, 
ma  ci  contiam  poco,  almeno  pel  mo- 
mento. Ma  la  lode  a  quel  nobile  in- 
telletto e  cuore  di  Luigi  Capuana  la 
tributiamo  senza  restrizioni. 

S.  S-M. 

Qaetano  di  G-iovanni .  Rassegna 
(Ielle  collezioni  di  libri  presentale 
all'  Esposizione  Nazionale  di  Pa- 
lermo dal  Cornm.  Gaetano  Di 
Giovanni,  con  giunta  di  altri 
lavori.  Avvenimenti  —  Circoscri- 
zioni—  Strade  —  Zolfare,  ecc.  Pa- 
lermo y  coi  tipi  del  Giornale  di 
Sicilia,  i892.  In  16»,  fase.  1°  e  2», 
pp.  XVI,  168. 

Sotto  varj  aspetti  riescirà  utile 
questa  pubblicazione  del  chiarissimo 
autore  delle  Notizie  storiche  di  Ca- 
steltermini ,  compilata  con  accura- 
tezza minuziosa  e  diligenza  amorosis- 
sima. Questi  due  primi  fascicoli  com- 
prendono soltanto  la  «  Rassegna  delle 
collezioni  di  libri  »  ecc. ,  una  colle- 
zione veramente  ricca  (482)  e  prezio- 
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sa.  di  libri,  opuscoli,  giornali,  fog^li 
volanti ,  ecc.  ecc. ,  riferentesi  alla 
storia  siciliana  del  sec.  XIX  e  più 
particolarmente  alla  storia  politica 
e  del  nazionale  risorgimento.  Le 
pubbliche  nostre  Biblioteche  difetta- 
no molto  a  questo  riguardo;  ma  la 
lacuna  sarà  colmata  dalla  biblio- 
teca della  nostra  Società  di  Storia 
patria,  mercè  i  generosi  doni  de'  Socj 
e  di  studiosi  e  benemeriti  del  paese. 
Il  Gomm.  Di  Giovanni,  segnalando  e 
descrivendo  con  precisione  quello 
che,  al  proposito,  possiede,  rende  un 
vero  servigio  agli  studj  storici  e  ri- 
chiama l'attenzione  su  cose  igno- 
rate 0  dimenticate.  Ad  agevolare  poi 
le  ricerche  ed  i  riscontri,  l'A.  pre- 
mette alla  «  llassegna  »  un  sommario 
brevissimo  ma  esatto  dei  novanta 
anni  di  storia  di  Sicilia  (1792-1882) 
entroi  quali  si  aggirano  i  memorabili 
avvenimenti  che  prepararono  e  matu- 
rarono il  nazionale  risorgimento  nel- 
l'Isola nostra. 

Ritorneremo,  ad  opera  compiata, 
a  dire  più  stesamente  di  questa  pub- 
blicazione del  dotto  nostro  amico. 

S.  S.-M. 


abbastanza  bene  tutta  l'opera  poetica 
del  Meli ,  mettendone  in  evidenza 
per  sommi  capi  gli  alti  pregi,  le  in- 
arrivabili grazie,  la  originalità,  ben- 
ché a  prima  vista  paia  ai  più  che  il 
nostro  sommo  poeta  non  sia  stato 
che  un  imitatore,  un  Arcade  di  buona 
fede.  Il  Pipitone-Federico,  non  senza 
fine  osservazioni  e  diligente  analisi, 
dimostra  che  anche  là  dove  il  Meli 
piglia  in  mano  argomenti  o  quadretti 
già  trattati  da  altri,  vi  porta  la  nota 
originale,  la  impronta  del  genio. 

Congratulandoci  noi  sinceramente 
con  l'A.,  gli  raccomandiamo  per  una 
nuova  edizione  (che  ci  auguriamo 
prossima)  una  più  accurata  revisione 
del  testo,  ed  un  sesto  tipografico.... 
classificabile  e  più  estetico.  Anche 
la  forma  esteriore  del  libro  invoglia 
i  bibliofili  e  gli  studiosi. 

S.  S.-M. 


G.  Ohlnigò.  Riccardo  Mitchell  nel- 
la vita  e  nell'arte.  Messina,  Ti- 
pografia (V  Amico,  i89i  (1892). 
In  8%  pp.  VI-98. 


Dr.  Or.  Pipitone-Federico.  Giovanni 
Meli.  Discor.fo  letto  al  popolo  di 
Palermo  inaugurandosi  lastalua 
del  Poeta  in  Piazza  della  Kalsa 
a  4  aprile  i892.  Stampato  a  cura 
del  Municipio  in  edizione  di  550 
esemplari.  Palermo  ^  Tipografia 
Fratelli  Vena,  1H93.  In....,  pp. 
XIII,  73. 

Discorso  improvvisato  e  buttato 
giù   in   fretta,  ma  che  pur  riasBume 


Recitato  nella  R.  Accademia  Pe- 
loritana  il  16  marzo  1890,  in  com- 
memorazione dell'illustre  trapassa- 
to, che  di  essa  Accademia  fu  per 
lunghi  anni  sommo  decoro,  questo 
discorso  ha  conservato  la  forma 
fiorita  ed  enfatica  della  occasione, 
ma  ci  ritrae  per  intero  e  conformo 
a  verità  1'  animo  e  la  mente  del 
gentile  e  forte  Poeta  ,  in  cui  l' al- 
tezza dell'ingegno  e  la  grande  dot- 
trina e  l'alto  e  squisitissimo  senso 
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dell'arte  andavano  di  pari  passo 
con  la  infinita  modestia  e  l' onestà 
senza  ngaali.  L'analisi  critica  che  il 
Chinigò  fa  delle  opere  poetiche  e 
delle  poche  prose  del  Mitchell,  trop- 
po minuziosa  a  volte  e  con  frequenti 
digressioni  che  potrebbero  senza 
danno  sopprimersi,  é  però  acuta,  è 
t^iusta,  e  fatta  con  vero  amore  e  di- 
ligenza ;  e  noi  ce  ne  felicitiamo  con 
l'A.,  che  ad  illustrare  le  patrie  glo- 
rie ha  dedicato  e  dedica  tuttavia  le 
forze  del  suo  culto  intelletto. 

S.  S.-M. 


essi  ,  di  noti  e  di  famosissimi  ce 
ne  vengono  pur  innanzi  parecchi, 
come  Gian  Paolo  Baglione,  Frate 
G.  B.  Pallavicino,  1'  Arcivescovo  di 
Toledo  Bartolomeo  Carranza,  Pietro 
Cai'nesecchi,  Giordano  Bruno ,  Mi- 
chele Molines  ecc.  ecc.  e  poi  Cardi- 
nali ,  e  preti  e  frati  e  monache  e 
nobili  e  letterati  e  gazzettieri  ecc. 

Al  Bertolotti  si  debbon  sempre 
nuove  lodi  per  il  largo  contributo 
che  cotidianamente  appresta  agli 
studj  di  storia  civile,  religiosa,  ar- 
tistica, letteraria. 

S.  S.-M. 


Martiri  del  libero  pensiero  e  vitti- 
me della  Santa  Inquisizione  nei 
secoli  XYI,  XVII  e  XVIII.  Studi 
e  ricerche  negli  Archivi  di  Ro- 
ma e  di  Mantova  per  A.  Berto- 
lotti.  Roma ,  Tipografìa  delle 
Mantellate,  i89i.  In  8»,  pp.  154, 

In  questo  campo,  essendo  gelosa- 
mente chiuso  agli  studiosi  l'Archi- 
vio della  Santa  Inquisizione,  il  Ber- 
tolotti non  poteva  che  spigolare  ;  ed 
ha  spigolato  in  fatti,  nell'  Archivio 
del  Governatore  di  Roma  special- 
mente, nell'Archivio  di  Stato  di  Man- 
tova ed  altrove ,  e  così  ha  potuto 
mettere  insieme  ,  raccolti  sotto 
LXXXI  capitoli ,  numerosi  docu- 
menti riferibili  ad  eretici,  a  streghe, 
a  stregoni  et  similia  ,  che  la  corte 
papale  processava  o  condannava  al 
rogo,  al  patibolo  ,  alla  galera,  alla 
prigione.  La  più  parte  di  queste 
vittime  sono  degli  ignoti  ;  ma  con 


Annali  delle  Epidemie  occorse  in 
Italia  dalle  prime  meinorie  fino 
al  1850,  scritti  da  Alfonso  Cor- 
radi, Professore  dell'  Università 
di  Pavia,  Dottore  onor.  dell'  Uni- 
versità di  Cambridge  ecc.  Voi. 
MI.  Appendice.  Parte  I.  sino 
al  1600.  Parte  IL  dal  1601  in  poi 
con  altre  aggiunte.  Bologna,  Ti- 
pografia Gn7nberini  e  Parmeggia- 
ni,  1892.  In  4°,  pp.  II,  605-1267. 

Di  questa  opera  monumentale, 
che  basterebbe  da  sola  alla  fama  del 
Corradi  (ove  questa  non  poggiasse  an- 
che su  altre  opere  insigni)  non  .si  può 
altro  dire  che  completa  le  scarse 
lacune  de'  sei  antecedenti  volumi, 
e  che  resterà  unica  per  la  copia 
de'  documenti  che  appresta  sull'ar- 
gomento. Rimane  a  venir  fuori  il 
voi.  Vili  ,  con  i  ricchi  indici  delle 
materie ,  indispensabili  in  opera  di 
tanta  mole  e  si  ricca   di  nomi  e  di 
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fatti  ;  e  ci  angariamo  che  la  stam- 
pa non  s'interrompa  ora  che,  con  gra- 
ve dolore  e  jattnra  della  scienza,  l'illu- 
stre Corradi  é  morto  (29  nov.),  quan- 
do dalla  instancabile  sua  attività  e 
dal  forte  ed  erudito  ingegno  si  at- 
tendevano nuovi  fratti.  Il  Corradi 
insegnò  nell'  Ateneo  di  Palermo  e 
della  nostra  Società  di  Storia  pa- 
triot  era    Socio   onorario. 

S.  S.-M. 


Poesie  Siciliana  edile  ed  inedite  di 
Oarraine  Papa  zappatore  di  Ce- 
f/ilù;  CefaUi,  Tip.  Gussio  i892. 

Raflaello  Barbiera  nel  volumetto 
Artigiani  Poeti  (Barbera,  Firenze, 
1887)  ha  un  articolo  su  Carmine 
Papa  ,  zappatore ,  in  cui  reassume 
la  virtù  somma  del  Poeta,  il  valore 
non  comune  e  la  vaghezza  delle  ima- 
gini.  Prima  di  lui,  pubblicandosi  un 
volume  del  Papa  nel  1880 ,  parlò 
largamente  e  con  profondità  il  Prof. 
Lorenzo  Agnelli ,  che  avendo  visto, 
stando  in  Cefalù,  il  Papa  da  vicino, 
ne  discorse  poi  da  Santagata  di  Fra- 
glia, Del  Poeta  ne'  funeri  parlò  il 
Prof.  Cristoforo  Grisanti ,  a  lui  in- 
timamente legato;  ed  ora  riordinata 
la  stampa  di  tutte  le  Poesie,  pre- 
mette poche  splendido  pagine  il  Prof. 
Kiiodoro  Lombardi.  Sono  lodi  che  Car- 
mine Papa  meritò  vivente.e  si  ripeto- 
no ora  che  si  è  estinto;  e  il  volume, 
testé  pubblicai'),  e  messo  fuori  con 
molta  diligenza  e  perizia   dal   Ma- 


ranto  e  dal  Grisanti,  dà  una  prova 
singolarissima  della  poesia  popolare; 
la  quale ,  in  Sicilia  specialmente, 
trova  famose  tradizioni,  oramai  note 
a'  cultori  dell'  arte. 

Carmine  Papa  ,  di  Cefalù  ,  poeta 
interpetre  delle  bellezze  di  Natura 
e  osservatore  della  vita  comune,  stu- 
dia il  bel  cielo  e  i  monumenti,  e  li 
ritrae  con  faconda  parola  ;  nota  di 
continuo,  e  scherza  e  satireggia  su* 
costumi  e  sulle  abitudini.  E  tutto 
questo  egli  esprime  potentenìente  : 
!a  ispirazione  è  sempre  nuova,  bella, 
ornata.  Il  senso  morale  e  civile  non 
ha  difetto  in  essa,  e  ben  giudica  il 
Lombardi.  Nel  volume  é  ricordo  di 
forte  poeta  ,  quanto  è  divinazione 
ed  acuta  osservazi(H)e ,  La  guerra 
fra  Prussia  e  Francia  a  lu  1870; 
poesia  che  fa  credere  avere  dovuto 
il  Poeta  seguire  minutamente  le  ire 
belligere.  Dal  canto  civile  passa  al 
patetico,  e  riesce  ammirevole.  Ri- 
cordiamo la  poesia  per  la  morte 
della  madre,  e  i  lettori  non  saranno 
forse  lontani  d'accogliere  la  nostra 
opinione. 

NeU  1880  si  rivolse  al  Meli  e  il 
canto  fu  loda tissimo. Compreso  della 
grandezza  del  Poeta  e  dell'  univer- 
sale ammirazione,  scrive  : 

Sunnu  li  versi  toi  beddi  accurdati, 
E  'n  tutta  l'Europa  vannu  avanti; 
Ma  chi  sii  duci,  obi  sii  'nzuccarati 
Massimamenti  chiddi  di  l'amanti  ! 
Dda  liidda  «  Tidda  chi  aù  aggraziati, 
Tofalu  quannu  virini  lu  regnanti! 
Tutti  li  puinii  sii  'ucilippati, 
Ma  è  oosa  graoni  la  Fata  Galanti  ! 
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Aperto  questo  volume  del  Papa, 
e  recando  maraviglia  che  il  poeta 
zappatore  appena  sapesse  leggere, 
si  giudicherà  difficile  conseguire  in 
arte  un  posto  elevato ,  senza  quel- 
l'ispirazione, che  l'Ariosto  giudicava 
prima  cosa.  Noi  lietamente  lo  pre- 
sentiamo ,  traendo  augurio ,  che  la 
Sicilia  onori  questo  suo  poeta,  e 
non  gli  manchino  festose  accoglienze 
nella  Penisola,  ove  il  nostro  dialetto, 
gli  usi  e  l'arte  sono  si  bene  consi- 
derati. 

F.   GUARDIONE. 


Études  sur  les  Poètes  Italiens  Dante, 
Petrarca  ,  Alfieri  et  Foscolo  et 
sur  le  Poète  Sicilien  Oiovanni 
Meli  par  Gustave  Ohatenet;  Pa- 
ris, Librairie  Fischbacher.  1892. 


Noi  diciamo  solamente  delle  pa- 
role sul  Meli  e  del  saggio  di  ver- 
sione. Gustave  Chatenet  è  dotto  nella 
nostra  letteratura ,  e  oltre  a  dimo- 
strarlo le  sue  critiche,  lo  rivelano 
le  varie  traduzioni,  che  gli  lodarono 
il  La  Farina  ,  1'  Amari,  il  Perez,  il 
Castiglia.  Egli,  poco  dopo  il  1840  fu 
in  Italia,  e  in  Sicilia  conobbe  da  vi- 
cino il  Perez  e  la  Giuseppina  Tur- 
risi  Colonna;  la  quale  avendo  bella 
memoria  di  lui ,  le  dedicò  alcune 
ottave.  Lo  Chatenet  pose  sempre 
studio  a  Giovanni  Meli,  ed  é  questi 
per  lui  un  poeta  prediletto,  che  dalla 
giovinezza  agli  anni  tardi  studia 
con  amore,  e  ben  lo  conosce.  Qual- 
che saggio  di  versione,  ch'egli  diede 

Areh,  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVn 


in  passato,  lo  annunziò  con  sincere 
lodi  Francesco  Paolo  Perez  nella 
Concordia;  ed  ora  a  quel  saggio  se 
ne  aggiungono  altri ,  che  in  verità 
ci  empiono  di  maraviglia;  tanto  più 
considerato  che  chi  volgarizzò  il 
Meli  in  italiano,  tradì  la  espres- 
sione sublime  dialettale  enunciata 
dal  Poeta.  Il  che  destò  le  ire  prima 
del  Giudici,  poi  del  Settembrini,  e 
sempre  de'  Siciliani ,  che  rilevano 
dalle  Poesie  del  grande  Poeta  bel- 
lezza e  profondità. 

Lo  Chatenet  alle  versioni  fk  prece- 
dere poche  pagine,  ove  discorrendo 
sentitamente  del  Meli,  ben  dice  af- 
fermando :  Désireux  d*  exercer  une 
plus  grande  influence  sur  le  peuple, 
dont  il  étudiat  les  moeurs  et  dont 
il  voulait  détruire  les  prèjuges ,  il 
se  decida  bientòt  h  adopter  le  dia- 
lecte  sicilien  pour  ses  poéiies  écri- 
tes  jusque-là  en  langue  italienne 
(pag.  222). 

Traduce  La  Vuoi  j  Lu  Làbbru, 
Lu  Gigghiu,  D.  Chisciotti,  Polemuni, 
Lu  Chiantu  di  Eraclitu  e  Vlnnu  a 
Diu;  e  chiede  con  insistenza  consi- 
gli a'  dotti  Siciliani ,  volendo  in 
omaggio  al  sommo  Poeta,  andare 
avanti  nelle  versioni  :  pensiero  assai 
lodevole,  e  degno,  specialmente  per 
noi,  di  ammirazione.  Se  lo  Chatenet 
non  é  sempre  armonico ,  noi  non 
gli  diamo  colpa ,  che  grande  é  lo 
stacco  dell'  armonia  siciliana  dalla 
francese.  Però,  perché  le  nostre  pa- 
role non  paiano  una  lode  amiche- 
vole, diamo  un  saggio  di  versione, 
togliendo  qualcosa  da  Lu  Labbru  e 
dair/nnw  a  Diu. 


35 
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Li  ciuriddi  durmigghiusi 
'Nntra  li  virdi  sol  butkuni 
Stannu  ancora  stritti  e  chiusi 
Cu  li  testi  a  pinnuluni. 


Vois  comme  la  fieur  qui  reposo 
Àu  sein  de  son  bouton  brillant 
Étroitement  y  reste  dose 
Et  penche  sa  tète  en  avant. 


Ma  l'aluzza  s'affatica  ! 
Ma  tu  voli  e  fai  caminu  ! 
Dimmi,  dimmi,  apuzza  nica, 
Unni  vai  cussi  matinu  ? 


Mais  ta  petite  aile  se  lasse  ! 
Pourquoi  poursuivre  ton  cheniin  ? 
Abeille,  écoute-moi  de  grace  ! 
Où  vas-tu  d'ausai  bon  matin  ? 


C'-rchi  meli?  e  s'iddu  è  chissu 
Chiudi  l'ali,  e  'un  ti  straccari 
Ti  lu  'nzignu  un  locu  fìssu 
Unni  ai  sempre  chi  pucari  ; 

Lu  cunusci  lu  miu  amuri, 
Nici  mia  di  l'occhi  beddi  ? 
'Ntra  ddi  labbra  cc'è  un  sapuri 
'Na  ducizza  chi  mai  speddi. 

'Ntra  lu  labbru  culuritu 
Di  lu  caru  amatu  beni, 
Cc'è  lu  moli  cchiii  squisito 
Suca  sucalo  ca  veni. 

A  Tia  l'innu,  gran  Diu,  a  Tia  li 

[canti, 

Chi  'ntra  la  sfera  di  tua  gloria  im- 

[mersu 
Fatt'ai  pri  la  to  verbu  l'universu 
Surgiri  a  un  sulu  istanti. 

A  Tia,  di  li  cui  pedi  eternitati 
Forma  sgabellu,  mentri  'ntra  profunni 
Vortici  di  l'abissi  urta,  e  cunfunni 
Tempi,  epocbi  ed  etati. 

U  lu  spaziu  stupennu  tutta  intera, 
l/immonzi  giobbi  in  iddìi  equilibrati 
Uìvìhì  da  dÌHtun/.i  Hminurati 
Nan  sii  pri  tia  chi  un  teru. 


Chercher  du  miei?  Ta  peine  est 
[inutile; 
Ferme  ton  aile  :  ici  je  puìs  t'oifrir 
Un  endroit  oìi,  toujours  tranquille. 
Tu  pourras  sucer  à  loisir. 

Connais-tu  ma  belle  maitresse. 
Ma  Nice  aux  regards  enchantenrs  ? 
Sa  lòvre  distille  l'ivresse 

Et  d'inéprisables  douceurs. 

"^ 

Crois-moi,  sur  la  lèvre  de  rose 
De  ma  Nice,  de  mes  amours, 
Le  miei  le  plus  exquis  repose  : 
Suce,  il  viendra,  suce  toujours  ! 

Seigneur  !  à  tei  les  chants,  les  hy- 

[mnes  glorìeux, 

Car  o'est  tei  qui,  du  sein  d'une  im- 

[mense  aurèole, 

As  fait  en  un   instant  sortir   de  ta 

[parole 
La  terre  et  l'infini  des  oieux. 

Gioire  à  tei,  Dieu  puissant,  qui  sous 

[ton  pied  sublime, 

Comme  un  vii  escabeau,  pla^ae  1'  e- 

[temitè, 

Et  qui  fait  toumoyer  les  àges,  dans 

[l'abtme 

Au  soufflé  de  ta  volontà. 
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Ces  mondes  infinìs  que,  dans  leur 

[course  immense, 

Contiant   incessament  un  axe  mer- 

[veilleux, 

Et  Tespace  lui-m6me,  où  ta  main  les 

[balanoe, 

Ne  sont  qu'  un  atome  à  tea  yeux. 

Francesco  Guardione. 


Sulle  famiglie  nobili  siciliane  di 
origine  francese  pel  Oav.  Ema- 
nuele Portai  ecc.  Bari,  Direz. 
del  *  Giornale  Araldico*,  i892. 

É  qnesto  il  titolo  di  una  interes- 
sante accurata  pubblicazione  genea- 
logico-araldica  che  l' autore  tanto 
conosciuto  nel  mondo  delle  lettere 
per  le  sue  non  poche  erudite  pub- 
blicazioni, ha  voluto  farci  ammirare 
nel  fascicolo  del  <  Giornale  Araldico 
Genealogico  Diplomatico  »  dello  scor- 
so Ottobre ,  e  in  separato  opuscolo 
di  ben  22  pagine. 

L'  A.  in  una  breve  introduzione 
distingue  in  due  epoche  principali 
la  venuta  delle  famiglie  francesi  in 
Sicilia,  cioè  quella  dei  Normanni  e 
quella  degli  Angioini,  Divide  le  fa- 
miglie francesi  che  rimontano  ai 
Normanni  in  due  categorie  :  quella 
dei  discendenti  della  Regia  stirpe 
Normanna ,  quali  Gravina  ,  Rosso, 
Filangieri,  Perdio  ecc.  e  quella  dei 
commilitoni,  quali  Arduino,  Barrese, 
Landolina,  Montaperto,  Palizzi  (indi 
Palizzolo). 

Enumera   poi  le  poche   famiglie 


francesi  venute  sotto  le  dominazioni 
Aragonese  ,  CJastigliana  ,  Austriaco- 
Spagnuola  e  Borbonica.  Dette  fami- 
glie in  numero  di  67,  sono  disposte 
per  ordine  alfabetico.  Dì  ognuna  dà 
un  breve  ma  succoso  cenno,  e  de- 
scrive con  linguaggio  araldico  le 
armi  gentilizie,  12  delle  quali,  assai 
bene  eseguite  in  zincotipia,  sono  in- 
tercalate nel  testo. 

L'opuscolo  é  dedicato  a  quel  flore 
di  gentiluomo  ch'é  Domenico  Trigona 
e  Naselli,  Principe  di  S.  Elia,  presi- 
dente della  Commissione  Araldica 
Siciliana  e  Consultore  Onorario  della 
R.  C.onsulta  Araldica  d' Italia. 

Facciamo  le  nostre  sincere  con- 
gratulazioni air  egregio  Cav.  Emma- 
nuele  Portai,  per  questo  suo  nuovo 
lavoro  che  troviamo  assai  ben  con- 
dotto e,  auguriamo  al  nostro  Paese 
persone  colte  e  operose ,  che  come 
lui  si  occupino  pure  di  questi  studi, 
che  sono  di  grande  vantaggio  alla 
storia  della  nostra  Sicilia,  cosi  ricca 
di  gloriose  memorie. 

R. 


Memorie  storiche  del  comune  di 
Aci  Catena  pel  Can.  Salvatore  Bel- 
la, Dottore  in  Teologia,  professore 
di  filosofia  e  di  letteratura  nel  Semi- 
nario vescovile  di  Acireale.  Acireale, 
Saro  Donzuso  tip.  editore;  1891.  In 
16«  gr.,  pp.  IV,  IV-320. 

Elogio  funebre  del  rev.  Sacerdo- 
te D.  Francesco  Di  Grazia  Vicario 
Foraneo  in  Aci  S.  Antonio.  Letto  ai 
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solenni  funerali  nella  Chiesa  Madre 
di  Aci  S.  Antonio  addì  22  Agosto 
1892  dal  Can.  Dr.  Salvatore  Bella. 
Acireale,  Tipografia  Douzqso  ,  1892. 
In  8»,  pp.  43. 

L' agricoltura  del  Territorio  di 
Noto  nel  1813  di  Corrado  Errigo, 
Recensione  per  Corrado  Bonflglio 
Piccione ,  Segretario  del  Comizio 
Agrario.  Noto,  Oflf.  Tip.  di  Francesco 
Zammit,  1892.  In  8°,  picc,  pp.  28. 

Primo  Congresso  Geografico  ita- 
liano. Genova,  1892.  Catalogo  delle 
opere  esposte  dall'Istituto  Cartogra- 
fico Italiano  alla  prima  Mostra  Geo- 
grafica Italiana.  Settembre  1892.  Ro- 
ma, Istituto  Cartografico  Italiano,  Via 
Finanze  (Villa  Spithoever),  1882.  In 
8",  pp.  21. 

1°  Congresso  Geografico  Italiano. 
Relazioni  su  alcune  Tesi  e  Comuni- 
cazioni da  presentarsi  alla  Sezione 
Prima  dal  Congresso;  Autori  :  Bian- 
chi, Botto,  Dohm,  Fiorini,  Gra- 
blovitz,  Marinelli,  Paganini,  Ron- 
cagli ,  Sergi  ;  pubblicata  per  cura 
della  Società  Geografica  Italiana.  Ro- 
ma, Società  Geografica  Italiana,  Via 
del  Plebiscito  ,  102:  1892.  In  S", 
pp.  il2. 

!•  Congressn  (ieografico  Italiano, 
lielazioni  su  alcune  Tesi  e  Comuni- 
cazioni da  presentarsi  alla  Se/ione 
Seconda  dal  Congresso  ;  Autori  :  Oa- 
rerl,  Corte,  Magliano,  Rossi,  Sca- 
labrini.  Bitta,  Vedovelli,  Volpe- 
Land!  ;  pubblicate  per  cura  della 
S<)cietà  Geografica  Italiana.  Ruma, 
Società  Geografica  Italiana,  Via  del 


Plebiscito,  102  :  1892.  In  8°,  pp.  68. 
I»  Congresso  Geografico  Italiano. 
Relazioni  sa  alcune  Tesi  e  Comuni- 
cazioni da  presentarsi  alla  Sezione 
Terza  dal  Congresso  ;  Autori  :  Ber- 
tacchi,  Canevello,  Marinelli,  Pen- 
nesi, Porena  ;  pubblicate  per  cura 
della  Società  Geografica  Italiana.  Ro- 
ma, Società  Geografica  Italiana,  Via 
del  Plebiscito,  102;  1892.  In  8°, 
pp.  86. 

Anacleto  Conte.  Tommaso  Na- 
tale e  le  sue  Riflessioni  politiche. 
Palermo,  Stamperia  militare ,  1891. 
In  8°,  pp.  12. 

Anacleto  Conte.  La  Sicilia  prei- 
storica. (Conferenza).  Palermo,  Tipo- 
grafia del  «  Giornale  di  Sicilia  »,  1892. 
In  8",  pp.  31. 

Anacleto  Conte.  Del  Vespro 
Siciliano  e  dello  assedio  di  Messina. 
Palermo,  Stamperia  militare ,  Via 
Infermeria  Cappuccini,  N.  5  :  In  8", 
pp.  75. 

Del  concordato  in  materia  di 
fallimento.  Proposta  di  riforma  a_ 
Codice  di  Commercio  dell'Avv.  Cav. 
Mario  Corrao.  Palermo,  Tipogra- 
fia :  Matteo  Verso,  Via  Omodei,  19: 
1892.  In  8",  pp.  10. 

(  Estratto  dal  Questionario  del 
Primo  Congresso  Geografico  Italia- 
no). Suir  insegnamento  della  Geo- 
grafia nello  Università  in  relazione 
specialmente  al  lino  professionale 
(li  esso.  Relazione  dal  Prof  Q-. 
Dalla  Vedova.  S.  1.  e  a.  In  8", 
pp.  7. 
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An  Appeal  to  the  Ganadian  Insti- 
tute  on  the  Rectification  of  Parlia- 
ment  by  Sandford  Fleming,  C.  M. 
0.,LL,  D.,  p]tc.  Together  withthecon- 
ditions  on  which  the  Council  of  the 
Institute  offers  to  award  one  thou- 
sand  dollars  for  prize  essays.  To- 
ronto :  The  Gopp,  Clark  Campany, 
limited  :  1892.  In  8»,  pp.  176. 

(  Estratto  dal  Questionario  del 
Primo  Congresso  Geografico  Italia- 
no). Sui  progressi  fatti  dalla  astro- 
nomia geogratica  nelle  determina- 
zioni delle  latitudini  e  nelle  misure 
di  archi  terrestri.  Relazione  del  Dott. 
Federico  G-uarducci.  S.  I.  e  a.  In 
8»,  pp.  6. 


e  dei  Calti.  Lavori  preparatori  del 
Codice  Civile  del  Regno  d  '  Italia. 
(Volume  VII  della  raccolta).  I)  Pro- 
getto di  codice  civile  per  il  Regno 
d'  Italia  presentato  al  Senato  dal 
Ministro  dulia  Giustizia  V.  Migliet- 
ti,  nella  tornate  9  gennaio  1862;— 
li).  Osservazioni  della  Commissione 
composta  di  Magistrati  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli  ;  di  Nicola 
Alianelli  ,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Appello  in  Trani,  e  di  Mi- 
chele Narici,  Primo  Presidente  della 
Corte  di  Appello  in  Catanzaro.  Se- 
conda edizione  riveduta  ed  ampli- 
cata.  lloma,  Stamperia  Reale  D.  Ri- 
pamonti, 1892.  —  In  4%  pp.  XIV, 
668. 


(  Estratto  dal  Questionario  del 
Primo  Congresso  Geografico  Italia- 
no). Quali  potrebbero  essere  i  prov- 
vedimenti da  adottarsi  dal  Governo 
per  trarre  profitto  della  pesca  ed 
allevamento  dell'  ostrica  perlifera 
nelle  isole  Dahalac.  (Quesito  propo- 
sto dalla  Società  Africana  di  Napoli). 
Relazione  del  Prof.  A.  Issel.  S.  l. 
e  a.  In  8°,  pp.  6. 

Editiones  Academiae  Litterarum 
Cracoviensis.  Bibliothoca  Auctorum 
Polonorum.  Orichoviana.  Opera  ine- 
dita et  EpistulaeStanislaiOrzechow- 
ski.  1543-1566.  Voi.  I.  Edidit  Dr. 
loseph  Korzeniowski.  Gracoviae, 
Typis  Ephemeridum  «  Cras  »  Fran- 
cisci  Kluczycki  et  Sociorum,  provi- 
sore lesepho  Lakociuski  :  ISv)!.  In 
16%  pp.  XX Vili,  740. 

Ministero  di  Grazia  e  Giustizia 


(  Estratto  dal  Questionario  del 
Primo  Congresso  Geogralìco  Italia- 
no). La  figura  de  la  terre  connue 
des  anciens  Egyptiens.  Relation  de 
M.  le  General  Moktar  Pachà.  S.  l. 
e  a.  In  8",  pp.  6. 

Notizie  sulle  condizioni  industria- 
li della  Provincia  di  Genova,  con 
una  carta  stradale  e  industriale. 
Publjlicate  dalla  Direzione  generale 
dalla  Statistica  (Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio)  ed 
offerte  in  omaggio  al  1  Congresso 
Geografico  Italiano  dal  Comitato  or- 
dinatore del  medesimo.  Roma,  Tipo- 
grafia nazionale  di  G.  Bertero ,  Via 
Umbria  :  1892.  In  8°,  pp.  197. 

Monsignor  Domenico  Pizzoli. 
Pel  V  centenario  di  Nostra  Donna 
della  Catena.  Discorso-Panegrico  re- 
citato addi   21    agosto  nella  Chiesa 
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Parrocchiale  di  S.  Nicolò  la  Kalsa. 
Palermo,  Tipografia  G.  Spinnato, 
Piazza  S.  Onofrio,  31  :  1892.  In  8», 
pp.  23. 

Lettera  pastorale  di  Monsignor 
Tommaso  March.  Reggio,  Arci- 
vescovo di  Genova,  al  Clero  ed  al 
Popolo  della  Città  ed  Archidiocesi. 
Sanremo,  Tipografia  Orfanelli,  1892. 
In  8°,;gr.  pp.  32. 

(Estratto  dal  Questionario  del 
Primo  Congresso  Geografico  Italia- 
no). Del  patronato  degli  Emigranti 
in  Italia  e  all'  estero.  Relazione  del 
dott.  Egisto  Rossi.  S.  1.  e  a.  In  8°, 
pp.  32. 

Violetta.  Sacro  ricordo  !  Palermo, 
Tipografia  editrice  «  Tempo  »,  di- 
retta da  D.  Vena  :  1892.  In  8",  pp.  10. 
{Riguarda  la  signora  Violetta  Lo 
Fase  moglie  al  chiar.  Cav.  Rosario 


Salvo  di   Pietraganzill  :    il  mesto 
ricordo  è  scritto  da  questi). 

Società  Geografica  Italiana.  Cata- 
logo generale  della  prima  Mostra 
geografica  italiana.  7-30  Settembre 
1892.  Genova,  Stabilimento  Fratelli 
Pagano,  1882.  In  8»,  pp.  165. 

R.  Deputazione  veneta  di  Storia 
patria.  Di  Giovanni  e  Sebastiano 
Caboto ,  memorie  raccolte  e  docu- 
mentate da  F.  Tarducci.  Venezia, 
a  spese  della  Società  ,  1892.  In  8°, 
pp.  IV,  429. 

Direzione  dell'Archivio  di  Stato, 
in  Palermo.  I  documenti  con  firme 
autografe  esposti  nell'  Archivio  di 
Stato,  descritti  dal  sotto  Archivista 
Giuseppe  Travali.  Palermo,  Tipo- 
grafia dal  Boccone  dal  Povero,  1892. 
In  16%  pp.  23. 


SOMMARIO  DELLE  PUBBF.ICAZIONI  PERIODICHE 

(Atti  di  Accademie,  Società  Scientifiche,  di  Storia  Patria,  etc.  etc.) 

inviate  alla  "  Società  Siciliana  di  Storia  Patria , 

(cont.  V.  Arch.  Stor.  Sic,  pag.  392) 


A)  Italiane. 

Archeografo  Triestino,  edito  per  cura  della  Società  del  Ga- 
binetto di  Minerva  -  Trieste  — Nuova  Serie,  Voi.  XVIII,  P'asc.  I, 
Gennaio-Giugno  1892. 

Documenti  goriziani  del  sec.  XV  {cont.),  doli.  Vincenzo  loppi —  L'antico 
Timavo  e  le  vie  Gemina  e  Postumia  {cont.  e  fine),  doti.  Carlo  Orego- 
rutti — 1  dissidii  fra  i  tigli  di  Raimondo  VI,  Giuseppe  Vaprin  —  Delle 
saline  di  Trieste:  considerazioni  sulla  loro  storia  e  legislazione  (coni.), 
doti.  Domenico  Rossetti  —  L'ultimo  dei  Frangipani,  conte  di  Veglia; 
seguito  al  lavoro:  «Da  dedizione  a  dedizione»  (con^J,  Giuseppe  Vas- 
silich  —  Storia  di  Montone  con  app.  e  doc.  {cont.),  prof.  Luigi  Mor- 
teani  —  Relazione  della  LXXXII  annata  della  <  Società  di  Minerva  », 
letta  nel  Congresso  del  22  Giugno  1892  ,  doti.  Lorenzo  Lorenzelti  — 
Documento  riguardante  l'ordine  dei  Cappuccini  in  Trieste,  Eugenio 
Pavani  —  Una  circolare  inedita  del  dott.  Pietro  Kandler,  Eugenio  Pa- 
vani  —  Due  documenti  inediti  Istro-tergestini ,  doli.  Vincenzo  loppi 
—  Relazione  sugli  scavi  preistorici  eseguiti  negli  anni  1689, 1890  e  1891, 
dott.  C.  Marcìiesetli  —  Scoperte  archeologiche  ,  A.  Fuselli  —  Ristauri 
e  scoperte  nel  Duomo  di  S.  Giusto,  A.  Puschi  —  Rivista  Bibliogratìca  — 
Miscellanea. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari.  Rivista  tri- 
mestrale diretta  da  G.  Pitrò  e  S.  Salomone-Marino  —  Palermo  — 
Voi.  XI,  Fase.  II,  Aprile-Giugno  1892. 

Due  Tavolette  ed  una  facezia  del  popolo  genovese,  G.  Pitrò  —  Canti  popo- 
lari padovani  (con  musica) ,  G.  Giannini  —  La  rivoluzione  siciliana 
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del  1848-49  nei  canti  popolari ,  S.  Salomone-Marino  —  Folklore  del- 
l'agricoltura  (cont.),  G.  Ferravo  —  Due  leggende  siciliane,  G.  Frosina- 
Cannella  —  Religione  e  superstizione  nel  sec.  XVII  (dal  carteggio  di 
Adelaide  Enrichetta  di  Savoia,  elettrice  di  Baviera) ,  Carlo  Merkel  — 
Barba  Gironi  (canzone  popolare  piemontese  raccolta  a  Villar-perosa), 
Filippo  Seves  —  Ganti  popolari  religiosi  di  Sicilia  (cont.) ,  Gaetano 
Curdo  —  Meteorologia,  medicina  e  superstizione  popolare  in  Calabria, 
Luigi  De  Pasquale  — E  relliégrete  Regina  (giuoco-cantilena  fanciullesca 
di  Offlda  nel  Piceno),  M.  Angelini  —  Collecziun  da  proverbis  rhaeto- 
romanschs  (coni.),  T.  Guidotli  —  Le  dodici  parole  della  verità,  novel- 
lina-cantilena  popolare  considerata  nelle  varie  redazioni  italiane  e 
straniere  ;  saggio  critico  (cent.) ,  St.  Prato  —  Miscellanea  —  Rivista 
Bibliografica  —  Bollettino  Bibliografico  —  Recenti  pubblicazioni  —  Som- 
mario dei  giornali  —  Notizie  varie. 

Archivio  Storico  Italiano,  fondato  da  G.  P.  Vieusseux  e  con- 
tinuato a  cura  della  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 
Provincie  della  Toscana  e  dell'Umbria  — Firenze  — Serie  V,  Tomo  X, 
Disp.  3'  del  1892. 

Se  il  Caslrum  Aprutiense  della  lettera  di  S.  Gregorio  Magno  fu  l'odierna 
Teramo  e  se  la  voce  Aprutium  servi  nel  primitivo  Medio-Evo  a  de- 
nominare la  città  di  Teramo,  ovvero  solo  il  suo  territorio.  Disserta- 
zione storico-critica ,  Francesco  Savini  —  Carlo  V  a  Spira.  Da  docu- 
menti contemporanei,  Luigi  Staffetti —  Un  cronista  popolano  dei  tempi 
della  dominazione  francese  in  Toscana,  Giuseppe  Rondoni — Dei  Bat- 
tezzatói 0  Battezzatòrii  negli  antichi  fonti  battesimali  (a  proposito  dei 
versi  16-21  del  canto  XIX  dell'  Inferno) ,  A.  Virgili  —  La  Società  Co- 
lombaria di  Firenze  nell'anno  accademico  1891-92,  Augusto  Alfani  — 
Madonna  Caterina  degli  Alberti  Corsini.  Notizie  inedite,  Carlo  Carne- 
secchi  —  Il  Giuramento  di  fedeltà  di  Buoso  da  Dovara  ad  Alfonso  X  di 
Castiglia  (1271),  Agostino  Zanetti  —  Instrumenti  scrittorii.  Cesare  Paoli 
—  Rassegna  Bibliografica  (1)  —  Pubblicazioni  periodiche  — Corrispon- 


(1)  Giuseppe  Sanem  discorre  dell'opera  del  prof.  G.  B.  Siragusa:  L'ingegno,  il 
sapere  e  gli  intendimenti  di  Roberto  d'  Angiò,  con  nuovi  documenti.  Trova  poco 
completa  la  prima  parte,  e  più  esalta  la  Hcconda,  specie  le  pagine  ciie  studiano 
Roberto  in  relazione  con  i  principali  eruditi  del  tempo,  e  le  altre,  nelle  quali,  dopo 
un  breve  racconto  del  famoso  scisma  dei  Minoriti,  l'A.  ricerca  il  pensiero  di  Roberto 
in  questa  occasione,  e  riassume  perciò  il  suo  TVattaio  della  povertà  evangelica, 
■todiandolo  mi  codice  della  Nazionale  di  Parigi. 


SOMMARIO   toEttB   PUBBLICAZIONI   PERIODICHE  525 


denza  (da  Innsbruck):  Pubblicazioni  degli  anni  1890  e  1891  sulla  storia 
medioevale  italiana .  E.  von  Ottenthal  (1)  —  Archi  vii  e  Biblioteche. 
Dono  «Giugni  Canigiani  de'  Cerchi >  all'Archivio  di  Stato  di  Firenze, 
Alceste  Giorgetti,  Eugenio  Ccwawora  —  Notizie— Pubblicazioni  venute 
in  dono  alla  R.  Deputazione. 

Archivio  storico  per  le  Provincie   Napoletane,  pubblicato  a 
cura  della  Società  di  Storia  Patria  — Napoli  — Anno  XVII,  Fase.  III. 

Riccardo  Filangieri  al  tempo  di  Federico  II ,  di  Corrado  e  di  Manfredi 
{cont.  e  fine)^  G.  Del  Giudice  —  I  primi  anni  di  Ferdinando  d'Aragona 
e  r  invasione  di  Giovanni  di  Angiò  {cont.)^  Emilio  Nunziante —  Il  Du- 
cato di  Napoli  {cont) ,  Michelangelo  Schipa  —  Il  campanone  di  Aquila 
e  gli  artefici  che  lo  rifusero  nel  1494,  L.  Volpieella  —  Notizie  di  alcuni 
artisti  che  lavorarono  nella  Chiesa  di  S.  Martino  sopra  Napoli,  Nunzio 
Federigo- Far  agita  —  Pianta  della  città  di  Napoli  nel  secolo  XI  (cont.), 
B.  Capasso. 

Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  e  degli  Architetti  in  Pa- 
lermo —  Palermo  —  Annata  XV,  Gennaio-Aprile  1892. 

Commemorazione  di  Giambattista  Filippo  Basile ,  letta  dal  Presidente 
del  Collegio,  ing.  Achille  Albanese,  nell'Aula  Magna  della  R.  Univer- 
sità di  Palermo,  il  20  Aprile  1892. 

Id.  Maggio- Agosto  1892. 

Sulla  permeabilità  all'aria  dei  materiali  di  costruzione  di  Palermo,  dot- 
tor L.  De  Blasi  e  ing.  D.  La  Manna  —  L'  acquedotto  di  Napoli  e  le 
formole  della  conduttura  forzata  delle  acque,  B.  De  Benediclis,  maggior 
generale. 


A.  V.  ragiona  Intorno  al  libro  del  Can.  Isidoro  Carini:  L'Arcadia  dal  i690  al 
1890,  di  cui  si  è  pubblicato  il  voi.  l»,  rilevandone  il  pregio  massimo  della  erudi- 
zione onde  è  ricco,  e  notando  che  il  lavoro  risente  di  una  certa  mancanza  di  unità, 
naturata  a  simili  storie,  trovandosi  del  resto  in  ciò  d'accordo  col  chiarissimo  scrittore, 
il  quale  nella  Prefazione  confessa  che  in  soli  dieci  mesi  furono  raccolti  i  materiali 
e  composto  e  stampato  il  volume  di  presso  a  600  pagine. 

(1)  Vi  ha  un  accenno  allo  studio  di  Alessio  Iìeskel:  Die  Hìstoria  Siculo  des 
Anonymus  Vaticanus  und  des  Gaufredus  Malaterra,  di  cui  si  è  già  fatta  menzione 
nell'Arc^ttno  (v.  pag.  400  in  nota). 
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Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  —  Genova  —  Vo- 
lume XXIV,  Fase.  I. 

Un  nuovo  contributo  alla  storia  dell'  Umanesimo  Ligure.  Cop.  i"  Mecenati 
e  studiosi.  Ckip.  2°  Cancellieri  e  grammatici  a  Genova.  Cap.  3°  Uma- 
nisti a  Savona.  Cap.  4"  Liguri  fuor  di  patria  —  Appendice.  Documenti 
di  Prospero  da  Camogli— Documenti  e  poesie  di  Giovan  Mario  Filelfo — 
Scritti  di  Venturino  dei  Priori  -  Lettere  di  Bartolomeo  Fazio  —  Al- 
cune relazioni  di  Pier  Candido  Decembrio  con  Genovesi  —  Indice  delle 
persone,  Ferdinando  Gabotto. 

Id.  Fase.  IL 

La  congiura  del  Fiesco  e  la  corte  di  Toscana,  Luigi  Slaffetli  -  Due  Diarii 
inediti  dell'assedio  di  Genova  nel  1800:  Diario  scritto  da  Giacobbe 
Christiansson  Guarkrg  (testo  svedese  con  la  traduzione  italiana  a 
fronte;  Diario  anonimo,  Giuseppe  Roberti — Carlo  di  Savoia  e  i  torbidi 
genovesi  del  1506-07 ,  con  documenti ,  Giuseppe  Calligaris  —  Lettere 
inedite  del  B.  Carlo  Spinola  ad  .Alberigo  I  Cybo-Malaspina  ,  principe 
di  Massa,  Giovanni  Sforza  —  Due  documenti  riguardanti  le  relazioni 
di  Genova  con  il  Portogallo,  Prospero  i'eragallo. 

Atti  e  Memori©  della  R.  Deputazione  di  Sioria  Patria  per 
le  Provincie  Modenesi  —  Modena  —  Serie  IV,  Voi.  III. 

Corrispondenza  tra  L.  A.  Murator  e  G.  G.  Leibniz ,  conservata  nella 
R.  Biblioteca  di  Hannover  ed  in  altri  Istituti  e  pubblicata  da  Matteo 
Campori  :  Dedica  — -  F'refazione  —  Indice  e  Regesto  —  Carteggio  —  Do- 
cumenti dell'  Archivio  Gonzaga  di  Mantova  che  si  riferiscono  alle 
ricerche  quivi  fatte  dal  Muratori  (1716)  —  Indici. 

Bollettino  della  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  — 
Firenze  -  N.  102  ,  30  Settembre  1892  ;  N.  163  ,  15  Ottobre  1892  ; 
N.  164,  31  Ottobre  1892;  N.  165,  15  Novembre  1892;  N.  160,  30 
Novembre  1892;  N.  167,  15  Dieembre  1892;  N.  168,  31  Dicem- 
bre 1892. 

Contengono  la  nota  delle  pubblicazioni  italiane  (Bibliografia  ;  Filosofa  ; 
Teologia  ;  Istruzione  ;  Educazione  ;  Storia  ;  Geografia  ;  Scienze  sociali 
0  politiche  ;  Medicina;  Giurisprudenza;  Ingegneria,  etc.  etc.)  ricevute 
dalla  biblioteca  per  diritto  di  stampa. 
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Bollettino  mensile  dell'  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Na- 
turali in  Catania  —  Catania  —  Nuova  Serie,  Fase.  XXIV,  Settem- 
bre 1892. 

Resoconto  della  seduta  accademica  dell'  11  settembre  1892  —  Sunto  delle 
memorie  e  delle  comunicazioni  fatte  dai  socii  Capparelli  ,  Bartoli  — 
Cenni  biografici  sui  prof.  Salvatore  Nicolosi  Tirrizzi,  prof.  M.  Ronsi- 
svalle  —  Elenchi  dei  libri  pervenuti  in  dono. 

Bollettino  della  Società  Africana  d' Italia  —  Napoli  —  Anno 
XI,  Fase.  VII-X,  Luglio-Ottobre  1892. 

Il  Primo  Congresso  Geografico  Italiano  (Genova  1892)  — Tripoli  commer- 
ciale —  Il  massacro  della  spedizione  Hodister  —  Corrispondenza  (dalla 
stazione  di  Jaunde) ,  G.  Zenker.  —  Vocaboli  della  lingua  oromonica 
(coni.) ,  L.  Brichetti-Robecchi  —  Cronaca  Africana  —  Biblioteca  e  Col- 
lezioni. 

Bollettino  della  Sezione  Fiorentina  della  Società  Africana 
di  Italia  —  Firenze  —  Voi.  Vili,  Fase.  4*  e  5",  6  Dicembre  1892. 

L'Africa  e  i  possessi  coloniali  italiani  alla  Mostra  Geografica  e  al  primo 
Congresso  Geografico  Italiano  in  Genova,  C.  Giuliani—  Un  navigatore 
fiorentino,  Andrea  Corsali,  Enrico  Musini  —  Il  caffè.  Notizie  storico- 
geografico-statistiche  (coni.),  Attilio  Mori  —  Nuove  spedizioni  italiane 
nel  paese  dei  Somali,  A.  A/,  —  Bibliografia  —  Rassegna  (Gli  Italiani  in 
Africa)  —  Notizie  varie  —  Necrologia.  11  Cardinale  Lavigerie— Appen- 
dice. Le  spedizioni  italiane  nel  paese  dei  Somali. 

Giornale  Araldico,  Genealogrico,  Diplomatico,  pubblicato  per 
cura  della  R.  Accademia  Araldica  Italiana  —  Bari  —  Nuova  Serie, 
Anno  I,  N.  9,  Settembre  1892. 

Glossario  Araldico  Etimologico  (cont.) ,  Goffredo  di  Crollalanza  —  Tre- 
dozio  e  la  sua  arma  municipale,  Giovanni  Mini  —  Les  Armoiries  de 
la  Maison  du  Chilleau,  X  Barbier  de  Montault  —  Tables  Gónéalogi- 
ques  des  Seigneurs  de  Spilimberg,  Zuccula,  Trus,  Solimberg,  etc.  comtes 
palatins  et  chevaliors,  F.  Carreri —  Marginalia.  Notes  hóraldiques 
par  Godefroy  de  Crollalanza  (a  suivre)  —  Rivista  Bibliografica  —  Cro- 
naca Araldica  —  Bollettino  Nobiliare. 
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Id.  N.  10,  Ottobre  1892. 

Glossario  Araldico  Etimologico  (cont.) ,  Goffredo  di  Croìlalanza  —  Sulle 
Famiglie  Nobili  Siciliane  d'  origine  francese  ,  E.  Paridi  —  Les  Armoi- 
ries  Épiscopales  en  Angleterre ,  X  Barbier  de  MontauU  —  Liste  des 
familles  nobles  d'  origine  italienne  qui  ont  trouvé  une  seconde  patrie 
en  Allemagne  (asiiivre),  Tlxéodore  Schoen  —  Armoriale  italiano.  Addi- 
zioni e  rettifiche  al  Dizionario  Storico-Blasonico  delle  famiglie  italiane, 
del  comm.  G.  B.  di  Croìlalanza  —  Cronaca  Araldica  —  Bollettino  No- 
biliare. 

Id.  N.  11,  Novembre  1892. 

Les  Armoiries  de  la  Maison  de  Ghallant  et  de  la  famille  Ghallandes,  Mau- 
rice Tripet— Glossario  Araldico  Etimologico  (cont.),  Goffredo  di  Croì- 
lalanza —  A  proposito  di  un  opuscolo  storico  ,  avv.  Girolamo  F.  De 
Ferran  —  Liste  des  familles  nobles  d'  origine  italienne  qui  ont  trouvé 
une  seconde  patrie  en  Allemagne  (a  auiiire) ,  Théodore  Schoen  —  Ar- 
moriale italiano.  Addizioni  e  rettifiche  al  Dizionario  Storico-Blasonico 
delle  famiglie  italiane  del  comm.  G.  B.  di  Croìlalanza  —  Marginalia, 
Notes  héraldiques  par  Godefroy  de  Croìlalanza  {a  suivre) — Necrologia. 
Luigi  Grassi,  Istoriografo,  .archeologo  ed  Araldista,  Girolamo  F  De 
Ferra7'i —Cronaca  Araldica  —  Bollettino  Nobiliare. 

Giornale  Ligruetico  di  Archeologia,  Storia  e  Letteratura  — 
Genova  — Anno  XIX,  Fase.  IIMV,  Marzo-Aprile  1892. 

Tommaso  Stigliani.  Contributi  alla  storia  letteraria  del  sec.  XVII  {cont.)y 
Mario  Menghini  -GaAWao  Galilei  e  il  P.  Orazio  Grassi,  Antonio  Favaro — 
Una  leggenda  bacchica,  O.  Ferra?'o  —  Rassegna  Bibliografica  —  Spigo- 
latare  e  Notizie  —  Bollettino  Bibliografico. 

Id.  Fase.  V-VI,  Maggio-Giugno  1892. 

Tommaso  Stigliani.  Contributi  alla  storia  letteraria  del  sec.  XVII  {cont.  e 
fine),  Mario  Menyhini  —  Lzi  rivoluzione  piemontese  del  1821  (note  e 
spigolature  a  proposito  di  vecchie  o  recenti  pubblicazioni) ,  Carlo 
J9raf7f7io  ~  Statistica  ligure,  Giovanni  Sforza —  W  duca  Emanuele  Fili- 
berto di  Savoia  a  Nizza  nel  luglio  dell'anno  1551,  G.  Clarelta—Raa- 
segna  Bibliografica  —  Spigolature  e  Notizie— Bollettino  Bibliografico. 
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Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana  —  Torino  —  An- 
no X,  Voi.  XX,  Fase.  58  e  59. 

Francesco  Galeota  gentiluomo  napolitano  del  quattrocento  e  il  suo  inedito 
Canzoniere,  Francesco  Flamini  —  Su  l'ordinamento  delle  poesie  vol- 
gari di  Francesco  Petrarca  {cont.  e  fine),  G.  Alfredo  Cesareo  — W^vo- 
babile  falsificatore  della  «  Quaestio  de  aqua  et  terra  »,  Lnzio  Renier  — 
Il  codice  di  rime  antiche  di  G.  G.  Amadei,  Erneslo  La mma  —  Un'egloga 
i-usticalo  del  1508,  Ludovico  Frati  —  Per  la  storia  del  sentimento  e 
della  poesia  sepolcrale  in  Italia  ed  in  Francia  prima  dei  «Sepolcri» 
del  Foscolo,  Vittorio  Oan  —  Rassegna  Bibliografica —  Bollettino  Biblio- 
grafico (1)  —  Comunicazioni  ed  Appunti  (2)  —Cronaca  (3j. 

Id.  Fase.  60. 

La  stamperia  fiorentina  del  Monastero  di  S.  Iacopo  di  Ripoli  e  le  gas 
edizioni  (cont.),  Pietro  Bologna  —  L&ndi  e  devozioni  della  città  di 
Aquila  (Lessico,  Indice  dei  copoversi  e  Appendice),  Erasmo  Percopo  — 
Di  alcune  imitazioni  e  rifioriture  delle  «  Anacreontee  »  in  Italia  nel 
sec.  XVI,  Severino  Ferrari—  Rassegna  Bibliografica  (4)  —  Cronaca  (5) 


(1)  Vi  si  parla  del  libro  di  G.  B.  Siragusa  ;  L'ingegno,  il  sapere  e  gl'intendi- 
menti di  Roberto  d'  Anyiò,  e  lo  scrittore  (D.  M.),  notate  :i  suo  giudizio  le  mende, 
augura  che  il  Siragusa  di  Roberto  d'  Angió ,  considerato  come  filosofo ,  scrittore, 
mecenate,  possa  con  maggior  at,no  e  con  più  poHatn  tranquillità  continuare  i  suoi 
stiidii,  e  presentarci  un  lavoro  complessivo  tale  che  appaghi  pienamente  le  giuste 
esigenze  della  critica. 

(2)  Mona.  Isidoro  Carini,  Prefetto  della  Vaticana,  discorre  della  •  Coronazione 
di  Gorilla  »,  la  famosa  Maria  Maddalena  Morelli  Fernandez ,  Pastorella  Arcadica, 
giudicata  da  Gaetano  Marini,  pubblicando  lettere  inedite  di  costui  a  Giovanni  Fan- 
tuzzi  ed  all' ab.  Guido  Antonio  Zanetti,  di  recente  acquistate  dalla  stessa  BibUoteca 
Vaticana. 

(3)  Si  annunzia  con  lode  il  lavoro  dello  stesso  Carini:  Di  alcuni  lavori  ed  ac- 
qvisti  della  Biblioteca  Vaticana  nel  Pontificato  di  l^one  XIII,  e  si  rileva  <■  la  in- 
stancabilità di  lui  che  forma  da  tempo  l'ammirazione  degli  studiosi,  mentre  la 
cortesia  inesauribile  ne  suscita  e  ne  alimenta  la  gratitudine».  Vi  si  loda  ancora  lo 
scritto  del  prof.  S.  Salomone  Mari.vo  :  L'ora  e  la  solennità  del  battesimo  negli  usi 
del  popolo  siciliano. 

(4)  Francesco  Flamini  esamina  il  volume  di  Luciano  Barozzi  e  Remigio  Sab- 
radini  :  Studii  sul  Pnnormita  e  sul  Valla  ;  che  fa  parte  delle  •  Pubblicazioni  del 
R.  Istituto  di  Studii  Superiori  di  Firenze,  Sezione  ili  Filosofia  p  Filologia  ». 

(5)  Si  annunzia  la  seconda  edizione  dell'  antologia  di  Poeti  siciliani  del  secolo 
XIX,  messa  insieme  da  Francesco  Guardione.  È  lodata  la  scelta  degU  scrittori, 
che  comincia  dal  Gargallo  e  lìnisce  al  Cesareo,  dettando  d' ogni  poeta  il  Guardione 
sobrie  notizie  biografiche. 
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—  Indice  alfabetico  della   rassegna  ,  del  bollettino  e  degli  annunzi 
analitici. 

n  Buonaroti  di  Benvenuto  Gasparoni  ,  continuato  per  cura 
di  Enrico  Narducci  —  Roma  —  Serie  III ,  Voi.  IV  ,  Quad.  IX  ,  16 
Agosto  1892. 

I  titolati  delle  Provincie  Pontificie  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII 
(cont.),  B.  Capogrossi  Guarna  — innovi  documenti  intorno  all'architetto 
Antonio  Sangallo,  il  giovane,  ed  alla  sua  famiglia  i/lne),  A.  Bertolotti  — 
Lo  stemma  alatrino  {cont.)y  Can.  Luigi  De  Pensns— Lettera  al  comm. 
Enrico  Narducci  sulle  «  Ricerche  storiche  sui  Municipii  del  mezzogiorno 
d'Italia»,  G.  Fi-asina  Cannella  —  Ricerclìe  storiche  sui  Municipii  del 
mezzogiorno  d' Italia  ,  G.  Frosina  Cannella  (1)  —  Giovanni  Fraccia, 
G.  Frosina  Cannella  (2)  —  Pubblicazioni  ricevute  in  dono, 

Id.  Quad.  X,  16  Dicembre  1892. 

I  titolati  delle  Provincie  Pontificie  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII 
(conL),  B.  Capogrossi  Cruarna— Lo  stemma  alatrino  (cont.),  can.  Luigi 
De  Persiis  —  Ricerche  storiche  sui  Municipii  del  mezzogiorno  di  Italia 
{coni.),  G.  Frosina  Cannella  (3)  —  Di  un  passo  di  Senofonte,  G.  Fro- 
sina Cannella  —  Una  nota  inedita  di  Giovan  Maria  Filelfo ,  Alfredo 
Motìaci--\\  burlesco  nel  «Marmantile»  di  Lorenzo  Lippi.  Nota,  G.  Fro- 
sina Cannella  —  Curiosità  romane  —  Canti  Popolari  Siciliani  colti  sulla 
bocca  dei  contadini  di  Sciacca,  G.  Frosina  CanneZia —  Pubblicazioni 
ricevute  in  dono. 

L'Arcadia,  Periodico  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Roma — 
Anno  IV,  N.  9,  Settembre  1892. 

1  Frati  Gaudenti  nella  Divina  Commedia  (cont.),  A.  Bartolini — Religione 


(1)  In  questo  primo  capitolo  del  suo  studio  l'A.  accenna  agli  scrittori  nostri, 
che  han  discorso  delle  origini  e  funzioni  d  el  Municipio  in  Sicilia. 

(2)  II  cav,  Giovanni  Fraccia,  dei  baroni  di  Favarotta,  oriundo  da  famiglia  alca- 
most?,  occupò  il  posto  di  Direttore  del  Museo  Nazionale  di  Palormo,  e  vi  si  distinse 
per  r  inizio  dato  all'  assetto  di  esso.  Fu  scrittore  di  parecchi  lavori,  specie  di  nu- 
mismatica, e  di  uno  studio  archeologico  intorno  Egesta  e  i  stioi  monumenti. 
Pussó  poi  alla  Direziona  del  Museo  di  Cagliari,  e,  quivi,  non  ancor  vecchio,  morte 
lo  colse. 

(8)  L'A.  si  intrattieni*  sulle  condizioni  dei  Municipii  della  Sicilia,  ricorrendo  a 
prtgeToli    documenti,  che  danno  contributo  uUa  Storia  del  Diritto. 
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e  Scuola ,  Giuseppe  Patroni— Lz.  Chiesa  e  le  dottrine  copernicane 
(fiont.  e  fine),  Enrico  Costami  —  Pietro  Gagliardi,  A.  Bartolini — 11 
San  Benedetto  dell' ab.  Tosti  (cont.),  Isidoro  Carmi  —  Bibliografia — 
Cronaca. 

Id.  N.  10,  Ottobre  1892. 

L'  Antipurgatorio  di  Dante  (cont.),  P.  Carmine  Gioia.  C.  R.  Somasco  — 
Conferenze  sulla  storia  romana  (III),  Ptof.  G.  Biroccini  —  S>inA\\  Co- 
lombiani (cont.),  Isidoro  Carini — Biografie  di  Arcadi.  Giuseppe  Giro- 
lami  (cont.),  A.  Stefanucci  Ala— Ver  Cristoforo  Colombo,  La  Direzione — 
11  San  Benedetto  dell' ab.  Tosti  (r.ont.  e  fine),  Isidoro  Carini  — 
Cronaca. 

Id.  N.  11,  Novembre  1892. 

La  Fede  e  la  Religione  di  Cristoforo  Colombo,  Oornm.  Filippo  Tolti  — 
La  scienza  di  Colombo,  Virginio  Priìizivalli  —  Di  una  lettera  inedita 
di  S.  Francesco  di  Sales  (cont.).  Ab.  G.  Cozza- Luzi  —  Biografie  di 
Arcadi.  Giuseppe  Girolami  (cont.  e  fine),  A.  Stefanucci  A/a  —  L'Anti- 
purgatorio di  Dante  (cont.),  P.  Carmine  Gioia,  C.  K.  Somasco  — Dei 
SS.  Cirillo  e  A'etodio,  U.  De  Nunzio  —  Studi  Colombiani  (cont.),  Isi- 
doro Carini  —  Bibliografia,  Orazio  Marucohi  ~Crorìac&. 

La  Otiltura  —  Roma  ~  Nuova  Serie,  N.  40  a   52,  1  Ottobre-25 
Dicembre  1892. 

L'  Agnosticismo,  B.  -  Le  scuole  italiane  all'estero  (cont.),  Mario  Manda- 
tari—  La  Massoneria  nelle  scuole,  do//.  lanus  Ausonius  —  Gh  oratori 
della  Rivoluzione  di  Francia,  B.  —  Per  Vanni  Pucci,  An/onio  Sante 
Martorelli  —  Una  costituzione  davvero  democratica,  B.  —  Olive  Schrei- 
ner,  Ottavia  Bracci  Bonaparte  —  Alla  Civiltà  Cattolica.  Antefatto.  Let- 
tera dell' on.  Bonghi— Clero  colto  o  ignorante?,  MniV/ius  — Dal  «Cra- 
tilo» al  «  Cadore  »,  do//.  Fr.  M.  Pasanisi  —  V  oi^ersL  di  un  educatore, 
Antonio  Morosi  —  La  Geografia  nelle  scuole  secondarie  ,  doft.  Fr.  M. 
Pasanisi  —  Gli  «Studi  pedagogici  >  di  G.  Allievo,  G.  B.  Geriìii—ViT- 
gilio  e  la  teorica  dei  cicloni,  A.  di  S.  A.—  l  Bugiardi— La  corda  e  la 
lonza  in  Dante,  C.  Cristofolini  —  L'Abulia,  B.  —  Sotto  la  pressura,  B.— 
Un  nuovo  libro  sul  buddismo,  Raffaele  Mariano  —  ì^lonarc-d  e  Mo- 
narchia, dott.  Fr.  M.  Pasanisi  —  Rodolfo  Cherubini,  Vittorio  Scialoia  — 
Testi  e  papere,  cap.  G.  Roggero  —  La  riforma  cattolica,  B.  —  Dal  Qui- 
rinale e   dal  Vaticano  ,  Giulio   Fortebracci  —  Scienza   e  letteratura, 
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Giovanni  Zannoni  —  Un  recente  volarne  sulla  indipendenza  del  Papa, 
dott.  Fr.  M.  P asanisi —  Per  un  fatto  personale,  Alessandro  D'Ancona  — 
La  Frammassoneria,  B.  —  La  riforma  cattolica  in  Italia  (Lettera  all'on. 
Bonghi),  Giulio  Salvadori  —  Storiografi  recenti  di  Gasa  Savoia ,  Gio- 
vanni Zannoni  —  Una  dichiarazione,  B.  —  Harnack  e  il  Simbolo  Apo- 
stolico ,  Raffaele  Mariano  —  «Cavalleria  rusticana»  a  sant'Ignazio, 
Guido  Fortébracci  —  Un  nuovo  vangelo,  dott.  Fr.  M.  Pasanisi  —  Per 
un  poeta  nuovo,  Carlo  Villani  —  Recensioni  (1)  e  Notizie  (Bibliografia, 
Biblioteconomia,  Filosofia,  Religione,  Istruzione,  Educazione,  Storia  (2), 
Scienze  Archeologiche,  Geografia,  Viaggi,  Filologia,  Storia  letteraria  (3), 
Letteratura  contemporanea  (4),  Legislazione,  Giurisprudenza,  Scienze 
politico-sociali,  Belle  arti,  Storia  dell'arte,  Antichità  (5),  Miscella- 
nea) —  Bollettino  Bibliografico  —  Indice  dei  collaboratori ,  generale ,  e 
degli  editori. 

L'  Ateneo  Veneto,  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  —  Vene- 
zia—Serie XVI,  Voi.  IL  Fase.  1-4,  Luglio-Ottobre  1892. 

Giorgio  Byron,  Giulio  Monti  —  La  congiura  del  Fieschi  secondo  i  docu- 
menti degli  Archivi  di  Simancas  e  di  Genova,  Ettore  Callegari  —  So- 
cietà  cooperative  di  costruzione.  Saggio  di  sociologia  economica  (cont.), 
Gioachino  Mazzola  —  Le  iscrizioni  unno-magyariche  sui  «Pili  Acritani» 
a  Venezia,  Ckirlo  Antonio  Fischer  —  La  filosofia  del  diritto  e  la  dot- 
trina dell'evoluzione,  Ferdinando  Puglia —Belli  Mostra  Nazionale  a 


(1)  B.  vi  parla  del  volume  di  René  Bazin:  Sicile.  Croquis  italiens. 

(2)  Si  dà  annunzio,  dandone  rispettivamente  un  brevissimo  riassunto,  del  vo- 
lume del  Frkeman:  Sicily:  phoenician,  grek  and  roman;  dell' opuscolo  del  dottor 
Antonio  Cremona  :  Delle  origini  di  Caltagirone  ;  della  monografia  dell'  avv.  Ema- 
NUBLB  Db  Marco  su  Rosolino  Pilo  precursore  di  Garibaldi  in  Sicilia  ;  dello  scritto 
del  prof.  Cahi.q  Cipolla  sui  Testi  greci  della  Cronaca  araJbo-sicula  di  Cambridge 
pubblicata  da  G.  Cozza  Luzi;  dell'opuscolo  di  Corrado  Bonfiolio  Piccione  su 
IJ  Agricoltura  nel  territorio  di  Noto  nel  1813,  giusta  il  ms.  donato  dall' ing.  Fran- 
cesco Genovesi  Li  Pira  alla  Biblioteca  Comunale  di  Noto. 

(8)  Vi  si  parla  degli  Studii  Danteschi  del  prof.  Alberto  Bosgaino  Campo,  e  del 
Discorso  su  Giovanni  Meli  del  prof.  G.  Pipitone  Federigo. 

(4)  Sono  ricordati  gli  Scritti  varii  di  Guido  Andrea  Pintacuda,  e  con  lode, 
Moeror,  versi  d(!llo  stesso,  e  le  Elegie  Ericine  di  Ugo  Antonio  Amico. 

(6)  Speciale  mcnzion'^  ó  fatta  di'l  Catalogo  delle  monete  arabe  esistenti  nella  Bi- 
bliotéca  Comunale  di  Palermo  del  can.  prof.  Bartolomeo  Laqumina. 
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Palermo,  Giovanni  Franciosi  (1)  —  Il  flore  dei  Vespri,  F.  Franciosi  — 
La  fognatura  delle  città  (coni.),  G.  A.  Romano,  A.  S.  De  Kiriaki  — 
Discorso  recitato  il  30  Aprile  1892  all'Educatorio  Rachitici  di  Torino, 
recandosi  a  visitarlo  S.  A.  R.  la  Principessa  Isabella,  duchessa  di  Ge- 
nova, Iacopo  Bernardi—  Le  moltitudini  rappresentate  dall'arte,  Ce- 
sare Augusto  Levi  —  Intorno  ad  alcune  rime  di  Lionardo  Giustiniani, 
Ernesto  Lamina  —  L' Emiro  ovvero  Francia  Conquistata.  Poema  di 
Giulio  Malmignati  (cont.) ,  Silvio  Pellini  —  Rassegna  Bibliografica  — 
Notizie  —  Ricordi  biografici.  Vincenzo  De  Vit,  Iacopo  Bernardi. 

Lo  Spedalieri,  Rassegna  trimestrale  di  Scienze  sociali  e  giu- 
ridiche —  Roma  —  N.  7,  Settembre  1892. 

Di  una  nuova  denominazione  del  cosiddetto  Diritto  Internazionale  Privato 
e  dei  suoi  effetti  fondamentali.  Polemica  di  Gabba ,  Miceli ,  Schialta- 
relltty  Vadala  Papale,  Lilla,  Cavagnari,  Signorelli,  Puglia,  Cogliolo, 
Orrù,  Alacri.  Brusa,  Fusinato,  Catellani,  Corsi,  Fiore,  Ed.  Cimbali — 
Per  Spedalieri  e  pei  Dritti  dell'  uomo.  Risposta  al  prof.  Francesco 
Schupfer,  Giuseppe  Cimbali  —  Movimento  scientifico  (2). 

Memorie  storiche  della  Città  e  dello  antico  Ducato  della 
Mirandola,  pubblicate  per  cura  della  Commissione  Municipale  di 
Storia  Patria  e  di  Arti  Belle  della  Mirandola  —  Mirandola  —  Voi.  2. 

Cronaca  della  nobilissima  famiglia  Pico,  scritta  da  autore  anonimo,  illu- 
strata con  Prefazione,  Note  e  Documenti. 

Id.  Voi.  3  e  4. 

Annali  o  Memorie  Storiche  della  Mirandola  raccolte  dal  P.  Francesco 
Ignazio  Papotti  M.  0.  con  note  critico-illustrative  ;  Tomo  1°  (1500-1673); 
Tomo  2»  (1674-1751). 


(1)  Lo  scriltore  accenna  fuggevolmente  ad  alcuni  lavori  di  pittura  e  di  scultura, 
alla  collezione  :  Sicilia  monumentale  e  pittoresca,  ed  ai  Ricordi  patrii. 

(8)  Vi  si  parla,  con  lode,  degli  «  Studii  »  di  Lodovico  Fulgi  suUe  Decime  con 
riguardo  speciale  alla  Sicilia;  dell'  «  Elogio  »  del  prof.  Francesco  Fisichella  intorno 
al  Prof.  P.  A.  Maugeri  ed  al  suo  sistema  filosofico  (v.  Archivio,  pag.  394  in  nota); 
al  •  Saggio  di  monografia  »  di  Emanuele  Db  Marco  su  Rosolino  Pilo  precursore 
di  Garibaldi  in  Sicilia. 

Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  36 


)34  soMMAKio  de:>le  pubbi/c azioni  periodiche 


Id.  Voi.  5. 

Gli  Istituti  Pii  della  Città  ed  antico  Ducato  della  Mirandola.  Memorie  e 
Documenti. 

Id.  Voi.  6. 

Statoti  della  terra  del  Comune  di  Mirandola  e  della  Corte  di  Quarantola 
riformati  nel  MCCCLXXXVI,  voltati  dal  latino  in  italiana  favella  (1). 

Id.'Vol.  7,  8  e  9. 

Delle  Chiese,  dei  Conventi  e  delle  Confraternite  della  Mirandola.  Memorie 
raccolte  dal  sac.  Felice  Ceretti.  Tomo  l  :  Del  Duomo  e  della  insigne 
Collegiata  —  Tomo  II  :  Della  Chiesa  del  Convento  e  del  Terz'  Ordine 
di  S.  Francesco  d'  Assisi  ;  Del  Monastero  e  della  Chiesa  di  S.  Ludovico 
vescovo  di  Tolosa  e  delle  Monache  Clarisse  e  Domenicane  ;  Della 
Chiesa  e  del  Convento  degli  Eremitani  di  S.  Agostino  —  Tomo  III  ed 
ultimo:  Della  Chiesa  Abbaziale  dei  Canonici  del  SS.  Salvatore;  Della 
Chiesa  e  del  Convento  dei  PP.  Cappuccini  ;  Della  Chiesa  e  del  Collegio 
dei  Gesuiti  indi  dei  PP.  delle  Scuole  Pie;  Della  Chiesa  e  del  Convento 
dei  Servi  di  M.  V.  e  delle  Terziarie  di  quest'  Ordine  ;  Degli  Oratori! 
e  delle  Confraternite  della  Città. 

Id.  Voi.  10. 

Gridario  mirandolese  ossia  Raccolta  di  Gride,  Provvisioni,  Decreti,  Ordini 
emanati  in  diverse  epoche  nell'antico  ducato  della  Mirandola. 

Miscellanea  Francescana  di  Storia ,  di   Lettere ,  di  Arti  — 
Foligno  — Voi.  V,  Fase.  V,  Settembre-Ottobre  1890. 

L'  «  Anticerberus  »  di  Fra  Dongiovanni  da  Cavriana  analizzato  ed  illu- 
strato (coni.) ,  doli.  Francesco  Novali  —  Un  quadro  francescano.  La 
€  Madonna  di  Foligno»  di  Raflaello,  D.  Michele  Faloci  Pulignani-^ 
Bibliografia  Francescana  —  Notizie. 

Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  Deputazione  Veneta 
di  Storia  Patria  —  Venezia  —  Serie  IV,  Miscellanea,  Voi.  XII. 

Lattare  inedite  di  Fra  Paolo  Sarpi  a  Simone  Contarini,  ambasciatore  ve- 


(1)  L' edizione  Utioa  separata  dall'italiana,  é  in  folio. 
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neto  a  Roma ,  1615 ,  pubblicate  dagli  antografl  con  prefazione  e  note 
a  cnra  di  C.  Castellani  —  1/  Ufficio  della  Giustizia  Vecchia  a  Venezia 
dalle  origini  sino  al  1330,  G.  A/ontóco/o  —  Contributo  terzo  alla  Storia 
dell'  arte  nel  Friuli  ed  alla  vita  dei  pittori  e  intagliatori  friulani,  Vin- 
cenzo loppi  —  Relazione  degli  scavi  in  Piazza  S.  Marco,  G.  Saccardo  — 
Diario  di  Brescia,  19  Maggio  1796-25  Marzo  1797. 

Nuovo  Archivio  Veneto ,  per  cura  della  R.  Deputazione  Ve- 
neta di  Storia  Patria  —  Venezia  —  Anno  II,  N.  7,  Tomo  IV,  Parte  1. 

Nuovi  particolari  sul  Concilio  di  Vicenza  (1537-1538) ,  B.  Morsolin  — 
Pubblicazioni  (1891)  riguardanti  l'Italia  nel  Medio  Evo  {cont.  e  fine), 
C.  Cipolla  (1)  —  Del  Gran  Priorato  dell'  Ordine  Gerosolimitano  in  Ve- 
nezia, G.  Sommi-Picenardi  —  I  Giolflno  pittori  e  una  scrittura  inedita 
di  Michele  Sammicheli,  G.  Biadego  —  Una  congiura  contro  Ludovico 
il  Moro,  E.  Piva  —  I  Boccaccini,  M.  Caffi  —  Rassegna  Bibliografica  — 
I  teatri  musicali  di  Venezia  nel  settecento  (cont.) ,  T.  Wiel—SUXnio 
della  R.  Deputazione  Veneta  di  Storia  Patria. 

Pubblicazioni  dell'Accademia  «La  Nuova  Penice»   in  Or- 
vieto —  Orvieto. 

Serie  I.  Rapporti  delle  tornate.  Bollettino  N.  1,  Anno  1888-89. 

Statuto  dell'  Accademia  —  Rapporto  dell'  Accademia  per  l' anno  1888-89  e 
relazioni  delle  adunanze  e  dei  lavori  sociali  —  Necrologio  —  Pubblica- 
zioni dei  socii  donate  all'  Accademia  —  Notizie  —  Elenco  dei  socii  e 
Seggio  accademico  —  Fotoincisioni, 


(1)  L' A.  continuando  questo  suo  bel  lavoro  sistematico,  del  quale  già  ci  siamo 
occupali  (v.  p.ig.  400  in  nota),  tien  discordo  dei  due  scritti  di  G.  B.  Siragusa:  L'ingegno, 
il  sapere  e  gV  intendimenti  di  Roberto  d'Angiò  (ricordando  a  proposito  lo  studio  di  A. 
Amabile  intorno  a  La  Corte  di  Roberto  d'Angiò  e  il  secondo  viaggio  di  Roberto  a 
Napoli);  lì  Le  imprese  Angioine  in  Sicilia  negli  anni  1338-11,  nuovi  documenti 
del  sec.  XIV  riguardanti  Messincu  Ricorda  ancora:  Enrico  Rosso  e  la  confisca  dei 
suoi  beni  mobili  in  Castiglione,  ricerche  storiche  del  sec.  XIV  di  P.  Lanza  di  Sca- 
lea; L'  Ambasceria  di  Enrico  Chiaramonte  e  di  fra  Paolo  dei  Lapi  al  re  Martino 
ed  alla  regina  Maria  di  L.  Boglino,  il  Codice  Diplom,atico  di  Alfonso  il  Magnanimo 
per  Ferdinando  Lionti  ;  i  Capitoli  (1343)  della  prima  compagnia  di  S.  Nicolò  in 
Palermo  in  volgare  siciliano  per  Giacomo  De  Gris.gorio  ;  Il  mosaicista  maestro 
Pietro  Oddo,  ossia  restauri  e  restauratori  del  Duomo  di  Montereale  nel  sec.  XVI 
per  G.  Mjllunzi;  ed  iafiae  accenna  alle  pubblicazioni  di  Remioio  Sabbadini  e  di 
Giuseppe  Salvo-Gozzo  intorno  a  Giovanni  Aurispa  e.J  al  Panormila,  non  che  alle 
controversie  fra  i  due  biografi  e  studiosi. 
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Id.  Bollettino  N.  2-4,  Anno  1889-92. 

Discorsi  inaugurali  per  ranno  1889-90  —  Relazioni  delle  adunanze  e  dei 
lavori  dei  soci i  —  Discorso  inaugurale  per  l'anno  1890-91 —Relazioni 
delle  adunanze  e  dei  lavori  dei  soci  —  Tornate  straordinarie  in  occa- 
sione del  VI  Centenario  del  Duomo  :  discorsi  Gamurrini ,  Aureli,  Bo- 
nacci-Brunamonti  ;  pubblicazioni;  i  Reali  d'Italia  all'Accademia  — 
Discorso  inaugurale  per  l'anno  1891-92— Relazioni  delle  adunanze 
e  dei  lavori  dei  soci  —  Necrologio  —  Pubblicazioni  donate  all'  Accade- 
mia —  Notizie  —  Elenco  dei  socii  a  tutto  il  1892  —  Fotoincisioni. 

Serie  III.  Cronache  e  Documenti.  Voi  1. 

Diario  di  Ser  Tommaso  di  Silvestro  notaro  dal  1482  al  1517  con  note  di 
Luigi  Fumi.  Fase.  1»  dal  1482  al  1500  ;  Fase.  2°  dal  1500  al  1503. 

Serie  IV.  Miscellanea  di  erudizione  storica.  N.  1. 

Rapporti  fra  Genova  ed  Orvieto  nel  secolo  XIV;  documenti  tratti  dall' Ar- 
chivio Storico  Comunale  di  Orvieto  da  Luigi  Fumi. 

Raccolta  Storica  per  cura  della  Società  Storica  Comense — 
Como  — Voi.  II,  Disp.  2. 

Atti  della  Visita  Pastorale  Diocesana  (1589-1593)  di  F.  Feliciano  Ninguarda, 
Vescovo  di  Como  {coni.). 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  classe  di  Scienze 
morali ,  storiche  e  filologiche  —  Roma  —  Serie  V ,  Voi.  I ,  Fase.  8, 
Agosto  1892. 

Sulla  vita  e  sulle  opere  di  «Taki-Zawa  Ba-kin  »,  scrittore  popolare  giap- 
ponese, Carlo  Valenziani — Osservazioni  sopra  un  luogo  degli  «Scripto- 
res  Historiae  Augustae»,  Giacomo  Lumbroso  —  Le  fonti  più  recenti 
della  filosofia  del  Bruno  {coni,  e  fine),  Felice  2'occo  —  Notizie  delle 
scoperte  di  antichità  nel  mese  di  Luglio  1892,  F.  Barnabei  (1)  — Gli 
strambotti  inediti  del  Cod.  Vat.  Urb.  729,  Giovanni  Zannoni— Va. 
dottrina  dei  miti  di  Sallustio,  Filosofo  Neoplatonico,  Ernesto  Possa- 
monti  —  Corrispondenza  ;  Opere  pervenute  in  dono. 


(1)  È  riff'riln,  frn  le  altre,  la  esplorazione  di  numerose  tombe  nella  necropoli  di 
Megaro  Ilyhluea  nel  comune  di  MeliUi,  in  provincia  di  Siracusa. 
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Id.  Fase.  9,  Settembre  1892. 

Apologhi  verseggiati  in  antico  volgare  reatino  tratti  da  un  Codice  della 
Vaticana,  Ernesto  iliowace  —  Frammenti  inediti  di  un  sermone  di  Sce- 
nuti  in  dialetto  sahidico ,  Emilio  Teza  —  Notizie  delle  scoperte  di  an- 
tichità nel  mese  di  Agosto  1892,  F.  Barnabei  (1)  —  Dichiarazione  di 
alcuni  capitoli  della  «Cronaca  »  di  Giovanni  Villani,  relativi  alla  storia 
dei  Banì  Hafs  (Hafsiti)  in  Tunisi  (cont.),  C.  Schicqjo.relli  —  Le  dottrine 
morali  e  religiose  di  Sallustio,  Filosofo  Neoplatonico  (cont.  e  fine),  Er- 
nesto Passamonii  —  Corrispondenza  ;  Opere  pervenute  in  dono. 

Id.  Fase.  10-11,  Ottobre-Novembre  1892. 

Un'  osservazione  psicologica,  Francesco  Bonalelli  —  Un  libro  del  profes- 
sore Max  Biidinger  «  Don  Carlos  haft  nnd  tod  insbesondere  nach  den 
auffassungen  seiner  familie»,  Giuseppe  De  Leva  —  Nolizie  delle  sco- 
perte di  antichità  dei  mesi  di  Settembre  e  Ottobre  1892,  F.  Barnabei  (2) 
—  Dichiarazione  di  alcuni  capitoli  della  «Cronaca  >  di  Giovanni  Vil- 
lani relativi  alla  storia  dei  Banì  Hafs  (Hafsiti)  in  Tunisi  {coni,  e  fiite), 
C.  Schiaparelli  —  Una  rappresentazione  inedita  dell'apparizione  ad 
Emmaus,  Vincenzo  De  Bartholomaeis  —  Personale  Accademico;  Corri- 
spondenza ;  Opere  pervenute  in  dono. 


(1)  Per  la  Sicilia  si  fa  rilevare  clu-  proseguirono  gli  scavi  nella  necropoli  di 
Megara  Hyblaea  nel  comune  di  Melili! ,  e  furono  esplorate  molte  altre  tombe ,  la 
cui  suppellettile  si  distingue  specialmente  per  1  vasi  protocorinzii  e  corinzii  dei 
quali  abbonda. 

(2)  Per  le  scoperte  in  Sicilia  si  nota  elio  importantissime  furono  quelle  che 
avvennero  in  occasiono  dei  lavori  della  strada  ferrata,  a  Ragusa  ed  a  Licata,  nella 
provincia  di  Siracusa.  A  sud  di  Ragusa ,  nella  regione  •  Pendente  »  o  •  PelruUi  », 
si  scoprirono  alcune  tombe,  attribuite  alla  necropoli  di  Hybla  Heraia,  una  delle 
città  sicule  che  anche  per  la  sua  posizione  dovette  più  presto  delle  altre  cedere 
alla  potentissima  azione  esercitata  dalle  colonie  greche.  Gli  oggetti  della  suppel- 
lettile funebre,  salvali  mercè  la  cura  dell'  ing.  Leosino,  furono  aggiunti  alla  raccolta 
del  Museo  Siracusano.  Questi  oggetti  sono  di  pura  arie  greca,  e  riinunlano  al  pe- 
riodo Ira  il  VI  ed  il  V  sec.  av.  l'è.  v.  Altra  tomba  greca  fu  dissepolUi  nella  valle 
del  fiume  Erminio.  Sul  piazzale  della  stazione  di  Ragusa  inferiore  tornò  in  luce  un 
piccolo  ripostiglio  di  soldi  e  mezzi  soldi  bizantini,  appartenenti  a  Michele,  Costan- 
tino e  Teofilo.  Un  ipogeo  con  iscrizioni  greche  e  disegni  graffiti  si  scopri  nel  fondo 
degli  eredi  Gallilto,  presso  Siracusa,  iu  vicinanza  della  tomba  denominata  di  Ma- 
trensa  e  di  Milucca,  a  stdte  eliilimeln  dall' abilalu. 
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Rivista  di  Artiglieria  e  Genio  -Roma — Voi.  Ili,  Settembre  1892 

I  pontieri  negli  esei'citi  di  Europa  (con  6  tavole),  P.  Spaccamela ,  mag- 
giore del  genio  {cont.)  —  Le  comunicazioni  telefoniche  nelle  batterie 
da  costa,  G.  San  Martino,  tenente  d' artiglieria  —  Proposte  di  modifl- 
cazioni  alla  bardatura  dell'artiglieria  da  campagna  (con  1  tavola), 
C.  De  Do7ninicis,  capitano  d' artiglieria  — Voniì  metallici  scomponibili 
per  il  riattamento  delle  strade  ferrate,  sistema  G.  Eiffel  (con  4  tavole 
e  9  figure) ,  V.  Riviera ,  colonnello  del  genio  in  servizio  ausiliario 
(cont.)  —  Fremii  concessi  al  Ministero  della  guerra  ed  ai  corpi  e  sta- 
bilimenti dipendenti  nell'  Esposizione  Nazionale  di  Palermo  —  Miscel- 
lanea ;  Notizie;  Bibliografie  —  Indice. 

Id.  Voi.  IV,  Ottobre  1892. 

I  pontieri  negli  eserciti  di  Europa  (con  7  tavole),  P.  Spaccamela,  mag- 
giore del  genio  (coni,  e  fine) — Congegni  per  compressione  e  collaudo 
di  cilindretti  per  misuratori  crusher  (con  1  tavolaj ,  A.  Quaratesi, 
maggiore  d'  artiglieria  —  Ponti  metallici  scomponibili  per  il  riatta- 
mento delle  strade  ferrate,  sistema  G.  Eiffel  (con  9  figure),  Y.  Riviera, 
colonnello  del  genio  in  servizio  ausiliario  {cont.)  — Ancora  il  cannone 
da  campagna  dell'  avvenire,  del  capitano  dell'  artiglieria  austriaca  E. 
Kuczera,  trad.  di  L.  De  Feo ,  maggiore  d'  artiglieria  —  Stabilimento 
alla  Sforzesca  presso  Vigevano,  V.  Tilli,  capitano  d'  artiglieria  — Mi- 
scellanea  ;  Notizie  ;  Bibliografie. 

Id.  Novembre  1892. 

Defilamento  (con  3  tavole  e  2  figure)],  E.  Rocchi ,  capitano  del  genio  — 
Dell'esame  dei  puntatori  scelti  nello  batterie  da  campagna  (con  1  fi- 
gura), E.  Del  Prdfleneìile  d' artiglieria  —Ponti  metaìlicì  scomj^onìhiìi 
pel  riattamento  delie  strade  ferrate,  sistema  Eiffel  (con  3  tavole  e  9 
figure),  V.  Riviera,  colonnello  del  genio  in  servizio  ausiliario  (cont. 
e  fine)  —  L'edizione  francese  della  «Balistica  esterna»  di  F.  Slacci, 
F.  Mola,  tenente  d'  artiglieria  —  Miscellanea;  Notizie;  Bibliografie. 

Id.  Dicembre  1892. 

L'  elettrolisi  dell'  acqua  (con  2  tavole) ,  C.  Che^'ubini ,  tenente  colonnello 
d' artiglieria  —  DinpoHÌ/Àonì  regolamentari  por  la  scuola  di  tiro  del- 
l'artiglieri*  da  campagna  tedesca  — La  fortificazione  attualo.  Trasfor- 
mazione delle  optre  esistenti,  E.  Rocchif  capitano  del  genio  (cont.)— 
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Istruzione  sul  tiro  delle  artiglierie  da  fortezza  tedesca —Miscellanea; 
Notizie;  Bibliografie — Indice. 

Rivista  Storica  Italiana  —  Torino — Anno  IX,  Fase.  3",  Luj^lio- 
Settembre  1892. 

Brescia  sotto  la  signoria  di  Filippo  Maria  Visconti  (1421-1426),  Agostino 
Zanelli  —  La  diplomazia  puntilìcia  in  Germania  nel  secolo  XVI,  Gae- 
tano CapasHO  —  Recensioni  —  Note  bibliograflche  :  I.  Storia  politica  (1); 
li.  Storia  ecclesiastica  —  Elenco  di  libri  recenti  di  storia  italiana  — 
Notizie. 

Id.,  Fase.  4",  Ottobre-Dieembre  1892. 

La  Nunziatura  di  Venezia  nel  pontificato  di  Clemente  VII,  Ettore  Tolo- 
mei  —  Recensioni  —  Note  Bibliograficlie  :  I.  Storia  politica  (2);  II.  Sto- 
ria artistica;  III.  Storia  letteraria  —  Spoglio  di  Periodici  -  Notizie  — 
Indice. 

Studi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  pubblieazione  perio- 
dica dell' Aecademia  di  Conferenze  Stoi-ieo-Giuridicho  —  Roma — 
Anno  XIII,  Fase.  3°,  Luglio-Settembre  1892. 

La  «  Dottrina  dei  dodici  apostoli  »  (cotit.),  Paolo  Savi,  barnabita  —  Il  di- 


(1)  Vi  si  parla  del  discorao  coiniuiMnonilivo  del  doli.  G.  Pipitone  Vedekico: 
La  mente  di  l'Yancesco  Ferez,  rilevando  i  merili  del  lodato;  e  dei  Cataloghi  delle 
scritture  e  sitjilli  nulle  baciieche  dell'  sale  dell'  Archivio  di  Slato  in  Palermo,  cu- 
rati dai  «otto-Archivisti  Giuseppe  Travali  e  Giuseppe  Cosentino, 

(2)  De  /  Chiaramonti  in  Sicilia  dello  steuso  Pipitone  Federico  si  dà  giudizio 
favorevole  ,  anco  per  le  notizie  inedite  :  e  parimenti  con  favore  sono  giudicati  lo 
scritto  del  prof.  G.  Romano  su  Guinifurle  Barzizza  all'impresa  di  Gerita  del  1132 
e  un  poemetto  inedito  di  Antonio  Cunobio  rniUo  stesso  avvenimento;  e  la  storia  de 
L'Arcadia  di  Mons,  Isiuoiio  Caiuni,  reputando  la  copia  delle  notizie  in  essa  rac- 
colte atta  ad  irUejrare  la  storia  deUa  coltura  italiana.  De  La  Rivoluzione  fran- 
cese del  1789  e  de  La  Rivoluzione  siciliana  del  1848-19  nei  canti  popolari  della  Si- 
cilia, del  prof.  Salvatoue  Salomone  Marino  è  detto  che  •  notevolissimo  è  il  primo, 
perchè  fa  vedere  quaalo  la  SiciUa  fosse  fuori  del  giro  dell'idee  allora  prevalenti  in 
quasi  ogni  parte  d'Europa  :  sicché,  difesa  dal  mare  e  dalla  memoria  del  Vespro,  può 
dirsi  che  restasse  immune  dal  conlatto  e  dal  contagio  delie  dottrine  liberali.  Tutto 
quello  che  il  Salomone-Marino  lu  sinora  messo  fuori  di  quest'opera  sua,  c'invoglia 
di  conoscere  il  rimanente  e  vedere  queste  parli  divulse  riunite  insieme  in  un  coii- 
linuato  l'acconto  storico,  nel  quale  gli  accenti  schietti  e  concordi  della  musa  dei 
volghi  ritraggano  le  vicissitudini  secolari  dell'isola  generosa  «. 
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ritto  internazionale  privato  nell'antica  Grecia ,  E.  Catellani  —  Docu- 
menti per  la  storia  di  Castel  S.  Angelo  :  I.  L'  Angelo  posto  sulla  cima 
del  castello;  II.  Il  tesoro  pontificio  di  Castel  S.  Angelo,  S.  Cerasoli — 
Note  Bibliografiche. 

Id.  Fase.  4»,  Ottobre-Dicembre  1892. 

Le  tombe  apostoliche  di  Roma.  Studi  di  archeologia  e  di  storia  (con  2 
tavole)  E.  Grisar  S.  I.  —  Orestis  Patriarchae  Hierosolymitani  Vita  et 
couversatio  sanctorum  Patrum  nostrorum  Christophori  et  Macarii,  Ab. 
1.  Cozza-Luzi  —  Lo  Statuto  del  Comune  di  Montelibretti,  E.  Cetani — 
Note  Bibliografiche  (1)  —  Indice. 

B)  Estere. 

Analecta  Bollandiana  —  Bruxelles — Tomus  XI,  Fase.  III  et  IV. 

Catalogus  codicum  hagiographicorum  latinorum  Bibliothecae  Ambrosianae 
Mediolanensis  (continuutur)  —  Un  nouveau  manuscrit  des  Actes  des 
saintes  Filicité  et  Perpetue  —  Vita  sancti  Paoli  Tricastinensis  episcopi 
—  Vita  sancti  Arigii  episcopi  Vapincensis  —  Vita  sancti  Barnardi  ar- 
chiepiscopi Viennensis  —  Vita  et  miracula  S.  Stanislai  Kostkae  con- 
scripta  a  P.  Urbano  Ubaldini  S.  I.,  ed.  Ang.  Arndt,  S.  I.  (continua- 
<Mr)  —  BuUettin  des  publications  hagiographiques  —  Indices  tomi  XL 

BuUettin  de  la    Societó   d'Histoire    Vaudoise--La  Tour  — 
N.  9,  Mai-Juin  1892  (2). 

Histoire  des  premiéres  persécutions  des  Vaudois  luthóriens  du  Comtat 
Venaissin  et  de  la  Provence  d' aprés  de  nouveaux  documents  (sujtó 


(1)  Della  più  volle  ricordata  Storia  de  L'Arcadia  del  Carini  è  dato  anche  qui 
un  giudi/io  ausai  lusinghiero. 

(2)  I  BoUetlini  precedenti  sono  stati  pubblicali:  il  1°  in  Maggio  1884,  il  3"  in 
Dicembre  1885,  il  3°  in  Dicembre  1887 ,  il  /i»  in  Agosto  1888 ,  il  5°  in  Marzo  188U, 
U  6*  in  Maggio  1889,  il  7*  in  Maggio  1890,  l'8>  in  Maggio  1891.  U  6«  é  dedicato 
alla  a)mmeniorazionft  dne  volte  secolare  (168t)-1889)  del  ritorno  dei  Valdesi  nella 
Valle.  Contiene  : 

Inlroduelion,  Meac.  Vinay  —  Le  (^anli(|U(!  des  Vallées  de  Pièmont,  W'iUùim  Metile 
—  L»  Séjoar  des  Vaudoia  du  Piémont  en  Suisse ,  Jìuy.  de  Ut*dé  —  Jos\ii'  Janavel 
et  la  ilenlriM!,  Henri  liosio  —  Henri  Arnaud,  Fierre  Latitarti  —  Guillaume  III  d'  0- 
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et  fin),  E.  Arwawd.  —  Missione  dei  Senatore  Giulio  Cesare  Barberi  nelle 
Valli  Valdesi,  1625-1627  (suilc  et  fin),  P.  Rivoire — Séjour  des  Vaudois 
du  Piémont  en  Suisse  (1729  à  1733) ,  E.  De  Bude  —  Un  procés  au 
sujet  de  Jean  Léger.  Etude  historique ,  W.  Meille  —  Un  precursore 
del  puseismo  nelle  Valli  al  secolo  XVII ,  J.  Jalla  —  Rapport  du  Pró- 
sident;  Membres;  Bureau;  Relations  extórieures;  Activité;  Collections; 
Finances  ;  Echanges  ;  Dons  regus;  Acquisitions  ;  Sóance  annuelle,  sept. 
1891.  —  Rapport  sur  la  móthode  à  suivre  dans  la  compositioa  d'  un 
dictionnaire  vaudois,  P.  Rivoire  —  Bibliographie. 

Biillettin  International  de  l' Académie  des  Sciences  de  Cra- 
covie  —  Cracovia — N.  6,  Juin  1892. 

Séances  du  7,  13,  20  juin  1892  —  Etudes  bibliographique  sur  un  trailo 
intituló  «Ars  moriendi»,  S.  Ce/(tc/wio*/tj— Miscellanea  latina,  A.  il/io- 
dónshi  —  Contribution  à  la  lexicographie  des  dialectes  polonais,  L.  Ma- 
linowshi  —  Jean  Parum-Szulce  et  son  vocabulaire  de  la  langue  po- 
labe,  A.  Kalina  —  Sur  des  groupes  discontinus  des  substitutions  li- 
nóaires  et  réelles,  5.  Kepinski  —  Contribution  à  la  connaissance  des 
corps  diazoamidés,  E.  Niementowski  —  Sur  les  changements  ólectriques 
dans  les  muscles  pendant  la  contractiona ,  N.  Cybulski  —  Nouvelles 
eipóriences  sur  l'application  du  condensateur  à  l'excitation  des  mu- 
scles et  des  nerf,  iV.  Cybulski  et  /.  Zanictowski  —  Sur  les  hybrides 
du  genre  Anemone,  E.  Jancnewski  (partie  3). 

Id.  N.  7,  luillet,  1892. 

Séances  du  27  juin,  4  et  U  juillet  1892  —  Dictionnaire  du  dialecte  des 
Kamtchadales  móridionaux,  /.  Radlinski  —  Restes  d' architecture  ro- 


range  et  son  róle  dans  l'histoire  de  la  Rentrée,  Georges  Ajjpta  —  Vittorio  Amedeo  n, 
Giov.  Lussi  —  Le  siége  de  Baisille  d' apréa  le  cap.  Robert.  Etude  comparative, 
Henri  Meille  —  Ilinéraire  de  la  Glorieuse  Rentrée  des  Vaudois  dans  leur  Vallèe» 
l'an  1689,  David  Peyrot  —  A^Tès  la  Rentrée  et  de  nos  jours,  Aug.  Meille  — Ebb&ì 
bibliographique,  Em,  Comba  —  Lettera  diretta  al  popolo  Valdese  per  ordine  di  S.  M. 
il  Re,  in  occasione  dei  Bicentenario  —  Communications  de  Sociótés  amies— Cata- 
logne des  Manuscrits  et  des  bvres  relatifs  à  la  Glorieuse  Rentrée,  W.  Meille. 

lllustrations :  Portrait  rie  Henri  Arnaud  (p.  42),  Guillaume  III  d' Grange  (p.  55), 
Victor  Amédée  II  (p.  84),  Catinat  (p.  94) ,  Bannière  d' honneur  conférée  à  Arnaud 
portant  les  armoiries  du  Wurtemberg  de  Teck  de  Mark  Groeningen  avec  le  dnipeau 
de  l'arriere  ban  imperiai  et  du  Montbeliai'd  fp.  54),  Siége  de  Baisille  (p.  Ili}),  Iti- 
néraire  de  la  Glorieuse  Rentrée,  carte  en  3  couleurs. 
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mane  de  l'abbaye  cistercienne  de  Wachock,  W.  Luszcezkiewicz  —Lea 
miniatares  italiennes  de  la  Bibliothóque  lagellonne  et  le  livre  d'heures 
francais  de  la  Bibliothèqne  de  Dzikow,  M.  Sokoloicski  —  Le  reliquaire 
de  Saodomir.  Las  orfévres  de  Gracovie  dans  la  seconde  luoitié  du  XV" 
siécle,  L.  Lepszy — La  charte  d' Opatow,  1519,  W.  Gerson  -Gompte- 
rendu  d'une  excursiou  scientiflque ,  W.  Luszczhieioicz  —  hwQXiiaàve 
des  tableaux  faisant  parile  d'  une  collection  polonaise  en  1780,  F.  Bo- 
s/ef  —  Gomptes-rendus  des  séances  de  la  Gommission  de  l'Histoire  de 
r  Art  du  1  janvier  an  31  décembre  1891,  redigés  par  M.  Lepszy^  Se- 
crétaire de  la  Commiasion  —  Sur  les  verbes  latins  dónominatifs  ter- 
mlnés  par-tare,  /.  Rozicadowski  —  De  vocibus  hybridis  apud  antiquo» 
poètas  latinos,  S.  Witkoicski — Les  recensements  dans  T ancienne  re- 
publique  de  Pologne,  /.  Kleczynski  —  Sur  le  changenient  des  variables 
dans  les  équations  différentielles  ordinaires  du  premier  ordre,  K.  Zo- 
raicski — La  méthode  de  D'Alembert  appliquée  à  l' intégrations  des 
équations  différentielles  lineaires  avec  les  coetficients  constants,  A.  1. 
Stodolkiewicz  —  Sur  un  cas  particulier  d' integration  sous  la  forme 
tìnie  des  équations  différentielles  lineaires  du  n  ordre  avec  des  coéf- 
flcients  variables,  A.  I.  5/o<:to/A<e?c<c2  —  Remarques  sur  la  chaleur 
spéciflque  à  volume  Constant  d'  un  mélange  de  liquide  et  de  vapeur, 
C.  Olearski — Description  de  nouvelles  espéces  d'algues  d'eau  douce, 
B.  Eichler  et  M.  Raciborski — Gontributions  à  l'anatomie  comparée 
d'  animaux  domestiques,  H.  Kadyi  —  Sur  le  dégagement  de  l' azote 
pendant  la  fermentation  des  excréments  du  cheval ,  E.  lenlys  —  Sur 
r  influence  de  la  pression  partiale  de  l'acide  caibonique  dans  l'air 
souterrain  sur  la  végótation,  E.  lenh/s  —  L' inlluence  do  l'urine  sur 
la  formation  et  l' ómission  de  1'  ammoniaque  pendant  la  fermentation 
des  déjections  animales  solides,  i^.  hritys — La  taille  moyenne  dans 
le  Royaume  de  Pologne,  A.  Zakrzewski. 

Id.  N.  8,  Octobre  1892. 

Séances  du  3,  10,  17  octobre  1892  —  Archi ves  de  l' liistoire  littóraire  de  la 
Pologne,  VII  voi.  :  Matóriaux  pour  l'  histoire  des  Polonais  à  Padoue,  au 
XVI  siécle,  ò».  Windakiewicz;  Eienseigaements  sur  les  actes  de  l'Univer- 
sitó  de  Bologne,  S.  Windakiewicz;  Matériaux  pour  l' histoire  da  l'impri- 
merie  et  de  librairie  en  Pologne,  A.  Benis;  Mcmoires  de  Jean  Gollius, 
bourgeoJR  polonais,  1050-1653,  1.  Kallenbach;  Matériaux  pour  servir  à 
la  biographie  de  Nicolas  Roy  do  Naglowice,  1500-15:11,  Z.  Kiiiazioluchi; 
Stipt  documenta  sur  la  vie  de  Clùment  lanicki,  1516-1543,  À\  Windakie- 
wicz; Contribution  à  la  critiquo  du  texto  d'Andrò  Krzycki,  M.  Sa*— Sur 
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rexpedition  du  roi  Jean  Albert  contro  la  Valachie,  1497,  A.  Lewicki 

—  De  r  impòt  general  de  capitation  en  Pologne ,  et  des  rógistres  de 
recensement,  dont  il  est  la  base,  /.  Kleczynski  —  Sur  certaines  fonc- 
tions  ègales  de  valeur  et  de  nature  differente,  W.  Kretrowshi — Pro- 
priétós  optiques  de  1' oxygóne  liquide,  C.  Olszeioski  et  .4.  Wilkowski 

—  Etudes  sur  la  thóorie  des  dissolutions,  W.  Natanson — Cycadeoidea, 
M,  Raciborshi. 

Id.  N.  9,  Novembre  1892. 

Sóances  du  7,  21,  27  novembre  1892  —  Etudes  sur  la  syntaxe  polonaise. 
I.  Sur  r  empiei  du  genitif,  /.  Byslron  —  Fragment  d'  un  cantique  po- 
lonais  du  XV"  siécle ,  /.  Bystron  —  Nouvelle  móthode  pour  integrer 
certaines  óquations  diffórentielles  du  premier  ordre  entre  deux  varia- 
ble»,  C.  Olearski  —  Sur  la  resolution  de  la  congruence  z"  —  ay>*  =  O 
(mod.  M),  S.  Dukstein  —  Sur  quelques  classes  des  óquations  diffóren- 
tielles linóaires  d' ordre  nter,  /,  Stodolkiewicz  —  Sur  une  identite,  L. 
Kretkowski  —  Sur  les  obstacles  à  la  dócouverte  de  la  diastase  dans 
le  feuilles  et  dans  les  tiges,  E.  lentys  —  Sur  la  valetir  alimentairo  de 
r  azote  contenu  dans  les  ecróments  solides  d' un  cheval,  E.  lentys. 

Id.  N.  10,  Dicembre  1892. 

Sóances  du  5,  9,  19  décenibre  1S92  —  Bibliothèque  des  ócrivains  polonais 
du  XVP  siécle  —  Rechercbes  arcbóologiques  sur  la  glaive,  nommó 
<  Szczerbiec  » ,  dont  on  se  servait  au  couronnement  des  rois  de  Pologne, 
/.  N.  Sadowski — Rotifóres  de  Galicie,  A.  Wiezzeiski  —  Snv  la  nitri- 
fica  tion,  E.  GodUsvDski  —  Polymorphisme  du  Gladosporium  herbarum, 
E.  lanczewski. 

Journal  des  Savants  —  Paris  —  lanvier  1892. 

Sóbastien  Gastellion,  Paul  lanet— Les  textes  du  Vinaya,  3e  article,  Bar- 
iìiélemy -Saint  Hilaire — Histoire  de  la  littórature  grecque,  ler  article, 
Jules  Girard  —  Thóories  transformistes,  A.  de  Quatrefages  —  Les  Re- 
gistres  de  Nicolas  IV,  2»  article ,  B.  Hauréau  —  Nouvelles  littóraires. 

Id.  Février,  1892. 

Histoire  de  la  Psycologie  chez  les  Grecs,  3»  article,  Ch.  Leveque— VEs,- 
senisme ,  Ernest  Renan  —  Le  latin  de  Gregoire  de  Tours,  ler  article, 
Ganton  i^oi^iier— Geological  Survey  des  États-Unis,  3»  article,  A.  Bau- 
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6ree  —  Traductions  latines  des  ouvrages  alchimiques,  ler  article,  Ber- 
thelot  —  Nouvelles  littóraires. 

Id.  Mars,  1892. 

Les  textes  da  Vinaya  ,  4^  article ,  Barthélemy-Saint  Hilaire  —  Il  diritto 
privato  romano  nelle  Gomedie  di  Plauto ,  A.  Dareste  —  Les  origines 
de  la  poesie  lyrique  en  France ,  3»  article,  Gaston  Paris  —  Mómoires 
du  general  baron  de  Marbot ,  ter  article,  H.  Wallon  —  Traductions 
latines  des  ouvrages  a.lchimiqnes  ,  2^  &riicle  ,  Berthelot  —  Nouvelles 
littóraires. 

Id.  Avril,  1892. 

Madame  de  la  Fayette  ,  Paul  lonel  —  Le  latin  de  Grégoire  de  Tours,  2® 
article ,  Gaston  Boissier  —  Mémoires  du  general  baron  de  Marbot, 
2»  article,  H.  Wall07i  —  Les  inscriptions  de  Gos,  H.  Tf^e?/ —  Catalogne 
general  des  nianuscrits,  B-  Haurèau—  Fouilles  de  Vulci,  E.  Poltier  — 
Nouvelles  littóraires. 

Id.  Mai,  1892. 

Vie  de  Bouddha,  le' article,  Barthélemy-Saint-Hilaire — Les  Manuscrits 
de  Léonard  de  Vinci,  Ch.  Leveque  —  Histoire  de  la  littórature  grecque, 
2e  article,  lules  Girard—  Discours  d' Hypéride  contre  Athónogene, 
H.  Wei7  —  Traductions  latines  des  ouvrages  alchimiques,  Berthelol  — 
Nouvelles  littóraires  (1). 

Id.  Juin  1892. 

La  morale  de  Spinoza ,  Ad.  Franck  —  Les  fouilles  de  Schliomann  à  My- 
cénes,  i^'  article,  Georges  Peì-rot~Vie  de  Bouddha,  2e  article,  Bar- 
thélemy-Saint Hilaire  —  Lettx^es  de  Berzélius  à  Dulong,  /.  Bertrand — 
La  póninsule  di  .\pchéroa,  Daubì'ée  —  Nouvelles  littóraires. 

Id.  luillet  1892. 

Le  festin  de  Trimalchion,  lor  articles,  Gaston  Boissier  —  Les  origines  do 
la  poesie  lyrique  on  France,  4"  article,  Gaston  Paris — Los  archivos 


(1)  Conticnu  una  brevA  rucenMioim  dello  Htudio  di  Fhanc.  Giuubi'pb  La  Mantia, 
mììl'Orditus  judiciorum  Dei  nel  Messale  (laUiauio  del  XII  secolo  della  Cattedrale 
Ut  FuUrmO' 
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(lu  Vatican,  l^r  article,  Léopold  Delisle  —  Les  fouilles  de  Schliemann 
à  Mycénes,  8^  article,  Georges  Perrol  —Maurice  de  Saxe  et  le  marquis 
d' Argenson,  H.   Wallon  —  Nouvelles  litteraires. 

Id.  Aoùt  1892. 

Le  Zend-A vesta,  ler  article,  Barthélcmy-Sinnl  Hdaire—  Le  i-estin  do  Tri- 
malchioii,  2e  article,  (^a«tón  fiomier  — Los  archives  du  Vatican,  2»  ar- 
ticle, Léopold  Delisle  —  Les  universités  francaises  ,  R.  Dareste  —  De 
Paris  au  Tonkin,  ler  article,  Émile  Blanclmrd  —  Mimes  d'  Hórondas, 
U.  Weil  —  Manuscritsde  Marseille,  B.  /f«M»'mn  — Nouvelles  litteraires. 

Polybiblion,  Revue  Bibliogrraphique  Universelle  —  Paris  — 
Partie  Littéraire.  Deiixièine  Sèrie ,  Tome  30" ,  Livraison  de  Octo- 
bre  1892. 

Romana,  Contes  et  Nouvelles,  F.  Boissin—Onvvages  d'instruction  chre- 
tienne  et  de  piòte,  /''.  r/ifl^>o/ —  Coinptes  Rendus:  Thóologie;  Sciences 
et  .\rt8;  Histoire  —  Bullettin — Chronique  (1). 

Id.  Livraison  de  Novembre  1892. 

Philosophie  ,  L.  Couture  —  Poesie  ,  P.  Saint-Marcel  —  Coraptes  Rendus  : 
Thóologie  ;  Sciences  et  Arts  ;  Belles-Lettres  ;  Histoire  --  Bullettin  — 
Chronique. 

Id.  Livraison  de  Décembre  1892. 

Recentes  publications  illustróes,  Vi*eno/ —  Inrisprndence,  Af(/t<rece  Lam- 
6er/  — Comptes  rendus  :  Thóologie  ;  Sciences;  Bolles-Lettres;  Histoire- 
Bullettin  —  Chronique  —  Tables. 


(1)  Vi  ha  un  cenno  alV  Ordines  jicdiciorum  Dei  nel  Messale  Gallicano  del  XII 
secolo  della  Cattedrale  di  Palermo  di  Francesco  Giuseppe  La  Mantia,  e  vi  si 
nota  la  utilità  e  convenienza  di  render  note  le  altre  formule  liturgiche  ufficiali  del 
Git*dÌ3Ìo  di  Dio,  che  debbono  esisterne.  Sappiamo  che  il  nostro  illustre  amico  mon- 
signor can.  Isidoro  Carini,  da  antifonarìi  e  messali  esìstenti  nel  Tesoro  della  nostra 
Cattedrale  ha  cavato  notizie  e  documenti  allo  scopo,  e  ci  auguriamo  che  non  vorrà 
lasciarU  ancora  inediti. 


546  SOMMARIO    DELLE    PUBBLICAZIONI    PERIODICHE 


Id.  Partie  Technique.  Deuxieme  Sèrie,  Tome  18°,  Livraison  de 
Octobre,  id.  de  Novembre,  id.  de  Décembre  1892. 

Bibliographie  :  Théologie;  lurisprudence;  Sciences  et  Arts;  Belles-Lettres; 
Histoire  —  Sommaires  des  Recueils  Póriodiques  :  Póriodiques  Frangais; 
Périodiques  Étrangers  —  Articles  Littéraires  des  lonrnaux  de  Paris  — 
Table  de  la  Bibliographie  par  ordre  alphabétiqae  des  noms  des  autears— 
Ouvrages  anonymes  —  Table  des  Recueils  Périodiques. 

Revue   Historique  —  Paris  —  Tome   50" ,   Novembre-Décem- 
bre  1892. 

Le  club  des  Allobroges  et  la  réunion  de  la  Savoie  à  la  France,  Ch.  Du- 
fayard  —  Les  rois  mérovingiens  ont-ils  porte  \q  litre  de  vir  inlustre  f 
Examen  critique  d'  une  nouvelle  théoric  ,  Aug.  Molinìer  —  Notice  et 
Extraits  du  ms.  164  de  la  Bibl.  du  Mans,  Ch.  V.  Langlois  (1)  —  Go- 
lomb  n'  est  pas  né  à  Savone ,  H.  H.  —  Le  general  Gobert ,  3»  partie  : 
expedition  de  la  Guadeloupe  (1802),  Vauchelet  —  BuUettin  historique: 
France,  Publications  relatives  à  1' histoire  de  la  Grece,  P.  Giraì'd\ 
Publications  relatives  à  1' histoire  moderne,  L.  Farges  et  G.  Monod; 
Roumanie  ,  A.  D.  Xcnopol  —  Gorrespondance  ~  Comptes-rendus  criti- 
ques  —  Publications  périodiques  et  Sociétós  «avantes  —  Ghronique  et 
Bibliographie. 

Annual  Report  of  the  American  Historical  Assooiation  for 
the  year  1889— Washington— Government  Printing  Office,  1890  (2). 

General  report  of  the  proceedings  at  the  annual  meeting  held  in  Washin- 
gton, D.  G.,  Decomber,  28-31,  1889  —  Inaugurai  address  of  President 


(1)  Fra  questi  manoscritti  vi  hii  un  poema  di  un  Pietro,  prete,  molto  probabil- 
mente frate  franceucano,  come  é  da  indurre  da  più  luoghi  dello  stesso  poema.  Vi  si 
parla  delle  contese  del  secolo  XIII  fra  Stato  e  Chiesa,  e  delle  condizioni  del  clero. 
Il  Poeta  fa  un  largo  elogio  di  Carlo  d'Angiò,  ro  di  Sicilia. 

(2)  È  bene  richiamare  l'attenzione  intorno  a  questo  volume,  che  fa  conoscere 
l'azione  di  una  delle  più  dotte  Accademie  d' America,  che,  all'atto  della  fondazio- 
ne (1884),  aveva  40  sodi,  ed  ora  ne  annovera  620.  Oltre  al  resoconto  degli  atti 
sociali,  ed  agli  scritti  del  Presidente  (1!harles  Kbkdall  Adams  sui  recenti  lavori 
storici  delle  Università  Europee  ed  Americane,  o  di  Jauus  Schouleu  sull'indole 
•'  HtiUo  spirito  delle  ricerche  storiche,  va  apocinlmente  esaminata  la  memorlH  del 
BnowN-GooDi:  HUgli  isliluli  d' istni/iotif  auperiorc  e  su  le  ueca<liMnie  Bcionlificlie 
degh   Slati-Uniti ,  e   tanto   più   la  pregevole    •  Bibliogratla  particolareggiata  delle 
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Charles  Kend«ll  Adams  on  «  Recent  Historical  Work  in  the  Colleges 
and  Universities  of  Elurope  and  America  »-■  The  Spirit  of  Historical 
Research  »,  by  James  Schouler,  of  Boston  —  «  The  Origin  of  the  Na- 
tional Scientiflc  and  Educational  Institutions  ofthe  United  States»,  by 
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lume de  r«Hi8tory  of  Sicily»  del  Freeman.  All'opera  intera  accenna  il  Brycb 
nello  articolo  necrologico  intorno  al  Frbeman,  a  pag.  497  dello  stesso  volume. 
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SEDUTA  DEL  DÌ  9  OTTOBRE  1892. 

Presidenza  del  Comm.  Prof.  Andrea  Guarneri, 
Senatore  del  Regno,  Pt^esidente. 

La  Società  è  riunita  nella  sua  sede  in  s.  Domenico  con  l' inter- 
vento di  32  soci.  Aperta  la  seduta  si  legge  e  si  approva  il  verbale 
della  tornata  precedente. 

Si  presentano  vari  libri  avuti  in  dono  dai  soci  Travali  e  Falcone 
e  dal  Presidente.  Il  Segretario  generale  partecipa  la  morte  del  socio 
arciprete  Accardi  e  propone  un  voto  di  condoglianza  da  manifestarsi 
alla  famiglia;  esso  è  approvato.  Partecipa  quindi  l'adesione  a  soci 
dei  signori  Padula,  Goritti,  Moscato,  Polizzotti,  come  pure  il  sus- 
sidio di  lire  mille  avuto  dal  Banco  di  Sicilia  cui  la  Società  delibera 
un  voto  unanime  di  ringraziamento. 

Lo  stesso  Segretario  generale  dà  varie  notizie  intorno  al  Con- 
gresso storico  tenutosi  testé  in  Genova  e  parla  del  modo  come 
la  Società  fu  bene  rappresentata.  In  proposito  legge  il  seguente 
telegranmia  ricevuto  dal  Presidente  del  Gomitato  ordinatore  del 
Congresso  suddetto  : 

«Presidente  di  Storia  siciliana  —  Palermo. 

«  Quinto  Congresso  storico  ricambia  vivamente  alfettuosamente 
saluto  recatogli  nome  cotesta  benemerita  Società,  prof.  Romano, 
commemorando  vincoli  salda  amicizia  strinsero  in  ogni  tempo  Li- 
guria alla  patria  di  Rosolino  Pilo  e  Michele  Amari.  —  Presidente 
Comitato  ordinatore  Belgrano*. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVII.  37 
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Sono  eletti  soci  i  signori  Salvatore  Machi  e  prof.  Luigi  Arezio. 
Il  socio  Simone  Serio  legge  in  nome  anche  del  suo  collega  dottor 
cav.  Pietro  Ciotti  Grasso,  la  seguente  relazione  sul  conto  1891  : 


Onorevoli  Signori^ 

Neir  adempiere  all'incarico  affidatoci,  dobbiamo  ringraziarvi 
di  aver  fatto  cadere  la  scelta  sui  nostri  nomi  :  sia  per  la  prova 
di  fiducia ,  onde  ci  avete  onorato ,  sia  per  averci  dato  modo 
di  constatare,  cognita  causa,  le  prospere  condizioni  del  nostro 
Istituto. 

Dal  conto,  infatti,  abbiamo  rilevato  che  gl'introiti  riuniti 
di  parte  ordinaria  ed  estraordinaria    montano  a  L.  47,289  38 

Deducendo  da  questa  cifra  la  som- 
ma che  figura  per  compensi,  cioè  .  L.  30,485  77 
e  la  resta  di  Cassa  al  31  Dicembre  1890  »    2,644  31  »  33,130  08 


resta  l'introito  effettivo  dell'anno  1891  in     .    .    » 

che  si  compone  dalle  seguenti  partite  : 

Per  contribuzione  dei  Soci  ...,...» 
Dai  Ministeri   della  Pubblica  Istruzione  e  di 

Agricoltura,  Industria  e  Commercio » 

Dalle  Provincie  e  dai  Municipi » 

Dalle  Biblioteche » 

Associazioni  e  vendita  di  libri » 

Vendite  eventuali  del  periodico  e  documenti    » 
Interessi  sulle  somme  depositate  alla  Cassa  di 

Risparmio » 

Sussidi  estraordinari » 


14,159  30 

4,605 

» 

2,025 

» 

1,185 

» 

130 

» 

366  65 

1,606 

12 

41 

53 

4,200 

» 

Sono  L.  14,159  30 


Riscontrata  poi  la  parte  passiva  abbiamo  rilevato  che  gli 
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esiti  riuniti  della  parte  ordinaria  ed   estraordinaria   ammon- 
tano a L.  47,289  38 

Deducendo  parimenti  la  parte  che  figura  per 
compensi,  che  bilanciano  perfettamente  con  quelli 

attivi  in L.  30,485  77 

e  la  resta  di  Cassa  al  31  Die.  1891    »    2,742  30  »  33,228  07 


Resta  l'esito  efifettivo  in L.  14,061  31 

A  maggior  chiarimento  trascriviamo  qui  sotto  il  modo  come 
si  sono  spese  le  superiori  lire  quattordici  mila  sessantuno  e 
centesimi  trentuno  : 

Spese  di  amministrazione L.     1,073  14 

Occorre  fare  osservare  che  su  questo  articolo 
vi  gravitano  le  seguenti  spese,cioè  :  gabella  del- 
l' acqua,  stipendio  del  Ragioniere  ,  dell'  aiutante 
alla  Segreteria,  dell'  Usciere  e  l' indennità  dello 
Esattore  etc. 

Per  fabbrica  e  manutenzione  del  locale  Sociale  »  3,932  61 
Per  le  pubblicazioni,  incisioni,  carta  etc.  .  .  »  5,819  01 
Anche  qui  giova  fare  osservare  che  vi  è  com- 
presa la  spesa  fatta  per  la  provvista  della  carta, 
che,  come  sanno,  dalla  Società  in  ogni  anno  si 
compra  all'ingrosso  ritirandola  direttamente  dalle 
migliori  fabbriche,  e  ciò  per  ottenersi  un  vantaggio 
sia  nel  prezzo  che  nella  qualità,  beninteso  che  non 
viene   consumata  per  intero  nel  corso  dell'anno. 

Per  l'Esposizione  Nazionale  del  1891    ...»       115  45 
Per  mobilia  da  servire  perii  locale  della  Società»     1,194  50 

Per  spese  imprevedute »        100    » 

Per  acquisto  di  rendita  di  L.  100  sul  G.  Libro 
del  Debito  Pubblico  del  Regno  d' Italia,  giusta  il 
certificato  di  N.  154883 »     1,826  60 


formano  in  tutto  la  spesa  effettiva  in    .    .     .    .  L.  14,061  31 
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Durante  la  gestione  del  1891  abbiamo  quindi: 

Introiti »  14,159  30 

Esiti »  14,061  31 

Avanzo  1891.     .  L.         97  99 
che  unito  all'  esistenza  di  Cassa  al   31  Dicembre 
1890  in »     2,644  31 

si  rinviene  esattamente  la  nuova  resta  in   Cassa 

portata  dal  Conto  al  31  Dicembre  1891  in.     .     .  L.    2,742  30 


ciò  che  prova  ad  evidenza  che  le  operazioni  di  Cassa  sono 
state  fatte  esattamente. 

Dai  dettagli  degl'introiti  e  degli  esiti,  nulla  abbiamo  potuto 
osservare  che  non  stia  perfettamente  in  regola,  stantechè  tutto 
è  proceduto  in  base  agli  stanziamenti  del  Bilancio  preventivo, 
e  se  negli  esiti  vi  è  qualche  lieve  spesa  in  più  sul  previsto 
in  bilancio,  questa  è  stata  regolarmente  deliberata  dal  Consi- 
glio, siccome  opportunamente  vedesi  indicato  nella  colonna 
delle  osservazioni. 

La  piccola  cifra,  che  rappresenta  le  reste  attive  costituisce 
il  migliore  elogio  pel  nostro  Esattore;  il  quale,  a  dire  il  vero, 
non  ha  grandi  difficoltà  da  superare ,  data  la  puntualità  dei 
soci  residenti  a  Palermo.  Altrimenti  però  vanno  le  cose,  per 
quanto  si  riferisce  ai  soci  fuori  Palermo  e  specie,  agli  Enti 
Morali  che  sarebbero  sorgente  di  maggiori  guaj,  se  non  vin- 
cesse molti  ostacoli  l'amoroso  zelo  e  l'attività  infaticabile 
del  nostro  Segretario  Generale. 

Fra  gli  esiti  abbiamo  notato  una  spesa  in  L.  1,194  50  che 
si  è  fatta  per  corredare  di  mobilia  il  locale  della  nostra 
Società. 

Era  una  spesa  necessaria  alla  quale  la  Società  non  poteva 
sottrarsi,  e  si  affrettò  di  farla  nell'  anno  1891  in  coincidenza 
dell'  apertura  della  Esposizione  Nazionale,  prevedendo  che  la 
nostra  Sede  sarebbe  stata  visitata  e  dalla  Corte  e  dalle  pri- 
marie Autorità. 
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Abbiamo  notato  ancora  la  spesa  di  L.  1,826  60  per  l'acquisto 
di  L.  100  annuali  di  rendita  sul  G.  Libro  che  dimostra  la  sol- 
lecitudine del  Consiglio  Direttivo,  il  quale  escogita  tutti  i  mezzi 
possibili  per  migliorare  sempre  la  posizione  finanziaria  della 
Società,  e  detta  rendita  era  anche  necessaria  per  ottenere  che 
la  Società  venisse  eretta  in  Ente  Morale. 

Abbiamo  osservato  poi  che  il  Bilancio  diffìnitivo  del  conto 
è  redatto  nel  modo  seguente  : 

Introito L.  47,289  38 

Esito »  14,061  31 

Rimanenza  a  31  Dicembre  1891 »  33,228  07 

cioè  : 

Libri  in  Magazzino »  28,000     » 

Carta »     2,485  77 

»  30,485  77 
Esistenza  in  Cassa »    2,742  30 

Sono  le  L.  33,228  07 


Diguisacchè  nell'  esistenza  a  fine  d'anno  figura  insieme  al 
contante  di  Cassa  il  valore  della  carta  e  dei  libri  esistenti  in 
Magazzino. 

Ammettiamo  che  non  potevasi  operare  diversamente  per 
ottenere  il  bilancio  diffìnitivo ,  stantechè  del  valore  di  detta 
carta  e  di  detti  libri  si  è  fatta  menzione  nel  bilancio  preventivo, 
ma  vorremmo  raccomandare  che  per  1'  avvenire  si  escludano 
dal  bilancio  presuntivo  tali  valori,  sembrandoci  più  opportuno 
e  più  corretto  che  di  essi  si  tenga  un  conto  a  parte. 

Trattasi  di  merce,  conservata  in  Magazzino,  la  quale  non 
può  uè  deve  esei  citare  influenza  sul  bilancio,  se  non  per  quella 
parte  che  si  trasmuta  in  denaro ,  anno  per  anno.  Né  questo 
nostro  è  da  considerare  come  un  appunto,  ma  come  una  mo- 
desta raccomandazione  per  l'avvenire.  Del  resto,  la  Società  è 
amministrata  in  modo  mirabile,  mercè  1'  opera  del  benemerito 
Consiglio  Direttivo. 
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La  contabilità  è  irreprensibile,  della  qual  cosa  va  data 
lode  specialmente  al  Tesoriere  cav.  uff.  Napoleone  Siciliano,  e 
al  ragioniere  sig.  Salvatore  Sanfilippo. 

Dalle  cose  esposte  chiaramente  risulta  lo  stato  prospero 
della  nostra  Società,  la  quale  intenta  ad  illustrare  le  glorie 
di  quest'  Isola ,  ha  esteso  il  suo  nome  non  solo  nella  nostra 
Italia,  ma  in  Europa  ed  anche  in  America.  E  la  sua  importanza 
è  cresciuta  ancora,  dacché  le  grandi  economie,  le  generose 
contribuzioni  dei  Soci,  ed  i  sussidi  di  vari  Enti  le  han  dato 
una  sede  degna  del  sodalizio. 

Proponiamo,  concludendo,  il  seguente  schema  di  delibe- 
razione : 

L' Assemblea,  udita  la  relazione  dei  revisori  dei  conti  con- 
suntivi per  r  anno  1891 ,  encomiando  la  diligenza  e  lo  zelo 
dimostrati  dal  Consiglio  Direttivo,  approva  i  detti  conti. 

Palermo  4  Ottobre  1892. 

Pietro  Ciotti  Grasso. 
Simone  Serio. 

Compiuta  la  lettura,  il  Presidente  invita  i  soci  per  la  votazione. 
È  approvato  unanimemente  il  conto  suddetto. 

Sulla  proposta  dello  stesso  Presidente  si  delibera  un  voto  di 
ringraziamento  per  i  due  revisori  signori  Serio  e  Ciotti. 

Il  socio  dott.  Giuseppe  Lodi  legge  un  lavoro  del  prof.  Mattia 
Di  Martino:  Sulla  disfatta  degli  ateniesi  alP Asinara  (1). 

//  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  Dt  13  NOVEMBRE  1892. 

Presidenza  del  Comm.  Prof.  Andrea  GuarneH, 
Senatore  del  Regno,  Presidente 

BsBendosi  riunita  la  Società  con  35  soci  nella  sua  sede,  il  Pre- 
sidente apre  la  seduta.  Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tor- 


(1)  Sifbtto  lavoro  fa  parie  di  questi  Atti, 
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nata  precedente.  Si  presentano  vari  libri  ricevuti  in  dono.  Il  Segre- 
tario generale  comunica  V  adesione  a  socio  del  sig.  Machì  e  varie 
lettere  da  parte  delle  famiglie  Marinuzzi,  Grisafulli,  Pietraganzili  e 
Accardi  in  ringraziamento  del  voto  di  condoglianza  emesso  dalla 
Società  per  le  dolorose  perdite  da  esse  sofferte. 

Vengono  eletti  soci  i  signori  not.  Francesco  Paolo  Sardo-Fon- 
tana, Benedetto  Sardo-Fontana  e  prof.  Pietro  Orsi ,  direttore  del 
Museo  di  Siracusa. 

Il  socio  prof.  Salvatore  lloraano  legge  la  seguente  relazione: 


Signori, 


Vive  azioni  di  grazie  debbo  io  rendervi,  per  avermi,  in 
una  agli  esirai  professori  Belgrano ,  Sansone  e  Pennesi ,  de- 
legato a  rappresentare  la  Società  nostra  al  Quinto  Congresso 
Storico  Italiano.  Di  tanto  onore  che  avete  voluto  farmi,  non 
so  trovare  altra  cagione  che  il  mio  profondo  attaccamento  a 
questo  sodalizio  ,  che  da  parecchi  anni  mi  ha  iscritto  tra  i 
suoi  Socj.  Debbo  poi  dirvi  cosa,  che  a  me  ha  recato  non  poco 
piacere ,  e  assai  di  certo  ne  farà  anche  a  Voi ,  ed  è  che  la 
Società  nostra ,  e  dai  Membri  della  Ligure  e  dai  Rappresen- 
tanti delle  altre  Società  e  Deputazioni  di  Storia  Patria ,  ha 
ricevuto  molte  prove  di  considerazione  e  di  simpatia. 

Il  Quinto  Congresso  Storico  si  adunò  a  Genova ,  nel  Pa- 
lazzo di  S.  Giorgio,  nei  giorni  decorsi  dal  20  al  27  settembre 
p.  p.  Nessun  altro  Congresso  è  stato  mai  tenuto  in  tempo  più 
opportuno  ed  in  luogo  più  conveniente.  Ed  in  vero ,  in  quei 
giorni  a  Genova  si  celebrava  il  quarto  Centenario  del  più 
grande  avvenimento,  che  la  storia  registri:  di  quell'avveni- 
mento che  chiuse  il  medio-evo  e  diede  inizio  all'epoca  moderna. 
Ed  a  questa  solennità,  che  celebrossi  in  modo  oltre  ogni  dire 
splendido,  presero  parte,  o  mandando  le  proprie  flotte  o  fa- 
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cendo  intervenire  i  loro  Rappresentanti,  non  pur  tutti  i  Paesi 
civili  di  Europa  e  di  America,  ma  fìnanco  alcuni  Stati  dell'A- 
sia e  dell'Africa. 

In  quanto  alla  sede  del  Congresso ,  noto  che  Genova  ha 
per  i  cultori  della  storia  titoli  speciali  di  benemerenza.  Fu 
essa  in  fatti ,  se  non  la  prima ,  tra  le  prime  a  dare  l'  esem- 
pio di  annali,  scritti  per  ordine  pubblico  da  personaggi  con- 
temporanei agli  avvenimenti ,  e  volle  che  in  essi  imparzial- 
mente e  veridicamente  fossero  notate ,  sì  le  propizie  che  le 
avverse  cose.  Sono  tre  secoli  di  annali ,  iniziati  dal  Caffaro, 
soprannominato  l'Annalista,  che  li  dettò  sino  al  1163,  e  pro- 
seguiti da  Caffaro  di  Caschifellone,  da  Oberto  Cancelliere,  da 
Monsignore  Giustiniani ,  da  Jacopo  Boria ,  dai  tre  Stella,  Gi- 
rolamo, Battista  e  Giovanni,  e  da  altri  valenti  scrittori. 

Ciò  nei  tempi  andati.  E  nei  nostri ,  quando  in  tutta  Italia 
si  è  riaccesa  la  passione  per  gli  studj,  intesi  ad  illustrare  la 
storia,  Genova  non  è  stata  seconda  a  nessun'  altra  delle  grandi 
città.  La  istituzione  della  Società  Ligure  è  stata  ivi  salutata 
con  plauso ,  e  questa  Associazione ,  mercè  1'  operosità  di  un 
dottissimo  Domenicano ,  che  il  nostro  Sodalizio  ebbe  a  socio 
onorario  ,  il  Padre  Vincenzo  Marchese ,  e  di  altri  egregi  uo- 
mini, si  è  elevata  ad  invidiabile  altezza. 

Il  palazzo  di  S.  Giorgio,  in  cui  il  Congresso  ha  tenuto  le 
sue  adunanze ,  era  inoltre  la  sede  più  conveniente  che  mai 
potesse  assegnarsi  ad  una  accolta  di  cultori  di  studj  storici. 
Questo  edilizio,  come  disse  egregiamente  l'eruditissimo  Sindaco 
di  Genova ,  Barone  Andrea  Podestà ,  è ,  per  antiche  memorie 
storiche,  il  più  cospicuo  che  esista  in  Italia,  e  forse  in  Europa, 
eccezion  fatta  del  Palazzo  Dogale  di  Venezia.  È  noto  che  i 
Genovesi  eressero  questo  Palazzo  nel  1262,  con  le  pietre  che 
le  loro  galee  vittoriose  trasportarono  dall'  Ellesponto ,  e  che 
Frate  Oliverio ,  illustre  architetto ,  lo  decorò  con  le  colonne, 
con  le  mensole  ed  altri  ornamenti  che  furono  asportati  dal 
Pantocratore  di  Bizanzio.  Fu  in  ((uesto  palazzo  che  nel  1339, 
aubpice   Simone  Uoccanegra ,  s' insediò  il  libero  governo  del 
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Comune  di  Genova;  fu  in  questo  palazzo  che  i  Capitani  del 
popolo  per  lungo  tempo  ordinarono  e  ressero  con  civile  sa- 
pienza lo  Stato.  In  questo  palazzo  avean  lor  sede  quegl'  illustri 
reggitori  della  Repubblica  genovese,  che ,  mandando  in  Oriente 
le  Galee  di  San  Giorgio,  assicurarono  per  secoli  a  Genova  l'im- 
pero del  Mediterraneo  e  dell'Eusinio,  il  predominio  della  Siria, 
dell'Asia  Minore,  dell'  Ellesponto  e  della  Costa  d'Africa.  E  que- 
ste, 0  signori ,  non  sono  glorie  solamente  genovesi ,  ma  son 
glorie  italiane. 

Quando  poi  il  potere  politico  andò  ad  insediarsi  nel  Pa- 
lazzo ducale ,  in  questo  si  stabilì  quel  maraviglioso  Istituto, 
detto  appunto  Banco  di  San  Giorgio,  il  quale  con  splendido 
esempio  precorse  ciò  che  parecchi  secoli  dopo  fecero  le  Com- 
pagnie inglesi  ed  olandesi  :  quelle  Compagnie  che  nelle  regioni 
dell'  India  e  dell'  Oceania  portarono  tanto  alta  la  potenza  del 
proprio  Paese ,  e  tanto  contribuirono  a  dilatare  la  civilizza- 
zione europea.  Il  Banco  di  S.  Giorgio,  sedendo  in  questo  pa- 
lazzo, tenne  il  dominio  della  Corsica  e  delle  Colonie  del  Mar 
Nero;  resse  ed  amministrò  l'attorie,  grandi  come  città,  in  Siria, 
neir  Asia  Minore,  nelle  Isole  Egee,  sulle  rive  dell'  Ellesponto; 
esercitò  trattici  in  tutte  le  parti  del  mondo  allora  conosciuto; 
fu  cooperatore  efficacissimo  del  governo  genovese  .  nei  due 
episodi  gloriosi ,  nei  quali  la  Città  di  San  Giorgio ,  durante 
gl'infausti  secoli  XVII  e  XVIII,  allorquando  l'anemia  ed  il 
marasmo  politico ,  aveano  invaso  le  genti  italiche,  lece  viril- 
mente risplendere  la  luce  del  valore  italiano.  Alludo  alla  re- 
sistenza opposta  alle  flotte  di  Luigi  XIV ,  e  di  quella  più 
eroica  che  Genova  oppose  agli  eserciti  di  Maria  Teresa. 

Che  se  considerevole  tanto  è  la  storia  del  Banco  di  San 
Giorgio  sotto  r  aspetto  politico,  non  è  meno  considerevole  sotto 
gli  aspetti  economici  e  commerciali.  Si  può  dire  che  sin  dal 
suo  nascere,  divinava  ed  ordinava  tutti  i  postulati  della  scienza 
economica  moderna. 

Sin  dal  1400  fece  l'ordinamento  dei  depositi  e  dei  conti 
correnti,  ordinò  ed  esegui  le  conversioni  dei  prestiti,  costituì 
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i  fondi  di  ammortamento,  il  giro  delle  cambiali  e  degli  assegni, 
la  regolare  tenuta  di  ogni  genere  di  contabilità. 

Nel  1680  il  Banco  di  San  Giorgio,  di  accordo  col  governo 
genovese ,  creava  ed  ordinava  i  doks  o  Magazzini  generali. 
Gr  Inglesi  e  gli  Olandesi,  che  si  vantano  di  averli  inventato, 
non  hanno  altro  fatto ,  che  copiare  gli  ordinamenti  genovesi 
del  1680. 

Vedete  bene ,  o  illustri  Socj ,  che  non  avevo  io  torto  nel 
dire,  che  ad  una  riunione  di  cultori  di  studj  storici  non  po- 
teva assegnarsi  sede  più  conveniente. 

Eppure  questo  edilizio,  pochi  anni  or  sono,  corse  pericolo 
di  essere  in  parte  distrutto.  Voi  ciò  sapete ,  avendo  la  So- 
cietà nostra ,  al  pari  di  tutte  le  altre  Società  e  Deputazioni 
di  Storia  Patria,  cooperato  con  un  suo  voto  alla  conservazione 
integrale  di  esso.  E  questo  voto  fu  esaudito,  avendo  il  Parla- 
mento approvato  una  legge,  proposta  dal  Ministro  Boselli  nel 
1888,  mercè  la  quale  il  Palazzo  di  San  Giorgio  fu  dichiarato 
monumento  nazionale. 

In  conseguenza  di  ciò  importantissimi  restauri,  diretti  dal- 
l'illustre  Architetto  Alfredo  D'Andrade,  sono  stati  eseguiti,  e 
quel  palazzo  è  oramai  un  ecc'ellente  monumento. 

Mi  passo  dal  descrivere  il  gran  salone  in  cui  si  adunava 
il  Congresso,  adorno  delle  statue  di  Battista  Grimaldi,  di  Man- 
fredo Centurione ,  di  Francesco  Oncia  e  di  tanti  e  tanti  altri, 
ed  ora  addobbato  in  modo  che  la  nota  artistica  e  la  nota 
storica  spiccavano  mirabilmente.  Difatti  tutto  intorno,  in  alto, 
sul  bianco  delle  pareti ,  erano  disposti  a  gruppi  le  bandiere, 
recanti  le  insegne  delle  città  e  provincie  marinare ,  con  cui 
Genova  sostenne  lotte  cruente. 

Da  una  banda,  tra  fregi  d'oro,  risaltava  in  campo  vermi- 
glio ,  la  dorata  figura  dell'  alato  leone ,  emblema  di  Venezia; 
dall'  altra  sventolava  la  croce  azzurra  su  campo  bianco  di 
Pisa;  più  oltre  vedovasi  la  verde  bandiera  turchesca,  unita  al 
giallo  vessillo  degli  arabi  ;  qui  pompeggiava  nei  rivi  colori 
la  bandiera  di  Catalogna;  là  si  vedeva  l'acqui  la  imperiale  in- 
trecciata al  vinto  vessillo  aragonese. 
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La  inaugurazione  del  Congresso,  che,  come  ho  detto,  fecesi 
il  20  settembre ,  riuscì  davvero  solenne ,  per  l' intervento  di 
altissimi  personaggi,  tra'  quali  il  Principe  Tommaso,  Duca  di 
Genova ,  e  per  la  presenza  di  molti  insigni  cultori  di  disci- 
pline storiche:  quarantadue  Delegati  ed  un  centinaio  di  altre 
persone,  invitate  dal  Comitato  ordinatore  (1). 

A  questo  punto,  o  Signori,  mi  sembra  opportuno  dirvi,  che 
quanti  nel  mese  di  settembre  p.  p.  ci  trovavamo  in  Genova, 
Italiani  e  stranieri ,  tutti  eravamo  dominati  da  una  idea,  che 
ogni  altra  cacciava  in  seconda  Imea.  E  questa  idea  era  la 
Commemorazione  del  Quarto  Centenario  della  scoperta  d'  A- 
merica,  e  il  dovere  di  onorare  Colombo.  Pertanto,  o  ci  riuni- 
vamo in  congressi  o  sedevamo  in  banchetti  o  assistevamo 
ad  una  festa,  il  tema  principale  di  ogni  discorso  era  sempre 
Colombo  e  la  scoperta  del  nuovo  mondo.  Relativamente  poi 
a  questo  tema ,  due  questioni  importavano  grandemente  agli 
amici  nostri  della  Società  Ligure  :  Prima.  È  egli  vero  che 
Cristoforo  Colombo  propose  a  Genova  ed  a  Venezia  di  dargli 
i  mezzi  di  compiere  il  viaggio  per  la  scoperta  di  un  nuovo 
mondo ,  e  la  sua  proposta  fu  respinta  ?  Seconda.  Cristoforo 
Colombo  nacque  a  Genova,  ovvero  in  una  delle  città  e  terre 
che  si  contendono    l' onore  di  essergli  patria  ? 

Il  prof.  Belgrano,  che,  qual  presidente  del  Comitato  ordi- 
natore del  Congresso ,  pria  di  ogni  altro  dovette  prendere  la 
parola ,  dopo  aver  dato  il  benvenuto  ai  Congressisti ,  passò 
subito  a  parlare  di  Colombo .  affrontando  la  prima  delle  due 
quistioni,  or  da  me  indicate.  E  poiché  la  detta  quistione,  che 
in  particolar  modo  interessa  Genova  e  Venezia,  in  modo  ge- 
nerale interessa  tutta  l'Italia,  permettete  che  io  ve  la  esponga 
con  le  stesse  parole  del  Belgrano. 


(1)  Aderirono  a  questo  Congresso  per  lettera,  non  avendo  potuto  inter- 
venirvi, Cesare  Gantù,  Marco  Tabirrini,  lo  storico  francese  Duruy  e  parecchi 
altri  cultori  di  studj  storici,  tra  cui  il  Prof.  Vincenzo  Di  Giovanni ,  nostro 
Vice-Presidente. 
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«  Ripensando  a  Colombo  ed  alla  presente  sua  apoteosi, 
più  volte  io  mi  sono  chiesto  se  la  nostra  gioia  potesse  dirsi 
interamente  sgombra  da  nubi ,  e  se,  come  lo  udimmo  risuo- 
nare all'  orecchio ,  cosi  non  abbia  forse  a  rimordere  1'  animo 
nostro  il  rimprovero  che  le  due  maggiori  repubbliche  d' Italia 
si  trovassero  concordi  nel  respingere  le  proposte  del  sommo 
Navigatore.  Ho  però  considerato  anche  subito  che  Colombo 
non  ha  mai  fatto  allusione  a  questi  pretesi  rifiuti,  anzi  li  ha 
esclusi  implicitamente ,  laddove  scrisse  che  per  servire  alla 
Spagna,  non  diede  ascolto  al  Portogallo,  alla  Francia,  all'  In- 
ghilterra. 

«  Del  resto,  la  leggenda  di  Venezia,  nata  alla  fine  del  se- 
colo scorso  ,  riposa  tutta  sopra  una  conversazione  di  Fran- 
cesco Pesaro,  oramai  sfatata  dal  mio  onorevole  'amico  Gu- 
glielmo Berchet.  La  leggenda  di  Genova  l'ha  posta  in  circo- 
lazione da  tempo  assai  più  antico  il  Rarausio,  in  quella  sua 
compilazione  sommaria  De  la  generale  hUtoria  delle  Indie  oc- 
cidentali, cui  affermò  cacata  dai  libri  di  Pietro  Martire  di 
Anghiera,  e  la  riferì  in  questi  termini:  Essendo  (Colombo) 
di  età  di  anni  quaranta,  propose  prima  alla  Signoria  di  Ge- 
ttava che  volendo  quella  armargli  navigli  si  obbligherà  andar 
filari  della  stretto  di  Gibilterra  et  navicar  per  ponente,  cìiè 
circundando  il  mondo  arriveria  alla  terra ,  dove  nascono  le 
spetierie.  Ma  né  le  Decadi,  nò  le  Lettere,  né  le  altre  opere 
dell'  Anghiera  (la  cui  autorità ,  per  1'  amicizia  che  lo  strinse 
a  Colombo  e  per  l'alta  sua  posizione  nel  Consiglio  delle  In- 
die, avrebbe  grandissimo  peso)  registrano  la  notizia  ;  epperò 
è  forza  conchiudere  con  Henry  Harrisse  che  la  paternità  di 
essa  risale  esclusivamente  al  Ramusio,  donde  attinsero  poscia 
il  Benzoni,  l'Herrera,  e,  primo  fra  i  Genovesi,  nel  passato  se- 
colo, Filippo  Casoni. 

«Si  noti  l'espressione  ramusiana  di  età  di  anni 40^  dunque 
fra  il  118()  e  il  1487,  la  quale  data  non  si  concilia  davvero 
con  (guanto  l'autore  poco  dopo  soggiunge,  cioè  che  discussa  e 
disapprovata  dalla  Signoria  la  proposta,  Colombo  se  ne  andò 
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a  tentare  la  fortuna  in  Portogallo.  L'anno  1485,  segnato  dal 
Casoni ,  è  affatto  arbitrario ,  e  non  meno  delle  altre  date  è 
inconciliabile  con  quella  priorità  assoluta,  che  il  Rarausio  pre- 
tende attribuire  alla  proposta  di  Genova.  Troppi  documenti 
ammoniscono  della  continuata  presenza  di  Colombo  in  Ispa- 
gna  nel  1486-87  ;  che  appunto  allora  ebbero  luogo  la  Giunta 
di  Cordova  e  il  Congresso  di  Salamanca. 

«Inoltre  Colombo,  sin  dal  5  maggio  1487,  era  entrato  ai 
servizi  dei  Re  Cattolici,  e  partecipava  allo  assedio  di  Mala- 
ga, il  quale  si  chiuse  il  18  agosto  di  quel  medesimo  anno. 

«  Frattanto  gli  archivi  della  Repubblica  genovese,  interro- 
gati ansiosamente  e  diligentemente  nelle  serie  molteplici  dei 
loro  atti,  rimangono  muti  ;  e  col  loro  silenzio  ci  ammaestrano 
come,  per  ciò  che  si  attiene  a  Colombo,  siano  oramai  da  con- 
finare tra  gli  strumenti  della  vecchia  e  falsa  retorica  le  apo- 
strofi contro  Vingrata  pc^tria. 

«Dirò  ancora,  che  se  Genova,  come  Stato,  non  fu  chiesta  da 
Colombo  né  gli  diede  repulse,  i  concittadini  di  lui  si  mostra- 
rono bene  e  più  di  una  volta  solleciti  nel  venirgli  in  aiuto,  e 
in  Portogallo  e  in  Ispagna,  mentre  egli  se  ne  rimaneva  tut- 
tavia oscuramente  grande. 

«  Colombo  stesso  nelle  carte  famigliari  dichiara  sincera- 
mente e  scrive  con  riconos(;enza  i  nomi  dei  propri  soccorri- 
tori ed  amici. 

«  Ma  altri  lo  sovvennero  pure  nella  esecuzione  del  mirabile 
suo  disegno,  ed  io  raccolgo  con  animo  reverente  dagli  scritti 
del  P.  Aspa  che,  appunto  negli  armanenti  della  prima  spedi- 
zione transoceanica ,  contribuirono  larghe  somme  tre  patrizi 
genovesi  :  Jacopo  Negrone,  abitante  a  Siviglia,  Francesco  Cat- 
taneo, residente  a  Jerez  e  Luigi  D'Ocria,  dimorante  a  Cadice. 
Contrapponiamo  dunque  alla  infondata  accusa  della  ingrati- 
tudine officiale  questo  nobile  esempio  del  concorso  privato, 
e  rammentiamo  che  l'onesto  orgoglio  della  iniziativa  personale 
noi  Liguri  lo  abbiamo  nel  sangue,  e  che  tanto  più  ingiganti- 
sce il  nostro  coraggio,  quanto  più  arduo  e  periglioso  è  il 
cimeato.  » 
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Finito  il  discorso  del  professore  Belgrano,  prese  a  ragio- 
nare il  Sindaco  Barone  Andrea  Podestà  ;  ed  anche  egli  fece 
cenno  dell'  argomento  prediletto  :  Colombo  e  la  scoperta  di 
America,  e  parlò  poi  a  lungo  del  Palazzo  di  San  Giorgio, 
fornendo  notizie  importantissime,  che  io  ho  in  parte  già  ri- 
ferite. 

Quando  fu  a  me  data  la  parola,  rivolsi  a  nome  vostro  un 
saluto  ai  Congressisti  ed  alla  Città  di  Genova  ;  della  quale 
ricordai  i  molti  rapporti  di  amicizia  avuti  con  la  Sicilia  nei 
vecchi  e  nei  nuovi  tempi.  Dei  vecchi  tempi  ricordai  i  trattati 
del  1261,  del  1307,  del  1392,  in  virtù  dei  quah  i  Genovesi 
potevano  tenere  in  Sicilia  Consoli  e  Legge,  ed  i  Siciliani  ne- 
gli Stati  della  Repubblica  godevano  la  libertà  ed  i  privilegi, 
che  i  Genovesi  avevano  in  Sicilia.  Feci  altresì  cenno  delle 
floride  colonie  dei  Genovesi  in  vari  luoghi  dell'Isola  nostra,  e 
della  Chiesa  di  S.  Giorgio,  eretta  nel  1576  dai  mercanti  ge- 
novesi, residenti  qui  a  Palermo.  Dei  tempi  nuovi  ricordai  la 
generosa  e  cordiale  ospitalità  usata  in  Genova  a  tanti  Sici- 
liani, che  nel  1849  dovettero  esulare  dalla  terra  natia,  ed  i 
larghi  aiuti,  apprestati  dai  Genovesi  alla  Sicilia  nel  1860  ;  e 
poro  conclusi  che  il  saluto  a  Genova,  dato  da  un  figlio  della 
Sicilia,  dal  rappresentante  di  un  Sodalizio  siciliano  ,  non  po- 
teva non  essere  ispirato  a  sensi  di  gratitudine  e  di   amicizia. 

Il  giorno  seguente  a  quello  della  inaugurazione  non  si 
tenne  seduta  ,  avendoci  il  Municipio  invitato  ad  una  gita  di 
piacere  a  bordo  dell'  Ortigia ,  a  fine  di  osservare  le  incan- 
tevoli riviere  di  levante  e  di  ponente.  Le  adunanze  ordi- 
narie ebbero  quindi  principio  il  22  settembre,  e  tutte  fu- 
rono presedute  abilmente  e  con  gentilezza  di  modi  dal  mio 
illustre  amico,  on.  Paolo  Boselli ,  che  in  quei  giorni  si  fe- 
ce ammirare  per  intelligente  e  costante  operosità  in  molti 
uffici. 

Quattro  erano  i  temi  iscritti  nel  programma  del  Congres- 
so, e  parecchi  altri  ne  erano  stati  presentati  da  varie  Società 
Storiche,  tra  cui  la  nostra,  e  da  alcuni  congressisti.  Però  il  tem- 


ATTI   DELLA    SOOIEtX  568 


po  assep:nato  alle  adunanze  fu  così  breve,  che  appena  si  pote- 
rono trattare  i  primi  quattro.  E  sarebbe  mancato  anche  a 
ciò  il  tempo ,  se  non  si  fosse  seguito  il  sistema  del  prece- 
dente Congresso ,  di  trasmettere  le  relazioni  sui  temi,  dopo 
che  i  Relatori  le  aveano  letto,  ad  una  Commissione,  che  nella 
seduta  seguente  riferiva  e  presentava  delle  proposte. 

Il  primo  tema,  avevalo  al  Comitato  Ordinatore  comunicato 
la  Regia  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Parma,  e  su  di  esso 
riferì  il  Dott.  Giovanni  Mariotti.  Era  così  espresso  : 

«  Convenienza  e  modi  di  promuovere  presso  le  Deputazioni 
«  e  Società  storiche  uno  studio  conìpleto  di  tutti  i  monumenti 
«  e  ricordi  che  ci  restano  delle  grandi  vie,  che  attraversa- 
«  vano  l'Italia  nel  medio  Evo  ,  e  di  coordinare  il  detto  stu- 
«  dio  colla  compilazione  della  Carta  archeologica  e  stori- 
le ca  d'  Italia  ,  cui  intende  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
«  zione.  » 

Su  questo  tema  la  Commissione,  composta  dai  Congressisti 
signori  Fabretti,  Stefani,  Barozzi,  Tononi,  Mariotti,  presentò  le 
seguenti  conclusioni. 

1.  Che  agli  studi  sulla  viabilità  romana  si  aggiunga,  a 
cura  delle  Deputazioni  e  Società  storiche  ,  uno  studio  accu- 
rato sulle  grandi  strade  medievali ,  e  se  ne  facciano  carte 
nella  scala  da  1  a  75  mila,  colla  notazione  dei  monumenti, 
ricoveri,  ponti,  fortilizi  ecc. 

2.  Che,  per  fare  queste  carte,  le  Società  si  valgano  dei 
fogli  dell'  Istituto  geografico  militare,  notandovi  in  rosso  le 
vie  romane  e  medievali ,  e  scrivendovi  in  caratteri  romani 
gli  antichi  nomi  romani,  e  in  caratteri  gotici  i  medievali. 

3.  Che  r  Istituto  geografico  sia  autorizzato  dal  R.  Go- 
verno a  fare  una  tiratura  speciale  dei  suoi  fogli  al  75  mila, 
aggiungendovi  le  linee  colorate  e  le  antiche  denominazioni,  a 
forma  del  precedente  articolo. 

Dopo  un'osservazione  del  Comm.  Rivera  (alla  quale  il  Re- 
latore Dott.  Mariotti  aderì)  perchè  a  questo  studio  s' interes- 
sino anche  le  Commissioni  conservatrici  dei  monumenti,  tutte 
e  tre  le  conclusioni  furono  approvate  airunanimità. 
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Il  secondo  tema  era  questo  : 

«  Deir  indirizzo  e  del  metodo  da  tenersi  per  le  ricerche 
«  intorno  alla  storia  della  scienza,  nell'intento  di  porre  in  luce 
«  ed  illustrare  i  documenti  ancora  ignorati  o  poco  noti,  coor- 
te dinandoli  in  guisa  che  giovino  a  chiarire  nuovi  fatti,  e  siano 
€  buon  fondamento  allo  studio  di  questa  disciplina.  » 

La  Commissione  che  esaminò  questo  tema ,  composta  dei 
signori  Calvi,  Crespellani,  Schiapparelli,  Malaguzzi  e  Loria,  pro- 
pose la  fondazione  di  un  Istituto  speciale  per  lo  studio  della 
storia  delle  scienze.  Il  quale  Istituto  dovrebbe  essere  coadiu- 
vato nei  suoi  lavori  dalle  Deputazioni  e  Società  storiche  e 
dalle  Accademie  scientifiche. 

Questa  proposta  fu  vivamente  combattuta  dal  prof.  Gau- 
denzi  di  Bologna,  che  disse  non  essere  né  opportuna  né  at- 
tuabile. Fu  invece  abilmente  difesa  dal  Conte  Malaguzzi,  e  fu 
approvata  a  piccolissima  maggioranza. 

Sul  terzo  tema,  lesse  nella  seduta  del  23  settembre  una 
elegantissima  relazione  il  Cav.  Giovanni  Sforza,  Direttore  del 
R.  Archivio  di  Stato  in  Massa.  Il  tema  era  il  seguente  : 

«  Della  utilità  di  dare  mano  ad  una  biografia  degli  scrittori 
«  italiani,  compilata  per  regioni,  con  uniformità  di  metodo,  e 
«  da  stamparsi  in  uno  stesso  formato  dalle  singole  Deputazioni 
«  e  Società  storiche,  tenendo  presente  l'opera  del  Mazzucchelli 
«  con  le  modificazioni  richieste  dai  progressi  della  critica  ». 

La  Commissione  incaricata  di  riferire  su  questo  tema,  era 
preseduta  dal  Barone  Antonio  Manno ,  e  composta  dal  Cava- 
liere Sforza,  dai  professori  Novati  e  Campanini  e  da  me.  Essa 
fu  contraria  ad  un'assoluta  uniformità  di  metodo,  e  (conve- 
nendone il  relatore  Sforza)  stabilì  per  la  compilazione  delle 
proposte  biografie  degli  scrittori  italiani  le  seguenti  norme: 

1.  Che  ogni  biografia  si  componga  di  tre  parti:  a)  notizie 
biografiche,  copiose,  particolareggiate,  ma  senza  apprezzamenti 
soggettivi  ;  b)  notizie  bibliografiche  di  opere  di  ciascuno  scrit- 
tore ,  di  cui  si  narra  la  vita  j  e)  elenco  delle  fonti  da  con- 
sultarsi. 
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2.  Che  nella  disposizione  e  successione  delle  biografie  nei 
singoli  volumi,  si  lasci  ad  ogni  Deputazione  e  Società  storica 
pienissima  libertà.  I  metodi  di  ordinamento  potrebbero  essere 
tre:  alfabetico,  metodico,  cronologico,  ciascuno  dei  quali  ha 
vantaggi  ed  inconvenienti.  Ma  il  meglio  è  (anche  per  maggiore 
sollecitudine)  stampare  le  biografie ,  via  via  che  di  ciascuna 
sia  pronto  il  lavoro,  e  provvedere  alla  facilità  delle  ricerche 
mediante  indici. 

3.  Che  ciascun  volume  sia  corredato  di  indici  molteplici 
(sistematico,  cronologico,  onomastico,  topografico  e  generale), 
tatti  con  ogni  cura;  e  che  si  prendano  in  ciò  a  modello  gl'indici 
della  R.  Deputazione  piemontese. 

Queste  norme  furono  dal  Congresso,  cui  le  espose  bella- 
mente il  Barone  Manno,  giudicate  ottime. 

Il  quarto  tema,  iscritto  nel  programma  del  Congresso,  era 
significato  in  questi  termini  : 

«  Sulla  uniformità  da  tenersi  da  tutte  le  Società  e  Deputa- 
le zioni  storiche  nel  pubblicare  documenti  medioevali». 

Lo  aveva  proposto  al  Comitato  ordinatore  la  Società  storica 
di  Alessandria ,  e  ne  presentò  la  relazione  il  prof.  Francesco 
Gasparolo.  11  prof.  Paoli  Cesare,  a  nome  della  Commissione,  la 
quale  era  composta  dei  signori  Vayra,  Malagola  e  Levi,  svolse 
la  seguente  proposta  : 

Il  quinto  Congresso  italiano  : 
udita  la  diligente  relazione  del  prof.  Francesco  Gasparolo 
e  vedute  le  norme  stabilite  dall'Istituto  storico  italiano  per  la 
pubblicazione  dei  testi  ; 

ritenendo  che  un  maggiore  o  minore  rigore  debba  osser- 
varsi secondo  la  maggiore  o  minore  antichità  dei  documenti, 
secondo  la  diversa  natura  dei  medesimi ,  e  lo  speciale  scopo 
della  pubblicazione; 

credendo  tuttavia  utile  di  proporre  con  una  certa  discre- 
zione un  metodo  uniforme  per  le  pubblicazioni  di  documenti 
da  farsi  dalle  Società  storiche  o  dai  singoli  editori  per  scopo 
storico  e  letterario  : 

Jreh.  Stor.  Sic.  N.  S.  anno  XVU.  38 
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propone  che  nella  pubblicazione  degli  antichi  documenti 
sia  conservato  fedelmente  tutto  ciò  che  attiene  alla  sostanza, 
alla  lingua,  alla  grammatica,  e  tutti  i  fatti  grafici  che  costi- 
tuiscono una  legge.  » 

Su  questa  proposta  parlarono  in  diverso  senso  il  prof.  Gau- 
denzi  ed  il  prof.  Novati.  A  giudizio  del  primo,  conviene  rinun- 
ziare a  tutte  le  forme  antiquate,  bastando  darne  una  notizia 
sommaria  in  avvertenze  preliminari ,  e  seguire  la  ortografìa 
moderna.  A  giudizio  del  secondo,  è  necessario,  non  tanto  per 
la  storia  della  lingua,  quanto  per  quella  delle  vicende  dei 
singoli  testi,  conservare  le  varietà  ortografiche  di  questi,  perchè 
si  connettono  a  interessanti  varietà  di  scuole  grammaticali  nel 
medio  evo  e  ad  usi  regionali  e  locali. 

Il  Congresso,  a  maggioranza,  approvò  le  proposte  della 
Commissione. 

Nelle  adunanze ,  in  cui  questi  temi  si  discussero ,  io  ebbi 
più  volte  occasione  di  ricordare  la  Società  nostra  ed  i  suoi 
lavori.  E  primieramente  lo  feci  in  seno  alla  Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  il  terzo  tema. 

Si  discuteva  se  fosse  conveniente  compilare  le  biografìe 
degli  scrittori  italiani  con  uniformità  di  metodo  e  stamparle 
con  uno  stesso  formato,  ovvero  lasciare  libere  le  Deputazioni 
e  Società  storiche  di  fare  come  meglio  credono  o  possono,  limi- 
tandosi il  Congresso  a  proporre  solo  alcune  norme. 

Ora  neir  esporre  io  il  mio  avviso,  conforme  a  quanto  pro- 
poneva il  Barone  Manno,  e  la  Commissione  pria  e  il  Congresso 
poi  approvarono,  parlai  dell'Archivio  Storico,  che  da  molti  anni 
la  Società  nostra  pubblica ,  e  della  serie  dei  documenti ,  che 
ha  pure  pubblicato  nelle  categorie  :  Diplomatica,  Fonti  del  di- 
ritto siculo,  Epigrafìa^  Cronache  e  scritti  varii.  Nei  quali  do- 
cumenti, se  la  Società  nostra  accetta  ed  attua  la  proposta  del 
Congresso,  le  dette  Biografie  possono  trovar  posto. 

Un'altra  occasione  di  ricordare  la  nostra  Società,  io  ebbi 
nella  seduta  del  24  settembre ,  avendo  in  essa  il  prof.  Gau- 
denzi  sollevato  una  gravissima  quistione,  relativa  agli  Archivi 
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Capitolari.  Questi  archivi ,  in  cui  trovansi  documenti  storici 
importantissimi,  debbono  (disse  il  Gaudenzi)  essere  aperti  agli 
studiosi,  devono  essere  tenuti  in  buon  ordine,  devono  essere 
bene  custoditi,  perchè  nessun  documento  ne  sia  sottratto.  Bi- 
sogna che  il  Governo  a  ciò  provveda.  La  discussione,  che  ne 
seguì,  fu  vivace,  ed  ebbe  termine .  rinnovandosi  un  voto  del 
precedente  Congresso,  opportunamente  ricordato  dal  Presidente. 
Il  quale  voto  riguarda  la  conservaaione,  non  pur  degli  Archivii 
capitolari  e  parrocchiali ,  ma  benanco  dei  comunali.  Durante 
la  discussione  un  Congressista  ricordò  la  Circolare  del  Ministro 
Vinari,  20  gennaro  di  quest'anno,  relativa  agli  Archivi  delle 
parrocchie  e  alla  conservazione  dei  documenti  d' interesse  sto- 
rico-artistico. Io  allora  credetti  opportuno  esporre  quanto  in 
proposito  ha  fatto  la  Società  nostra.  E  dissi  che  nella  Com- 
missione che  nominò,  incluse  i  Parroci  che  sono  socii,  e  che, 
mediante  l'opera  loro,  il  consentimento  dell'Arcivescovo  e  la 
cooperazione  degli  altri  Parroci ,  il  lavoro  della  Commissione 
procede  bene  e  con  buoni  risultati.  Le  mie  parole  giovarono 
a  togliere  la  cattiva  impressione  che  aveano  fatto  quelle  del 
prof.  Gaudenzi,  asserendo  che  nell'Italia  Settentrionale  gli  Ar- 
chivi, tenuti  dagli  Ecclesiastici,  trovansi  in  buon  ordine,  invece 
neir  Italia  Meridionale  sono  mal  tenuti,  ed  agli  studiosi  si  vieta 
fare  in  essi  delle  ricerche. 

Una  terza  occasione  di  parlar  del  nostro  Sodalizio  ebbi 
nell'ultima  adunanza  del  Congresso,  quando  l'egregio  segre- 
tario, Cav.  Giovanni  Sforza,  lesse  i  quattro  temi  e  i  due  voti, 
che  il  nostro  Segretario  generale  aveva  trasmesso  al  Comitato 
ordinatore,  in  adempimento  alla  deliberazione  del  IO  luglio  p.p. 
Il  Presidente,  onor.  Boselli,  domandò  all'Assemblea  se  volesse 
discuterli  subito  o  rimandarli  ad  apposita  Commissione.  Ma  il 
prof.  Belgrano  disse  che  i  temi  erano  troppo  importanti,  e  non 
si  potevano  discutere  nell'  ultimo  momento  del  Congresso;  piut- 
tosto conveniva  rimetterli  al  Congresso  futuro. 

La  proposta  del  Collega  Belgrano  mi  parve  non  solo  giusta, 
ma  necessaria.  I  Congressisti  erano  già  stanchi;  alcuni  erano 
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andati  via,  ed  altri  erano  impazienti  di  trattenersi  ancora;  il 
domani  doveva  esservi  1'  adunanza  di  chiusura,  sicché ,  presa 
la  parola,  mi  uniformai  alla  proposta  Belgrano,  aggiungendo 
una  viva  raccomandazione  perchè  il  Comitato  ordinatore  del 
futuro  Congresso,  nel  compilarne  il  programma,  tenesse  pre- 
senti i  quattro  temi  da  noi  proposti.  Il  Presidente,  onor.  Bo- 
selli,  mi  assicurò  che  questo  sarebbesi  fatto,  ed  elogiò  molto 
la  Società  nostra. 

A  norma  dell'art.  11  del  Regolamento,  ciascuna  Società  o 
Deputazione  di  Storia  Patria  deve,  per  mezzo  dei  suoi  delegati, 
far  pervenire  al  Presidente  del  Congresso  una  relazione  dei 
lavori,  da  essa  compiuti  o  intrapresi  nel  periodo  corso  dall'  ul- 
timo Congresso.  Queste  relazioni  furono  mandate,  però  il  tempo 
di  leggerle  mancò ,  e  furono  raccolte  per  pubblicarle  negli 
Atti  del  Congresso. 

Una  sola  comunicazione  avemmo  il  piacere  di  ascoltare,  e 
fu  quella  che  il  prof.  Belgrano  fece  nella  seduta  del  26  set- 
tembre sui  lavori  della  Commissione  Colombiana,  istituita  con 
Regio  Decreto  del  27  maggio  1888 .  a  proposta  del  Ministro 
Boselli. 

Questa  Commissione  è  incaricata  di  raccogliere  e  pubbli- 
care gli  scritti  di  Cristoforo  Colombo  e  i  documenti  atti  ad 
illustrare  il  grande  Navigatore  e  1'  opera  sua.  Nel  Congresso 
di  Firenze,  il  prof  Belgrano,  che  presiede  questa  Commissione, 
aveva  dato  un  annunzio  dei  lavori  intrapresi,  ora  ha  esposto 
il  disegno  di  tutta  l'opera,  ch'è  divisa  in  sei  parti. 

La  prima  contiene  in  tre  volumi  la  collezione  di  tutti  gli 
scritti  autentici  di  C.  Colombo.  È  ornata  di  bellissime  oliotipie, 
e  curata  di  annotazioni  da  Cesare  De  Lollis. 

La  seconda,  composta  pure  di  tre  volumi,  comprende  il 
Codice  diplomatico  già  edito  dallo  Spotorno;  tutti  i  documenti 
privati,  che  il  prof.  Belgrano  ed  il  Marchese  Staglieno  hanno 
illustrato;  una  monografia  dcll'Avv.  De  Siraoni  sulle  Questioni 
colombiane;  altra  del  Salvagli  ini  su  i  Corsari  Colombo  del  se- 
colo XV  j  le  me?^aviglic  di  Colombo   raccolte  e  illustrate  da 
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Umberto  Rossi  ;  uno  studio  su  Sette  Ritratti  di  Colombo ,  del 
prof.  Neri. 

Nella  terza  parte  sono  raccolte  Le  Fonti  Italimie  per  la 
storia  della  scoperta  di  America,  secondo  i  carteggi  diploma- 
tici e  le  narrazioni  sincrone. 

La  quarta  parte  si  compone  di  due  volumi.  Nel  primo  En- 
rico d' Albei'tis  discorre  delle  costruzioni  yiavali  e  delVarte  della 
navigazione  al  tempo  di  Cristoforo  Colombo.  Nel  secondo,  il 
P.  Timoteo  Bertelli  tratta  questo  argomento  :  La  declinazione 
magnetica  e  la  sua  variazione  nello  spazio  scoperte  da  Cri- 
stoforo Colombo  ;  e  fanno  seguito  le  Notizie  delle  più  antiche 
carte  geografiche  che  si  trovano  in  Italia,  r-iguardanti  l'Ame- 
rica, compilate  dal  Belilo. 

La  quinta  parte  comprende  le  Monografie  riguardanti  i  pre- 
cursori ed  i  continuatori  delF opera  di  Cristoforo  Colombo,  e  i 
narratori  sincroni  italiani.  Vi  sono  pertanto  le  vite  di  Paolo 
dal  Pozzo  Toscanelli,  di  Pietro  Martire  d'Anghiera,  di  Amerigo 
Vespucci,  di  Giovanni  Terrazzano,  di  Giovanni  Caboto,  di  Leon 
Pancaldo  ,  di  Antonio  Pignafltta ,  di  Girolamo  Benzene.  Vi  è 
anche  una  Memoria  del  Celoria ,  sui  lavori  astronomici  del 
Toscanelli. 

L' ultima  parte  comprende  la  Bibliografia  italiana  delle 
opere  a  stampa,  riguardanti  Cristoforo  Colombo  e  la  scoperta 
dell'  America.  A  questa  bibliografia  attendono  il  Fumagalli  e 
l'Amut  di  S.  Filippo. 

L'egregio  prof.  Belgrano  in  questa  graditissima  Comunica- 
zione parlò ,  con  quella  competenza  che  gli  è  propria ,  degli 
autografi  colombiani ,  e  segnatamente  delle  Profezie  e  delle 
Postille,  fatte  dal  Colombo  ad  alcuni  libri  a  stampa  da  lui  pos- 
seduti. Concluse  dando  la  buona  novella  che  i  primi  volumi 
di  questa  Opera  cosi  importante  verranno  in  luce  pria  che 
finisca  l'anno  1892. 

Mancherei  ad  un  debito  di  gratitudine  se  non  vi  dicessi  che 
il  Principe  Tommaso ,  il  Municipio  di  Genova  ed  i  Socj  della 
Ligure  usarono  a  noi  Congressisti  molte  cortesie,  e  ci  procu- 
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rarono  svariati  ricreamenti.  Ed  in  special  modo  debbo  fare  men- 
zione di  una  visita  ad  alcuni  importanti  monumenti,  che  il  26 
settembre  facemmo,  guidati  dal  Prof.  Belgrano,  dal  Marchese 
Staglieno,  dall'Architetto  D'Andrade,  dal  Prof.  Neri  e  da  altri 
Colleghi  genovesi.  Or  tra  i  monumenti  visitati  vi  fu  la  Casa 
di  Colombo  ,  sita  in  Vico  diritto  di  Ponticello  presso  Porta 
S.  Andrea. 

Questa  visita  diede  opportunità  ai  suddetti  nostri  amici , 
tutti  appassionati  cultori  degli  studj  colombiani,  di  dimostrarci 
in  modo  evidentissimo  (così  almeno  parve  a  me)  che  Cristoforo 
Colombo  nacque  nella  città  di  Genova,  e  che  s'ingannano  co- 
loro che  sostengono  esser  nato  a  Savona,  a  Nervi ,  a  Quinto, 
a  Cogoleto,  ad  Albissola,  a  Cuccaro  nel  Monferrato,  a  Pradello 
nel  Piacentino,  a  Calvi  in  Corsica. 

Due  case  abitò  in  Genova  Domenico  Colombo,  padre  di  Cri- 
stoforo, negli  anni  che  costantemente  vi  dimorò  con  la  fami- 
glia (come  oramai  risulta  da  moltissimi  documenti)  cioè  dal 
1439  al  1470.  La  prima  era  in  via  deirOlivella,  la  quale  via  era 
come  una  continuazione  dell'  attuale  salita  dei  Cannoni  in 
Porteria. 

Questa  casa  Domenico  abitò  dal  1439  (nel  quale  anno  venne 
da  Quinto  a  Genova  per  esercitarvi  il  mestiere  di  tessitore  di 
panni  di  lana)  sino  al  1455.  L'ebbe  dapprima  in  locazione  tem- 
poranea, poi,  come  appare  da  un  atto  pubblico  del  1440 ,  in 
locazione  perpetua,  e  garentì  su  questa  casa  la  dote  alla  mo- 
glie. La  vendette  poi,  quando  non  era  più  a  Genova  nel  1473, 
a  Pietro  della  Cella. 

L'altra  casa  è  quella  suddetta  in  Vico  diritto  di  Ponticello, 
la  quale  fu  abitata  dalla  famiglia  di  Colombo  dal  1455  al  1470, 
nel  quale  anno  andò  a  dimorare  a  Savona. 

Essendo  Cristoforo  Colombo,  probabilmente  nato  nel  1447, 
e  senza  alcun  dubbio  (risultando  da  un  atto  legale)  non  prima 
del  1440  non  dopo  del  1451,  è  evidente  che  nacque  nella  casa 
in  Via  deirOlivella,  e  che  passò  la  puerizia  e  la  prima  gio- 
vinezza nella   casa  in  Vico  al  Ponticello.    Difatti  il  Municipio 
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di  Genova,  che  ha  comprato  questa  casa  e  la  tiene  come  Mo- 
numento Civico ,  vi  ha  sovrapposta  una  lapide  con  questa 
iscrizione  : 

NULLA    DOMUS    TITULO    DIGNIOR 

HEIC 

PATERNIS   IN    AEDIBUS 

CH RI S T O PH ORUS co LU MBUS 

PUERITIAM   PRIMAMQUE   JUVEfNTUTEM   TRANSEGIT 

Quando  il  26  settembre  p.  p.  noi  Congressisti  visitammo 
questa  casa,  il  Marchese  Stagliene  ci  fece  vedere  alcuni  dei 
documenti  comprovanti  la  dimora  continua  e  mai  interrotta 
della  famiglia  di  Domenico  Colombo  a  Genova  dal  1439  al  1470, 
e  il  fatto  non  dubbio  di  avere  in  quel  tempo  abitato  le  due 
case  suddette. 

Parecchi  di  questi  documenti  possono  leggersi  negli  Atti 
della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  ;  tutti  saranno  pubblicati 
nell'Opera  Colombiana,  di  cui  ho  fatto  cenno. 

Non  so  se  V  esame  di  questi  documenti  riuscirà  a  con- 
vincere Voi ,  0  illustri  Socj ,  come  ha  convinto  me,  che  Cri- 
stoforo Colombo  nacque  a  Genova.  Nel  quale  convincimento 
in  particolar  modo  mi  ha  indotto  la  lettura  di  un  atto  pub- 
blico, rogato  il  22  febbraro  1498,  e  trascritto  nella  lettera  di 
conferma  dei  Reali  di  Spagna  il  di  28  settembre  1501  ;  nel 
quale  atto  Colombo  scrive:  Essendo  io  nato  in  Genova,  venni 
a  servire  qui  in  Casiiglia  ;  e  poco  appresso,  istituendo  un 
Maggiorasco  in  favore  di  suo  figlio  Diego  e  della  legittima 
discendenza  di  lui,  dispone  che  colui  il  quale  sarà  investito  di 
cosi  fatto  titolo  debba  mantenere  (son  sue  parole)  nella  città 
di  Genova ,  una  persona  della  nostra  stirpe,  e  provvederla  di 
rendita  bastevole  a  vivere  oìwrevolmente,  e  abbia  la  detta  per- 
sona piede  e  radice  nella  città  medesima,  come  naturale  di  essa, 
poiché  da  essa  io  venni,  ed  in  essa  io  nacqui. 
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Questa  visita  tanto  istruttiva,  rallegrata  da  un  vermout 
colombiano,  che  gli  amici  nostri  della  Ligure  ci  diedero  nella 
casa  di  Colombo,  fu  fatta,  come  ho  detto ,  il  26  settembre.  Il 
domani  fuvvi  la  seduta  di  chiusura  del  Congresso,  e  si  stabili 
che  il  VI  Congresso  Storico  dovrà  riunirsi  a  Roma  nel  1895. 

In  questa  solenne  adunanza  l'esimio  Presidente,  on.  Paolo 
Boselli,  prununziò  uno  splendido  discorso  di  commiato ,  ed  il 
Segretario,  Cav.  Giovanni  Sforza,  lesse  una  elegante  relazione 
sui  lavori  del  Congresso. 

Io  non  mancai  al  dovere  di  ringraziare  a  nome  vostro  l'Uf- 
ficio di  presidenza,  il  Comitato  Ordinatore  ed  i  Colleghi  tutti 
delle  dimostrazioni  di  amicizia  e  di  simpatia  prodigatemi  qual 
vostro  Rappresentante;  e  diedi  fine  al  mio  discorsetto  con  le 
seguenti  parole,  con  le  quali  pongo  termine  alla  mia  relazione: 

Di  questi  giorni,  nei  quali  tanti  congressi  si  sono  tenuti  a 
Genova,  ho  sentito  spesso  dire  che  il  solo  vantaggio  che  essi 
arrechino  è  di  far  si  che  uomini,  i  quali  intendono  agli  stessi 
studj  si  conoscano,  e  stabiliscano  tra  loro  dei  rapporti.  A  me, 
cui  piace  vedere  in  tutte  cose  piuttosto  roseo  che  nero,  sem- 
bra che  anche  altri  vantaggi  apportino  i  Congressi;  dappoiché 
le  idee  in  essi  ventilate,  le  buone  proposte  discusse,  presto  o 
tardi  vengono  recate  in  fatto.  Di  ciò  ho  avuto  una  prova  evi- 
dente ora  qui  a  Genova.  Ventun'anno  addietro  assistetti  a  Na- 
poli ad  un  Congresso  pedagogico,  del  quale  fu  Segretario  Ge- 
nerale un  illustre  genovese,  Emanuele  Ceiosia.  Visitando  ora 
da  giurato  alla  Mostra  Didattica,  annessa  all'Esposizione  Italo- 
Americana,  gl'Istituti  scolastici  ed  educativi,  di  cui  questa  Città 
va  a  buon  diritto  gloriosa,  ho  rilevato  che  tanti  voti  di  quel 
Congresso  sono  stati  messi  in  atto.  E  ciò  in  ispecie  negli  Asili 
infantili  e  nella  Scuola  industriale  e  professionale  femminile; 
relativamente  alle  quali  istituzioni  molto  discusse  quel  Con- 
gresso, ed  approvò  saggie  proposte  presentate  dal  Sacchi  e 
dal  Celesia. 

Ma  fosse  il  vantaggio  dei  congressi  anche  solo  quello  di 
stabilire  dei  rapporti  tra  i  cultori  di  una  stessa  disciplina,  non 
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sarebbe  piccolo  vantaggio.  Noi  che  oggi  ci  troviamo  accolti  in 
questa  geniale  adunanza,  domani  ci  recheremo  chi  nella  au- 
gusta Torino,  chi  nella  grande  Milano,  chi  nella  eterna  Roma, 
chi  nella  dotta  Bologna,  chi  nella  incantevole  Napoli.  Tornerò 
io  tra  poco  nella  mia  diletta  Palermo.  Ma  se  saremo  divisi  dai 
monti  e  dal  mare  resteremo  affratellati  dal  medesimo  fine  di 
recare,  col  promuovere  gli  studj  storici,  giovamento  ed  onore 
alla  patria  comune. 

Compiuta  la  lettura  il  Presidente  propone  per  il  detto  prof.  Ro- 
mano un  voto  di  ringraziamento,  che  è  approvato. 

//  Segretario  generale 
P.  Luigi  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  Dt  11  DICEMBRE  1892 

Presidenza  del  prof.  can.    Vincenzo  Di  Giovanni 
Vice-Presidente. 

La  Società  con  80  soci  si  riunisce  nella  sua  sede.  Letto  e 
approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario  gene- 
rale partecipa  talune  lettere  di  ringraziamento  per  i  voti  di  con- 
doglianza manifestati  alla  famiglia  CrisafuUi  e  a  quella  del  Mari- 
nuzzi.  Parla  in  seguito  di  altre  amarissime  perdite ,  della  morte 
dei  due  chiarissimi  soci  onorari  decoro  della  Società  di  Storia 
Patria  e  gloria  della  loro  nazione  :  il  Direttore  dell'  Archivio  di 
Stato  in  Barcellona  (Spagna)  e  il  prof.  dott.  Alfonso  Corradi,  uomini 
notissimi  per  i  loro  studi  e  le  loro  opere  agli  italiani  e  agli  stra- 
nieri. La  Società  si  associa  al  comune  dolore  per  la  loro  dipartita, 
e  incarica  la  Presidenza  di  esprimere  la  parte  che  i  soci  prendono  a 
tanta  sventura. 

Si  presenta  una  lettera  del  prof.  Pietro  Spica,  che  fu  incaricato 
di  rappresentare  la  Società  nel  centenaiio   di   Galileo  Galilei  fé- 
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steggiatosi  testé  nella  Università  di  Padova.  In  detta  lettera  il 
Professore  ringrazia  dell'  incarico  datogli,  e  dà  conto  delle  feste 
tenutesi  colà. 

Sono  nominati  soci  i  sigg.  Vincenzo  Cimino ,  can.  prof.  Salva- 
tore Bella,  comm.  prof.  Giovanni  Salemi-Pace,  ragioniere  Giuseppe 
Siciliano. 

Il  socio  tesoriere  cav.  uff.  Napoleone  Siciliano  legge  in  nome 
del  Consiglio  Direttivo  il  Bilancio  del  1893,  che  è  del  tenore  se- 
guente : 
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BILANCIO  PRESUNTIVO  1893 


PARTE    PRIMA 
Attività 

TITOLO  I. 

CAPITOLO  I. 
Contribuzioni  Sociali 


Socii 

Art.    1.  Per  N.  960  azioni  annuali  alla    ragione  di   L.  5  per 

ogni  azione L.    4,800 

Ministeri 

>      2.  Ministero  della  Pubblica 

Istruzione.    .     .  p.  N.  400  azioni  L.  2,000 
»        di  Agr."  Ind.'  e 

Commercio    .     .  >     »      5      »       »       25 


N.  405      .     L.  2,025    .    2,025     » 


A  riportarsi  L.    6,d25     > 


è7é 
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Riporto  L.    6,825     » 


Provincie 


Art.    3.  Provincia  di  Palermo  .     .     .  p 

N 

.    20  azioni 

L.  100 

»          >   Catania    .     .     ,  > 

I 

20      « 

»  100 

»         >   Calta nissetta    .  » 

I 

10      > 

»     50 

»         »   Girgenti  .     .       » 

1 

.       4      > 

»     20 

N 

.    54      > 

L.  270 

Municipii 

»       4.  Municipio  di  Palermo  .     .     .  p. 

N 

.  100  azioni 

L.  500 

Corleone.     .     .  » 

6      . 

»     30 

Aragona.     .     .  » 

►       4      . 

»     20 

Castrogiovanni    » 

►       4 

»     20 

>   Marineo  ...» 

►       4 

»    20 

►   Marsala  ...» 

4      . 

»     20 

Monte  S.  Giul.  » 

>       4      < 

»     20 

Noto  ... 

>       4 

»     20 

Siracusa ...» 

►       4 

»     20 

Term.-Imereae .  » 

>      4      < 

>     20 

>   Girgenti ...» 

4      > 

>     20 

Parco.     .     .     .  » 

►       4 

»     20 

►  Nicosia   .     .     .  » 

.       4 

»     20 

►   Partinico.     .     .  » 

4      > 

>    20 

Sciacca    .     .     .  » 

►      4      . 

»    20 

Alcamo   ...» 

>      2      1 

.    10 

*  Acireale  .          .  > 

»       2      1 

.    10 

>  Licata.    ...» 

>      1      1 

>      5 

>  Salaparuta  .     .  » 

►      1      . 

»      5 

270 


N.  164      .     L.  820    .       820    » 


A  riportarui  L.    7,915     > 
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Riporto  L.    7,915     » 


Biblioteohe  ed  altri  Enti 


Art.    5.  Bib.  Fardelliana  di  Trapani  p.  N.      4  azioni  L.    20 


»     Comunale  di  Vicenza.  » 
»     Nazionale  di  Napoli    .  » 

>  di  Brera  di  Milano     .  > 
»     Universit.'  di  Messina  » 

>  Comunale  di  Verona.  » 
Gab."  di  lettura  di  Messina  > 
Direzione  regionale   per  la 

conservazione  dei   monu- 
menti di  Sicilia.     .     .     .  >     » 


20 
20 
20 
20 
10 
20 


20 


N.    30      .     L.  150    *       150    » 


CAPITOLO  II. 

Rendita  sul  Gran  Libro  del  Debito  Pubblico 
del  Reguo  d'Italia 

»  6.  Direzione  Generale  del  Gran  Libro  d'Italia  per  la 
rendita  acquistata  sugli  avanzi  di  questa  Società 
giusta  il  Certificato  N.  154,883 100 

CAPITOLO  III 

Associazioni  al  Periodico  e  Documenti 

»       7.  Minist.  dell'Interno  .  p.  2  copie  Per."  e  Doc.'L.  49  30 
»        della  Guerra.  »  1  copia    »  »        »    24  65 

»       degli     Affari 

Esteri  .     .  »  1     »       »  »       »    24  65 


A  riportarsi  L.  98  60  L.    8,165     » 


MB 
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Riporto 

L. 

98  60  L.    8,165    . 

Minist.  di  Gr.,  Giu- 

stiz.  e  Culti  p 

.  1  copia 

Per." 

12    » 

Camera  dei  Deputati  » 

»     e  Doc. 

24  65 

Bibliot.  Palatina   di 

Parma  .     .  > 

»          > 

24  65 

»         Labronica  di 

Livorno     .  » 

12    » 

»         Classense  di 

Ravenna   .  » 

12    . 

>         Comunale  di 

Caltaniss.  .  » 

12    . 

»         Comunale  di 

Castelvetr.  » 

12    » 

»        di  Strasburgo  » 

12    » 

Arch.  di  Stato  di  Pa- 

lermo  » 

»     e  Doc. 

24  65 

Arch.  di  Stato  di  Ve- 

nezia  » 

12    > 

Arch.  di  Stato  di  Fi- 

1 

renze » 

12    . 

Arch.  di  Stato  di  Na- 

poli    » 

12    » 

L.  280  55    .       280  55 

CAPITOLO  IV. 

Introiti  eventuali 

Art.   8.  Vendita  eventuale  del  Periodico  V  Archivio  Storico 

Siciliano  e  dei  Documenti »       GOO     » 

•       9.  Interessi  sulle  sommo  di  conto  della  Società  depo 

sitate  nella  Cassa  di  Risparmio »         50     > 


Totale  Rendita  ordinaria  L.    9,095  55 
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TITOLO  IL 

KEISTDITA.   ESTRA-ORDinSTA-RI-A. 

Art.  10.  Esistenza  in  Cassa  a  31  dicembre  189J  .     .     .     .  L.    1,609  42 
»     11.  Re«te  ad  esigere  per  contribuzioni  ordinarie  a  o\ 
dicembre  1892: 

Dai  Socii  residenti  in  Palermo  .     .  L.     40    » 
»       »  »         fuori  Palermo.     »    175    » 

Dalle  Provincie »     80    » 

Dai  Municipii.     .......   370    » 

Dalle  Biblioteche  ed  altri  Enti.     .     .113  50 
Dal  Minisi,  della  P.  I 900    » 


L.  1,678  50    »    1,678  50 


12.  Seste  ad  esigere  per   contribuzioni   estraordinarie 

a  81  dicembre  1892 »         55 

13.  SuBsidii  estraordinari! >    1,000 


Totale  Rendita  estraordinaria  L.    4,342  92 
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PARTE    SECONDA 

Pas  siv  i  tà 


TITOLO  I. 

SI^ESJ^     O  le  15  I  3Sr  ,A.  I^  I -^ 

CAPITOLO  V. 

Gabella  e  curazia  d'acqua 


Art.  14.  Gabella  e  curazia  di  penna  una  acqua  che  dofluiscu 

nei  locali  della  Società L.         85 

)  CAPITOLO  VI. 

Spese  d' Amministrazione 

»     15.  Ragioniere »       125 

»     16.  Assistente  alla  Segreteria »        125 

»     17.  Barandiere  della  Società 150 

»  18.  Esattore.  -Indennità  d'esazione  al  6  p.  100  dovuta 
sulle  contribuzioni  sociali  che  si  riscuotono  in  Pa- 
lermo   »       250 

>  19.  Distributore.  —  Indennità  fìssa  per  la  distribuzione 
del  periodico  l' Archivio  Storico  Siciliano  agli  asso- 
ciati in  Palermo,  e  per  la  spedizione >         50 

•     20.  Fondo    per   generi    di    scrittoio,  stampe,  registri, 

circolari  ed  altro >       250 


A  riportarsi  L.   1,085    > 


ATTI    TìELLA    SOCIETÀ  581 


Riporto  L.   1,035     » 
Art.  21,  Fondo  per  acquisto  e  ligatura  di  libri  per  uso  della 

biblioteca  della  Società »       200     > 

»  22.  Fondo  per  le  spese  postali  di  corrispondenza  e  spe- 
dizione del  Periodico  l'Archivio  Storico  Siciliano,  Do- 
cumenti ed  altro »       550     » 

CAPITOLO  vn. 

Imposte  e  Ritenute 

>  23.  Tassa  di  Bicchezza  mobile  sulla  Rendita  del  Gran 

Libro »         13  20 

>  24.  Ritenuta  provvisoria  sulle  L.  2,000  di  assegno  del 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione »       200     > 

CAPITOLO  vm. 

Fabbrica  e  Manutenzione 

»  25.  Capo  Maestro  Nicolò  Rutelli  per  le  tre  rate  di 
L.  1,162  37  ciascuna,  scadibili  nell'  anno  1893  da 
pagarglisi  a  compimento  di  L.  10,461  33  ed  in  con- 
fronto delle  L.  13,948  55  resta  di  credito  per  la 
sistemazione  dei  locali  della  Società  in  S,  Dome- 
nico, giusta  la  relazione  finale  del  24  Gennaro  1891 
e  la  convenzione  del  26  Gennaro  detto  .     .     .     .    >    3,487  11 

»     26.  Manutenzione  del  locale »       200     » 

CAPITOLO  IX. 

Monumenti  e  Pubblicazioni 

»     27.  Fondo  per  le  spese  d' incisione  ed  altro   spettanti 

a  lavori  di  monumenti  artistici »       500     » 

>  28.  Fondo  per  la  provvista  di  carta  e  per  la  pubblica-        

A  riportarsi  L.   6,185  31 
Areh.  Stor.  Sie.  N.  S.  anno  XVn.  39 
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Eiporto  L.   6,185  81 
zione  del  Periodico  l'Archivio  Storico  Siciliano,  dei 
Documenti  ed  altro L.    2,700     » 

CAPITOLO  X. 
Impre  vedute 

Art.  29.  Fondo  per  tutte   le    spese  casuali ,  imprevedute 

ed  altro  ,  nell'  interesse  della  Società »       210  24 

Totale  spesa  ordinaria  L.   9,095  55 

TITOLO  n. 

»  80.  Fondo  per  manutenzione  ed  abbellimenti  dei  locali 
della  Società  entro  1'  ex  Convento  dei  RR.  PP.  Do- 
menicani   >    1,500    » 

>     31.  Fondo  per  la  mobilia  e  gli  arredi  dei  locali  della 

Società .    >     1,000     » 

»     32.  Fondo  per  far  fronte  alle  pubblicazioni  della  Società 

ed  altro 1,842  92 


Totale  spesa  estraordinaria  L.    4;842  92 


RISTRETTO 

Totale  Rendita  ordinaria   .     .     .  L.    9,095  55 

>  Spesa  .  ...»    9,095  55 

Pareggio 

Totale  Rendita  estraordinaria.     .    »    4,842  92 

>  Spesa  >  .    .    *    4;342  92 

Pareggio 


ATTI    DELLA    SOCIETÀ  583 


Esistenza  di  Magazzino 

Valore  dei  libri  della  Società  esistenti  in  Magazzino  a  31 

Dicembre  1892 L.  30,000 

Valore  della  carta  esistente  a  31   Dicembre  1892: 

In  Magazzino L.  1,773  92 

Presso  le  Tipografie  per  le  pubblicazioni 

in  corso  di  stampa »       426  i7 


L.  2,200  89 
_____     »     2,200  39 


Totale     .  L.  32,200  39 


Il  Ragioniere 
Salvatore  Sanfllippo 
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Compita  la  lettura,  il  Presidente  invita  per  la  discussione  e  la 
votazione.  Non  essendovi  osservazioni,  il  Bilancio  è  approvato  ad 
unanimità. 

Essendo  all'ordine  del  giorno  l'elezione  degli  ufficiali,  si  passa 
alla  votazione  a  scrutinio  segreto  per  il  Presidente  ed  è  confer- 
mato il  prof.  comm.  Andrea  Guarneri,  Senatore  del  Regno.  Sono 
ugualmente  confermati  a  Vice-Presidenti  il  prof.  can.  Vincenzo  Di 
Giovanni  e  il  Principe  di  Scalea  Francesco  Lanza,a  Segretario  genera- 
le il  p.  Luigi  Di  Maggio  dei  Predicatori;  a  Vice-Segretario  generale 
il  cav.  avv.  Carlo  Crispo  Moncada.  Sono  eletti  il  cav.  avv.  Giuseppe 
Falcone  altro  vice-Segretario  generale ,  e  Consiglieri  i  sigg.  cav. 
prof.  Vittorio  Emmanuele  Orlando  e  prof.  dott.  Salvatore  Salomo- 
ne-Marino. 

Sono  inoltre  confermati  il  cav.  uff.  Napoleone  Siciliano  a  Teso- 
riere e  a  Bibliotecario  il  cav.  Dott.  Giuseppe  Lodi. 

Il  Presidente  invita  le  Classi  a  nominare  il  rispettivo  Direttore  e 
il  Segretario. 

Fatto  lo  spoglio  dei  voti  si  ha  il  seguente  risultamento:  1'  Classe 
Direttore  il  prof.  cav.  Carlo  Pio  Falletti-Fossati,  Segretario  il  dottore 
Pietro  Lanza  di  Scalea.  2»  Classe  Direttore  il  Bar.  Raffaele  Star- 
rabba,  Segretario  il  dott.  cav.  Giuseppe  Travali.  3*  Classe  Diret- 
tore il  comm.  prof.  Antonio  Salinas,  Segretario  il  can.  prof.  Bar- 
tolomeo La  Gumina. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  Generale 
P.  Luigi  Di  Maggio 
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